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NOTIZIE 

DEGLI AGGRANDIMENTI 

DELLE SCIENZE FISICHE 

ACCADUTI IN TOSCANA 
NEL CORSO DI ANNI LX. DEL SECOLO XVII 
RACCOLTE. DAL DOTTOR 

GIO. TARGIONI T0ZZETT1. 



Tomo Terzo. 
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IN FIRENZE MDCCLXXX. 

CON LICENZA DEI SUPERIORI. 
Si vende da Giufeppe Bouchard Libraio in Mercato Nuovo; 
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REPERTORIO 

DELLE NOTIZIE ESPOSTE NEI PARAGRAFI , NE' 
QUALI E' DIVISO IL PRESENTE TERZO TOMO . 



Parte Quarta . Notizie de' Progrefft della Storia Na- 
turale, e della Scienza Medica .accaduti in To- 
fana, regnando il Serentjs. Grand. Cqfimo IL 

j^lotivi che mi hanno indotto a pubblicare queflo "Terzo 

Tomo. , ac ' 1 

LUI. Premure del Granduca Cojtmo IL per gli avanza* 
menti dello Studio di Botanica. Hotizie di Domenici 
Vipna Lettore di Semplici in Pi fa . 2 

LIV. Cu/lodi del Giardino, e Mufeo di Pi/a. Giovanni Hoc* 
cbi, o Bocchi ì Iacopo M acolo Scozze fé; Giovanni fuo 
Fratello lettere di Chimica: Hotizie di efft. ^ g 

LV, Pancrazio Vazzangbi , o Mazzerangbi, Cujlode del Giar- 
dino e Mufeo di tifa: Cuoi Viapgi Botanici. 4 

LV1. Come fojje ben tenuto il Giardino de* Semplici di Pi fa 

- -m* fmmfli *mipij>_ t 

LVII. Stato del Giardino a**&~*pU c idi Firenze in que/li tempi . o 
LVIII. Scuola di Botanica nel Cam**** d* Ognijfanti di Fi- ' 

renze , e Religi fi Francefcani che vi Jt occupavano . 6 
LIX. Annotazioni di un Innominato ai Libri de Plantis del 

'Ccfalpino . Figure di f tante di Z anobi P acini . 6 
LX. Lettera di Riccardo Rajfaelli , fulle facoltà delle Radiche 

di Citta è 7 
LXI. Trattato dì Miche Ugnolo Bandinelli della Virtù del 

Tabacco» 7 
LXI!. Trattato del modo di fare il Vino alla Frauzcfc , forfè 

di Hiccolò Capponi. 8 
LXI1L Trattato del modo di confervare i Grani , del />. Abate 

Don Benedetto 'Cajielli'. - ■ • ' « 

LXIV. Stufe tifate in Firenze da un Veneziano , per avere Fiori 

di tutti i tempi. « 

a 2 LXV, 



/ 



Digitized by Google 



11 



iv J-Kfr 

LXV. Studj <? Ijloria Katurato di Tommnfo Dempfiero Leu 

tore in Pi fa, .j k g 

LXVI. Ornati Magnìfici, che il Gran duca Cofimo II. fece 
/<"g ai fuoi Deal; Giardini dt Cajtello , e dì Bobcli , col 
Disnodi Cojlmo Lotti, Coltura de» li Agrumi accrefciuta . 
Guj h dei Vini fedii ejlejo in l lo/cana. a 

IX VII. V-.jìta venerale dello* Stato di Siena, che il Granduca 

ficefire, e Juoi L 'rovve dimenti a favore di quelle Campante . 12 

LA Vili. Provvedimenti a favore dì Pifa , e di lla fua ììam- 

rw-i- 1, 

LXIX. Vrofeguimento dtìU CeJlru*lonc del Molo di Livor- 

no » X r • V» «l C 2 2 "7 

LXXr Bonificamenti della Valdkbiana . ' l z 

LKXÌ. Ordini perla Confervazione dei Bofchi nelle cime dell* 
Alptj ed in altri luoghi; e per le Pefche delle Trote. 
Cacce d ' Orfi. , \ ',•(-■• " 

LXXII. Bandi per mantenere V abbondanza } e buona qualità 
di Vino , Olio , Pefce ce, e per impedire P ejl razione dei 
Cavalli dallo Stato , 
LXXIII. Lavori belli/fimi di Pietre Dure per la Real Galle- 
ria, e per la Real Cappella di S. Lorenzo , fatti tirare 
avanti dal Granduca, Artefici più Eccellenti dei quali fi 
ferviva , Scolture in Porfido, Lavori di Pietre Dure re- 
galali a diverfi Perfonaggi, Pietre Dure che fi fegavano 
neir Ar fenile di Pifa. Diamanti che fi ajf accettavano 
nella Galleria di Firenze . Diamante del Granduca. 15 
1XXI V. Accref cimenti ed ornati che il Granduca fece alla 
~- Real Galleria , e Artefatti prpxh/i eoe vt collocò^, " l£ 
LXXV. Animali foreflìeri , e rari , che il Granduca faceva 
rilevare nei fuoi Serragli , Figure di Scheletri d' Animali 
folte da Filippo da Liagno , Pantere adiomeflicate , Cacce 
ì: del Granduca . O/Jricbe rilevate in numero grandi/fimo 

nei Foj/i di Livorno* ,. ... . 16 

IXXVL Opr-b aliamo del Granduca^. , ' iS 

LXXVII. Raccolta ' di Prcduztoui Marine dell' Adriatico , del 

P. Don Gabbriello Finiguerri , -. jà 

LXXV III. Dando circ* alle Pietre Dure iella Stato, ZQ. 
I.XXIX. Accrc -cimento d?I Rcal Palazzo dei Pitti. ZO 
LXXX. Ambafciatore mandato^ dal Soft di Perfia al Granduca . 2$ 
LXXXI. Hcttzte di Daniel /' Ennita Fiammingo , Corti ri ano 

jft l <' r i a, *'h {ca " • ' . , _ 2 ? ' v- ac. 230 

LXXX.il. Provvedimenti del Granduca a favore deirVhlvef? 
~~ — i r l " /i ta 



v 

Jttà di Tifa, Notizie di alcuni Lettori . Scolare/cu nume- 
rofa che vi era. 1% 

I XXX III. Provvedimenti a favore dslP Università di Siena . 20 

LXXXl V. Lettori di 1 ogica, e di MetafificanelV Università di 
Fifa. Alcuni Filofb/i •di guejli tempi , tralafciati nel Tem. I. 
Altri Lettort ' t ilofojfa in Pi fi. Altri Architetti Ci- 
vili e Militari troia/ciati in ejio Tomo . IJtrumenti da 
Buono di Ruberto del Beccuto . — iS 

LXXXV. Fonderia i Reale tirata avanti , ed augumentata dal 
Granduca. Olio contro Veleni . Credito univcrfale dei Me- 
dicinali dì e flit Fonderia . 29 

LXXXVI. Archiatri, e Medici d. Corte. ' 31 

LXXXVII. Notizie della Vita 9 e dell' Opere di Stefano Ro - 

driruez de Caflro. gì 

LXXXyiil. Notizie delle lunghe, e varie Malattie fojferte 
dal Granduca C'c/wo II. e che lo condii fero ad imma - 
tura Mcrteye dei Medici .e Ceruf.i del paefe che lo fervi- 
rotto ì c dei diverfi metodi * coi quali fu curato» , 34 

LXXXIX. Medici Jorejiieri , che vennero per curare ij Gran - 
duca . Iacopo lavello . Gip* Colle. 38 

XC- Gio. Tonwiaj'o Mìnadoi . 

'■v CI. Giulio Ccfare Chiodini', 0 Claudino . 

XCII. Ciarlatani che comparvero in fììuile occa/ictte . Marc* 

Antonio Manchi . 39 

MCIII. Medici che curarono la Serenìfi. Arciduchejfa Maria 

Maddalena . ■ ~~ - 39 

XCIV.-Mffrctr Cvr^^eLìai Lettor di M Vicina in Fifa. Suoi 
sforzi per accreditare la^Pttvere inventata da Roberto 
Dudleo Conte di Warvich Duca dt Nortumbria . Contra* 
dittori che ebbe. Altre Notizie di ejfo Roberto Dudleo. 40 

XC V. Gabbriello da Fon feca Lettore di Medicina in Fifa . ai 

XCVI. RoimigO) 0 Rodrigo d* tonjeca Lettore anch' ejfo . Sue 

Opere, \ n ~ •• 4? 

;XV1I. VropSr-9 Tedefchi, ed altri Lettori di Medicina in 

XCVIK Opere di Medicina pubblicate fotto queflo Regno , da 
Niccolò Mamtozzi, Cofmo Salini , Lorenzo Parigi v. a c. 
. . 233. R interi Fedelijfmi , Vittorio Manni , Mariano Gbezzi t . 
Sebàjlìano Biffini] Lodovico Martini, Gio. Batifla Ama- ' ' 
dori , Matteo Ciolit Gio. Rnfcbi , Giorgio Mende r x Giro- 
*} lamo Pinello, Giuliano Si -ni, e Vincenzio Vanni , e varj . , 
• . Anonimi^ Altri Mediti 'di riputazione di quefli tempi* 44 

XCIX. 



44 



42 
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XCIX. Iff/J ppr* i Caiitinbancbije Ciurmatori . Provvedi- 
menti intorno alla cura delli Spedali, 

C. Provvedimenti ed Ordini del Granduca , p<r r7 buon Go - 
verno del Regio Sedale di S. Maria Nuova. In padro- 
nato eòe ne acquìjtò dalla Famìglia Fortinari ,' 

CI. Monsù Beau - Kcgard , , o Bcrtgardo j /kf/j jj Fr ance fé ,fuo 

Medicamento contro il Mal fr ance fé . jO 

CU. Scrittori di Farmacìa . Girolamo Vajqualetti . Ccntrover- 
y?'.t fra i Medici Luccbeji ^ circ alla manipolazione del Lat - 
tu or io Ale berme s . ■ ^0 

CUI. Qg//« Inventore delle l'illole da efjo denominate, 51 

CIV. Alcbmtjlt di quejlt tempi t Girolamo Kanucci , /jcofo g 
Grò. Macoli , lommafò Uampftcro, ed un altro Medico 
Scozze j'e penfìonato dal Granduca . 31 

CV. Fabrizio Banolctti Bolcgnefe Lettore di tiotomìa in ìftja % 
e fue Opere , Se Jìa il medejimo di Fabrizio Bertoldi ti di 
. Prato} 52. v. anche a c. 75 

CVI. Gio. Batifla Kufcbi Lettore di Kotomia in Pi/a: Hoti- 

zie di efiq , e di fuo Padre, anch' e fio Anatomico, 53 

CYTTj trancejco Peccati Gelejlsni Gortonrje , Jue Opere di 

Chirurgia . ^ j 

C V 1 1 1 . Gio vanni Caflellini fojìenitore dell' Opinione del Dott, 
jfutonio Baldejìy e del Certifico Giuliano Signi , circ* alla 

. , cura della Gangrena , e dello Sfacelo , fenza V Amputa- 
zione , Oppojitori ebe ebbe : Cenfura che gli fece Gio vanni 
Ciardi, Varj Medici di credito in Firenze di qucfli 
tempi, 55. v. <*ncJie a e 7<5 

CIX. Scuola di Chirurgia nel Regio Spedale di S. Maria 
Nuova, Giuliano Signi Celebre Geruftco in Pi/loia. Ant, 
Filippo Ciucci. Certifico Aretino , Giovanni Caflellini Mae- 
flro di Chirurgia in S, Maria Nuova: loro Opere Chi- 
rurgie be , 58 

CX. Speciale Protezione del Granduca Cojtmo II, verfo le Belle 
Arti del Dì:?:-ig. ! roiùiz.one del cavar Pitture fuori 
dello Stato, Antonio Su/ini Scultore favorito dal Grandi^ 
ca. Giovanni Su/vii , 60 

CXI. Uomini di merito , ed eccellenti in qualcbe Frcfcjfione] 

P tn i un ^t dal Granduca» fa 

CX11. Fornaci di Cgggg er ette dal Granduca in Bob oli % e 
Lavoranti di Bicchieri fcberzoji , jutti venire di Venezia, 
Tavori di Porcellana, . , - ^ 

CXIli. Provvedimeli a favore delie Arti delinei a ) e delULana, 62 

exiv. 
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CXIV» TelJttori £ Arazzi fatti venire di Parigi . 6% 

CXV> Minijlri e Cortigiani dotti fcelti dal Granduca , 6% 

CX VI. Tejlimonianze delle Virtù, e delle Belle Doti dell' Ani - 

mo del Granduca Co/imo II, 6 j 

CXVM. BuondujlO ) e Protezione verfo le Scienze e Belle Arti y 

del Cardinal Carlo Fratello del Granduca ~ J2 

CX VI II. Studi t e buon Guilodel Principe Don Lorenzo , altro 

fuo Fratello . Sua infelice nicrte~7 ~ 7^ 

CXIX. Villa dell' Imperiale fatta fabbricare dall' Arciducbeffa 
Maria Maddalena d' Aujlria, Medicamenti della fua Sp e- 
xieria di Campagna . 73 

CXX. Cardinal Gio'. Carlo Figlio del Granduca CqfimoIT, ,fuo 
Caftno e Giardino Magnifico in Via della Scala . Piante 
efotiebe , e di Fiori belli, ebe vi faceva coltivare . Lavori 
tngegnoji di Grifi allo dì Iacopo Rovai ». 73 

CXXI. Buon gujio , e raccolta di lavori maraviglio/? d* Avorio , 

del Principe Mattiar altro Figlio di Cojìmo II, 75 

CXXH. Altre Notizie di Fabrizio Bartoletti . 75 

CXXllL Altre Notizie dell' Abilità in Chirurgia di Simone 
Creici) e di altre Opere Chirurgiche di Giovanni Cajiel- 
lini (ove Uccicaro è l'Anagramma di Carocci)* 75 

i ■ 

V arte Quinta. Notizie dei Progrefft della Storia Na- 
turale , e della Scienza Me die a y accaduti in Tofca- 
na , regnando il Serenifs. Grand. Ferdinando IL 

lavori di Ccmmcjfo di PietrFVure della Re al Galleria, fatti 
tirare avanti, e migliorare dal Granduca Ferdinando II, 
Tavola Ot lagena maravigliosamente lavorata. Stipo Ma- 
gnjftco da efio acquiJtatoT 77. v. a c7?j^ 

§. CXX1V. Diamanti che ft lavoravano nella Real Galleria. 40 

CXXV. Maeflri di Lavori di Pietre Dure , impiegati per ejja 

Galleria. 80 y.t c. 234 

CXXVI. Produzioni Naturali collocate nella Real Galleria , 
Raccolta coptofìffma di Tcflacci Efotici . Iacopo Marinari 
Cuflode di efia Raccolta , 80 

CXXV1I. Alcune delle più pregiatili Produzioni Naturali 

r?i ? ?/ fg , * A }. ( j rantiuca *_ _ 84. v. a c» 235 
CXXVIII. Lodi cbeji acquijlò il Granduca , per il fuo amore 

verfo la Scienza Naturale , 85 

CXX1X. Moflrc di Miniere diverfe , » 85 

cxxx. 
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CXXX. Varie Produzioni Naturali Indiane ] che gli furono 

regalate da Don Francefco Urea, e da vari Mijfionarj . 3$ 
CXXXI. Antichità , ed Artefatti preziefi. acquietati dal Gran, 
duca per la Galleria. Muin'ìe Egiziane. Termometri che 
aveva nel fuo Quartiere. Z6 
CXXXU. Notìzie ael Mufeo del? Vniverjìta di Fifa . Caia - 

lego chi' ne fece Niccolò Stenoue. 87 
CXXXIII. Opera di Bcrnabeo Ziarpiti , intitolata il Gioiel* 

liero. . 87 

CXXXI V. Animali forefìieri e rari, fatti rilevare dal Gran- 

^ uca ' ______ 1 8& v - a c. 27j6 

CXXXV. Elefante condotto in Firenze, e mortovi, del quale 

il Granduca fece riempiere il Cuoio , e fare lo Scbtletro . 89 

CXXX VI. Tolomeo Nozzolini , e Giovanni Spinelli , che Jìrif- 

t'ero fopra i Vermi da Seta . . . 9* 

CX XX VII; V*[* ri * Cbme nielli, ed altri ebe fcrijjcro Jopra 

divcrjt Infetti . _ ___ __ 9 Z 

CXXXVIH. Piacere che provava il Granduca nello Studio 
della Botanica. Ver Jone che mandò neW Indie per cercare 
d Erbe Medicinali . Cedrati dei Jhoi Giardini . l 'ini J celti 
d Ale (lue Vigne.. ^ ... . i ■ ' * ■ g\ 

CX XX IX. Vitigni più pregiati fatti coltivare nelle fu e Vt- ~ 
gne , e Vini fcelti, ricavatine. .Agrumi, e Fiori più rari . 
dei (uoi Giardini _ 93 

CXL. Garagco j Ghiande Eduli \ e rathataces avute dal Grati" 
duca, prima che da altri in Italia. ■ ~J________\ 

CXLI. Cof tantino Vigna Aiuto di Domenico pio F** r _\ * uellA 
l ettura dì Botànica nelP Vulve rjùà di Fifa, flommajo 
Bellucci Succcjùre a Demotico Vigna in detta Lettura. g$ 

CXLII. P. Dionijio\ Veglia , Succefiore di Pancrazio maz- 
r xangbi nella Cuflodta del Giardino dei Semplici diPtfa* 
Notizie di efo P. Veglia. 95 

CXLIH. Giovanni le Tellier Succejfore del P. Veglia. 96 

CXL1V. Carica di Cu/iode del Giardino dei Semplici di Fifa , 
riunita alla Lettura di Botanica, in Ver fona 'di Tommafo 
Bellucci. Notizia di ejjo Bellucci, e dello fiato di quel 
Giardino Jotto la di lui Cura. 06 

CXLV. CXL VI. Buono fiato del Giardino de Semplici di Fi- _ 
renze ,. fotto la direzione del Dott. Angelo Donnini. 
Piante nuove e rare che ivi, ed in altri Giardini di Fi- 
renze del Granduca , e del Cardinal Carlo, fono fiate col' 
ttvate prima d' altrwe , e di lì fono fiate comunicate a 

varj 
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ygrj Botanici . Semi di riante bellijjìme portati di Perjìa 
dal P. Agatino TajuZ 2? 
CXLVII. Notizie dì Don Paolo Boccone Botanico del Gran* 

duca * Diverjt Tofcani Studio fi e Dilettanti di Botanica* ior 
CXLVIII. Notizie d' Alcidio Mufnier Lorenefe Medico , 102. 
CXLIX. Di Frutice fio Navi Ile Lorenefe Medico, e fue Ope* 

re Inedite. 102 
CT . Di Pietro Rati . I0£ 
CLF. Del P. Gio. Batijla Ferrari* e fue Opere. 105 
CL II. D* Andrea Vejlri Speziale Pifano , fludiofo di Bttanica . 1 03 
CLIII. Di Monjtg. Baldo Baldi, c fue Opere. Medici Tofcani 

che acqui/latino gran Riputazione in Roma . ioj 
CLIV. Botanici Luccbefi più valenti. Baldaffar* e Melchior 

Campi Speziali: loro Opere* e Scoperte in Botanica. 10% 
CLV. Dott. Stefano Calcei . 107 
CLVI. Dott. Frutice Jco Maria Fiorentini* 108 
CLVlf. Dott. Lodovico IWcni . 108 
CLV" III. Gio. Batijla Fu le beri Speziale, log 
CL1X. Pcti'ù ri di Frane. Volli cfn alla Coltivazione delle Viti . 109 
CLX. Ricordi 'd'Agricoltura dt ' Niccolò Arrigbetti. lOf 
CLXf. Notìzie di Scrittori d' Agricoltura di goji ino Nelli , 109 
CLXI1. Ojjcrvaz-itnt del Galileo eire alla Manipolazione dei Witti . no 
CLXIII. Trattati dt Agricoltura di Gio. Èatijla Doni. no 
CLX IV. Varietà di Su/ine* cbcji coltivavano nella Campagna 
/ di Firenze. in 
CLXV. Luffa dei Giardini crefeiuto in quefli tempi in Tojca- 
&ped* r»*r jLA^'fni coltivatavi . Giardini di Fran- 
cefeo Capponi , aciBarb adori , e dei P andatici . Bizzarria . m 
CLX VI. Giardini dei Marchej? Riccardi* dei Principi Corfìni* del 
Principe Card. Gio. Carlo dei Medici* e del Dott, Cri- 
ffofano dell Ottonaio, m 
CLX VÌI» Filippo Magalotti* Fabio Sergardi * Cav. Agojlino 
Chigi , Cammillo Campiglia , ed altri Gentiluomini di- 
lettanti di Giardini* e dt delizie di Campagna . llì 
CLXV IH. Altri V: Iettanti ed intendenti dt Coltivazione : Ga • 
lileo Galilei , Z anobi Girolami , Conte Lorenzo Magalotti , 
Gio. Ctcc apani : Villa di Vignamaggio d* Andrea Gberardi . 1 1 j 
CLXIX. Granducbejfa Vittoria della Rovere Dilettante di fiori : 

Cipolle e Radiche di fiori più premiabili da Ejfa fatte coltivare * 114. 
CLXX. Forejtieri Dotti* che viaggiando fi trattenevano in 
Firenze* c vi ricevevano onori e difiinziont dal Grandu- 
ca , e dal Principe Leopoldo, II j 
CLXXI. P, Agojiino Tani Domenicano * che viaggiando per V 

Aita) raccoi.e* e portò a Firenze 1 semi di molte belle Piante , u< 

CLXXII. 
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CLXXIT. Trance fco Paoljanti , che viaggiò per Tinàie Orie* 

f«/l , Occidentali , Iltf 
CLXX1II. Q/f«o Brunetti Viaggiatore per F Europa, e /' 

America, li 6" 

CLXXIV. C*t>. Fra F/%o Acciaioli Viaggiatore per diperfe 

Parti del Mondo, 117 
CLXXV. . . . Attavanti Viaggiatore per la Turchia» 
CLXXVI Abate Giulio Braccini, fua Deferitone delV Incen- 
dio del Vefwvio del ló$2. 117 
CLXXV IL P. Angiolo Cocchi Milionario nella Cina, 117 
CLXXVI li. Leggi del Granduca a favore degli Agricoltori. 11S 
CLXX1X. Leggi per mantenimento delle Bofcaglie , e per re- 
golarne i Tagli. 118 
CLXXX. Provvigioni ed Ordini per Regolamenti dìFtumi^eLagbi . 1 1 9 
CLXXXI. Leggi ed Ordini per liberare le Campagne dai Lupi , 119 
CLXXX! I. Leggi per mantenere la Salubrità, ed Abbondan- 
za dei Viveri. 120 
CLXXXIII. Bonificamenti fatti nella Val di Chiana. 120 
CLXXXI V. Indulti, SuJJÌdj, ed Ordini a favore della Ma- 
remma Senefe , x 121 
CLXXXV. Molo di Livorno ridotto al fine , ili 
CLXXXVI. Bonificamenti fatti nella Campagna diPìJa, Ri- 

flaur azione dei Bagni di Pi fa, 122 
CLXXXVfl. Bonificamenti fatti nella Valdìnievole , 122 
CLXXXVI IL Bonificamenti fatti nella Campagna di Firenze , 

Popolazione di Firenze, e fuo Stato nel 1622. 123 
CLXXXIX. Gio. Batijìa Doni: fuo Trattato do Reflituenda 

Salubritate Agri Romani. 123 
CXC. Provvedimenti del Granduca a favore delV Univerfità 

di Pifa. m "3 

CXCI. Kotiz,ie dello Stato delP Univerfità di Pifa in quefti 

tempi. Humero della Scolare fca, 124 
CXCI I. Lettori di Logica in Pifa . Hotizie del P. Lorenzo Tozzi .124 
CXCI 1 1. Cattedre di Logica riferbate per i Regolari nelV Uni* 
verfità di Pifa : Lettori di efa , Alcuni Trattati di 
Logica compojli in quejli tempi . I2J 
CXCIV. Fonderia Reale rifiabilita dal Granduca, ed accre- 
feiuta coi Segreti di Don Antonio dei Medici. Francefco 
Redi Soprintendente di efia Fonderia . Iacinto Antonio 
Talducci della Cafa Direttore della Fonderia, Filippo 
Tal ducei Ingegner Militare : Sue Efperienze Chimiche. 116 
CXCV. Credito grande, e lodi de* Medicinali lavorati in ejfa 

Fonderia . Altri S egreti . 1 28 

CXCVJ. Segreti comprati dal Granduca . 130 

CXCVII. 
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CXCVII. Provvidenze del Granduca per difendere ifuoiStat\ 

dalla Pejle V Anno 130 

CXCVHI. Kotizie di ejfa Pelle* ricavate dalla Relazione di 

Francefco Rcndinelli . l$t 

CXCIX. Altre Relazioni della medejima Pefle , e della Qua - 

rantena Generale che fu fatta . 13,3 

CC. CGI. CC1I. Elogj fatti da diverfi al Granduca , fgrfr 

fog Valerne Cure , in occafìonc dt'ejja Fejte > IgS 

CCIII. Provvedimenti ed Ordini favijfmi del Granduca in tali 

calamito/e circo fi anze , e p*r follievo dei Popoli. 137 

CCIV. Invenzioni di Sigifmondo Coccapani , prr comodo 

Appellati . ~~ »39 

CCV. yf/cw»/ f rror/ mMedicina.cccorfì in congiuntura dellaPefie . 140 

CGVI. Rimcdj Segreti che Ji Jpacciarono . 14° 

CCVIf. Bandi pubblicati a favore della Pubblica Salute . 141 

CCV1H. Hotizie ed EJlratto delC utili/fimo Libro del L'adre 
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SÌ **** eS^J&fc*^ Si 

PARTE QUARTA 

NOTIZIE 

DE' PROGRESSI DELLA STORIA NATURALE , 
E DELLA SCIENZA MEDICA, 

ACCADUTI IN TOSCANA 

REGNANDO IL SERENISSIMO GRANDUCA 

. COSIMO. II* 

^J^-tJfcs 4 ^^ Io proponimento era di pubblicare folamenre una 
ni ^-^(js4Ìi#©-Q Scelta di Notizie, concernenti la gloriola, e Tempre 
— memorabile Rinnovazione della Fifica Celefle , e d' 

; 9 Jkft ®|j> alcune Principali Parti della Terre frre , accaduta in 
| L «4 J Tofcana , fotto i felici Regni cte' Screnifs. Grande 
iSA*©"^ "-'i S cIli Colìmo li., e Ferdinando II.; ma elico il vc- 
'&&^43E s n&$* ro » m ' rincrefceva molco il fare d* un magnifico 
Quadro un abbozzo troppo ftorpiato , e mancante , 
col troncare i due più rigogliofi , e più fruttiferi Rami di Scienze 
Fiuche , quali fono la Storia Naturale , e la Medicina , con tutte te 
loro moltiplici fuddivifioni , parecchie delle quali fono sì vafte ; ed 
importanti, che tengono lodevolmente occupato un uomo per tutta 
la iua vita . Quindi vedendo che la ftampa de' primi due Tomi , an- 
che con due diveriì Torchj , andava troppo in lungo , ftante la co- 
pia delle materie, ho rifolutodi metter fotto altro Torchio quello Ter- 
so, a fine di poter prefentare ai Cortcfi Lettori, riunito rn un fo- 
to Corpo , tutto ciò che concerne lo Stato, ed i Projrcffi delle Scien- 
Tarn. Ut. Par. IV. A zc 



te Finche in Tofcana , nel lòprannocaco breve corfo di anni oc. Un 
a'ero fine ho avuto nel pubblicare cucca intiera quella Parte della mia 
fatica, cioè di vedere le ella avrà la force di eflèfc comparita , e 
graditi ; poiché in tal cafo , prenderò animo a pubblicare cucca infic- 
ine una Farce ancecedcnce , che comprende le Notizie della noftra Sco- 
ria Letteraria Fifica per anni 71., nei Regni di Cofimo L, Francc- 
feo I., e Ferdinando [., indi la Terza, e lufleguente , per anni 67., 
«ci Regni .di Cofimo III., e Gio. Cartone; e forfè anche la Prima 
di tutte , e non meno gloriofa , che fpetta alla Tofcana Auconoma , 
indi dominata dai Romani, e da Nazioni Sctcencrionali , e per ulti- 
mo rimeflàfi in Liberta, fino all' eftinzione della Repubblica Fiorentina. 

§. LUI. Fralle altre lodevoli Premure adunque del Serenifj. 
Granduca Cofim» II. , memorabile è quella di propagare nei fuoi 
fuddici il Sapere B canico, promovendo i Nobili Ifticuti dei fuoi An- 
tccellori , e non meno avendo a cuore lo fplendore della Cattedra di 
Botanica neli' Univerfità di Pila, ed i fuoi Reali Giardini de' Semplici 
di Pila e di Firenze . 

In luogo d'Orazio Cornacchini morto nel idoS. , conferì la 
Lettura dei Semplici in Pifa al Dott. Domenico Vigna gii dei Pro- 
fperi, Fiorentino, il quale Difcepolo di Bildello Baldeili, e del P. 
Malocchi nella Botanica, era ftato prima Medico Condocco di Vico- 
pifano , e principiò le lue Lezioni il dì 16. Febbraio 1609. ab Ine.', 
e nel mefe d'Occobre del ióxo. fu promoflò alla Lectura Ordina- 
ria , nella quale continuò fino alla fua morte che fegvì nel 1**4. (a), 
Domenico Vigna contuttoché non fofle un gran Botanico , pure per 
iftruire i Giovini, e inoltrare loro le Piante Ufuali , era più che 
(ufficiente. Ciò apparilce chiaramente da un Libretto in quarco. 
che ftampò nel 1625. in Latino barbaro, intitolato: Animadverjìo- 
nes , five O fervationts in Librts de Htjhria , Ó* de Caufis Piantar um 
Tbeopbrajli : Pijis i6i$.i» 4. nel quale pretefe di ritrovare le Pi m- 
te nominate da Teofrafto nei fud ietti Libri , per Alfabeto . In elfo 
Libro ha efeguito il fuo afTunto in maniera da far pietà , ma ci ha 
lafciate molte non fpregevoli Notizie d* Moria Letteraria dell' Uni- 
verfità , Giardino, e Mufeo di Pifa, e ci ha fatto ricordo di molte 
Piante , che a fuo tempo fi coltivava» in quel Giardino , o che 
nafeono fponcanee nella Campagna di Pifa , e di Livorno, alcune del- 
le quali egli è (tato il primo a pubblicare . Alcre Opere del Vigna 
non mi fono noce: folamence egli ci aflkura a c. 107. del foprac- 
cinto libretco, di aver facte ceree Lezioni fopra le Gomme, e Re- 
fine ; e a c. 97 che voleva fare un Indice a Diofcoride , full' an- 
dare 

(a) K eiuf Animadvnfionts in Tbfpkraflum Praef. & pag. 33. 
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dare di quello che aveva fitto a Teofraito . Meritò per altro il Vi- 
gna di eiier lodato dal famofo Paganino Gaudenzio, come apparifee 
da una fua Lettera fcritta il dì i. di Dicembre 1648. al P. Gio. 
Donato dell' Antelli , ftampata in fondo della fua ìfloria Letteraria 
(piegata in Sonetti. In fine di erta Lettera vi è un Epigramma di 
Paganino, in cui fi menzione d'alcuni Profeflòri Pilaiii morti den- 
tro a quell'anno, e dice che fra quefti, 

Vigna Sénex obiit , Cultor notifiìmus Morti , 
In quo Plantarum conditur omne genus . 
Meritò anche il Vigna , che il fuo Ritratto , infieme con quelli di 
altri Valenti Botanici , folle collocato nel Vcftibolo del Giardino de 1 
Semplici di Fifa . Non va tralafciato che egli oflèrvò Alitare il Sa- 
gapeno dilla Ferula, coltivata in eflò Giaalino (a). 

§. LIV. Morto che fu nel 19. Gennaio 16 1 4. il P. Francefco 
Malocchi , Cuftode del Giardino e del Mufeo di Fifa , il Granduca 
conferì quelli impieghi, per modo di provvifione, fino all'Ottobre 
fuileguentc , ad un certo Giovanni Rocchi o Bocchi , o Brocchi Fio- 
rentino, che fi diceva Nipote di etto P. Ma occhi , e dipinfe al na- 
turale varie Pnnte in un Libro, che fi conferva in Pifa prefib del 
Sig. Dott. Angelo Attilio Tilli . Dipoi Jl Granduca conferì libera- 
mente tali Impieghi a Iacopo Macolo SCozzele , il quale nel mede- 
fimo tempo era anche Lettore Straordinario di Medicina Teorica (b) t 
ed aveva un Fratello per nome Giovanni , il quale trovo notato 
nel 11. Luglio 1627. (e), che in un Laboratorio Chimico nnncfTo 
al Giardino, ficeva le Oftenfioni e Lezioni di Chimica, per le qua- 
li forfè in effe Schede del Sommaia , fralle fpefe ftraordinaric del Giar- 
dino , « notare a Lerne per Ja Fonderìa lire 72. Di Iacopo Macolo 
poi ci ha coniervata b memoria il Vigna (</), ed a c. 425. del 
Codice N. 345- della Ciaf. 7. de' Manofcritti della Mnglbbcchiana , 
fi ha lacobi Macoli Scotohritanni , & fuiii Caefaris Butcr.geri luti** 
dunenjts , exempla Infcriptionum prò Boote expngnatione 1614. ed a 
c. 480. del Cod. N. 346. della rncdefima Ci tile , fi ha un Madri- 
gale di Iacopo Macolo Scuzzejè , (opra la Poppa delia Capitana delle 
Galere di S Stefano : amhidue quedi Codici contengono Poafie di 
diverfi , raccolte da Monfig. Girolamo da Sommaia , in quei tempi ' 
Provveditore dello Studio di Pifa . Nella Raccolta poi di Poclie La- 

A 2 ti- 

(*) V. Anìmrì. in Theophr. pag. 41. 
(b) Vigna tùi i. 

(O In certe Schede di Monfìg. Sommaia nel Cod. N. 65. della 
CI. 15. de'MSS. della Ma R liabechiana . 
(d) Praef. in Animadvtrf. in Tbeophr, 
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tì:»e, intitolata Defìtiat Poetarum Scotorum buius Aevi Hhjtrium , 
P.rrj alt era : Amjìerodami , tf/>«</ Ioannem B.'aeu 1637» /ft II. a C* x 3). 
fi hanno: la. 'obi Macolonis Antbopboria Xeniorum , cioè Ep'.gvammt, 
ci Elegie non fpregevoli . In primo Iuoe;o è un Epigramma imliriz- 
7Uo Seren'tffmt Cu'j'mo II. Magno Etr. Duci , Ktf/. Januarii 1617. c 
fegue un* Elegia intitolata Hyacintbus . z. Ad Serenifs. Chriflinam 
Lotbariagiam Magnata Etr. D.tcem , Co/wi //. Matrem : Medica. \. 
Ad Sere/ufi. Mj;dalertam Auflriacam , CoJhÙ II. Augujìif. Coniugem : 
Narci/Jus . 4. Ad Illuflrifi* D. Caro.'um Me dice ■/ , i?. Ecclejìae Cardi- 
nalem , Cc/nri //. F rat rem: Anemone. 5. iUuflrifs. D- Lauren- 
tìnta Medices , Ctf/mtf IL f rottemi Laarat , tutte Elegie. 6. Tre Epi- 
gtammi intitolati. 1. Praejhlem quendam retrogradum . z. In Ita- 
ium fororem fitam invito Scoto obtrtidentem . 3. *Y Adamutn lonflo- 
num . Ma dì Giovanni Maculo , c del fuo Fratello Iacopo, non ha 
trovati futa menzione da altri , che dall' Eruditiflimo Tommafo 
Dempflero loro paefano, flato ancor' elfo in Pifa Lettore delle Pan- 
dette a tempo di Ferdinando I. , e di Cofimo li. Egli a c. z$6. del 
Tomo 2. della fua Etruria Regale , difeorrendo di Pila , dice : E(Ì 
& Ilortus S/mplicium capaci loco , & eleganti , aere falubri , cum Por- 
ticu , ubi rarifjtma quaeque affervantur , & relatu digniffìma . Curar» 
babebat fnperiori anno Jacobus Macola Scotus , cuius Frcter Joannes 
Macoh Cbymicas Medici nae Projejjòr : Ambo Academia t elicla diver- 
firn ab/ere . 

§. LV. Non pià di tre anni quefti due Scozzefi Fratelli dette- 
ro al fer vizio del Granduca , e non fo per qual ragione fé ne anda- 
rono via; ficchè in luogo di Iacopo Miccio, fu nel 16 17. dal Gran- 
duca data la Cuftodia del Giardino e del Mufeo al Dott. Pancrazio 
Mazzanghi, o Mazzeranghi da Birga , di cui feci menzione nel Re- 
gno di Franccfeo I., e di cui Domenico Vigna (a) dice: Ultima 
loeo a me Qonnumeratur Excell. D. Pancratius Mazzanga Bargaeus , 
Pbil. & Mcd. Dottor , qui ab. A. 1617., uf/ue ad praefens , Virida- 
num Pijanum ad prifttnum ftatum rcduccrc conatur ; ed è cred.bile 
che di Cuftodc del Giardino de' Semp'ici di Pila, dopo la partenza 
di Iacopo Macolo, diventaile poi Profcfibr pubblico di Botanica, 
giacché in certe fchede di Monlìg. Girolamo da Sommaia (b) trovo 
notato: Decreto del Collegio degli Artijli nel 161 8-, (opra t entrar* 
il Dott. Mazzanghi in detto . Benedetto Ceruti nella Descrizione del 
Mufeo Calceolaria di Verona (c) trattando delle Conche Auatifere , 

anzi 

(a) ìbid* 

(b) Cod.N. 15. della ClaC lo.dei MSS. della Bibiiot. Pub. Magi 
(O p. z6. 
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anzi Canceìiifere , dice che egli ttava in dubbio, fe veramente da que- 
lli Teftacei nafceflèro Anatre, ed aveva ragione a non credere que- 
lla beftialità , Dia foggiugne : ni fabitlofam non effe , fed veram , ocu- 
lata fide n tipe n ime nubi fignifica/Jèt CI. Vir. D. Parser atius Maz- 
zangbins Bargaeas , in P.fano Gymnafio Simplidum Meditino* finiva 
curri Linde Prof. Public»* , & Horto Medicinali PraefcHus depatetut , 
qui dum preterito Menfe Augufii ( non vi fi dice di qu.il' anno , 
rea cerco fu avanti al \6zi. ) l'eronae effet , ut mandato Serenijs. 
& Invitti f. Magni Hctrunae Duis, colle ftas ex telebettìmo xùflro 
Baldi Munte Stirpe; , quibus ur.dequaqne opulentijftmtis vifitur , in No- 
bilifftmum Viridarwm Pifanum , ad ujum Medicinam facientium erc- 
Gum , tranfmittendas curaret , Mùfeum Cakcolarium , pariter & No- . 
firum invi fere non ejì dedignatus . Varia, & Ma quidem tu tundi (finta. % 
inter nos /i/ere colloquia Pbilofopbica , & Medica : incidit tandem fer- 
mo in bafie Àvesi unde attejìabatur in fiorentini 'no Mufaco ilio, Re- 
gio fine , quoti Pifis , Aufpiciis eiùfdem Serenijs. Magni Ducis fintata 
cura venerazione cujhditur , inter alia Naturae miracuta , ramos qnofi 
dam fittis grandes ex Regionibtts Septentrionalibus tranfportatos , af- 
fervari , avttlfes ab arbore fatebatur , in quorum Corticibus pen ient , 
ce fi fint Contine circinatae fere rotundatis , foris albtdae , lucidae , 
& laevesy tenuitatem Tefiae Mytuli modo praeferentes , Ù Nuci Amygda- 
linae tomprejjae pares , ex quibus in Mare lapfìs , Aves praenarratas 
excludi referebat . Il Cielo perdoni quella buffonata al Mazzahghi ! 
Per altro dal racconto del Ceruti, parrebbe che il Viaggio di Mon- 
te Baldo di eflb Mazzanghi , fu feguito nei tempi di Ferdinando L, 
p; attorto the in quei di Cofimo II. 

LVI. Mercfc hi Generosità de! Granduca Cofimo II. , e la 
premura di querti Botanici , il Giardino di Pifa non perdette niente del 
fuo pregio , anzi fu maggiormente arricchito di nuove Piante . Fra 
certe Schede di Monfignor Girolamo da Sommaia allora Pr ivveditore 
dello Studio di Pifa , che fi confervano fra i Minofcritti della Biblio- 
teca Pubblica Magliabechiana (<?), vedo notato: Viaggio fatto da 
Domenico Vigna Semplicità nel 1614. ed in una Lifta di Dottorati 
feguiti a tempo di eflb Somnvia nel 1614. e 161 5. (b) vi è la 
feguente poflilla: Nota che ( i Lettori ) «0» volfero dare la loro 
porzione al Vigna , e a Ine. Macola Sazzefe Chimico , iti a Livorno 
per fervizio del Granduca , per vedere Piante condotte da un Fiam- 
mingo : allegorno F eferrpio del Mercuriale ito a Genova , e a Livor- 
no per fervizio del Granduca , e non guadagnò, . 

Fa* 1 

(a) Cod. N. 40. della Ciaf. 0. 
{b) Nel Coi. N. 94. deh* CI. i<. 
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Per foggio delle Piante Biotiche più premiabili, che in quefti 
tempi fi coltivavano nel Giardino di Pila , fervili il riflettere che 
Giovanni Tcrrcnzio Linceo nelle fue Annotazioni al Teforo Melli- 
cario (a)* trattando dell'Albero Draco delle Ilblc Fortunate, dice : 
Arbor baec fecunda eleganter a Clufio (b) de/cripta , ubi eam Dra- 
conem vocat : quam etiam Pijis extare audio , in Horto Serenijjhni 
Magni Etruriae Ducis . 

§. LVII. Per quello che concerne lo flato del Reni Giardino 
dei Semplici di Firenze, durante il Regno del Granduca Cofimo IL, 
io ne ho parlato a baldanza a c. XXXIII. della Prefazione al Catalo- 
go Micheliano di elio Giardino, dove ho fatto menzione anche del 
Dott. Benedetto Punta Senefe , Cuftode di eflb Giardino , e di Fran- 
cefeo Cafabona Figlio del Celebre Giufeppe , e di Piero Maccetti 
Scmplicifti del Granduca in Firenze i laonde qui mi atterrò dal farne 
altro Dilcorfb . 

§. LVIII. Si manteneva in florido , anche fotto queflo Regno , 
la Scuola di Botànica fra i PP. Francefcani del Convento di Ognil- 
fanti di Firenze , della quale trattai nel Regno di Ferdinando I. , 
mentre Monfignor Girolamo da Sommaia, in certe fue Schede (r), 
notò nel 1616. Fra Z anobi Fr ance fc ano , Allievo di F. Francefeo 
Maloccbj , Semplici/la di Mantova . F. Gregorio Cappuccino , S e tripli- 
cifta di Parma Celebre . F. Salvadore Scalandroni Francefcano ifi 
( forfè vuol dire già morto ) F. Maffeo ( cioè Matteo Pandolfini ) 
Francefcano Semplicità d J Ognijjdnti . 

§. LIX. Fra i Botanici che fiorirono in Tofcana fotto del Gran- 
duca Cofimo IL, pare che vada ridotto un Anonimo, Autote di 
certe laboriofiflìme Annotazioni a* Libri de Pianti s del Ce (a. pi no , le 
quali confervo nella mia Libreria , ma non mi è riufeito di ricavar- 
ne altre che le feguenri notizie , riguardanti la di lui perfona . Al 
Cap. 48. del Lib. 7. difeorrendo del Laferpizio , e d* altre congene- 
ri Gommcrcfine , dice : Sed de bis in noftris in Diofcoridem Praele- 
Qiombus . Al Cap. 28. del Lib. 9. dice: Pyramidalis bue referenda 
ex Cur. Pojl. Clus fih 36. & eft forte illa , quae in H orti $ Magni 
Ducis viget . Al Cap. 31. del medefimo libro, dice: an Fabii Co- 
lumnae in Pbytob. Fot. 9. Ermi Jtve Rapunculi minimi genus ì an 
quod imeni apud Fratres S. Francifci de Paula , extra Florentiae 
Moeniisì Quello Convento fu fondato nel 160$. Al Cap. té. del 

Lib. 

(*) Rerum Medicarum Novae Ut [pania* Thefaurus &c, Lib, 3. 
Cap, li. pag. ^9. 

(6) Rat. Hifl. p. 1. 

(O Fra i M'SS. della Biblioteca Magliabechiana . 
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Lib. It> sggiugne: Scorodotis eretica bue referenti Ce. iij. ///<* 
<r/? in Uva videbam , ^///'/ o^ìmt . Al Cap. 35. del Lib. 12. 

nota : Hodie vifitur Fiorentine vivax multi s annis , radice Tuberofa 
fuperjìes , ramis fuperioribus magis expanfis , fioribus & foliis mino- 
ribus afperioribus . Aliata efì Bordeau fub nomine Heliotropii non 
deferirti , radice tuberofa. Hanc Fabius Colutnna deferibit ; Quefti 
fono i Tartufi bianchi , o Tartufi di Canna . In fine aggiugne : Ab 
ineunte «etate Rei Herbariae Jìudio mirifice captus fui , eaque •cca- 
fione in magno ijl» Naturae volumine evolvendo , non parum Jludii & 
diligenttae poftti . Ad eum etiam finem Hortulum quemdam priva* 
tum injìitui , ut Jhtdium illud magis excolerem , & meo genio fati** 
facerem , Stirpiumque ordinem qunererem &c. 

Nella Biblioteca del Re di Francia, conforme ci ù fapere il 
P. Filippo Labbe (a), fi conferva un Codice Manofcritto intitolato: 
Zenobii Patini Fiorentini Aromatarii Plantarum Lones , 

$. LX. Ho veduta copiata nel Cod. N. 6$. della Ciaf. ic. de' 
Manolcritti delfa M.igliabechiana , una Lettera latina di due fogli 
de Cinae Radicis facultatibus , di un certo Dott. Riccardo Raffaeli! , 
fcritta ex Plebe £. Stephani d. za. Februarii \6i 3. dalla quale fi 
vede che aveva altrove fcritto Symmetram effe in affivis qvalitati- 
bus Cinam , al che un tale , di cui non mette il nome , fi era op- 
pofto , ed aveva fomentato che la Cina è calida e reficcante. Il Raf- 
faeli* colla prefente Lettera apologetica difende la fua prima propo- 
fizione , e combatte quella del fuo Avverfario , il quale aveva fatto 
«oche una Scrittura fopra il Saflàfras , e voleva difcorrere de Peni- 
tenti; Febris Natura. 

$. LXI. Nella Libreria éi Benedetto Coletti Zecchiere, veddi 
molti anni fono un Libretto originale in quarto, di carte 35. inti- 
tolato : Compendio delle mirabili virtù dell' Erba detta Tabaco , fola 
fenza alcuno ingrediente , et fua mirabile virtù , fata tran portata 
dall' In 'ia Occidentale in Spagna , dpoi in Tofana , dove infino ad 
•gg't è chiamata Erba Tornabuona , raccolto da Micbelagnolo di Mejf. 
Baccio Band nell'i , da più Autori che ne hanno fritto, et per relazio» 
ne avuta da molti Forejlieri , per fperienzia fatta , fcritta in 24. Ctf- 
f itoli , e fa Tavola. La Dedicatoria al Granduca è in data del dì 1, 
Novembre 161 5. e dice l'Autore, che quefta Pianta fu in Tofcana 
condotta da un Fiorentino de' Tornabuoni , cioè da Moiifignor Nic- 
colò Tt>rnnbuoni, come accennai nel Regno del Granduca France- 
sco L Nel Codice poi N. 44. della Ciane 8. dei Manoicrirti della 
Bibliot. Pub. M ìgliabechiana a c. 46. fi legge una Relazione di Ai* 

co- 

{a) Nova BiblUtheta Menufcr'tptorum Libromm pag. 271. 
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tore Anonimo , delle Virtù deli Erba 1 abacco , detta da mi Torni- 
bona , la quale non fjprci dire fc fu la medefima di quella del lìan- 
dinclli, non ne avendo potuto fare il confronto • 

LXII. A qucfli tempi pare che vada ridotto un Libr«tto , 
Aampato in Firenze nel 1613. nella Stamperia di Bartol. Scrnurtclli 
e Fratelli in 4. , intitolato Mudo di fare il Vino alla Framefc , fi- 
sondo /' ufo de migliori paefi di Francia , di cui ne fu fatti altra 
edizione nel i6a8. nella medefima Stamperia, e del quale feci men- 
7 ione anche nel Regno del Granduca Ferdinando L , come Opera di 
Niccolò Opponi . 

§. LXIIf. Anche il celebre Matematico P. D. Benedetto Cartelli, fi 
volle diftinguere in quella parte di Capere, col Difiorfi del modo di 
confermare i Grani , che fi trova ftampato fra i tuoi Opufoli Filofofci . 

LX1V. Non va paflato lotto filcnzto, che o nei primi anni 
di Cofimo II. , o negli ultimi di Ferdinando L , fu per la prima vol- 
ta meilo in pratica in Firenze l'artifizio delle Stufe, per cuftedire e 
far vegetare ibllecitamente le Piante, etl cccone il ficuro riicontro, 
che ce ne da Giovanni Nardi nel fuo libro de Igne full erratico cap. 
24. pag. 7 3* Me/nini dum e/few epbochus, p turiti me obfervaffe Ve- 
tietum quemdam, qui Fiorentine in V et eri Emporio venale* expone- 
hat l 'ernos quuslibet Flores , vel quoiibet anni tempore . Tali vero 
utebatur arti feto : Fornacalttm medio in Coenaculo extruxerat , a qua 
ierivabat calorem , tuborum mhùferio . Refla tendebant hi , tvilltif- 
que patebat calori exitsss , practerquam fuperiori canalis in parte, 
ubi ti eque infrequens , neque firtuhus . Hunc referabat , fìat inique va- 
fe ilio, in quo Pianta, o^ftruebat , rimajque tato opplebat ; bitte fta- 
tis borii vas loco dimovebat , ce tepenii aqua irrorabat . Sic invita 
Brume , xernabant Ulte Flores ; neque dirimili induflria Horaeos , 
tttque Opbnr.os poìlìccbatur FruSfus , fi quis prò labore , & expenfk 
argentavi trtgajfef . Non dubito quin & baec praejlaturus fttijfet i 
nam Ruflici circumdutla arbori Foflà , eaque vivac Caleis glebis exple- 
fa , irrorant , terraque operculant : quo artificio cogunt Arbvrem , 
vel fub Dio , longe praeccces edere Frutlus . 

§. LXV. Il DotthTìmo Tommafo Dempftero da Murensk , No- 
bile Scozaefe di iopra rammentato , benché fiato ProfdVore Pubb. a 
Tornai, a Tolofa, a Parigi , indi dal 161*. al 161 9. Lettore delle Pan- 
dette nel}' Univerfità di Pifa e di poi in quella di Bologna , ed occupa- 
-to in Opere d' Antiquaria , e di varia Erudizione , per le quali fi 
aflìcurò un' eterna fama , fi dilettò" anche degli ftudj d' Moria Na- 
turale , e fpecialmente di Zoologia ; e fi prefe la pena di difendere 
l' Moria dei Quadrupedi Bifuni, 0 fia del Piè fefiò, dalle Schede e 

Sbpz^ 
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Sb022i del Celebre UlilTe Aldrovando , la quale fu pubblicata in Bolo- 
gna nel fòli, in fogl. (a). Mentre egli flava in Pifa, diede princi- 
pio alla fua tanto famofa Etruria Regali s , della quale Ei dice : jug- 
geffìt Camillus Guidius Eques Volaterranus , fios buius faeculi borni' 
num , Pareri* ; imperavit Cofmus II. Magnus Etruriae Dux , 

Ù Magno predo invitavit . Opus inter arcana illius principi* adfer- 
xatur. Egli pure regilìra fra altre fue Opere : Anatomia Partium 
Humani Corporis Antiquaria , & Hi/lorica Lib. i . Flexiae . Morì 
nel 1625. 

§. LXVI. Si compiacque moltiflimo il Granduca Cofimo II. an- 
che delle delizie delle Campagne , e dell' Ornato dei Giardini . Per- 
ciò conofeendo la grande abilità di Cofimo Lotti Pittore' ed Archi- 
tetto Fiorentino (b) y nelP inventare e condurre a fine cofe curiofe , 
e nuove, volle che ci reftaurafle tutte le Fonti della Real Villa di 
FratoJino ; ma particolarmente tutte le Figure , che movendoli a 
forza d' Acqua , fanno diverfi loro ufici , che paìon veramente ani- 
mate . Ebbe ancora il Lotti , per volontà del rnedefimo , a reftaurare 
le Fonti della Villa di Catello , dove condufle con fua invenzione 
la belliflìma Fonte , che fi chiama la Gratta , con un gran Cancel- 
lo di Ferro , che da per fe fteflb a forza d' Acqua chiudendoli , fer- 
ra il mal pratico Foreftiere dentro alla medefima, mentre da tutte 
le parti piovono acque in grande abbondanza : e fimilmente fa fuo 
concetto , e artifizio il gran Mafcherone , che (1 vede fopra il Fron- 
tefpizio di efia Grotta , il quale al toccar che fi fa col piede una 
lapida , che è nel pavimento poco avanti all' entrare , aprendo mo- 
ftruofamcnre la bocca , e (Iralunando gli occhi , vomita addotto a 
chi è di fono 33. fi a (chi d'acqua in un momento. Fece anche due 
Cigni per un' altra Fonte di quella Villa , che t vicenda fi muovo- 
no, tuffando il e^po per bere, poi vanno fpruzzando l'acqua all'in- 
torno verlb i riguardanti . Quivi pure, nella Fonte detta la Quercia , 
fece una Tavola , che getta V acqua con belliiTìmi fcherzi , nelle qua- 
li cofe tutte fi fervi per la manipolazione , di un tal Maeftro di Sta- 
gni , chiamato per foprannome // Trito , che in que' tempi era mol- 
to ftimato in maneggiar le materie neceflarie a tali Invenzioni . 

Fino dal j6 1 3. per quanto ricavo dal Didrh di Corte di Ce- 
fare Tinghi , il Granduca taceva fcre in Boboli un Laberinto di ver- 
zura, ed un Giardino nuovo, e molti altri grandiolì abbellimenti vi 
Tom. III. Par. IV. B fa- 

( q ) V. h. Fairi Lyncei expo fi rio in alia Animali a Novae Hi/pania» 
Nardi Ant. Recebi p. 618. Giù/, Bianchini Ragion am. JJì. di Grand, 
di Tofcana a c. %\. 

(«) FU. Baldimcci nella di lui Vita a c. 3 e5. 



faceva fare nel 1618. Eflo pure ci nota, che nel medefimo nnno 161 8. 
nel Real Giardino delle Sralle erano molte belle Piante di Cedri ( cre- 
do Cedriti ) ; e che nel Giardino del Marchefe Salviati ( predò U 
Porta a Pinti ) erano molti bei Vafi d'Agrumi; dal che fi vede che 
in quelli tempi fi andavano augumentan lo le delizie de* Giardini. 

A ielle il Lufib dei Vini Scelti già fi era introdotto ; e ci nota 
•il Tingili , che in un Definire dato per luo divertimento dal Gran- 
duca convaleicente , ad una fcelta di Mangiatori e Bevitori famotif- 
fimi, i Vini furono: Vino di Chianti Vecchio, Vino di Chianti fit- 
to alla Francete, Vino Chiaretto di Trancia, Trebbiano di Cartello, 
Verdea, e Vernaccia di S. Gemignano. Nota in oltre che elfo Prin- 
cipe ne! Luglio del 16 16. mandò a Venezia al Nunzio Grimani , fra 
varj altri Regali , quattro caffè di Verdea fiata nel Diaccio , ma noti 
intendo che cofa voglia dire con quefta cfprefllone . Finalmente ha 
notato , che il Granduca per meglio confèrvare i Vini più fquifiti 
delle fue Vigne , fece fare a Faenza varie grandi Vettine di Maiolica . 

§. LXVIL Non per fuo puro divertimento fi dilettò il Grandu- 
ca Coiìmo IL dello ftudio della Botanica , e dell' Agricoltura , ma 
volle anche fedamente applicarvi per utilità dei fuoi Stati . Perciò fe- 
ce fare una Vifita generale delle Campagne dello Stato di Siena , le quali 
con tutto che fieno le più valle e fertili della Tofeana , nientedime- 
no per la fcarfità degli Abitatori, e per altre caufe che non è qui 
luogo di riferire, erano fino d* allora ridotte le più inculte, e le 
meno l'alubri . Quefta Vifita fu futa l'anno 160J. , e fra i Codici 
Manofcritti della Biblioteca del Real Palazzo de' Pitti , il N. 567. car- 
taceo in foglio , era intitolato : Breve Compendio di divi/ione delio Sta~ 
to di Siena , Città , Terre , Caflelli ec. racctlf da Ottavio Solvetti 
già Provveditore , all 'i S'tgg. Conservatori dello Stato predetto per S. A. S. 
£ A. 1609. Gl'incaricati di tale importante Commiflione , rapprefen- 
tarono fedelmente al Principe lo ftato attuale di quelle Campagne, e 
le caufe che ne avevano prodotta la deflazione , e fuggerirono i 
metodi migliori per rimediarvi , e per allcttare e cortelemente for- 
zare i Sudditi a intraprenderne la Coltivazione . Il Granduca poi ma- 
turamente e faviamente efaminando quelle Relazioni , fi molle a pie- 
tà , e s'invogliò prontamente di rinfanicare e coltivare molte valle 
porzioni di quelle Campagne , rifacendofi dal togliere di mezzo gli 
ollacoli filici che ne impedivano i lavori. Diede adunque principio 
a farvi regolare le Acque, coli' addirizzare Fiumi, di/leccare Paludi, 
e disfare i Bofchi impoffeflatifi dei luoghi per lo antico coltivati ; e 
con B:ndo del dì 28. Gennaio 1610. accordò privilegi ed citazioni, 
a chi vi fi portane ad abitare, o v' impiegane l'opera fua e il da. 

naro 
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turo in Semente, e Coltivazioni. Vero è però che la fua lunga Ma- 
lattia di qua/i Tei anni, c l'immatura Morte, non gli Infoiarono con- 
durre a /ine quella magnifica idea . 

§. LXVIII. Volle anche Cofimo II. cflere informato delle condi- 
zioni , e dei bifogni della Città c Contado di Pila , per potervi da- 
re gli Opportuni Provvedimenti . A ciò è relativa un' Informazione 
di Vincenzio Pitti , (opra le caufe dell" impoverimento , e migrazione 
dei Contadini del Territorio Pi favo , la di cui Minuta Originale del 
1616. fi conferva nel Cod. N. 366*. della Ciaf. 25. dei MSS. della 
Bibl. Pub. Magi , ove fono anche diverle altre notizie importantifll- 
me , relative alle medefime Paterne Premure di queft' Ottimo Prin- 
cipe , e Padre dei Popoli, che io pubblicai in parte nel Tom. iz. 
delle Relazioni dei miei Viaggi , Ed. 2. a c. zzi. 

. Efla Città e Campagna di Pila , furono con particolare premu- 
ra rifguardnte, e favorite dal Granduca, facendoci fa pere Celare 
Tingili nel Diario di Corte , che nel dì 10. Aprile 1614 elio Prin- 
cipe , con gY Ingegneri e Minirtri dell' Ufizio de' Fofli , andò al prin- 
cipio del Magnifico Acquidotto di Pila , e dette vari Ordini di Mi- 
glioramenti, e Variazioni da farvifi. Due giorni dopo, coi medefimi 
Mtailtri, andò a vedere le Rifaie di Vccchiano , e gli fcoli di quel- 
le Acque, per provvedere a quanto vi era neceflario. Nel dì 15. 
detto S. A. volendo che la Città di Pifa fi mantenere con buona fi- 
nità , fece chiamare tutti gli il filiali dell* Ufizio de Foffi , e con gf 
Ingegneri , andò attorno alle mura di Pi t a di drento , a vedere tilt* 
te le Fogne , e Scoli delle Acque morte , e comandi che fi vota/Jèro . 
Adi 1 6. detto nudò con il Sig. Paolo ( Orfini ) e tutti f medefimi 
Ufiziali dell' Ufizio de' Foffi , a rivedere i fuddetti luoghi , dove det- 
te molti belli ordini , perche il Paefe fleffe netto . Adì 29. d. andò 
a vedere tutti i Contraffofji attorno Pi fa , perchè fi votai fero , pur 
conferva/e la buona aita ; e menò feco tutti gli Ufiziali di Pi fa per 
tale ejfetto. Nel dì iz. Maggio fuiVcguente di Pifa andò alle For» 
nacette , in luogo detto Amacelo , per vedere fc Arno facejfe difordi- 
ni , e potervi riparare . 

§. LXIX. P«.r miglioramento del Porto di Livorno , tirò avan- 
ti il Granduci Cofimo II. le Magnifiche Fabbriche dell'Augurio Gei- 
nitore, e nei dì 16. Dicembre 161 3., com'è notato nel fopracci* 
tato Diario di Corte , andò alla Sa/faia di Livorno , 0 vedere il Xuo- 
vfi Molo, do e fe » era fatto braccia zzo. in un anno. Nel jtfj 7. 
adì 16. Aprile S. A. S. con la fua Fregata andò a fpaffo per il Ma- 
• re, a velere il Nuovo Molo , che 'fifa per le Navi, vicino al Fana- 
le , /'/ quale è luago , per fino a oggi , da terra ferma , per fino a 

B Z Qiititl- 
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quanto dura il Muro che vi fanno , J»,^ 1400., * 14., tm 

grande fpefa di S. A. S. , per benefizio di Vagelli di Vela quadra , 
e per difendere il Porto dail* Aliga > the dentro v entrava. 

§. LXX. Mantenne altresì in buon grado le Bonificazioni , ed i 
grandiosi Lavori fitti fare da' fuoi Reali AritecefTbri nella Valdichia- 
na; anzi ellcndo (lata rovinata nel 1607. per l'empito dell'acque 
ta famofa Pefcaia de' Monaci Caflinenti , il Granduca fece loro ge- 
nerofamente un groiTo impreftito di denaro , affinchè la poteflèro lol- 
lecitamente rifare, e liberare le Campagne da tanti pericoli {a). 
Inoltre alla metà d'Ottobre del 1612. Volle da fe medefimo fare 
una diligente Volti nella più danneggiata parte di Valdichiana , fer- 
rico da molti Ingegneri e Miniftii l'opra tal Dipartimento , come 
nota Cefare Tinghi nel Diario di Corte ; e fra le altre favie rifolu- 
ttoai , ordinò che fra i Chiari di Chiufi , e di Montepulciano , fi 
faceflèro tre grandi Foffi , per fcob dell' Acque che devaftavar.o 
quelle fertili Campagne • 

§. LXXI. Per impedire i Dibofcamenti nelle Cime delle Monta» 
gne, ordinò il Granduca Cofimo II. la Rinnovazione delle Leggi 
fopra il non poter tagliare e lavorare l* Alpe e Monti di p/Jfoia , 
fatte e pubblicate refpettivamente Jotto di 17. Novembre 1559. e 6. 
Febbraio 1564. ai Inc. , ed Aggiunta alle mede/me Leggi , pubbli- 
est a li 25. Settembre i6ip. 

In un regiflro di Lettere di Gio. Francefco Manadori Fifcale 
dell» Città e Stato di Pi (loia , dal dì 8 Aprile 1616. fino al dì 1. 
Settembre »6i8. (b) fi leggono Relazioni, e Propolìzioni, a c. 20. 
fopra la Pefia delle Trote in Montagna -, a e. 86. fopra M Taglia 
di Metrici proibito nei Fiumi , e Riè, the hanno Trote ; a c. \%. e 
54. fopra il Taglio de Cafiagni , ed altri Alberi nella Montagna di 
Pi/loia; ed a c. 48. tiri alle Nefiete ( «redo di Mori ) jatte fare 
(A. 16x0. dal Granduca, nei Comuni di Lamporecchio, t Monte- 
magno. Qui non difdirà il riportare la feguente notizia, confervata* 
ci da Cefare Tinghi nel fuo Diario di Corte. Adi 8. Ottobre 161 e. 
S. A. S. con i Sigg. Principi Fratelli, e la Serenif. Areidm beffò. 
andorono da Cafaggiolo a definare alle Cafcine di Panna , e poi a cac- 
cia a un Orfo , che era venuto in quei paefi , dove con molti Cani , & 
Are hi bufi, dettero ta Caccia, e finalmente fa vi fio da poi hi , in par» 
titolare da Bernardino Confalvo , che li tirò un Archib.ifata , e non 
h colfe , e detto Orfo fi cacciò nella Macchia , e non fi rivedde più , 
e ciascheduni fi ne torno a Cafaggiolo — » Adi 14. detto venne 

av- 

(a) P. Odoardo C«*ftni Ragionamento I/lorico dello Vald'tchìnn* a e. ?S. 
tè) Cod. N. 387. «'ella Ciaf. ay. da'MSS. della Bibl. Pub. Magi. 
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tvvifo a 5. A. come il detto Or(o era Jiato vifto , & era ritolto 
nelle B of cagli e delle Cafóne di Panna, e che aveva <™"**« ^ 
Vacche & altre Bijthi e pero S. A. deUberb di andare a Caccia , 
per vedere Ce ft poteva ammazzare, {ebbene il tempo era Cattivi no 
fapendo S. A. cb egli era in luogo detto la Fonte al Canuceto, del- 
Vero farli la Caccia per pigliarlo, 0 ammazzarlo. Onde avendo fat- 
to ventre di Stentina, di CafM franto, e di S. Croce Cacciatori eoa 
Cam graffi feroci, & avendo fatto venire tutti 1 Cacciatori di S.A. 
con Reti, e con Tele da Porci, & avendo fatto comandare eoo Sol- 
dati della Banda di Mugello , armati tutti dt Armi in Ajla , » 
condotta del loro Capano il Sig. Cav. Cefart Sabatini da Fabia,» 
te. Segue .1 T.nghi a amare , che dopo .1 defmare fatto alla Calcina 
di Panna , fa data la Caccia all' Orfo per molte miglia di Bofcaglia , 
ma non riufeì di trovarlo . la propri to di quefta Cacca, ,n una Rac- 
colta di Poefie di Lodovico Adimari (a) fi legge un graziole Capi- 
tolo , fopra una voce ,parfa(t che in Cajentino fi trovava un Orfo , e 
(opra la Caccia preparata contro di efi C A. 161$. Nel principio di 
ciafchedoaa terzina, f» ferve d* un Principio di Sonetto del Petrarca. 
Parla in Pcrfona di Bernardino Gonfalvi Imbrecciatole del Grandu- 
ca , a cui fa dire eh' era meglio per lui 

EJfer pi ut top alla Città reflato , 
A far un Orivolo Orizzontale 
ed in margine è notato : Studio particolare di Bern. Confalvt . 

§. LXX1I. Con Bando de* 6. Agoflo itfn. affli* di mantenere 
abbondanza di Vino , ed a prezzi onefti per il Popolo , proibì il 
Granduca P introdurre in Firenze in Fiafchi Vini Vermigli bifli , o 
dì Piano, ricolti nelle Pianure forco * Firenze fino ad Empoli, per- 
mettendo folamente t introdurli in Barili , o mezzi Barili . 

Collo fteflò fine di mantenere V Abbondanza , e buona qualità 
delle Vettovaglie, nel itfip. a* 2 a. Novembre fece pubblicare il Ban* 
do de la Proibizione degli Otri da Olio, e nel dì 16. Agofto 161 X. 
il Bando della Pefca con Reti fitte . 

Nel dì 17. Marzo 1614. fu pubblicata la Rtnnovaztone del 
Bando fopra il non poter* eflrarre Cavalli,* Cavalle fuori delti Sta- 
ti; e nel dì 5. Maggio 1**0. le Pene de* Danni dati ne Beni do 

ti. LXXW Fece il Magnanimo Cofimo IT. tirare avanti cor» 
gran fervore i lavori di Pietre Dure della Real Cappella di S Lo- 
renzo, e della Galleria, come ci aflkurano le Armi fue, che fi ve* 
dono in vari luoghi della medefima Cappella , e del luo fo .tuofo 

Al- 

l» Coi. N. 3. della Ciaf. 7. de' MSS. della Bibl. Pùb. Magi. 
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Al.are, e Io accennano anche Giulio Celare Bulengero , nel fuo ele- 
gantifiimo Poemetto intitolato Florentia , Campato nel 1 61 5. , e 
Monfig. Gio. Ciampoli (a), e trovo nel Ruolo dei fuoi Saliriati del 
ì6i6. Iacopo di Gio. ( Autelli ) detto il Montica Intagliatore di 
P/etrc dure con feudi 12. al Mefe (b); ma in altro Ruolo dal 1. 
Settembre 1620. per tutto Agcflo 1711. lo trovo nominato Ia- 
copo di Gabriello , detto il Monicca , con fc. 20. L' Avvocato Filippo 
Baldinuccì poi (c) ci dice, che Orazio Mochi Scultor Fiorentino, 
intagliò per la Real Galleria Statuette di Pietre Dure, che dove- 
vano andare in fcrvizio della Cappella di S. Lorenzo . Inoltre che 
Fabrizio Farina aveva il fegreto di lavorare il Porfido , e ne fece 
il Bullo del Granduca Ctfimo I. che fi conferva in effa Galleria; 
ficcome anche Rafaello Corradi , con fimile fegreto vi Uvorò il Bu- 
llo del Granduca Cofiino IL (et). Fra i Lavoranti nella Real Gallerà, 
Cefarc Tinghi nel Diario della Corte rammenta un certo Giovanni 
Perfimo , che fervi d' Interpctre per f LV.ienza che il Grandu- 
ca dette nel 1620. ad un Ricco Mercante Perfi.mo . N\I medefi- 
mo Diario fi legger 1600. a dì 31. Luglio S. A. andò co» il S/£, 
Don Verginio ( Orfini ) al Palazzo de* Medici , a veder fegare le 
Pietre per la Cappella di S. A. — 1614. a di 15. Giugno con- 
duffe il Cardi n. Zapada Spaglinolo a S. Lorenzo, a vedere la nuova 
Muraglia della Cappella di S. A. , et a vedere il primo Imbafamen- 
to di Diafpri di detta Cappella , e poi al Palazzo de' Medici , dove 
fi lavora detti Diafpri ■ 1615. adì 25. Ottobre S. A. S. conduf- 
fe il Duca di Vandomo a veder la Cappella a S. Lorenzo , dove è 
tne/Jò mezzo /' Lab af amento di Pietre Dure . E/Jo Duca fu regalati 
■ dalla Sereni fs. Arciduchefla. Maria Maddalena a" un Tavoliti» di Mar- 
mo , tutto commeffb di Pietre dure bcll jfi'iic • In Tifa all' Arfenate fi 
facevano sbozzare e fegare i Mafli grandinimi di Pietre Dure, fatte 
venire di Sicilia , di Corfica , e d' altre parti , per fceglierfi poi , e 
mandarli a Firenze , per la Galleria , e per la Cappelli di S Loren- 
zo , le più falde e belle, come nota in vari luoghi il mcdtfimo Tin- 
gi , il quale ci fa fapere che nel 1612. la Serenifs. Arciduchefla re- 
galò, fralle altre cofe , al Vefcovo di Bamherga Ambìfciatore Straor- 
dinario dell' Imperatore al Papa , nel fuo palTaggio per Firenze , un 
Quadro grande un braccio per ogni verfo, di una Nunziata di Firen- 
ze, 

(a) Fralle fue Pte/ìe fatte , nella Canzone colla quale dedica ad effo 
Granduca gP Inni per la S. Cafa di Loreto p. 188. 

(6) V. Bianchini Raeionam. de Grand, di Tofc. a r. 87. 88. 89. 

(e) Vira d'Orazio Mochi a c. 137. 

ld) U. Vita di elfo Raf. Corradi a c 139. 
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ze, di Pietre cornine fie , Diafpri , Agate > Lapislazzuli , P/r- 
fr* variate , fitto d.U Maefiro Monicca . Altresì che nel Luglio 1614. 
Tomm.ifo Hovard Conte d'Arundel fu regalato dal Granduca fu* 
Tavolino di Marmo , tutto commejfo di Pietre di più forte , di valu- 
ta di jc. 600., e nell'Ottobre 1620. regalò al Cardinal Farnefe /-;; 
Tavolilo di Pietra Paragone nera , tutta commetta di Pietre Dire 
lavorate a f ior/ , con il fuo Piede tutto intarlato , coja di molta 
fitma , e di valuta di fc. 2000. , lavorati nella Galleria di S. A. — — 
Adì 30. Novembre 16x3. & 4. Nunzio, et Amba/datore di 

Lucca , andò alla Meffa alla Cbiefa della Nonziata , e vedde il bel 
Pavimento nella Cappella della SS. Nonziata , fatto di Diafpri , e 
Pietre Dure di vari colori cornute ffe , con fpartimenti , e con due Ar- 
mi di Palle , ed Ifcrizìoni che dicono : Ferdinando Medici Granduca 
di Tof ana i6c8., perchè il Granduca Ferdinando f aveva comincia- 
to a far fare , e perciò S. A. ha voluto che Jìa memoria del fuo Se- 
renifs. Padre . Sia detto incidentemente, che quello Pavimento com- 
porto di Porfidi , Serpentini , e Graniti Orientali , e Diafpri , in po- 
co pià di 170. anni, dal foto fcirpiccìo era talmente confumato ed 
a Aòrta co, che prefentemente nella Real Galleria fi fta lavorando, per 
rifarvene uno nuovo» 

Frai Lavori che fi facevano nella Real Galleria per fervizio del 
Granduca Cofimo II. deve regifrrarfi anche il feguente , che lì leg- 
ge nel Diario della Corte di Cefare Tingili. // Serenif Grandma 
Ferdinando V A. 1608., oranti poco che paff'affe a miglior vita, aveva 
compro un Diamante Greggio di pefo a" un oncia , groffo quanto una 
g ruffa Ne ce , per Ducati tr»maft»ula , da un Portugbefe , che /' ave- 
va portato dall' Indie fenza conciare niente ; onde S. A. volendolo far 
conciare a faccette , a ufo di Mandorla , convenne con un Gobbo Vene- 
ziano Diamantaro , nominato Pompeo SV udendoli , di darli Ducati 50. 
il Mcfe , per fino che detto Diamante fojje acconcio , e finito che /òffe , 
S. A S. li donerebbe Due. 4000. e lo fece lavorare in Galleria Oggi 
fitto x8. Ottobre 16*1 $./'/ detto Diamante è finito , et è concio a fac- 
cette, a ufo di Mandorla, di pefo di danari 23. che fono Carati 
112., e/feudo fiato veduto da molti Gioiellieri , e Signori che fé ne 
intendono . ì fiato (limato Ducati dugentomila . 

<$. LXXIV. Terminò il Granduca Cofimo II. la Tribuna della 
Galleria, acquili© molte Antichità, Statue, Pitture, ed altre Rari- 
tà , e ne feppe fare eflb medefimo giudiziofe fcelte , comecché in- 
tendentiilìmo del Difegno (a), per arricchire fempre più la Raccol- 
ta, 

( a ) M'uhcìagv.. Buonarroti Orazioni' delle Lodi di ejfo Granduca g 
c, 10. e 11. 



ra , jìà di per fe doviziofa , si dell.» Galleria , che dei fuoi Palaz- 
• zi (a). Nel propofito noftro meritano di efler rammentate le bellif- 
fìme Mumie d' Egitto , che fin de* fuoi tempi erano nella Real 
Fonderia , e furono eruditamente deferitte da Gio. Nardi (b) fuo 
Archiatro . 

Circ' alle Rarità delle quali il Granduca accrebbe efia Galleria , 
trovo nel Diario di Corte di Cefare Tinghi , che adì 8. Agofto 161 5. 
Orazio Minatolo , mandato dall' Elettore di Erandenbttrg prefentò a 
S. A. S. , in nome di ejfo Elettore , una Lumiera a tre palchi di 
viticci , grande , fatta d* Ambra Gialla commejfa a" Avorio , con la- 
vori belli ffimi , commejfa in molti luoghi con Cammei , et altre Pie- 
tre , la quale è cofa rara ; et alla Sereni/. Arciducbeffa una grande 
Mefciroba a" Ambra Gialla , f ni/mente commejja ; e alla Sereni f Gran- 
dncheffa Madre un Vafctto ed una Cajfetta da ripor Gioie , pur di 
Ambra Gialla. Nel 1616. nel ritorno che fece di Loreto il Gran- 
duca, fu regalato dal Duca Urbino, fralle altre cole d % un Orivolo 
rf' Oro tondo da tenere al collo , che fonava , et aveva molte partico- 
lari cofe ; e cC uno Studiolino di Noce , pieno di Strumenti dorati da 
Matematica . Eflò Tinghi ci dice ancora , che per una Magnifica 
Cena data dal Granduca FA. 1615. nel Salone del Palazzo Vecchio , 
in una tejlata di ejjò , era apparecchiata la fuperba Credenza di tan- 
to Valore e filma , di Piatti a" Oro e Vafi grand* ffìmi , e Vafi di di- 
verfe forte di Cri/lalli Orientali , Lapislazzuli , Àgate , e fimili altre 
Pietre Dure. 

§. LXXV. Faceva anche il Granduca rilevare nei fuoi Serragli 
diverti Animali rari e belli , fra i quali è memorabile I* Onocroralo , 
oTambau, di cui così fc ri fle Gio. Fabro (c) .& quamvis videri pof- 
ft hane gravem , terdam , melancholicam , Ù ad volatum ineptam 
prorfus effe ; funt tamen qui mihi referunt Fiorentine in Serenìfs. 
Magni Ducis Hetruriae Tberiotropheio vifatn effe , quae valde in se- 
rem fe librar et , & in eumdem placide fe poflea locum demitteret . Il ■ 
medefimo Gio. Fabro (d) pofledeva in Roma una Raccolta di Sche- 
letri d' Animali , «0» meas quidem , egli dice , fed proprias PJ.ùlippi 
de Liano , e prima Clajfc Pitforis , non modo Romae fed & alibi , ac 
praecipue in Aula olim Ser. Magni Ducis Hetruriae Cofmi II. ob dr- 
tem Celebrati . Cui & hoc laudis debe§ , quod noflra omnia Anima- 
lium Sceleta, Dotlijfma quidem manu celebraverit , & in aere ex- 

pref- 
ica) Bianchini Ragion, de' Grand, di Tofcana a e. %6. 
(ù) Nel fuo Volgarizzamento di Lucrezio Tom. t. f. ». T. 4. f. 2. 
( e ) Adnotationts in Nardi Ant, Recebi Thtfaurum Mtxieannm f.6%1, 
(d) ibid. p. 55C. & 484. 
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frega , HataraUum Rerum Studiofis publica facere vohierit . Per buo- 
na fortuna, io compi ai Tur' un Muricciuolo , e confervo nella mia 
l.ihreria quefte Tavole in Rame, di grandezza d'ottavo, deJicate 
da rfiò Teodoro Filippo de Liagno al mcdefimo Giovanni Fabro 
Linceo, Filofofo, e Semplicità di Sua Santità, e rapprefenunti gli 
Scheletri dell'Uomo in due Vedute, del Cavallo, del Cammello, 
del Cignale, del Coniglio, del Riccio o Spinofo , d'un Quadrupede 
innominato, ma forfè Iflrice , del Topo, della Teftuggine Terre - 
ftre , del Pipiflrello, del Rofpo, dell' Ardea Pefcatrice , dell'Oca, 
del Gallo d'India, della Cornacchia, dello Storno, d'un Uccelletto 
innominato , del Cuculio , e del Pefce Cappone . Qucjlo Filippo da 
Liagno Pittore , con Scudi 18. al Mefe , lo trovo deferitto nel Ruolo 
della Corte di Te frana dal 1. Settembre 1620. , per tutto Agojìo lóti. 
A"Yi Animali rari che il Granduca Ccfimo II. faceva rilevare 

0 

nei fuoi Serragli, fi può aggiugnere la Pantera detta Tigre, mentre 
Giovanni Fabro (a) così fcrive : dum in hoc dubitationum involucro 
baererem , eccedo III. D. Ioannem Ciampolum Lynceum Florentimm , 
Fauiorem & Ami cum inibì Colendi ffìmum , ut fi quid ipfi de Tigri» 
vus perfpettum foret , explorarem : cum fimilia faepius Ammalia in 
Teriotropbeio, Jeu Ferarnm Vivano Sereni f. Magni Dutis Etruriae , 
Florentiae , Jua nempe in Patria , vidijjèt < Veruni perfpettis ipfi , 
IcHijque rationibus meis , eodem mecum in dubio manfit , an reveré 
quos badie Florentiae Tigres appellante Tigres fint , an Pantberae 
pttius Antiquorum exijiiwandae &c. — — Ludovicus Cefcharinus aetate 
& afpetlu veneranda s , n.ortbus amabilis , dottrina confpicuus , iudicto 
V" lo ìga medendi experientia praeftans , fàepe mihi narravi? , dum 
in H eri fili Comitato , Cardinali s jliltcet Sforti ae , Seren'tJJtwos Medi» 
ceos Pnncipes non raro in Venattone fequeretur , Leopardua , fivt 
buiufmodi Catum Pardum vidi/Jc adeo manfuetnm effeSum , ut eodem 
cum Magiftro fiuo , vel Cujìode , Equo veberetur , qui cum in Silvit 
Cupreolum aut Lepurem obviiim babuijfet , demijjum tribus maximis 
faltibus Befliam plerumqne affecutum: ubi autem HI a elapfa fui/Jet, per» 
JìitiJJe bunc , net Car.is iftar ulterias progrejjum Jhijje , fed ad Equum 
ac Dominum fuum fpe frujìratum redire ccnfuevijjè . Un limile Gatto 
Pardo agevole e manfueto, lo aveva Domenico Cantieri Cuftode de' 
Leoni, e lo teneva fulla groppa del Cavallo, quando cavalcava per 
Firenze , come mi ha più volte raccontato mio Padre . Nel Diario 
di Corte del Tinghi fi legge, che il Granduca nel di 16. Settem- 
bre 1618. ricevè in dono dal Duca della Mirandola due Struzzi beU 
Tom. III. Par. IV, C lif- 

( a ) Expo fitto in ali* .Immilla Nova Hifpanist Nardi Avt, 
chi />., 5 o 3 . Cr 535. 
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un'imi, Mifchio, e Femmina, e clic nel 1614. gli fu mandato in 
regalo dal Marchete di Mirovia , fupremo Marefciallo di Polonia , 
fialle altre cole, due Piedi della Gran Beftia , colle Unghie, con- 
traflegnati di mano di Sua MaelU, perfettiflìmi , con il Nervo. 

Fra i Codici della Biblioteca del Rial Palazzo de' Pitti, il N. 601. 
Cartaceo iti foglio, era intitolato: Libro degli Animali , Uccelli , è 
Pcfci , che fi prendano alle Cacete della Corte di Tofana , nelle Cacete 
del 161 1* 1614. i6";8. e 1639. 

Relativamente ad effe Caccic , nota il Tingili nel fuo Diario » 
che nel Dicembre 1616., Villeggiando il Granduca all' Ambrosiana , _ 
nella Caccia di Conio, c de' Ccrretini , fragli altri Cignali, ne am- 
mazzò uno che pefava 470. libbre . Ci dice altresì , che fra i mol- 
ti Regali mandati da S. A. S. all'Arciduca Leopoldo d' Auftria » vi 
erano Cavalli della fua Razza Reale , e Cani belliflimi e braviflìmi , 
un Uccello - .... di Spagna, due Francolini di Spagna, e un Miri- 
ce; e di più vari linimenti da Caccia, una Pillola con due Can- 
ne, 36. Lame di Pugnali di più forte , fatte in Pifa , ed una Caf- 
fetta d'Acciaio quadra, lavorata di ballo rilievo, con figurini. Fi- 
nalmente, notò che nel Marzo 1619. il Granduca mando a Roma 
al fuo Amkfciatore ». ventimila Oftriche vive , cavate tutte del {'ufi 
Jo attorno alle Muraglie di Livorno , per donare a molti Cardinali i 
ed inoltre mandò a donare all' Arciduca Leopoldo fuo Cognato* molti 
Bariglioncini d' OJÌriche acconcie y cavate di Livorno ; e parimente ne 
viandb a donare al Duca , e Ducbefa di Mantova , e al Duca di Mo- 
dena , che erano cofa di maraviglia a fentire che di detto Fojjò , queJP 
anno fi era cavato pa/fa dugentomila Ojìricbe .. 

§. LXXVI. Memorabile è ancora i' Opobalfamo , che Cofimo IL 
comprò a caro prezzo , e che generofa mente difpensò a benefizio 
del Pubblico, come ci aflìcura Giovanni Nardi, colle feguenti pa- 
role (a). Prodibit vero in primis Vitrea Pbiala Librar um duarurn 
pondo , quam dono oltm dederat Serenifs* Magno Duci Francifco illitts 
Nomini s Primo , incomparabilis Rerum Naturalium Scrutator Ulyxei 
Aldrovandus , nec non maior altera r ex en fiori liquore referto , quam 
praedives M creator Aegyptius Nsvium quarumdam Dominus , quae 
Liburni Portum appulere A. S, 1615. venum dedit Serenfs. Cofmo IL: 
tommutavit vero , ut ferunt , Lir/uoris unciam cum libra Argenti, 
Cui us Opobaljami Maior pars abf'umpta tunc fnit ab Aulico Pkarma- 
copoeo, quum A* S. 163 j. Nobiles atque abflutiffimos Antidutos con- 
fi- 
da) Epìfìola ad Paulum Z archi am, & Baldum B'idium, d. Flcren~ 
tiat 1649. K Baldi Bald'ù Opoba'ftmi Orientala in sonfictendi Tbcriae* 
Roma* adbibiù Mtdieat Ftopugnationts />. 67. 
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fexijfet Tberiacam Andromatbt , & Mitbridatum , nullis Succedanea 
fufpeclas , unanimi Artficum acclamatone infignes , Sereni ffìmorum 
praefentta illuflres. Eiufdem vero Opobalfami quantum fat fttit The- 
riacae conficiendae in Xenodocbio S. Mariae Nova* nuncupato , Sere- 
nifftmus Nojler enixe rogatus , magna Liberalitate dono dcdit fequenti 
anno ; mirantibus fingulis , quot aderant , Art is Apollineae Clientibus , 
• & Succi praeflant/am , <ù Largitoris Munifiientiam . Neque proftft$ 
indiftum abibit Opobaljamum , quo don.it us fuit Magnus Dux Franci- 
feus a Profpero Alpino : hoc vero tomparatum UH , quod Turcarunt 
Ittiperator eidem Sereni fftmo pridem dono dederat , fintile prorfus de- 
fraebendi ; Addo injuper , quod utroque collato reliquis Opobalfami 
pbialis meae Fidei commi ffts , quas variti temporibus Nojlrae rapue* 
re Trireme* Cbrifliani Aominis Hojlibus, umus eiufilcnwue o! fervo 
prorfus Conditionìs , unamquamque Lacrymam , accidentariis tantum- 
modo notis diferepantem a compari , quas quidem ( ut credere par 
ffl ) inuffit Vetujlas. Un altro teftimonio della grandezza tT animo 
di Cofimo II. , nel dare alla Spezieria del Regio Spedale di S. Ma- 
ria Nuova ( come accenna il Nardi ) I' Opnbaliamo necefiario per 
la Triaca, l'ho veduto in un Codice Manoferitto di Ricette di Me- 
dicamenti del Secolo XV. , che fi conferva nella Biblioteca del me- 
defimo Spedile . Nel Fondo di eflò \ì è aggiunta la Difpcnfa della 
Triaca a" Andromaco Seniore , fatta /' anno 1565. in detta Spezieria , 
e vi fono foferitti i Medici che la bilicarono, ed approvarono. Se- 
guono altre fintili Difpenfe degli anni 1576. 1584. 1591. 159$. 
1604. 1616. 1635. ( dove traile altre Droghe è notato Balfamo 
comprato Cento Scudi la Libbra dai Granduca Ferdinando ) 1615. 
1539. iS4<5- ' 5 5 3- i5 6o « «564. IS7*. e 1574. come notai anche 
nel Regno di Cjfimo I. Soggiugne il medefimo Baldo Baldi (a), che 
Gio. Nardi , noti contento del paragon fatto con tanti vafi ài legitt- 
imo Balfamo , ha avuto ambe in forte di farlo con certo poco , che fi 
trova nella Catedrale di Pi (loia , in un vafo molto antico , dove fi 
cvfiodijl e per /' ufo del Sacramento della Crefima , t col quale , per 
éverlo il Vescovo dì quella Città mandato -a Fiorenza , ad effetto di 
ottenerne del forni gitante , ha trovato il nojlro non difftmile ; -e così -f 
mi fcrive egli ftto il primo d' Aprile 1 740. 

§. I XXVII. Una qualche idea dei piacere, che provava il Gran- 
duca O)fimo II. neir Olìervazione dille Cofe Naturali , fi può pren- 
dere da quanto racconta il P. D. Placido Puccinelli (b), cioè che 
Don Gabriello Finiguerri Fiorentino , Monaco Caffmenft , flato impie- 

C 2 ga- 
ia) Di/cor [0 apologetico del vero Opcùalfamo Ori aitali a e. 26. 
(b) Cronaca dell' Abbazia Fiorentina a r. X47. 
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gaio in mtìUe Cariche della j, ia Religione , ritirai fifi da' Governi , e 
da tv fi a Vita Solitaria nella Villa delle Campora , con molta leggia- 
dria e vaga Architettura orno due Camere , con varie bizzarrie di 
Frutti di Mare , da cj]b portati da Le/ ino , dr:e era flato Abate , 
che Cofi/no II. e Maria Maddalena d' Anjìria pia Moglie , muffi da 
curiufuà a ddarono a vederle , e lodarono molto la lindtzza e /' inge- 
gno del Fini'fuerri . 

§. LX XVIII. Siccome querto Amabile Principe fi fece un pia- 
cere di tirar* avanti la grandiofa Fabbrica della Real Cappella di S. 
Lorenzo, ed i Commetti o Molaici di Pietre Dure della Tua Galle- 
ria , incominciati dai iuoi Maggiori ; aJÌìne di poter' avere più agevol- 
mente i materiali pef tanti Lavori, proibì con Bando de' io. Feb- 
braio 1609. che delti Vicariati di Scarpcria , Firenzuola, d' alcuna 
parte del Mugello, di quello di Palazzoìo , della Potefteria di B3r- 
ga , Ccm niellar iato di Volterra, Vicariato di Certaldo, ed altri luo- 
ghi di Montagna del Aio Stato , dove fi trovaflero Miniere di Pie- 
tre da pulimento , come Diafpri , Agate , Calcedoni , Amatifte tra- 
fpsremi colorite , e limili , niuno potette tome , o mandarne fuori 
di Stato, ma dorelle denunziarle agi* Iul'dicenti, per confeguime 
una remunerazione» 

§. LXXIX. Una delle gloriofe Imprcfe del Granduca Cofimo 
fecondo, fu quella di accrefeere il Real Palano de' Pitti, colle due 
magnilìchc Ale laterali , come ci ha diuintameate notato Gaetano. 
Cambiagi , a c. 15. della fua Definizione dell' Imperiale Giardino di 
Boboli (a). In conferma del principio di quella nuova Fabbrica, 
fillàto nel dì 19. Maggio 1620. dal Diario di Corte di Ce/are 'rin- 
ghi , ho trovato nel Cod. n. a6. della Clafle 13- de' MAnofcritti 
della Magliabechiana 1. una Tavola Genetliaca di Giovanni Pieroni , 
Matematico di S. A. S. , fipra la nuova Fabbrica al Palazzo de 
Pitti, 29. Alaggio 1620. autografa. 1. Ifirizione £ Andrea Salva- 
dori Poeta di ~S. A, S. , per /' accrefiimento del Palazzo de' Pitti , 
fatto dal Granduca Cofimo II. 1620. autografa. L' Antico Palazzo 
fabbricato, ma non terminato dal CaV. Luca Pitti (b), non fi fen- 
deva più di quella parte di mezzo , che prefentemente è più aita 
un Piano , col quale fporge fopra delle due Ale , principiate dal 
Granduca Cofimo II. e terminate da Ferdinando II. Tale nppnrifce 
nella gran Veduta di Firenze , intagliata V A. 1 594. in Rame in 
più Fogli da Girolamo Francefchi Senefe , fui difegno di Don Ste- 

fa- 

(*) V. Filippo Baldinucci Vita di Alfonfo Parigi pag. Vita 
di Gherardo Silvani pag. 96. 

{$ ) P. Cambiagi /. caca* 
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fano ( Bomlgnori ) Monaco Olivetano , di cui feci menzione .1 c. 
xxxni. del Tomo I. delle Relazioni de miei Viaggi Ediz. feconda , 
intitolata Nova puhhcrrimae Civitatis Florentiae Topographia . Tale 
altresì fi manteneva l'antico Palazzo de' Pitti nei 1616., poiché cesi 
con fole undici Fheftre per Pjano, e terminato con Merli è efyreJ- 
fo in un i Ved.uta di Firenze , fatta a penna da Gio. Francefco Ven- 
turini , in eflb Anno 161 6., che ho appretti) di me. Di quefta Fab- 
brica , ce ne dà il feguente ragguaglio , nel Diario di Corre , Cela- 
re Tinghi all' A. 1620. Due anni fono S. A. S. fece /.ire dal Sig. 
Giulio Parigi fuo Ingegner* , un Dijegno e Modello di nuova Faccia* 
ta del Palazzo de* Pitti, dove S.A.S. abita, per allungare efia Fac- 
ciata , e F abbrica di Jlauze magnifiche ; onde e/feudo approvato dalie * 
LL. A A. e da molte Perfine intendenti detto Modello , ed avendo S. 
A. risoluto di farlo efeguire , fece dar- mano ad ejfa Fabbrica fot in- 
di x. Dicembre 161 8. e fece venire n. 110. Uomini, parte Poveri 
Teffìtori della Città . [otto la comandila di detto Sig. Giulio Parigi , 
e fopraintcndenza del Clarif. Sig. Girolamo Guicciardini , e fitto il 
Provveditore Michele Caccini , e per Capomaefiro Giovanni Maiani 
Muratore, con altri Caporali, et altra Gente . Curvando di detta ter- 
ra molte braccia fiotto , fiu trovata una Cava di Pietra Forte , che 
poi fervi per la Fabbrica , con gran rifiparmio di fipeja , e fatta det* 
ta buca , fi cominciò la parte del Palazzo di verfio Tramontana da 
man ritta, per fpazio di braccia 105 con otto fine {Ire lavorate di 
Bozze , come è la Facciata Vecchia , con Cantine profionde , e fu 
cominciato detto Muro di larghezza di br. <j. e un quarto', in fon- 
do, e fiotto tetra br. 10. fatto tutto di Pietre, e [affi groffi . E a 
dì 29. di Maggio 1620. in Venerdì, a ore 14. * minuti li. in pun- 
to , tanto fielice a quefta Fabbrica , come fi vede nella defirizione 
della Forma Celere , fatta da Giovanni Pieroni Co finografo di S. A. S. 
e Matematico (a), perchè il Ser enifi. Granduca Noftro Sig. era in 
letto malato di Febbre , per dar principio e mettere ta prima Pie- 
tra , fiu bifiogno conlurgli al letto la Lapida prima di Marmo , fiur 
una Barella di Legno portata da quattro Figlinoli dell' Ingegnere 
Giulio Parigi, e dal C/arifi. Sig. Girolamo Guicciardini fi>pr'tnt eliden- 
te prefa una Cazzuola di Calcina , e data in mano a S. A. la dijìe^ 
fie fiopra detta Pietra, e così fiu da' detti portata via al luogo de- 
sinato, in fondo de fondamenti , in fui Cantone di detta Fabbrica, 
di verfo Tramontana a man ritta , che riguarda verfo il Monaftero 
di S. Felicita, cioè in fui Cantone principale di detta Muraglia. In 
tanto era parato di Cotta e Stola il M. R. Sig. Antonio Z:xib<tti 

Gap* m 

(a) V. Tom. I. a c. 331. 
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Cappellano e Macero di Cirimonie di S. A. con altri Cappellani in 
fui luogo , alla prefenza del detto Guicciardini , del Cav. Vincenzio 
Giugni Guardaroba Generale di S. A. e de fuddetti Provveditore ed 
Ingegnere , e tutta la Maeflranza , fu benedetta con /' Afperges tut- 
ta la detta Fabbrica e C affetta, con entro tutte le Iscrizioni , e Me- 
daglie che [otto fi diranno . La Cadetta era di Pietra Forte , di lun- 
ghezza br. i . e mezzo e larga tre quarti , e fonda un terzo di brac- 
cio , dentro foderata tutta di Piafìre di Piombo ; e per mano di Giu- 
lio Parigi , fu mcffo in detta Caffetta un fuolo di Carbone pe/Io , poi 
tre Quadretti di Marmo , nel primo de* quali era intagliata la je- 
guente Ifcrizione compofla dal S/g. Andrea Salvadori Poeta di S. A, 
S. Chriftinnae Lotharingiae : Incertum habes, Fofterit'S , fucritne Chri- 
rtiana Lotharingia Ferdinandi Coniugio , an Colmi II. Partu felicior : 
hoc autem Coniugio & Partu , reliquia fune aetatis Heroinas fuperafle 
certum habcs . AW fecondo era qtiejla , compofla dal Sig. Pietro Vet- 
tori: Maria Magdalena Auflriae Imperatorum Neptis, Patrucl.s, So- 
ror , Colmi II. Magni Ducis £truriae Uxor, nec felicitimi '1 baiami 
focia ab ullo cuiulcumque glorile monumento diflbciaretur ; e nel 
terzo quefla compofla dal medefimo Sig. Salvadori: Colmi li. Mag. 
Etr. Ducis, & Miriae Magdaleme Auftriacne Principes Filii: Etru- 
riae Regiam , nunquam concufla Terra , aeternum ferva , & dira par- 
cite aetatis Arma ; Optimus enim Genitor , non humani Fiftus , 
fed Iuftitiae, & Pietatis futura Domicilia , haec pofuit monumenta. 
Mejfo poi altro Juolo di Carbone pedo , vi mejfe una Scatola di for- 
ma ovata di lame di Piombo, entro alla quale fopra un fu lo di 
Carbon peflo vi mejfe fri Medaglioni di bronzo con. l' impronta di S. 
A. S. e (uo nome intorno , due altri con f Impronta di Madama Se- 
reni f. Madre di S. A., e due altri con f Impronta della Serenif. Arci- 
due befla Moglie di S. A., e coperte con un juolo di Carbone peflo, vi 
fu. ono pofle fopra varie Monete d Argento , e Bronzo di S. A. S. 
cioè Piaflre , Tolleri battuti in Pifa , Tefloni , Lire , e Giuli , e nel 
mezzo Medaglie d Ort, grandi , colf Inrprouta di S. A. col fuo nome 
intorno, e nel r ove fio Je Jet Palle Arme di S. A. con la Corona e 
lo St etro Reale • jatto quefio , fu ripiena detta Scatola di Carbone 
peflo , e coperta di Piombo , e fopra poflovi una Lapida di Marmo , 
fu cbiufta tutta la Caffa col fuo coperchio di Pietra Forte, e calata 
in fondo dello fcavo, il Soprintendente Guicciardini prefa della CaLi- 
na , cominciò a murare fopra detta Pietra ec. Quello Pafergo vera- 
mente ha poca correlazione coli' Iftoria Naturale , ma fervirà alme- 
no per far vedere il Buon Gufto del Granduca Cofimo II. al che 
gioverà anche queft' altra notizia , che ci da il medefimo Tinghi nel 

Set- 
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Settembre ì6io. S. A. S. e (fendo tornato ad abitare le Stanzi di fo~ 
fra del Palazzo de Pitti , Le venne il penfiero di adornare una Log' 
gia in fui piano di dette fianze , di lunghezza di pjffi Ti' ed in 
quattro giorni la fece diventare una bella Galleria , adorna di molte 
Figure e Tefie di Marmo , in fu Piedtjhilli di Noce tocchi d' Oro , e 
la fece parare dì Quadri di mano de' maggiori Valentuomini che fie- 
no fi. iti al Mondo , cioè di Raffaella da Urbino , di Lionardo da Vin* 
ci , di Tizz:ano , del Polliaioìo , d' Andrea del Sarto , del V'iniziano , 
del Giorgione , del Parmigiano , del Bronzino , del Cigoli » di Santi di 
Tito , del P ìffìgnano , Biliverti , Roffèlli , * mritf <*///•/ 
celienti Pittori de' no(bri tempi . Inoltre l' adornò di Seggiole di bel- 
ìi fiuta foggia , con belli intagli , e molte dorature tutte all' Indiana , 
* WW/ft /W//' Sgabelli tutti miniati a* Oro , <r tf/frr co/* belle 

e graziofe ; oWr S. A. S. fe ne piglia piacere ; et fono tutte cofe 
che erano per il Palazzo in qua et in là , che non fe ne aveva godi- 
mento veruno , le quali vagliono molte migliaia di feudi . 

§. LXXX. Farà Tempre molto onore al Granduci Cofimo II. 
T aver ricevuto un Imbafciatore dal Sofì di Perfia , la memoria del 
qual Succedo , dal Cardinal Carlo de' Medici Suo Zio fu tramanda- 
ta ai Pofleri , mercè la bella Pittura di Fabrizio Dolchi , che fece 
fare nel Salone terreno del Real Cafitio da S. Marco (a) . Hoc eo- 
detn anno 1609. , dice il Dott. Gio. Lami (b) Richardus Robertum 
Sihcrleium Conutcm , a Rege Perjarum Aba ad Cofmum II. Magnum 
Ditcem Oratorem mijjum vidit , ut inter caetera fecum in Per/idem 
excellentium Arti/ùum copiam con lucer et , quos inter Conjlantinum 
Serviam Pitforem » & Arcbiteilum egregium ducendum ti Magmi 
Dux dedit (e). 

LXXXI. Fra i Valentuomini che erano graditi, e favoriti 
dal Granduca Cofimo IL, uno fu Daniel l'Eremita o Lermita d* 
Anverfa , che di Proteftante divenne Cattolico , foggetto molto eru- 
dito , e dorato di qualità amabili. Quindi Gio. Giorg.o devio , nel- 
la Dedicatoria a Cofimo III. » allora Gran Principe di Tofcana , del 
Libro intitolato : Dan. Eremitae Auitcae Vitae , ac Civilis Libri 4. , 
& Op' fi-ila varia: Ultraiecli 1701. in 4. dille: Nam cum eorum 
Autor fit qu'idem in Belgio Natiti , fed adultior a Domo Veftra , quae 
communit e{l , & dudum fuit fugitivarum Mufarum Portus , ac beni- 
ina ingeniorum Nutrix , perquam comiter , cum in Italica profetilo- 

(a) V. Fit. Baldtnucct nella Vita di effo Bofcli a r» 253. 
(£) Ri ci ardì Romuli Richardii Vita pag. 284. 
(e ) V. Bai din ucci Vita di e(fo Coflantino di Servi ; Giuf Bianchi- 
ut Regiaam. de Grand, di Tofc* a c. 87. 



r; • veni/Jet Fhrentiam , exceptus , cr liberaliter habitus efi , «/ tfi 
tamquam in Jì.:u Mincrvae , ac Sapicntiae , Virtutis , omnifque humc- 
nitatis laude praejìantium Hominum Prytanaeo corrcboraretur \ ac 
qnanditt Jùperfu/t , omnem vitam eleganter apud Vos , & in Magna 
dignatione tranfegerit , 0/ ro^x _/?/«■/> "V/7/7 Muneris ac Benefit ti . 
Nella Prefazione poi ad eflì Opufcoli , dice il medefimo Grevio , che 
I' Eremita giunto a Firenze , Ibi celeriter omnium cepit attimo* , illis 
ingenii ornamenti* & fuavitatibus , quae in erutti eius elucebant fer- 
mone & atlionc : fimi enim Fiorentini , prae caeteris emundae Na- 
ris , & acuti & perfpicacis ingenii homines , ut OJlentatores , & ina- 
nis eruditionis fi'nulatione fimplitioribus imponente! , faci/e d'/gnefeanf , 
a vera germanaque praeditis eruditione . Qum ir cut» non din ibi 
*i'Jfà > Magni Ducis Ferdinand'/ Oculos in fe convertit , ut illius ope- 
ram fibi viancipare voluerit , Ù in eorutn nnmei um receperit , qui et 
fucrunt a Secreti*. Scmper Aula Etrufca fitti quafi a/ter um Mufaetnn 
Alcxandrinutn , in quam quicquid virtute , delfina , & arte qttadam 
ingenua, praecellìt , arcrffitur,& in ea fovetur . Ebbe quello Valen- 
tuomo i fuoi ammiratori , ma fecondo la mi fera condizione Umana , 
ebbe anche i fuoi malevoli ; poiché nel Libro parte buono , parte 
cattivo, intitolato Putiniana , & Na:idaear,a , Amflel. 1703. in 8. a 
c. 66. fi legge : Daniel l' Hermite étoit né à Anvers . // / en ella 
Voyager en Italie , 0 ù il fut Secretaire du Grand Due . Il mourut de 
la Virole ? A. 16*13. Citte Maladie /' avoit dégottté des Femmes 
entierement\ Mais il n en valoit pas mieux pour cela. Fu (Impaz- 
zato anche dallo Sdoppio nella Mantifla alle fue Anfotidi , perchè 
era Amico e Fautore di Giufeppe Scaligero j ma vien difefo da 
Aportolo Zeno a c. 197. delle fue Annotazioni ali Eloquenza Italia- 
na di Monfig. Cu Ilo Fontanini , all' articolo di Tacito , fui qual' cflò 
Daniello aveva molto lavorato. L' Edizione dell'Opere di Daniel Ere- 
mita fi deve, più che altro, alle premure che ne fece Antonio Ma- 
gliabechi , il quale procurò che i Sigg. Maffei di Volterra , in cafa 
dei quali fi confervavano , non fo come , i Manofcritti Originali di 
Danielle , gli comunicaflero a Gio. Giorgio Grevio . Ciò apparifee 
da alcune Lettere di Raffaello Maffei Gentiluomo Volterrano, ( che 
poi fi ritirò nella Congregazione di S. Filippo Neri di Roma ) fcrit- 
te al Magliabechi, dalle quali confervate Originali nella Biblioteca 
Pub. Magliabechiana , ho copiato Dell' Appendice fotto il N. LXVI. 
alcuni Articoli concernenti quella edizione . Altresì in un Viglietto 
di Filippo Guidi, anch' eflb Gentiluomo Volterrano, fcritto al me- 
defimo Magliabechi, in data di Cafa 17. Gennaio 1698. fi legge: 
Cede h pure della fima che fa il SÌ£. Giovami Koel, dtlC ejferlt tra- 
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/wr^f // Scrìtti Hi Daniello Cremion , ritrovati dal Sig. Crfw. 

10 Mèriti mio Cugino in fua Cafa, e comparfi alla luce mediante la 
ricerca fattane da VS. Illufirifs. Quindi mi è nato il dubbio, che il 
vero Cafato di queflo Danielle Fiammingo , foffe Cremion . 

§. LXXXI1. Un Principe tanto per fe medetìmo ftuefiofo , co- 
me fu Cofimo XI. , non è maraviglia fe ebbe a cuore di mantenere 
Ìli florido flato X Univerfità di Pifa, affinchè regolata con faggi Or- 
dini, e provvida di valenti Lettori, riufeifle di maggior* utilità ai 
fuoi fudditi. Quindi con Motuproprio de' 23. Ottobre 1618. pensò 
al miglior Regolamento dei due Collegi di Scolari , Ducale , ( cioè 
della Sapien7« ) e Ferdinando , circ* all' elezione , ed autorità de 1 Ret- 
toti di eifi. Fra varie Schede di Monfìg. Girolamo da Sommaia, Prov- 
veditore di efla Univerlìtà (a) fi legge fotto dì 24- Agofto 161 a. 

11 feguente Motuproprio del Granduca. Vuole S. A. che li Dottori 
portino la Toga , eccetto che nelle Vacanze di Natale , Carnovale , 
pafqua di Rejurrezione , e S. Giovanni, comprendendo anco i Cava- 
lieri Leggenti, efcludendofi però i Medici che praticano, nel tempo 
della Pratica ; e quanto alti Scolari di Collegi , fi andera penfando . 
Ivi pure è fegnata la Dijlribuzione dell' ore a Lettori di Pifa nel 
36*14. e 1615. e vi è un ricordo di Addottorati in Fifa del j6io. 
mi 161 ove è not bile , che un tale fi addottorò in Medicina 
folaméntc. Ivi pure nota il mcdefimo Sommaia: // Finto , tè il Pi' 
nello erano Licenziati , e non Dottori , e volevano precedere a y Dotto- 
ri dal dì del loro L cenziamento : comandò S. A. che fi AdJottorajfc- 
ro , e che fi retrocedevi il Dottorato , e gli valefli dal dì del Licen- 
zi ameni» . // D te. Bernardin Medico , 001» Lettore , entrava in 
Collegio a Dottorati , per Grazia di S. A., e precedeva fecondo f 
anzianità d i fuo Dottorato ; ma fUevandofi il Fonjeca , dopo funga 
lite fu dee i/o , che do"e(Je precedere a quelli che erano Addottorati 
dopo che ebbe la grazia A entrare in Collegio \ il che gli parfe così 
grave, che mai più intervenne in' Collegio. 

Nel 1616. gli Scolari di Pifa, erano di numero 427. divili fe- 
condo le diverfe Nazioni, cioè Germana Hifpana 3., Gallica 3., 
Sarda 11., Siculo 2., Pedemontana p., Neapolitana nefluno, Marchiana 
a., Veneta nefluno, Longobarda 16., Romana 2., Genuenfis 58., Roman* 
dio la 8., Fiorentina 31., Lucenfis 25 , Tujeia prò Civitatibus 168. Tm- 
feia prò Terris 84. {b). Gioverà anche per dare un'idea del florido 
flato dell' Univerfitì di Pifa , fotto quefto Regno , una Lettera di 
B. Mancini da Montepulciano, fcritta a Franccfco , e Piergiovanni 
Tom. III. Par. tV. D Fra- 

(#) Nel Cod. 0. 75. della Ciaf. 8. dei MSS. della Bibl. Pub. Magi. 
lo) V. i miei Viaggi ed. 2. Tarn. 12. pag. 221. 
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Fratelli Ufimbardi, che pubblicherò ncU* Appendice al NT. LXVU. (la* 
tami comunicata dal Sig. Ferdinando Morozzi, il quile la conferva 
con altre Erudite Scritture della Nobil Famiglia Ufimbardi di Colle 

di Valdclfa. 

§. LXXXIII. Anche ncU* Unìverfità di Siena, con ben confide- 
rata Riforma , dal Granduca Cofimo II. fu accrefciuto il numero de 
Profellori , e furono ampliati i loro emolumenti (a). 

$. LXXXIV. Ho trattato baftanremente a fuo luogo, dei valen- 
ti/lìmi Filofofi, e Matematici, che Regnando Cofimo II. hanno in 
qualche maniera contribuito a rinnovare , migliorare , ed ampliare 
Io Scibile Fifico , e fi fono afficurati la grata venerazione dei porte- 
li ; ed ho fatto menzione anche di alcuni altri di merito all'ai infe- 
riore, ma che nientedimeno fi acquetarono qualche riputazione; la- 
onde pochi altri me ne refhno da rammentare, che frattanto mi 
fono tornati alla memoria. 

Siccome in quei tempi , per V antica Confuetudine delle Scuole, 
la Logica, e la Metafilica erano confidente come parte necefTiria, 
e indifpenfabile dello Studio Filolofico, accennerò alcuni pochi Scrit- 
ti di tali materie , che mi fono venuti fott' Occhio . 

Io. Bapt. Btllaviti Pbilofopki ac Medici Pifani , & in Patri» 
Cymnajìo Logicarti Profittatisi Ora fio : Ptfiis 1617. in 4. . 

Pett i Neri/i Prai fitiumu'a de Enté Rationis , prhatim babita 
Florentiae , in Se boi a Logic es (b) . 

P. Tbomae Antonelli e Soc. Iefu Summulae , una cum Quaejlion 'f 
bus in univerfam Arijìotelis Logicavi (<:). 

Bapt. Fabro/ii Or a t io babita ante ingreffum Expo/ìtionis in 
primum Pojìeriorum Analyticorum Arijìotelis , in Schola Pifana A* 
1618. ad Cofmum //. M. E. D. (d) . 

Trovo poi Lettori di Logica in Pifa , Bartolommeo Talentoni da 
Fivizzano, Niccolò Anfaldi da S. Miniato, e Giorgo Morais Portu- 
ghefe ; e di Metanica il P. Gio. pattili Coftacci da VilTo Agoftima- 
110 , il P. Alberto Campana Fiorentino Domenicano , il P. Lelio Bu- 
glioni Servita, ed il P. Cipriano Mafi Agortiniano (e). 

Ecco alcuni fcarti di Filofofi, che mi reftano di quei tempi. 

Iacobi Gaddii TracJatus , five Commentarius in Arijìotelis Libros 
de Anima (/) . Le 

(a) Bianchini Razionavi. J/t. de* Granduchi di Tcfr. a e. 7<*. 

(b) Nel Cod.n. 10. della Ciaf. 5. dei MSS. della BibL Pub. Magi* 
(O Cod. n. 4. della Ciaf. s. ibd. 

(<H Cod. n. 14. Ciaf. 5. ibid. 

(e) V. Ceracchinì Fafti Teologali pag. 290. e 404. 

if) Cod. n. 24. CL «. MSS* BibL Pub. Magi. 
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lezione dì . • . /fyr* Qtt altea Peripatetiche (a). 

De Captanda Contemplatami dukedine , Praeleólio quam babuit 
Angelus Cardias , cum Ordinariam Pbilojopbiae partem in Patrio Se- 
nenfi Gymnafio interpretarì efì aggreffits : Senis 1 6 x 5 in 4. 

Aetbiologia duobus Librts tompraebenfia , ytfd Arifiotelico more , 
for///» Naturalium c auffa e difiquiruntur , auftore Protbo Cafulano Se- 
nenfi: Senis 16 10. /'» 4. 

G/'o. Arfgfo Fedeismi: Centuria Ì OJfervazioni Tbaumophyfi- 
che: Bologna 1619. M 4. 

Piero .di Vincenzio Strozzi , che lì refe Celebre per il Libro 
de Dogmattbus Cbaldaeorum , e per altre molte opere, defcritte dal 
Cinelli, e dal Canonico Bifcioni nella Toficana Letterata, dupo eflerfì 
trattenuto lungo tempo in Roma , reftituiffi alla Patria, c dal Gran- 
duca Cofimo II. fu fatto Lettore di Filoibfia in Pila , e mori nel 
i6z $. 

Trovo anche in Pifa Lettori Ordinari di Pilotato Agollino Gal- 
letto Bolognefe , Andrea Bellaviti Canonico Pifano , e Oliviero Celata 
Pifano ; e Straordinari Scipione Aquilani Filano Cav. di S. Stefano » 
di cui ho parlato nel Regno del Granduca Ferdinando I., e France- 
feo Seghieri da Montecarlo; (ìccome anche il P. Agoftino Vìgiani 
Servita (b). 

A quefti tempi credo appartenga un certo Tommafi Lettore 
di Filofofii , di cui Gio. Nardi (e) ci racconta la feguente Storiel- 
la . Memoria rea lo Studio fum quemdam in Pifano Lyceo Naturali 
Sdentine addi&nm , dubitajje quandoque , qttomodo Sol a nobis recedens 
corruptionum auttor effet , Arifiotelis obfiervatu . Nebulam di fi ut ere 
tentabant commilitone! , confati Frigiditatem , quam ille tamen exc/u- 
debat fimilt ratiocinio. Effettui pofitivi caufia debet e/fè pufitha , non 
privativa : at Frigiditas , effettui eft po/itivus t caufiam proinde ba- 
lere debet pfitivam , non privativam , qualii e(l Solis abfientia* fieu 
elon.jatio . Negocium faceffìvtt plurimi! baec diffìcultas , lifque erat fiitb 
Judti e , quum D. Tbommafius Cortonenfis , Ordinarius Pbilofopbus , 
fiata die, Dofl ' res , agmenque Studio/Ir um invitai , ut novas , ar- 
duafique quaeftiones enodandas fitta praefientia bonefievt . Convenirne 
catervatim, quum ille è fiuggejlu Magno Verborum apparata in (cae* 
narn indicit dubitationes tres , quarum prima in Ordine pr aenarrata 
erat. Fit rumor a Ccnfcirs, baefitat homo, vixque penjum abfolvit : ficU 
fiìtatur interim , poftquam e Sugge fin dejcendit , turbellae caufam , 

D * quam 

(a) Cod. n. <©. Ciaf. 11. ibid. 

(*i V. Cerracchini Fatti Teolog. p. 359. 

(O Noclts Ceniales p. 270. 



tji$gt8 ut wvit , nihil fe mirati diiebat , nam medio pofnit Deut omnia 
Campo , & vere curiti d projlant , quanduquidem M. Albertus in Aie- 
teoris , & Aut. Zimara eodem ufus fuerit ohm ratiocinii modo ; qtiot 
Autlores tamen , ut credere par ejl , neque Studiofus , neque Profejfor 
ajbuc falutaverat , multoque miniti a nojìro Tyrone Veterams tlle 
mutuaverat arma . Viden , ottani caute exponcnda Merces ì 

Il P. Vincenzio Figliucci Sonefe Gefuita , infognò nella Reli- 
gione la Filofofia, e fu Profeflòre di Matematica, e morì in Roma 
nel 2622. (a) . 

Il Prete Tolomeo Nozzolini , fra altre Poefie in Ottava Rima , 
cempofe il Sogno in Sogno , 0 vero il Verme da Seta , Poema : t ir. 
1628- in 4. 

Carlo Lambardi Nobile Aretino de' Marami , Architetto Civile 
e Militare, morì in Roma nel 1620. (6). 

Nel Diario di Corte tenuto da Cefare Tinghi trovo notato , 
che nel 1620. Giufeppe Gamurrini Aretino, Ingegnere al fervizio 
della Regina Maria di Francia , pausando di Pirenze , fu accolto be- 
nignamente dal Granduca , e regalato d'una Medaglia con Catena d' 
Oro di valuta di 300. Scudi. 

Ci dice ancora eflb Tinghi, che nel dì 17. Maggio i6io\ il 
Granduca , ed il Principe Don Lorenzo , fi portarono a vedere le co- 
fi ftraordinarie , e ftravaganti , a* Ijlrumenti di fiato , et altre cofe 
del Sig. Ruberto del Beccuto , in Borgo Ognijfanti , in Cafa Zanobi 
Cìnori ; e che nel 1615. a dì 16 Agofto , per un Palio e Fefta 
data dal Gnnduca in Via Ghibellina, vi era fra gli altri un Carro 
Trionfale , pieno di Mufici di Strumenti ftravagantijfimi , detti li 
Strumenti del Beccuto, che fonarono diversamente , con Concerto bel- 
lici no . Non ho trovato altra notizia di tali Strumenti , n* di erto 
Roberto del Beccuto Nobile Fiorentino , ma per quefta fua Invenzio- 
ne , egli può aver giustamente luogo nella Claflfc de Matematici . 

§. LXXXV. Fra i tanti Belliflimi Rami del preziofo Albero 
della Scienza Fifica , il più rigogliofo , più fruttifero , e più utile ; 
per confenfo di tutte le Nazioni , fi reputa quello della Scienza Me- 
dica , giacché de' di lui frutti , non vi è Uomo alcuno che fi poflà 
hifingare di non ne dover' avere , o prima o poi , bifogno . Perciò 
appunto efia Salutare Scienza Medica , con tutte le fue numcrofe 
fuddivifioni , e branche, è ftata, e farà fempre, in gran pregio, ed 

ha 

(a) P. Ant. Baldaflarri compendiofo riftretto delle Vite di Perfo- 
naggi Illuftri ec. pag. 387. 

(i | V. Inferitone* Romanae Infimi Aevi Romae extantes, a D. 
Petro Aloyfio Galletto collcétae Tom* 2, . 
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ha fervito ili gloriofi continua occupazione ad innumcrabili Ingegni 
fublimi; e perciò Tempre nel neftro Paefe ( come ho notato nelle 
antecedenti Sezioni di quello Zibaldone ) è ftata Tempre dai Gover- 
nanti didimamente Protetta, privilegiata, e foftenuta con feyiffime 
Leggi ; e Tempre è ftata provvida di Floridiffime Scuole , e di tutte 
le comodità per i di Lei Studiofi . 

Quindi anche il Serenifs. Granduca Cofimo II. ebbe tempre ipe- 
ciale premura di mantenere in Florido Stato la Medicina , e di fa- 
vorire i di lei Studiofi , ed onorarne i Profeflbri , non tanto per imi- 
tare i Gloriofi Efempi de Tuoi Reali Anteccflbri , quanto ancora per- 
chè Egli medefimo , per la fua poca Sanità , era coftretto a farne 

fpcfTo Capitale . , 

Tirò adunque avanti la Fonderia Pituita dal fuo Real Avo , 
e "encrolamente ne d.fpenfava i preziofi Rimedi y non follmente ai 
furi Sudditi, ma anche ne mandava in altri Paefi . Principalmente l 
Olio Contro Veleni che fi componeva in efla Fonderia , prefe gran- 
didimo credito in quefti tempi, come ci fa fapere Gio. Nardi (a) 
trattando de interno ufi Olei adverfus Venena Serenifs. Magni Duas 
Etruriae. Obtinuit ujus , egli dice, ut certifftmnm Venem Alextte- 
rio* exterius illitum, cederei quin etiam in potionem , audacia Me- 
dici cuiufdam Urbinati: . Hit enim tempore difficili , quo plurima* 
Febres vagabantur peffini moris , volens praeverttt admintjlrandi m» 
dum , ratus in/igne opponere fe Alexipbarmacum bumorum maltttae . 
Neque concepta'fpe fru/lratus fuit , qandoquidem plurimi i faucibus 
Orci erepti fttnt , prtflinaeque valetudini reftituti . Increbutt rumor , 
vifnmque eft remedium experiri A. S. 1609. quo tempore Malignai 
Febres vagabantur cum Peticulis . Contulit , profitgavitque Virulen- 
ti 'am , & Febres egregie. Rurfus A. S- 1621. iifdem recurrentibus 
Morbis , & late fuperque Vagantibus , communem pene ceffìt in ufum , 
magno Mortalium emolumento . lUudque certo novi in Brepbotropbio Fio- 
rentino, ultra fexcentds Mailer es Autumno illius Ami graviter Fe» 
bricitaffe , omnefque fervatas , exceptis viginti AnicuUs , ir duabus 
tenn is Virginibus . Remedio iUis fuere Sanguinis miffio , friBiones , 
cucurbitulae , linimentum cordiale ex Jpeciebus Frigidis , & 01. contra 
venena , mixtis fingulis cum unguento Rofaceo , & , quod caput ejl , 
fotus in Aurora Aquarum cordialium , quibus iungebantur guttae 
praediBi Ohi viginti , plus , minufve , prò Natura patientis , morbi» 
que urgentia : addebamus quandoque Limonum acidum pondere femiun- 
ciae , ad gratitudinem , & proventum . Nullo prorfus praefidii genere 
ufae fuere mijerae illae , praeter enarrata , net non congrunm viBus 

ratio- 

(#) Ntfl. Genia!, p. 477. 
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rationem , Mmi» «j/; ceffèrit otantibus Civibus , f£f yàw- 

ptuofis Alexiteris perperam fibi cavebant a P'ffima Putredine . /»f M 
Urbis tirtulum , defidera.'a funt Capita plufijuam duodecim miììia , qua- 
dri mijìi t empori t (pai io. Non tam Morbi Jaevitiae funefiam iatluram 
tribuo, quam Medicorum pet tina, ine , dtque infici ti ae , fftf t.eg elio 
certi ffìmo praefidio , fua ut dice' ant , Vfualia admittebant , fow ror- 
refla , neque fufpeéìa . Pervicat iores alti litio dabant O.'ei colorente 
à" infuaiitatem , utrafijue vero regerebant fauttres laudati Olei in 
contraditìores . D/7w dìcebant fatis fuperque y Veteris O.ei nidoret», 
a copiofa Iufculì, ve/ Aquarum Cordìalium portione y obfiurari penitus 
ab additare Citt ì* vel Limoni* t bincque con urgere Me fitSn entum a 
praedominio frigidum , gufili non infiiave , tieque abominabile , quod 
fibi , & necejjariis (ua.'ere tentabant male feriati botai nes. Quae ta* 
men , e: fi negare prae pudore non valerent , antiquam recoquentes 
Crambem , in confuitatioue qu adatti, calidum effe Oleum illud, quin cali' 
diffiirum , protulit nejcio quis ex adve.'Jar.tiìus . Pe fitti efO mor'efie 
bominis in faci em , fiat e prò fautoribus die el ani evidentiam, compofi- 
tionis niodum , ipfaque componemia . Non alhorrere Mcdicinae Procc- 
res a Praecaiidorum ufu in Putredine excelienti turanda prosare Syru- 
pum ex Scordio , nempe ex Alito fylvefiri . hnge (ali fiore Hortexfi, 
Tberiacam , Mitbrida. ium , Aqtias inde fublimatas . laudari Zedoa- 
riam, Centianam, Dìilamnum, Tormentillam , milleque tali a , quorum 
nonnulla fymbo/um conjerunt Oleo contra Venena . Immergi ila , af- 
one infondi Oleo antiqmjfimo , cuius in finn dia tnmluerint Storpiones : 
Expriihi (uo tempi re, tnodoqre fingula , bincque refuhae Ol*um, quod 
Eff'a.'um diceret Cbymicus , Pbarmacopola per infufior.em Huius pren- 
de bafis finit, Oleum, & Storpiones. Prius tewper.it um eft , media» 
que diatur ab Autforibus materia , quotiam Cerae a l injlar excipit 
vini quorumtumque fibi con re. Ut or um , il.ayve fi eliter jerVdt . Pa~ 
rum defietlit ab il la tempetie vetuftum 0 eum ; fit in primo gtadu 
tal'uium , afiendat ad fecundum , quid in< e ? Obliterai ur loncepta prae 
actate cali dita: ex contubernio Siorpionum , quorum temperie: efi frigi- 
diffìma. Jndicio fiunt Jymp tornata , quae Mas comomitantur , fr gent 
natnque intenfe , en.ttnat frigidus Judor per totum corpus , velutque 
grandine Jè impeti putant , Aetii de po fit ione . Largffima pica portici 
è torpore Keptilium borum tempefihe exprefj'a, Oleo 1 ungi tur indi fiolu- 
bili conforti»; vide proinde , an refultet intenda illa Calidttasy quam 
dudum obtidebas ftrenuo noftro Atbletae, nuperoque Herculi Alexicac*.. 

Il credito grande nel quale erano allora per tutte le più eulte 
Provincie d' Europa , i Medicamenti lavorati nella Real Fonderia di 
Firenze , meglio fi comprende dal Diario di Corte tenuto da Cefare 

Tio- 
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Tìnghi , ove fi vede che a tutti i più d»ftinti Foreftieri che fi pre* 
Tentavano alla Corte , fra gli altri Regali r vi era fempre una affet- 
ta di Medicinali^ e per i Sigoori Grandi è fpecificato Caffetta di 
Medicinali grande da Principi , ovvero Gaietta Regia <f Ebano , con 
Medicinali . 

§. LXXX VL L' Onorifico Impiego , e Io ftipendio d* Ar iatro , 
o come dicevafi , Medico Primario del Granduca , era goduto dal 
Dott. Qio. Bjitifta Aggiunti dal Borgo S. Sepolcro ; e nel Ruolo de' 
Provvifionati della Corte dal dì i. Settembre 1620. , per a tutto 
Agofto xÓ2j. , fono notati per Medici il mcdefiino Gio. Batifta Ag- 
giunti, Simon Creici, Gio. Bitifta Nardi, e Giovanni Nardi. Edo 
Aggiunti fu Padre dell' Illurtre Filofofo e Matematico , di cui par- 
lai a lungo nel Tom. I. a c. 310., ed un altro fuo Figlio, per no- 
me Franccfco , che era a ftudio in Perugia , fi trova nominato nel 
1614. a c. dell* Opera di Marc' Antonio Bonciario, intitolata 

Ecjlatkus , five de ludicra Poefi Dialogus . 

§. LXXXVH Ebbe i! Titolo di Archiatro del Granduca Cofimo 
II., anche Ste ano de Caftro Portughefe , ed egli lo fervi l'Anno 161 6. 
nel Viaggio di Loreto (</), nella quale occafione, dal Principe d* 
Urbino bulcò una Catena d'Oro di valuta di fc. 150., perchè l' 
aveva viiitato nel mal che gli venne ad una Gamba , mentre il Gran- 
duca era a Pelerò (b)„ Nel Cod. N. 346. della ClafTe 7. de' MSS. 
delh Maglinbechiana , fi ha a c. 485. un Ode d* incerto Autore per 
Stefano de Cajlro Medico di S. A. S. /' A. 1616., ma di eflb avrò 
occafione di parlare a lungo anche nel Regno di Ferdinando IL- Qui 
/blamente noterò , che il medefimo de Ci (Ira (c) lafciò fc ritto : 
Interrogavit me aliquando Sereniffimus Magnus Etruria Dttx Cofnus 
Secundus , Prhiceps Optimus, if numquam fine encomio No» inandus , 
«uri Pepones laudabile nutrimentum Corpori praefient . Ego praedi- 
Sa Galeri anftori'ate munitns re/pondi , Pepones , quonìam fi reponan- 
tur fai e putre^unt , fimi/iter iitra Corpus facile in putrilaginem 
abire . l e ù'>tem , ut erat acuti ffìmo praeditus ingenio , obiecit argu- 
te : Ergo Pepo ies , quos byemaies ( Poponi Vernini ) dicimus y fiqui- 
iem per hjCmem Jervantur incorrupti , erunt Cibus boni Succi. Ego 
vero ajfenfum praerui : vuippe in Lufitania, praecipue Qhffippone Pa- 
tria n ea , ubi per pl res annos Medicina' / feci , Pepones hyemales a 
Medicis in Fe;re tomeduntur . A quello Regno appartiene una di 

Itti »■ 

{t) V. ftus Pfifìhuma Varletas p. 66. 

{&) Ccfare Tinght nel Diario di Corte. 

( O Cemment, in Hippocratis Libili km de Alimento Seft. i,pag. 
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lui Operetta , intitoliti ; Stepbani Roderai de Cafro Lufitdni Olyfip- 
ponenfts , in Pifana Scbola Medicine LeBoris Primarii , Aufpica'is 
Orario babita ante ingrejfum Praeleilionum ad Libellum Hippocratis 
de Aere Aquis & Loris, in apertiont Scboìae Pifanae currente An- 
no 1617. Pifì* 161 7. in 4. dedicato a Monfig. Girolamo da Som- 
mala Provveditore dello Studio di Pifa . Varie Notizie della Vita 
di quefto Medicone , che fece gran figura ne' fuoi tempi , fi rica- 
vano dall' Elogio che ne fece Francefco de dftro fuo Figlio , e che 
ftampò più volte , infìeme con diverfe Operette Fortume di fuo 
Padre, come noterò nel Regno di Ferdinando Secondo. Dice adun- 
que: Patria ti, cioè a Stefano Caftrenfe , Ulyfippo celeberrimum Eu- 
ropèe totius Emporium, ubi Parentibus Francifc. Rodriguez Cafìrenfi \ 
& Ifabella Alvares bonefh loco natis Viris oritur 13. K alena as De- 
centi. 1562., gloriai* guattì a Natali filo Nafcens acceperat , pr ac- 
ciari t luca bratto ni bus eidem magno faemre redditnrus , Vivida et 
viens , & amaena . In Palaeflra Litteraria Mufis fe primum addixit , 
AC multus in Poejt fuit : Elegos , Epigrammata , Ù Heroica fcripfi 
fuoviter , acute , graviter , ac ntrvofe . Tbeolvgiae non ignarus , Pbi- 
hfopbianty oc Medici nam in Conymb rie enfi Nobili Acadcmia foto pe- 
core baufit . Scievdi amore adeo fictgrabat , ut quotidie fotidas Vili, 
horas (ìudendv infunerei : Felix qui nullatn diem perdidijfe , nullam- 
que fine plurimis lineis praeteritffe , ac plus 0 ei quota Vini adhibuiffè 
gloriati pottrat . Mero Tariffimi , eoque optime diluto utebatur : Aqna 
Jitim crebro rejìiiiguebat , at.jue impigre capaces frigida e paté ras bau- 
rire , ac plino fe proluare Cryfìallo filebat . In Medendo , vietati eius 
fortuna comes fuit . Statina Morborum Lyncetts introfpuiebat , reme- 
diis ditiffìmus, & uberrimus , in proefagiendo ecentu felix ; quoad 
Aeger fpiritum duce et , numquam de' per at ioni ficcumbebat , liquido 
iommonfirans magne e indo li s effe J f per are femper : Ubi enim Me die ut 
dcfpon'det animum , Aegrotus triftitia obruitur , & mens concernala , 
ac velut efetis viribus remedia pertinax aver fatar . Quo facilins omni 
domefiita cura folutus Sopientioe titaret , Genoevom Fignetrcm Splen- 
dida Nato.ibus ortam , ac bene numwatam duxit Uxorem ; vixe- 
runtque ambo mira concordia, per ntutuom ebaritatem invicem fe an- 
teponendo . Ex ea Liberos tres fufeepit , F ranci fium nane juperjìitem , 
Antoniam , & Martinum , qui iam e vita migrarunt . At defiderìo 
praeclariores Italia Urbes per luftr ondi mot ut. Patriota relinquere de 
trevit , ac pofi longum iter Florentiam cum venijfet , Fiorenti ffimae 
Civitotis fama, pculis propriis teftibut captus , bic Sedem fixit , nec 
tot ere proecloro Homiais virtut dia potuit . Gerius de Spi ni s Senator, 
at Iurìfconfulm infignis , atroci , oc pene conclamato valetudine lobo- 

rabat, 

* 
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rifa? , Jed brevi huius induftria ftliciter incoUtmitati reddttus . Faci- 
mti in pr acciaro Viro , maximam Nomini: Famam ti coirparavit . Sa- 
cerdos quidam Scaiandronius vulnus alebat venti , & casco F cbrium 
Igne carpcbatur ; mfter Erajtflratus vccctus vafculo Fr'n/tdae accepto^ 
Aegroti faciem nibii tale fufpicantis repente ferfudit; ita Natura ir- 
ritata, refumptis viribus , prodigata Febre morbum fuperavit : bine 
apparet Medicum folertem graves , & periculi plcnas egritudine le- 
virus, & facillinus remediis perjaepe dfeutere . Serenifs. Cojìnti li. 
Magni Etruriae Ducis , qui diuturno confdlahatur Morbo , Vrìetudi- 
vem recreavit , tiuf/ue in itinere Laurei ano comes , a Scren) f. F ran- 
ci feo Maria Urbim Duce, optimo ingeniorum aejlimatore , qui emù fu- 
per tnenfam audierat , commendanti eft ; qtiare Magnus Dux redtens , 
pubbli ce prof jjhs e fi : Stepbantts Cajhen/ts f/a vi r tute mbis' bovcr 
fuit . Aloyjtus Cardinali* Capponius , in ancipiti ac diuturna valetudi- 
ne Viri opem expertus , ita literis ad eum datis , fitti Encomium pan- 
ili , fd gravibus verbis abfolvit : Se numquam Medicum ei Jìmilem 
( permultis ob dtutìnum aegritudinem ttfut erat ) cognovi/f'e . Serenifs. 
Fcrdinanlus Mantuae Dux ancipiti morbo pericl'ttabatur , inter diffi- 
dente s Medico i umus Stepbani Caftrenjts confitto acquicvit , Anno 1630. 
faeva Lues Civitatem Firn enti nani affiligcbat : wagt;o publico bono Ma- 
gì (l rat us Sanitatis a Coufìliis deUgitur , & ex eius ingenti fonte multa 
tttilia feliciter proftuxerunt . Serenifs. Ferdinandus IL Al. Dux de 
Stephano dicere folittts erat : Quoties virum bunc audio , femper ali- 
quid novae cognitionis acyuiro . Pigimi annis in Pifano Lycaeo, mille 
Aurcorum Jìi pendio, ac Su preordinarti fittilo , Meli dna w dm m ; e . In- 
gentem glori ae fegetem adeptus , fui nomini* fata» Lujitcnir.m , Ù" 
It aliavi in. pievi t . Vulgo ia&abatur Par oc ini a , opus efj'e ae gratis , fi 
valere caper ent, Medicum Lnfianum votare . Ita émenfù vitae curii- 
culo 78. aetatis anno , d;c Apoftolorum Principi [acro , bora 20. 
tnortaiitatem explevit ; vragna Cttm Religkr.is laude , totius vitae no- 
xas Patri Laurent io Ccccbio Tbeatinorv.m Familiae cor.fejj.is , f'pei ple- 
nus difceffìt , F ranci jco Fi/io aiv.plum g/criae Vùtrtmomum reltnquens , 
Qui pius aeque, ac gratus, Parentis Fetus latcntes in tenebri* , ma- 
gna diligenti a , ac labore conquide os , in hcem e d'ulti , tot idem Jìgna 
euro pretiojiora , atque aere firmiora imnmtalitatis in 'fe apio, Patri 
nptime merito ftatuens . Humatus eft in Salvator is Ecclefia t tota Civita- 
te eius laudi'cus per fonante : Candorem animi , Auri negli ' genti am , 
bene/team in egenos manum , ac voluntatem , alti extollebant , alti 
Scientiarum fupelleclilem , Mediarne , ac Philofophiae tbefattrvs in ani- 
mo eius comntorantes , Humaniorum Literarum ornamenta fttfpiciebant . 
Plerique ami fio tanto Viro iailuram non vuigarem latbrymabantur . 
Torà. III. Par. IV. E Ita 



/M Fmns velutì triumphus perftittum . Huitts Viri Effigi et , hi ter 
IH'tflnum Vtrorum Imagi net , /« Augujì/ffìma Seren/fs» Magni 

Etruriae Dadi Pinaihotheca affervantur , expo/ita eft . 

§. LXXXVIU. All' Articolo degli Archiatri, appartiene la notizia 
del bifògno , che ehbe il Sovrano della loro afliftenza , e perizia . 
Ecco adunque un riftretto ragguaglio delie lunghe Malattie , che 
niHiiìcro il Granduca Coftmo Secondo, come mi è riulcito cavare 
dal D ario di Corte tenuto da Celare Tinghi , Uomo idiota , c che 
ftorpia i Nomi in maniera da far ridere . Ivi adunque apparisce 
che il Granduca , fino dalla fua Puerizia , fu poco (ano , e fpeflb 
pitiva di mali di Stomaco , e d* Interini , datigli Tempre curati con 
Purganti, e Cliftcri fiequentiffimi , c mai col coufigliarlo ad un Vitto 
regolato. Vedo altresì, che per colpa della troppa copia, e foftanza 
degli Alimenti , e della non lodabile loro concozione , fi accumulò 
in quello mal conflgluto Principe V Umore Podagrico! da primo 
Anomalo , e che fenza prefeegliere le Articolazioni , ove comune- 
mente fuole deporti* tormentò quello Signore in varie parti, e fot- 
co differenti Mafchere di Malattie . Relativamente a quelle , nota il 
Tinghi, che trovandoti nel 25. Marzo 1616. ft. com. il Granduca 
in Livorno, con grave mal di Stomaco e Vomito, fu fpedico a Pi- 
li, fa per i Dottori .... Bagnoni , M^rco Cornacchini , . . . . Barga , e 

Bernardctto Buonromei , affinchè iniieme col Dott Codini di 

Livorno, faceflero Confulto col Dott. Gio. Batifta Aggiunti Archia- 
tro Provviiìonato del Granduca; e poco dopo furono fatti venire di 
Firenze, per il medefimo fine, i Dottori Antonio Pellicini, Anto- 
nio de' Alcdici, e Vittorio de' Rodi. La fcampò per allora il Gran- 
duca da otto Medici di botto ( il che avrebbe fatto flupire il Ber- 
ni ) , e tornatocene a Firenze , dice il Tinghi , che nel 1 a. Aprile 
volendo porre mano a medicar ji , non volfe più Medici di Firenze # 
ma fece chiamare il Sig. Stefano de Cajlro Portughefe Fìfico in Fi- 
renze , e Mef Gio. Batifta Aggiunti Medico di S. A. Dopo P ufo 
di vari Purganti e Clifteri, a dì 1. Maggio avendo il Medico Portu- 
ghefe preparato P Acciaio per dare a S. A. , compofto con Riobarbe- 
ro , et Avorio , et Ambra, venuto le ort It. S. A. prefe quattri 
Bocconi di detto Acciaio , prefo nel l 'ino bianco ; poi Iroatofi andò a 
fare efercizio nel Corridore , per fpazio di ore una ed un quarto, pian 
piano fenza Jùdare , e tornato a caja , il detto Medico li dette un* 
fc ode Ila di Brodo di Cappone, con /' Agro di Cedro ec Adì 25. det- 
to avendo S. A. finito di pigliare /' Acciaio , il Medico Sig. Stefa- 
no de Caftro Portugbefe le dette un poco di Medicina di Mecboacan 
in bevanda , forfè onte due Tale Medicina fu replicata nel 5. 



Digitized by Google 



Settembre. Di poi dice il Tinghi, che adì 23. Ottobre avendo S. A. 
per vie zzo del Sig. Stefano di Cajlro Portnghcfe , eccellete Medico , 
ricevuto la Sanità nelle Jue preferiti Malattie , e volendolo in parte ri- 
cono/cere delle fue fatiche , e diligenze , lo fece regalare per le mani 
del Sig. Marche fe Colloredo , d' una Catena d' Oro a quattro Fila , 
con una . Medaglia d* Oro , con f Impronta di S. A. S. e della Sereni fs. 
Arciducbeffa , attaccata a detta Catena , di valuta tutto di f. 400. 
accompagnata ton le preferiti parole: che S. A. S. li donava quella 
Catena , per un piccolo fegno di quanto Le era grata U fua fervità , 
e p r un principio , e che non intendeffe per quejlo che lo licenziaf 
fe , anzi voleva che continua//? nella incominciata fervità ; e di fatto 
▼olle che lo fervifle nel viaggio , che fece alla S. Caia di Loreto 
nei primi giorni di Novembre . 

Siccome per altro , in tante Medicature Topiche , non fu mai 
penfito a correggere il vizio degli umori , così di tanto in tanto la 
Malattia rialzava il capo , e tormentava queflo Ottimo Principe . Per- 
ciò fi legge nel medefimo Diario, che il Granduca nel Marzo del 
1617. chiefe per Corriere al Duca di Lorena, la Relazione delle 
Acque di Spà , che verifimilmente gli erano (late propofte per me- 
dicamento. Nel dì 11. Giugno, il Tinghi nota un Confulto fatto 
per il Granduca Malato , fra i Medici Guido Guidi , Stefano de Ca- 
lerò , Alberto Rimbotti , Mario Maccanti , e Gio. Batifta Aggiunti . 
Sotto il dì il. poi, ci dice, che avendo il Granduca fatto venire 
di Siena un Medico nominato Gregorio Cafalani , difeorfe feto de Ba- 
gni di Pignone nello Stato di Siena , quali dicono fiano buoni al mal 
di Stomaco , e ci flette 4. giorni , e S. A. lo regalò di Se. $ o. , * 
fe ne ritornò a Siena . 

Già la Malattia dominante nel Granduca, fi era nel 161 7. di- 
chiarata per vera Podagra , con dolori ai Piedi ed alle Mani , ma i 
fuoi tanti Medici ( non fo bene fe importuniti dall' infotferenza del 
Ma! ito ) procurarono d' impedire la depofizione periodica , e dove- 
rosa, dell' Umore Podagrico alle Articolazioni dittanti dalle Parti Vi- 
tali, ed unicamente badavano a medicare, o tormentare con Medi- 
camenti le Prime Strade, che con tutta verifimiglianza , erano fpef- 
fo oftefe da anadromi irreg ilari di eflb Umore . Ricavali dal Diario 
del Tinghi , che nel dì 14. Luglio 1 tS 1 7 . eflèndo tormentato il Gian- 
duca da un' ortinata Diarrea, i Medici Guido Gu4i , Marco Mac- 
canti, ed Alberto Rimbotti, gli fecero prendere lo Sciroppo Zuc- 
cherino, e poi feì libbre d'Acqua del Bagnuolo (<*), e nel dì 16. 
glie la fecero replicare . Nel dì 20. gli diedero lo Sciroppo di Ca- 

E 1 pel 

(*) V. i miei Viaggi ed. a. Tom. 5. pag. 128. 



pel Venere, ed altre Compoiìzioni , con una libbra d'Acqua Dorrà, 
da replicarti per più mattine . Nel dì 14. (Seguitando la Diarrea , 
gli fecero prendere il Sii d' Agretto, e poi Io Sciroppo U' Acetofa , 
ed il Rabarbaro 1 con far' ufo di Clifteri d'Acqua del Tettuccio, c 
di Pittime alla Regione dello Stomaco. Nel 1$. Settembre gli diede- 
ro lo Sciroppo Violato Solutivo, e dietro Acqua del Tettuccio. 
Nel di z». pailarono all'ufo di tre bocconi d'Acciaio preparato, c 
del Vino Acciaiato, continuato fino al dì 27. Il dì n. Ottobre 
principiarono a fargli fare le Docce alla Regione dello Stomaco , e 
della Milza, con Acque del Bagno a Vignone, in cui erano bollite 
certe Polveri ed Erbe; e per ben' amminiftrarc efie Docce, fu fat- 
to venire a Firenze il Bagnaiuolo di Corfena, e tali Docce furono 
continuate per 20. giorni , crcfccndo gradatamente il tempo da una 
mezz' ora , fino in un ora . Checché fe ne folle la cagione , il Gran- 
duca , che era flato 3. mefi fenza ufeire di Cala , pafsò il rimanen- 
te dell' Autunno fenz' incomodi . Portatoli poi a Pila per paffarvi f 
Inverno, riammalò nel Gennaio 1618. St. com. , laonde nel dì 20. 
fu necellarir» far confulto fra 1' Archiatro Aggiunti , e il Dott. Mar- 
co Conucchini , e fu fpedito a Firenze per Guido Guidi ; nel 7. 
Febbraio fu fpedito per Mario Maccariti , e due giorni dopo per 
Alberto Rimhotti . Gli furono fatti Impiaftri alla Regione dello Sto- 
maco , e Fornente a quella del Cuore, e nel 30. Maggio gli furono 
fatte Unzioni al Corpo. Dovette "fare nuova Tregua il Male, poi- 
che il Tinghi nota , che il Granduca nel dì 20. Giugno regalò ai 
Dottori Guidi , Rimborti , e Maccanti Scudi 400. per ciafeheduno , 
a Gio. Batifta Aggiunti Se. 200. foli perchè era ftipendiato , altret- 
tanti a Maeftro Gherardo Tani Speziale di Corte, e Scudi 50. a 
Maeftro Simone Creici Certifico . Nei tre anni feguenti fu fempre 
incollante c debole la Salute del Granduca, e gli furono di tempo 
in tempo fiuti prendere vari Medicamenti , che contribuirono a de- 
bilitare ed offendere fempre più le Prime Strade. Nel Gennaio 1620. 
la Podagra fece i fuoi sforzi per sfogare nei Piedi , ma quei Sac- 
centi Medici ( non fo fe per contentare l' infofferente Malato ) fecero 
anch' efli i loro sforzi per imped irido . Imperocché gli fecero fare 
per molti giorni, tre quarti d'ora di Bagni a' Piedi , con Acqua di 
Mare , bollitovi dentro Bottoni di Rofe , ed Iva Artetica . Quindi ne 
provenne nuovj Metallafi della Materia Podagrica alle Vifcere del 
Baflò Ventre , ed i Medici pretendevano ripararvi coi Purganti , fra' 
quali il Tinghi, a 29. Marzo nota le Pillole de Tr 'thns , col Din- 
dio ; e nel dì 8. Luglio gli fecero prendere la Pietra Bezoar^. Fre- 
quenti furono in feguito , e fieri , i Dolori Colici , le Cardialgie , e i 

Deli- 
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Deliqui, -per i quali erano praticaci inutilmente Brodi foilanziofi , 
Pollo pefto , Orzate , ed Eternamente le Pittime ; e per la Yods.p \ 
che di tanto in tanto fi riaffacciava ai Tuoi naturali porti , eran' 
ufati Bagni di Latte , ed Impiaftri di Latte Uova e Pane . Nel Di 
ccmbre 1620. il Granduca avendo intelb, che Iacopo lavello da 
Caflelnuovo di Garfagnana » godeva in Venezia la riputazione di valga- 
ti/lìmo e fortunatLlimo Medico , gli fece , per mezzo del Sig, Don 
Giovanni de' Medici , proporre di venire a Firenze , per confutarlo 
l'opra la fua Malattia , coli' efibizionc anche di dargli una Lettura 
nci'o Stu,lio di Pila . Etto lavello venne , e fu alloggiato nelle Sof- 
fitte del Palazzo de' Pitti , ed entrò con gli altri "Medici a parte 
della Cura, ma con poco profitto dell'Infermo Principe, il quale 
andava fempre a poco a poco fcapitando di falute , per colpa dell' 
Umore Podagrico , che fotto diverfe apparenze , offendeva ora una 
parte, or' uri altra. Nel 19. del medefimo mefe di Dicembre gli 
furono fatte certe Unzioni alla Nuca , gli fu applicato un Cerotto 
alla Commcfliuu della Telia ( come dice il Tinghi ) e gli fu f :rco 
prendere il Giulebbe Gemmato. Nel 10. Gennaio 16*21, St. Com. 
gli fecero principiare l'ufo della Cina dell'Indie, cotta in Crodo di 
Pollaftra , e decottata a Bagno , in dofe di cinque once di Decotto 
per mutina . Contemporaneamente gli davano la Pietra Bczoar , ed 
il Lattovario di Perle e Gioie. Dovette fare qualche piccola Tre- 
gua il Male , poiché nel dì 8. Febbraio il Granduca regalò ai Me- 
dici Guido Guidi, Mario Maccanti , ed Alberto Rimbotti Se. 400. 
per ciafeheduno, e all' Archiatro Gio. Batifta Aggiunti 300.; ma 
ben prefto fi riicccfe la guerra , mentre il Granduca principiò a 
gemer Sangue dalle Gengive , e nota il Tinghi che gli dettero da 
bere del Vino in tutta la fua Malattia. Nel 19. del medefimo Me- 
fe , eltendo morto il Medico Guido Guidi , fu prefo in vece fua 
, Antonio Pellicini. Nel 21. efendo ttfeito molto Sangue dalle Gengive 
di S. A. S. , Madama Sereni/}, gli fece mettere addojjò la Pietra che 
Ella ba da Stagnare il Sangue , e fermò, ma poco dopo riprincipiò, 
e il Granduca andò gradatamente deteriorando di Forze , benché i 
Medici procuraffero di foftenerlo con Gonfumato di Cappone , Lat- 
tovaro. Gemmato , Lattovaro di Kermes , e Oro Potabile . Crebbe- 
ro le Febbri, e gli fi andò aggravando il Petto a fegno, che nel dì 
27* fu neceffario amminiftrargli i SS. Sagramenti , e nella mattina dei 
28. alle ore 15. e mezza quello Amabiliffimo Principe refe 1' Ani- 
ma a Dio , con fentimentì di Criftiana Pietà , e Raffegnazione . La 
Sezione del di lui Cadavere , affine d' imbalfunarlo per 1' Efequie , 
fu fatta nel di i. Marzo da M^Itro Simone Crcfci Ccrufico, e da 

Lieo- 
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I.icopo Lucherini Barbiere ( che vuol dive CeruHco di Mezza Ma- 
tricola ) di S. A. , alla prelenza dei Medici Gio. Batifta Aggiunti , 
Antonio Pellicini, e Gio. Batilta Nardi. In quanto poi ?lle lefioni 
di vifeere , trovate in eflb Cadavere , il Tinghi ci nota (blamente , 
che la Milza era un poco piccina , con una punta accartocciata , e i 
Polnoui in filile punte un poco ulcerati , e un poco accartocciati , e 7 
Mefenterio piccolo , e le Vene Meferaicbe (Ir et te , che non la f lavano 
pajjare la lille , e /' Ojlruzione , e perciò aveva tanto gran fete . Fac- 
cia/i quel Cipitale che fi puole , di quefto rozzo racconto del Tinghi . 

$. LXXXIX. Siccome quefto Buon Principe ebbe la difgrazia 
di dover combattere con tante Malattie , e con tante Medicature , 
non faccia maraviglia , fe oltre ai Tuoi Medici Stipendiati , ed altri 
più accreditaci nel Paefe, concorfero a curarlo anche altri Forertie- 
ri , oltre a Incopo lavello , nominatoci dal Tinghi . Fra quelli va 
rammentato Giovanni Colle da Belluno, di cui in un Diario lcritto 
di mano del Serenifs. Francefco Maria Duca d'Urbino, dal 1582. 
al 1624., che formava gà il Cod. N. 76. della CI. xxv. de' MSS. 
della Magliabechiana ora trafportato nella Rea! Segreteria Vecchia , 
fi legge: A dì 11. Gennaio 161 5. man lai il Colle a Fiorenza , per 
il male del Granduca : tornò all'i 25. Eflb Colle noto per molte Ope- 
re Mediche date alla luce (a) era Archiatro del Duca, poiché ivi 
pare fi legge: 1598. si. Aprile morì Mef. Balltgnolo Abati da Gub~ 
bio , mio Medico , et la fua morte fu a" \Apopleffta , in Pefero . 1600. 
a 8. Luglio arrivò Mef Gio. Colle da Cividal di Belluno, chiamato 
da me per mio Medico . Varie Notizie della Vita di quello Giovan- 
ni Colle , che dopo la morte del Duca d' Urbino palsò alla Catte- 
dra Primaria di Medicina Pratica neh" Univerfità di Padova , fi han- 
no neh' Avvifo dello Stampatore , premeflb alla di lui Opera de O» 
gnitu diffuilibus in Praxi , ex Libello Hippocratis de Jnfomniis . 

§. XC. Un altro Famofo Medico, cioè Gio. Tommafo Mina- 
doi da Rovigo, Conte e Cav. di S. Marco, e Primo Ordinario Pra- 
tico di Medicina in Padova, venne a Firenze V ifteflb Anno 1615. 
per curare il Granduca della medefima malattia , ma ebbe la difgra- 
zia di morirci Lui, come notò Monfig. Girolamo da Sommaia in 
certe fue fchede (b) . 

§. XCI. Non folamente del Granduca Cofimo II. , ma anche 
della Ser. Granduchefla Maria Maddalena Arciduchefìa d* Aufrria fua 
Conforte , fu Medico Giulio Cefarc Chiodini , o Claudino Bolognefe , 

poi- 

( a ) V. Vénder Lindtn de Script. Med. 

(4) Inferte nel Cod. a. 80. della Ciaf. 8. de' MSS. della BibL 
Pub. Magi. V. Vander Lindtn dt Seriptis Mtdicis. 
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poiché un Tuo Nipote, nella Dedicatoria al Serenif. Granduca Fer- 
dinando II. del grullo Libro intitolato: Julii Caef. Claudini Medici 
Bottoni enjìs , Pub. Med. Prati, olim Profefs. Or dinar ìi , Empirica Ra- 
tionalis , Lihris 6. ab folata , a Frana fio F. in typos promota, & ab 
fui. Caef. Claudino Iuniore Nepote edita* Bononiae 16*53. in F.Vol. 
2. dice , che gli dedica qucfV Opera , ut quae toncepta olim inter 
Aulae Tuae Minijìeria , l'uis Nata obfejuiis , fub Nutrice Fama 
Tui Gloriofi Nom/nis ad immortala atem adolefcat . Superjlitem enim 
Jìbi hanc vitata fpondebat /Ile , curri Sereni (Jì>'iorum Colmi , & Mariae 
Magdalenae Parentum Tuorum Sani tati praefecJus , Medicas ad falu- 
tem impender et Manus , & Calamum in paginis ad Art em erudir et , 
unde annos Mediccis Principibus protraherct , quos cupiebat aeternos . 
Quicquid Tuis dignum Qculis percurres , quicquid Tua Approbatione 
commendatala volneris , Fior enti ffimac Aulae Tuae debitum agnofces , 
ubi inter Medicene Familiae Principes , non unum fibi Medico propi- 
ti um e xpert us e fi Phoebum. Aefculapii Hortis praebabuit Fior enti a m 
Tuam , ornai Sci enfiar um & Morum Amoenitate fpeiìabilem , ex qua 
Utah omnem factum , & Divinam Vere Panaceam in Librum fauni 
transferre , quin Benignitatis fruclus , & Aurea Vere Poma, H efo- 
ri':: imidenda Viretis , quae tuo rutilant in Jìemmate , ultro obvia , . 
innocenti aufu decerpere , 

§. XCII. Quando le Malattie vanno molto in lungo , non è ma- 
raviglia fe oltre ai Medici , è dato retta anche ai Ciarlatani , ed agi* 
Impoftori . In quefto fenfo io credo che debba Miterpetrarfi ciò , 
che viene efpreflò nel Titolo del Cod. N. 101. della Ciaf. 16. de' 
MSS. della Bibl. Pub. Magliabechiana , del feguente tenore : Le mi- 
rabili Virtù della (Quinta EJJenza del Vino , animata con la Tintura 
a" Oro , et altri preziofi ingredienti , per la Sanità del Corpo Uma- 
no , chiamata Oro potabile , compojla da Marc* Antonio Bianchi di 
Mar (ili a FUofifi , per tre dtverfe volte in Parigi per la per/otta del 
Magno Enrico IV. Re di Francia di Felice Memoria , et approvata 
da' Medici di detta Maejìà , e 1 i fatta e compojla per altre tre di- 
verfe volte per i' Altezza del Granduca di Tofana , e Sua Ser. Ma- 
dre y approvata anco da Medici di Marfilia l' A. 1613., 161 6., e 
1620. Q uefto è forfè l'Oro Potabile, che il Tinghi {a) nota effe- 
re ftato dato al Granduca . 

& XCIII. Il Sopraccitato Tinghi dice, che nel Luglio i6op. 
eflendo gravemente Malata la Sereniflìma AreiduchefTa Maria Mad- 
dalena Gravida di Otto Mefi,, fu, culata dai Medici Guido Guidi* 
Gio. Batijla Aiuti, il Bonello t il Rimetti , il Torjt, e Biagio Ber- 
nardi . \ . >' ' j. xav. 

(*) V. fopra a c, 37. 
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§. XCIV. Fra i Profcflbri di Medicina ne!T Universa di Pifa 
i;» tempo di Cofimo II. Si fece qualche onore Marco Cornacchhi 
Lettore Ordinino , di cui ho parlato poco fopra , ed anche nel Re- 
gno di Ferdinando I., il qu.de nel 1610. pubblicò un Libretto inti- 
toli to : Mctbvdus qua omnes H umani Corporis affettiones ab bumorilus 
copia , vel qualitatc peccantibus , genitae , tuta , cito , & iucunde , Cby- 
inice if G.ilenice curaniur . La prometta è grandiofa , ma non da 
Profeflbr Pubblico di Medicina Pratica : Nientedimeno il Cornacchi- 
ni , con quella Ciarlatanata , trovò modo di eternare il fuo nome , 
giacché il Medicamento da cflò encomiato , fi chiama anche in og- 
gi Polvere del Cornacchini . Ei dedica il Libretto a Ruberto Dudlco 
Conte di Warwich ec. di cui parlai nel Tom. I. a c. 80. invento- 
re di efìTa Polvere , e ficcome pretto furono fpalìmàti gli efemplari 
della prima edizione, fatta due volte nel 1610. in 4., ne fece una 
terza , con aggiunta di varie cure fatte con quefto Medicamento , 
e di obiezioni fiate fatte al fuo Metodo da altri Medici Fiorentini , 
da lui fciolre . Nella Prefazione a quefta Seconda Edizione , egli di- 
ce: Ubi prima* hoc preterenti anno 1610. in Pifano Gymnafio Ma- 
gline Studiorum OVlìiium VaCdthnes datae fuerunt , & a publico /e- 
gendi nwnere Feriatam eji ; (latini Pifis ceffìmus , & Florentiam 
nos contulimus , ut Methodum bant in Pulverem , quam typis ibi cu- 
dendam publicae utilitatis gratta iam curavimus , exciperemus , exce- 
ptamque tradcremus Sercniflìmis Principibus , Jllufir/ffìmo Corniti , 
Cacterifque Studia baec non afpcmanttbus ; fed praccipue iis qui 
Artem exercent , ac profitentur ec. Neil' Avvifo poi 3l Lettore , di- 
ce in che modo il Conte di Warwich inventò , ed cfperimentò que- 
fta Polvere in fe , ed in altri , con fuccelìb tanto felice , che oflèr- 
varo da eflb Cornacchini , redo perfuafo dell' efficacia e ficurezza 
della Polvere, ed intraprefe a fcrivcrvi fopra. Nel Cap. 1. deferi- 
va gì* ingredienti di quefta Polvere , che fono Scamonea , Antimo- 
nio , e Tartaro, ed il modo di manipolargli, ed in feguito riporta 
varie cure efeguite felicemente con efla in Pifa . Nel Cap. 6. ac- 
cenna le obieeioni , e contrarietà de' Medici Fiorentini , e foggiugne : 
ut mirandum non fit , fi in Xenodochio Fiorentino , in quo , ex Se- 
reni/}. Magni Duci* Mandato , Puheris ufus introm/Jfus ftterat , nmc 
dimijfus iam />.Circ* a quefto egli aggiugne nell'Appendice al 
Cap. 6. Quod fi in Xenodochio non amplius exhibetur , id fit non quia 
illi us ufus perniciofus vifus fuerit : minime vero ; fed quia cum ad 
Serenijfimi Aures perven'tffcnt innumera Uh , ac propemodum infinita 
experimenta Capite Secundo iam propofita , ut illa magis certa com- 
fraehenfa , percepta , rata , atque firma fiore cognofeeret , mandatum 

iliud 
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itltd dedit. Ubi vero coram Penlluftri ac Reverendi/}. D. Vetro Stroz- 
zar S. D. N. a Secretis Epijì. , (jt al'tis primariis Anlicis fibi renut- 
(tatuiti fuit experimenta iila effe coi Jlantia , ac veriffina , hoc Sere- 
nifi. Clementi ffìmaeque Altitudini fùtis fuit , flatimque praecepit ut 
in Senenfem Orar» Mariti/nam Magna Pulveris ita parati quantità» 
fnitteretur , ad hoc ut illius Plagae Incoine , tuto , cito , & iumnde 
ab bumoralibus aegritudtnibus fanari poffent . Altresì nel Capo 6. di' 
ce : Ger ardus Tanius Fiorentinus , Sereni ffìmi Nojìri Pbarmacopola , 
qui de Illius mandato iudtcium ferre debebat , ut rum Pbarmacopolae 
qui Fulverem paraverant , bene an male id praejlitijjent , praeter 
gufium ad barn rem determinamdam , nulla alia regala ufus efi ; in 
quo enim Pulvere acriwoniam perei piebat , ipfum reiickndum, in quo 
vero ntillam , retincndum . Di quefta una volta tanto famofa Polvere 
del Conte Warvich , o del Cornacchina , detta anche Puhis de Tri" 
bus , fi può vedere ciò che ne dice Stefano Frnncefco Geofiroy (a). 
Benché nel noftro paefe ella fia andata allatto in difillo, pure nei 
primi fuoi tempi ebbe gran credito, ma ebbe anche dei Contradit- 
tori . Nel Cod. n. 345. della Ciaf. 7. de 1 MSS. della Bibl. Pub. 
Magliabechiana , eh' è una Raccolta di varie Poefie , fatta da Monfig. 
Girolamo da Sommaia , fi trova a c. 422. Camini Acca, ri/si J.C. Se» 
nenjts Epigramma de Puhere Marci Cornaccbini , ed Germano* Tor- 
mentati/ Puheris Autlores . Roderigo da Fonfeca Profetìbre di Me- 
dicina in Pifa (b) dice: Alii vero , inter quos funt Empirici quidam , 
non alia ratione curari pop Febres aiunt , quam va.'idis Medicamen- 
tis fiat/m a principio adbibitis , inter quos Bivitis Veronenfis nume- 
randus venti, & Cbymici quidam , qui Puheris Antimonii adufti, 
cum Scammonea per Sulfhur praeparata , omnibus Febribus indjferen- 
ter exbibent. Solent totem Cbymici , ubi Antimonium exbibent , abfti- 
nere a Sanguinis M'tffìoue: Ego tamen poft Sanguinis Miffìonem, Pulve- 
rem dedi iilum , debito tempore, fine noxa (c). Anche Domenico 
Vigna, altro Collega dJ Cornacchini (d), trattando della Scamonea, 
e del fuo fugo o Latte condenfato, dice: Praeparatur etiam bodic 
alio modo , invento ab III. D. Corniti de Warvicb , qui pojìmodum ta- 
lem modum communi c a~:it , & prò fecreto dedit Exce/L D. Marco 
Cornai chino — an vero talis mudus praeparandi Scammoneam fu me- 
lior nojbo antiquo, meliori iudicio Excell. Virorum meam opinione™. 
Tom. III. Par. IV. F f u ~ 

(a) Materiae Medica Tomus 2. de Vegtiabilibus Erotici s Cap. S. 
jirt. a. p. 674. 

( b ) De Ftbrimm Acutarum & Peftilentium remtàiis p, 67, 

(r> V. etiam pie. 7 a. 

(d) Ammadvtrjionts in Tb^pbreftum 95. 



fubiicro . Hoc feto quod fi reciptt praeparationem a Sulphure , Sul~ 
pbur tamquam Metallicum non ejl expers Venenofitatis , quomodo po- 
terit Venenum curn Veneno praeparari , qu'tn potius Venenofìtas non 
augeatur utrorumque Medicamentorum Venenofìtatem babentium ? quis 
enim nobis prò re tuta , & certa ajfertrt potejl , Mtligmtatem Scarna- 
mi , & Su.'pburis in tali Praeparatione effe ablatamì Uno dei più. 
fieri Nemici della Polvere del Conte di YVarvich, o dicali del Cur- 
nacchini , nel noftro Paefe fu Giovanni Nardi , il quale impiegò tut- 
ta la Aia Nona Notte Geniale in confutare le Teorie del Cornacchi- 
ni , ed in fcreditarc I' ufo di erta Polvere . Nella Prefazione di eifa 
Notte, riporta anche un gra/.iofo Epigramma di Stefano Roderigo 
da Caftro , Lettore fopraordinario di Medicina nell* Università di 
Pifj , in derilione della Polvere del. Cornacchini . La Notte poi del 
Nardi , è una crudele fitira in Dialogo , contro il Metbodus in Pul- 
neretti del Cornacchini , del quale lotto il nome di Magro , arriva 
a dire (a): At longe miferrimos reor , quos mergis aegrotos , dum 
txperimenta per mortes frequenti ffimas agis . Qua de caufi merita 
explofus fuifti , tuo cum Pulxere , a Fiorentino Nofocomio . 

Il Povero Cornacchini ebbe la difgrazia di ftare in un Paefe, 
dove la Ciarlataneria non ha mai nei paflati tempi potuto piantare 
Salde Radici ; perciò egli fu fempre contrariato , e malmenato , per 
conto della Aia vantata miracolofa Polvere , e non gli fu neppure 
ufata pietà nella morte, poiché fra certe Pocfie di Stefano Rodri- 
guez de Caftro (b) fi legge un Satirico Faleucio ( riportato anche * 
dal Nardi, ma fenza il nome dell'Autore ) intitolato: In tumulo 
Medici, qui aegros purgabat Pulvere cotti po (ito ex Tartaro , Scam- 
Vìonio , & Antimonio , quo ipfe adepto periit . 

De! Conte Ruberto Dudleo , ho tra i miei Fogli , in una grati 
carta , il Difegno d' un Galeone , con quella intitolazione : Difegnio 
con pianta et profilo del Callione S. Giovanne Baptifia , come fu fat- 
to , et inventato dal Duca Roberto Duddleo di Nortumbria , Di/fe- 
gnato con fuo Mano addì 18. di Marzo 1621. che farebbe quello 
accennato nel Diario di Corte del Tinghi (c). In certe Schede del 
Cav. Ant. Francefco Marmi nel Cod. N. 47. della Ciaf. 8. de' M i- 
noferitti della Magliabechiana , fi legge 16 a 8. a dì 1. Dicembre ino- 
ri in Firenze la Sig. Donna Anna , Secondogenita del Duca di Nort- 
humbria , Inghilefe del Sangue Regio, il qud Duca fi trova 20. an~ 
ni fono con la Famiglia in detta Città , avendo da quel Sereniju 

G iti fl- 
it) P. **. 
(6) Poflhuma Varietas. 
(O Come notai nel Tom. 1. a c. 81. 
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Granduca il Piatto di Scudi tremila , oltre alli fettemila che ha d* 
Entrata , efiendo fiata portata a Seppellire con Solenne Pompa Fune- 
bre nella C biffa di S. Pancrazio . Paolo Verzoni ne' fuoi Ricordi fio- 
rici (a) ha notato 1649. A di 6. Settembre è morto in una Villa 
vicino a Firenze il Sig. Duca di Nortumberland \ e Come di IVarvvich 
bigie fe 1 chiamato Ruberto , il quale è fiato qua molti anni Stipendia- 
to dal Granduca , ejfen lo fiato cacciato diti Re d' Inghilterra , e tol- 
toli lo Stato , per efiere buon Cattolico , ed e fiato fepolto nella Chi*- 
fa di S. Pancrazio , dove fu già fepolta ancora la Jua Moglie ( Eli- 
fabetta Soutwel ) et era Per/ina di gran valore e bontà , e prati- 
chi (fimo delle Cofe dì Mare , avendo egli fiampato qua in Firenze un 
dotti (fimo Libro , intitolato Arcano del Mare» 

§. XCV. Gabbriello da Fonfeca Portughefe, fu Lettore Prima- 
rio di Medicina in Pifa , ma intorno al 1614. pifsò in Ruma Me- 
dico del Cardinal Gafpero Borgia . Ivi egli pubblicò un utilifljmo 
ed elegante Libretto , intitolato : Gabrielis a Fonfeca Lufìtani , olim 
in Pifana Academia Publici Profefiòris , nunc Romae Medicìnam exer- 
tcnth.t Medici Oeconotuia , in qua omnia quae ad Perfeì/i Medici 
viunus attinent , hrevihus explanantur : Opus cunflis Artis Studiofis 
valle necejjarium: Romae apud Andream Phaettm 1613. in 8. Ivi 
{bile altre cole, a c. 50. tratta in breve, ma dottamente, dell' 
Aria di Roma , e della fua Campagna . 

§. XCVI. Un altro Medie© Portughefe, cioè Roderico, o Rodri- 
go da Fonfeca , fu Lettor Primario di Medicina in Pifa , e vi pub- 
blicò un Libro non fpregevole , e non difutile, con quefto titolo: 
Roderti i a Fonfeca Medici ac pbilofopbi confumati (fimi , in Pi fan* 
Academia Meàcinae Profefiòris Primarii , de Homi ni s Ex c rementis 
Libellus: Pijìs 161 3. in 4. Ivi confiderà giudiziofamente la natura, 
ed i Fenomeni di tutti i diverfi Efcrementi del Corpo Umano , i 
quali funt Caufa Sanitatis , ubi quantitate , qualitate , & tempore 
dehitis excernuntur ; contra quando baec mutantur , morboram cnujae 
frequent ffime evadunt . Nel Cap. 6. de Lumbricis , a c. 45. dice : 
quod ego vidi in Vetula quadam , quae plus quam dugentes Lumbrì- 
cos per inferiora exerevit , aliquando feparatos , aliquando in pilae 
modum convolutos , idque beneficio affumptae Corallinae , quam pluvia 
meo confilo bauferat . A. c. 47. trattando degli Antelmintici, dice: 
inter caetera pulvis Corallinae , femidracbmae pan iere , cum Vino 
exhihitus , Vermes necat , & expellit : quod fi cum Corallina Scor~ 
dium , & Sanclonicum Semen fimul contundantur , Pulvis ex bis tri' 
bus in ea doft potut datus , praefiantiffimum efi omnium remediorum. 

Fi A c. 

(«) Mmofcritti nella Bibliot. Pub, Magi. C0Ì4Ó4, della Ciaf. 25. 
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A c. 160. racconta uni Malattia Acuta da lui loflerta nel 1611. t 
da cui fi liberò con copiofo ed universe Sudore freddo , compar- 
foli nel 13. giorno dei male. Nel Gap. 28. a c. 2c<?. ncc:-nn.i i! 
metodo, col quale foleva ordinare il Siere di Latte ai Tuoi Malati. 
Nos , ci dice , ad quinque , vel fex Li'uras fxbibere fttlemus Seri Ca- 
prini optime depurati % ea ratione, qua fit in affnmptione Aqnarum 
Tbermalium : At quando Sero aliquid mijcemus Expurgatorium , tunc 
ed uncias decent exbibemus . Modus antèra apud me tdlh e/1 : Sauri- 
re Seri Caprini recent iffimi , & depurati uncias deccm , infundito un- 
tiafit femis fol'orum Senje , ditnittatur fnb noci e in aere Sereno , ma- 
ne vero ad ignem le: iter ferveat , deinde pela colatura exhibeatur ; 
ita enirn pur*. ibi t bu-nores adujlos . Ouo,l fi Cbolericos etiant evacua- 
re velimus , unam vel alteram unciam Syrupi Rofiti Solutivi addere 
potcrimus ; & fi ftfpkio fuerit Morbi Gallici , in pracdicla infufione 
drachmas duas Corticis Légni Guataci immittito . Cum vero ad ape-' 
rtendas O'ojlrucliones exbibetur , Radicis C ipparis , & Corticis Tawa- 
ricis , atta drachmas duas imponito. Pro le corti Objlruclhnibus cu* 
randis , unciam unam Succi Fumi terrae addmtu . Non debet autem 
ex bile ri Serum Lienofis , in magna quanti tate &c. 

§. XCVII. Profpcro Tedefchi da Cartiglion Fiorentino, Lettor* 
Ordinario di Medicina Teorica in Pifa , è rammentato da Claudio 
Berigardi (a)> e pafsò poi nel 1635. ad efter Lettor Primario di 
Medicina ncll' Univerfità di Padova , dove fi fece grand* onore (b). 
Nel Cod. N. 345. della Ciaf. 7. de' MSS. della Magliabechiina , a 

C. 422. vi fono varie Pocfic di Croce Profeffl di Medicina 

ne/I' Univerfità di Pifa , ed alcune di erTc fono in adventum CaeJ. 
Bulengeri Pifas 1614. Trovo anche notati dal Dcmpftero , nel fuo 
tempo , Lettori Ordinari di Medicina in Pifa Matteo Carrari da 
Barga , e Giulio Titi Pifano. 

§. XCVIII. Varie Operette di Medicina furono da' Tofeani pub- 
blicate , durante il breve Regno di Cofimo IL, delle quali mi fi pre- 
Tentano alla memoria le feguenti . 

1 . Apologia , 0 vero dififa dell' Aria di Foiano di Me fi Niccoli 
Mannozzi , al Ser, Don Co fimo IL Medici Granduca di Tofcana IV, ? 
ion un alti- a Operetta del me de fimo nel fine , che narra e da chi , e 
quando fu edificata detta fua Patria di Foiano, dove fi tratta anco* 
ra della edificatane di Marciano , e dell' antkbiffima Città di Corto- 
na in Tofcana: in Fiorenza appreffb i Giunti 161 3. in 4. Qucfto 
Libretto non farebbe fpregcvole , le il fuo Autore non fi folle la- 

feia- 

(tf) Circuii Pi foni Par/. 6. Ciré. 10. p. 6^5. 

W V, Glorio Leti r Italia Regnante Par, ptg* 335» 
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fciato fedurre dalle impofture di F. Gio. Anmo . Contiene una De- 
fezione di Foiano , e de Cuoi Contorni , e della Val di Chiana . 

2. Trattato del Ber frefio t di Cofano Salini da S. Captano Fio- 
rentino ( Cartello lontano da Firenze 9. miglia , fulla ftrada Senefc , 
così detto a diftinzione d* altri Cartelli di Tofcana , chiamati ancor' 
efli S. Cafciano) in Roma 1609. in 4. E' pieno di giudiziole riflel- 
fioni fopra le utilità , e i pregiudizi del Bever frefeo e diacciato . 

3. // Parigi : Dialogo primo fopra alcune cofe di Medicina al/a 
fate appartenenti: in Firenze nella Stamperia di Zanobi Pignoni 
1618. in 4. Il Dott. Lorenzo Parigi Fiorentino Autore di quefto 
Libretto , lo compofe in Dialogo fra Leonida Gamucci , Ottavio Ar- 
chilei, e fe , nell' Eftate del 1615. la quale egli ci dipigne per ecceffi- 
vamente calda e fecca ; e da erta prende motivo di cfaminare le 
Regole di Vita , che fi devono oflervare nell* Eftate, per confervarfi 
fano. A c. 13. nota: Di qui pià volte ho confi 'derato ammalarne 
manco affili a Fiorenza , e manco affai morircene , da che s' è inco- 
minciato a ufar la Seve , e 7 Ghiaccio per raffreddar il Vino , met- 
tendoli intorno alle Fiafcbe . 

4. Al Sere li fs. Sig. ' Duca a* Urbino : il Parigi' Dialogo fecon- 
do , ove di alcuni errori fi diforre, che nel Medicar fi commettono , 
e spezialmente nel Solleone, la fanità delf huom riguardanti: In Fi- 
renze nella Stan:p. di Zanobi Pignoni 1618. in 4- E' i'eritto nel 1616. 
in Dialogo fra i medefimi Interlocutori. A c. z. fi rammenta un* 
Opera Novellamente fatta dnl Parigi del Viver Parco, dedicata n Pa- 
pa Paolo V. A c. 4. fa molte favie rifleffioni fopra i Medicamenti 
gagliardi, ufati d* Fftate nel noftro Clima .A e 12. altre circ' al 
Cavar Sangue alle Donne Gravide. 

5. AJt Illuflriflìmo Sig. il Sig. Cardinal Montalto : U Parigi , 
Dialogo terzo , ove d % alcune cofe di Medicina fi di forre : In Firen- 
ze , nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1618. in 4- In quefto Dia- 
logo vi fono di piti per Interlocutori Giulio de' Conti di S. Secon* 
do , e Ruberto Falconieri . A c. 1 . dice il Conte Giulio al Parigi : 
che pur (lamane io lejfi con mio gran gufo, la vofra Ventunefima 
Operetta. A c. 6. fi rammenta un'Orazione Latina del Parigi, nel» 
le Nozze de* Principi di Tofcana , ftampata : a c. 9. un Diforfo dell 1 
Aria come voglia ejfcre per la Sanità, dedicato a Niccolo ber ardi . 
Anche in quefto Dialogo, fra moke inezie, vi fono delle Coferelle 
interefl'anti , e fpecialmente fopra i Veleni , e fopra vari Medicamen- 
ti da lui ufati. Finalmente a c. 18. e feg. ci dà Notizie d' alcuni 
Valenti Mufici, e Maeftri di Cappella, che in quei tempi erano in 
credito in Firenze , giacché appunto allora la Mufica diventò di 

DÌO* 



mala nelle Corti Italiane , e fpecialmente nell.i noftra Citta , dove 
prima che altrove fono fiate recitate le Opere in Mufica (a). 

6. Encbiridion Pharniaceuticum McMcamentorum omnium , quae in 
finti dot arto Fiorentino continentur , breviter facultates compleilens , 
a attore Raynerio F idei- (fimo Me duo P i fiori enfi : Bvnoniae apud Bar- 
tbolonmeum Cocbium 1IS17. in 12. Que fi' Operetta , che brevemente 
accenna gli ufi dei Medicamenti deferitti nel Ricettario Fiorentino, 
fu dopo la morte dell* Autore pubblicata da Gio. Batifta Fedeliflìmi 
fuo Fratello, il quale dice a c. 11. cum tamen Raynerius Frater 
v.cus amantìflìnttts , a Docliffìmis Anti quorum Monumentis , quae vi- 
vens prue manibus femper diligenter babebat ♦ & a Gherardo Patre 
meo , qui longo flud'10 , ac exercitatione Parifiis , Romae , Genuae , 
Senis , Pift % ac demum Piftorii, in Medicina faclitanda non fine lau- 
de ver I at us ejì , omnes Medicamentorum facultates in unum collegerit , 
& in hoc Em hiridio eo ordine digefferit , quo in Fiorentino Antido- 
tario deferipta fucrunt &c. — — Dabimus etiam ( fic me Deus pro- 
tegat ) Scbolia brevi (fina tu Hippocratis Apborifnws , Opufculum me 
bercle Satis Dottum & elegans , ab evdem Raynerio Emb'ttidii Apbo- 
tifici nomine infignitum; item in Antidotarium Florentimm Notas , 
& Commentala, multa eruditione referto ; Problemata quoque Medi- 
(inalia plurima , opus fané integrum , & perfetlum , a nemine , quod 
feiam , praeterquam ab antiquiffìmo Caffo pertraclatnm &c. Non fo 
che quefte altre Opere di Rinieri Fedeliflìmi fiano fiate pubblicate , 
e neppure fe fi fieno confervate Manofcritte . 

7. De Balneis S. Cd (pani Traci 'atus in tres partes difhibutus , Vi- 
ttorio Mannio Senenfi Philofopho , ac Medico Auclore , ad Serenifs. 
Principali Qbrijìianam a Lotbaringia Magnam Aetruriae Ducevi , 
Senis 161 7. in 4. 

8. De' Bagni di S. Cafcian* , libri due di Mariano Gkezzi da Si» 
raion g a , Dottore Medico e Filofofo , opera abfolutiffima & ornatiffì- 
ma . nella quale fi fpiegano efattamente la natura , /' efficacia , e gli 
effetti ft'gnalati di quei Fonti Febei , con le cautele dejlinte da ofer- 
varfi nelf ufo dell' Acque , e con efpofitione dei dubbi p à curiofi , e 
dell* quefioni più gravi , utile non meno ai Bagnatoli, ebe necejfaria 
ai Medici che gf inviano : a cui g* aggiugne nel fine un Difcorfo , 
fopra il Fumaiolo della Città di Caftro , e dei Maravigliofi fuoi ef- 
fetti : in Rorcig/ion* 161 7. in 4. Dedicato al Granduca Cofimo II. 
Siccome il Ghezzì nell' Ultimo Capitolo di quefta Aia Operuccia , fi 
era avanxato a dire , e provare con Teftimonianze , che il fopracci- 

tato 

(a) V. nel Tom, 1. a e. 77. Bianchini Reg'ttnam. de* Granducbi di 
Tofana 
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tato Vcttorio Manni aveva, con brutto plagio, pubblicito per Tuo 
ciò che un tal Gio. Bartali fuo AntecefTore aveva fcritto fopra' ai 
Bagni di S. Cafciano ; il Manni fi trovò in dovere di farne forte ri- 
fentimento , per difefa del fuo onore ; e I 1 efito di quella querela , 
fi conofee dal contenuto d* un foglio volante , {rampato in Siena , 
appreflb Bonetti, del feguente tenore. Li 18. di Gennaio 1617. in 
Siena . Dijdetta del Dott. Mariano Ghezzi , in difefa dell 1 Opera di 
Mef. Vettorio Manni , fora i Bagni di S. Cafciano . Io Mariano 
Ghezzi di Sinalonga , Dottore Medico e Filofofo , ejfendo di prefente 
venuto in cognizione di quanto ho mandato in (lampa , nel Gap. 14. 
della Seconda Parte del mio Libro de Bagni di S. Cafciano , volon- 
tariamente e liberamente , per fcarico di mia Cofcienza , e per debi- 
to di reptazione, io mi difdico di quanto ho mandato in luce contro 
il Sig. Dott. Vettorio Manni , e lo prego a perdonarmene . E perchè 
la mia infamia datagli è in ftampa , così voglio che la mia dijdetta 
Jta pubblica , e ftampata . E per fede farà foferitta da più perfone 
degne di fede, alla prefenza delle quali mi fin difdetto , e promejfo 
quanto fopra . fi mede/imo Mariano , di propria maio . lo Capitano 
Imperiale Cinuzzi fui prefente a quanto fopra . Io Annibale Venturi. 
Io Gio. Maria Gherardi . Io Francefco Piccolomini . E' un danno 
che gli efempi di fimili Palinodie , fieno tanto rari ! 

9. Sebafìiani Piffmii Lucenfis Medici atque Patritii , de Cordis Pai- 
pitatione 'cognofetnda & curanda Libri duo : Francofurti apud Clan* 
dium Marnium, & Haeredes Ioan. Aubrii 1609. in 8. Quell'Opera 
del Pifliiù è molto mefehina , e di poco fugo : per altro egli fi fe- 
ce qualche onore con altre Operette Mediche, le quali regiflrerù 
nel Regno di Ferdinando II. 

10. Lodovico Martini : Brevi difeorfi della Natura, et effetto dei 
Bagni di Corfena di Lucca.- Bologna 1614. in 8. 

1 1 . Anon. Trattato delle Morti Naturali e Violente . 

12. Anon. de Caujis , Signi s , & Cura Pefìilentiae : Ambidue au- 
tografi nel Cod. N. 42. della Ciaf. 8. dei MSS. della Bibl. Pub. Ma- 
gliab echiana . 

13. Io. Bapt. Amadorii M. D. Hijloria Febris cniufdam He&icae. 

14. Anon. Trattato della Sterilità delle Donne. 

15. Io- Caroli Barbii Refponjio ad Kelationem a D. de Georg iis 
fatlam , prò Fabio de Buzaglis Plumbinenfi , Tabe laborante . 

16. Matkaei Ciotti Phyjtci Pi f ani , & Ioannis Rufcbii Prati ici & 
Anatomici Pifani , Con fu li atto Medica. D. Pifis 10. Martii 1614. 

17. Giorgio Mfndes : Confulto Medico. D. 21. Novemb. :6t$. 

18. Girolamo Pivello: Configlio Medico per il regolamento di Vi- 
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fé , per Monjtg. Giro!, da Sommata . Si fo feri ve Girolètto Pir.t'lo T. 
T. Art. & Med. D. Seguono due fuoi Sonetti indir uz ti A medefi- 
mo Monfig. Sommala, fopra le parole Iwvijibiiia Dei , per ea qv.ae 
fatta funt intelletto con fpi ci untar . 

io. Giuliano Signi Cerufico Pijloiefe: Kifpofla ad una Perizia di... 
per una Ferita di Tejla . Nel Cod.N. 67. della Ciaf. 15. dei MSS. 
della medeftma Biblioteca , in cui fono legati anche certi Confulti 
Medici di Bartolommeo fondini Fifico da Montale, d' un t.il Vitcon- 
ti, di Gregorio Redi , di Girolamo Montecchi, di Pier Aut. Ferro- 
ni Medico Fiorentino, c di Francefco Verzani da Barga Lettore di 
Medicina in Pifa . 

A quciV Epoca fi può ridurre un Difcorfo fulla Febbre Mali- 
gna , con alcune Confidcrazioni Aflror.omicbc , d'Incerto Autore, le 
quali trovo accennate in una L ettcra di Pier'' Antonio Fauni , feri- 
ta di Barga adì 4. Dicembre 1621., dalla qunle confcrvata fra i 
MSS. della Biblioteca Pub. Migliabechi.ma , ho copiato ur.o fquarcio 
nelf Appendice a quella Parte, fotto il N. lxviii. 

10. Fra i Codici Manofcritti della Regia Biblioteca del Palazzo 
de' Pitti, il N. 163,, era intitolato: Del Recuperare la Sanità: Di- 
fcorfo del Dott. Girolamo Pivelli ( Scncfc ) al Sercmf. Cojtino //. 
quarto Gran Duca di Tofana,* 

11. Thufcia laeta prò Sercmf. Cofmi II. Ma*ni Etrnriae Ducis IV. 
recuperata Sanitate , Ludus Vtncentii Vanni Pbihfopbi & Medici Pi- 
fani : Pijis 1 61 8. in 4. Nella Dedicatoria éi dice: Elapjìs annis ( Se- 
reni f Magne Cofme ) dum virens exijìerem pianta , te meum Or'ten- 
tem Solcm Floribus funi veneratus , eofque Serenifs. Tuae Celfitudi- 
ni obtuli t quos tunc incultum meum ingenium emifit : Theoremata 
namque , & Pbyfica , & Medica , fub Tuo potenti/fimo Praeftdto de- 
fendere tentaci &c. 

Mi fia permetti) anche di regiftrarc qui alcuni Medici , che fe- 
cero figura in quelli tempi in Firenze , e de' quali fi vedono le 
Memorie Sepolcrali per le Noftrc Chiefe . Sono quefti : Bernardinus 
Portinarius Porticenfs , Lucae FU. Pbilofopb. ac Medicus ; e Michael 
Grane bius Pby ficus , in S. Maria Novella ; e Io. Bapt. Amsdorius Vel- 
leris Aurei, Civis Fior. Pbilofophus ac Medicinae Dottor, in S. Pan : 
crazio . 

$. XC1X. Per miglior Regolamento della Medicina , fu pubbli- 
cato in dì a 6. Marzo 1612. un Bando fopra i Cantimbanchi ; e nel 
dì 5. Dicembre i6%o. un Bando fopra i Cantimbanchi e Ciurmato- 
ri; e nel dì 3. Gennaio 1615. fu mandata Lettera Circolare del 
Magijlrato del Bigallo , intorno alla Cura degli Spedali . 

§. C. 
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§. C. Il Noftro Grande, e tanto Famofo Spedale di S. .Maria 
Nuova, della di cui Fondazione, e dei fuccefiivi accrefeimenti , e 
dei Tuoi lodevoli Regolamenti , ho trattato abbaftanza nell' Articolo 
della Repubblica Fiorentina, ed in quelli dei Regni di Cofimo I., 
c Francefco I., era, fecondo la condizione di tutti i Buoni Iftituti, 
aliai decaduto dall' antico Splendore , e vi fi erano introdotti motti 
Abufi , in pregiudizio dei Malati, per colpa più che altro degli Spe- 
dalinghi, e di altre Perfone deputate al Governo di èflb. Perciò 
come notai nel Regno del Serenifs. Granduci Ferdinando I. eflèndo 
flato , per fentenza del Tribunale della Nunziatura , remofiò lo Spc- 
dalingo Guiliccione, il Sovrano come Padre del Popolo, e Protet- 
tore delle Pie Largizioni e Fondazioni, prefe in confider.izione quello 
importa ntiflimo attore , ed oltre all' aver fovvenuto la Calìa dello 
Spedale con un fuflìdio di circ' a cinquemila leudi l'Annoi volte 
ben regolare l" Am minorazione delle Rendite, ed il Servizio dei 
Malati; laonde con faviflìmo Motuproprio del dì 2 2. Dicembre i$*7- 
deputò Soprintendente di «fio Spedale di S. Maria Nuova, e iuoi 
Annefiì , Monfig. Gio. Batifta del Milancfe Vefcovo di Marfi, dal qua- 
le doveflèro dipendere tutti gli Spedalinght , Mtniftri , e Serventi 
di e/fi Spedali, ed elette tre Deputati, o Provveditori , e nel 1607. 
ne aggiunfe un altro , ed un Visitatore degli Efletti di Campagna , c 
nel 27. Febbraio io*c3. St. com. cleflè per Spc dalingo Monfig. Barna- 
ba degli Oddi Perugino , Monaco Olivetano . 

Eflinta che poi fu in Firenze h Linea de' Portinari, per la 
morte di Folco di Pier Francefco, ultimo per Linei retta da Folco 
Fondatore dello Spedale di S. Maria Nuova , reftava in Milano Dio- 
nigi d' Odoardo Portinari Cavaliere di S. Stefano, Difendente da 
Ptggello di Folco ricco Mercante Fiorentino , che ivi fi era refugia- 
to per le Fazioni de' Fianchi e Neri , e fu Queltore Generale del- 
le Rendite del Duca di Milano , e fece una bella Cappella in ono- 
re di S. Pier Martire, ove fu fepolto nel dì 0. Ottobre 1368. Ora 
elfo Cavalle? Dionigi , rinunziò al Granduca Cofimo II. ogni ragio- 
ne, che potette avere full' Iufpatronato dello Spedale di S. Maria 
Nuova , in mano dell' Auditor Sebaftiano Cellefi , Deputato dal Gran- 
duca a ricevere tale Renunzia, fotto dì 24. Ottobre 1617. per Ro- 
gito di Ser Giovanni di Iacopo Baroni, c gli fu dal Granduca con- 
certo V Iufpatronato della Pieve di S. Giovanni in Petroio di Mugello, 
Diocefi Fiorentina , e una Commenda della Religione di S. Stefano , 
di 5 oc. feudi di rendita. Così eflb Gran Spedale venne liberamen- 
te l'otto il Patronato dei Sovrani di Tofcana , de' quali ha poi goduto 
Tempre la fpeciale Protezione. Perciò efiendo morto Monfig. Barna- 
Tojh. ///. Par. IV. G b» 



ha degli Oddi Spedalingo , il Granduca Cofimo II. elefle in fuo luo- 
go ne' io. Maggio 1620. Monfignor Giovanni Mattioli, che morì 
poi nel Giugno 1622. 

§. CI. Pillando ora alla Farmacia, penfo che a quefti tempi de- 
va ridurfì un certo Beriguardi , o Beriguardo , che credo diverfo 
dal famofa Filolofo Claudio Berigardo, Autore del Circolo Pipa», 
lo trovo accennata a c» 153. del Cod. N. 142. della Ciaf. 15. de* 
Manofcritti della Magliabechiana , una Ricetta del Beriguardi per il 
Malfaccele , nella quale entrano le Radiche di Cina , e di Salfapa- 
riglii, ed il Legno Aloe» Trovo altresì a c. 117. del T. 5. delle 
Opere di Francefco Redi , in una Lettera al Dott. Giovanni Neri : 
Inoltre fi ricorderà VS* EcceUentiffima , che la Sig. ci ha detto molte 
volte , che da tanti e tanti rimedi , che in tanti tempi ella ha fat- 
ti , non le pare di aver mai ricevuto maggior giovamento , che dal 
Rimedio che le diede il Vecchio Berigarda ec. in margine vi è per 
nota: Monsu Beau - Rcgard Franzefi, che aveva molti fegreti. Se- 
gue a dire il Redi : Tufi i Medici concludono , che ci vuole gli Anti- 
venerei in quefia foggia di Scorbuto : e tra gli infiniti Antivenerei,, 
(he la Sigmra ha pigliati r non ha trovato il più profittevole di quel 
di Berigarda . Or perchè non proviamo noi quelC Antivenereo di quel 
no (Irò Amico , che VS. ed io ftp pi amo che è lo fleffo di B e rigar do , 
e che di più non è fatto col Mercurio ? Quello ftcflfo Medicamento 
del Francefe , o di Monfieur Beau - Regard , credo ila quello che 
pofteriormente fu adottato neh" Arcifpedale degl' Incurabili % come fi 
vedrà nel Regno di Ferdinando IL. 

£ CU. Nel Cod. N. 68. della medefima ClaOe, vi è una Rac- 
tolta di Ricette Farmaceutiche , ed Alcbimiche , di Girolamo Pafqua- 
letti , Autografa 1. Dicembre 161 j.. 

Monfignor Girolamo da Sommaia in un fuo Zibaldone di varie 
Notizie, nel Codice . N. 7 5- della ClaflV 8. di Manofcritti in ef- 
fa Biblioteca , ci ha lafciato il feguente ricordo . In Lucca , qtteft* an- 
no ( 1616. ) è nata differenza tra i Medici , e Speziali di quella 
Città , (opra la Compofizione del Lattovaro Alchermes , fe vi fi dove- 
va mettere , come dice Mefue , et come fin ora fi è fatto , // Lapif- 
lazuli lavato , oppure- abbruciarlo , fecondo /' Opinione del Cojlea fopra 
Mefue r e d'un Franzeje nella fua Farmacopea . Le Ragioni più a 
propofita fono, per lavarlo , che m tutta Italia fi è Jempre ufato co- 
sì y che tutti i Ricettari lo dicono y che ne va folo quattr onde , che 
pub fare poco , che viene corretto dal lavarlo , e da molti altri in- 
gredienti . Rifpondono che molte cofe , in particolare la Medicina , colf 
esperienza va ogni dì guadagnando ', innovando , ed affinando molte 
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tofe , come per innumerabih ejempi fi patria provare ; che il Cofìet 

fopra Mefite lo confiderò, e che oggi in Francia fi tifa paffim abbru- 
ciarlo; che il Lapulazuh c veleno , fe non è preparato; ebe è pur* 
gntivo , come fi vele per le fue Pillole, * che nell' Ahbermes non fi 
pretende che purghi , ma che rallegri il Cuore , e però non fij mule 
fiato il lavarlo come fi è fatto , ma che fia meglio /' abbruciarlo . In 
quella Controverlìa , che oggigiorno farebbe ridicola , fi mefcolò Se- 
baftiano Pilllni Lucchefe, rammentato di fopra fra ì Medici , c pub- 
blicò un Tuo Parere , ferino con grande animofità , ed intitolato : 
Sebafìiani PiJJtnii Lttcenfis de Cyanei Lapidi* viribus , ac de eias in 
Confezione Ahbermes voi afa , tegitimo ufu : Lucae apud Oclaviauum 
Gutdohonitm , & lìa'.tkaftrem de Indie ibus 1617. in 4. Ivi a c. 17. 
egli nota : lam trigefunus annus eft , ex quo Ex celienti fi. Lucenjis 
Coltegli tuffa , Pharmacopolae omnes in Conficiendis Medicawinibus 
Bergomenfi Antidotario ufi flint . Non fi fa intendere come i Medi- 
ci Lucchefi , che qunfì tutti avevano fludiato in Pili , e parte ave- 
vano fatto la Pratica in Firenze , ed avevano il loro riftretto Paeiè 
contornalo da Medici che feguitavano il Ricettario Fiorentino , fi 
determinaflèro di mendicare un Ricettario da Bergamo , che non 
era poi migliore del noftro . A quella inutile Queftione appartiene 
anche il feguente Libro : Parere- della Pietra Lazuli , per la Con- 
fettane Alkermes di Giovanni Mejue\ di Vincenzio Bendinelli Lue* 
ibefe , Filofofo e Medico Collegiato . Lucca 1 6 1 8. in 4. 

§. CUI, Io credo che a quello Regno fi polla ridurre un tal 
Celli Medico, che fi è refo famofo per le Pillole d'Aloè nutrito 
con fugo di Rofe , e mefcolato coli' ottava parte di Spuma di Mie- 
te , che tutt'ora fi continuano ad ufare per purganti (a). Nel Re- 
gno di Ferdinando II. farò menzione a fuo luogo di Cello Celli Dot- 
to Medico, e Scrittore Fiorentino, quale non fo fe fia diverfo 4alf 
inventore delle fuddeùe Pillole . 

$. CIV. Monfignor Girolamo da Sommala, in certe fue Sche- 
de (b), ha notato quanto apr>re(To : Girolamo Ramaci Romano d'an- 
ni 25. nel 1 6 1 4. (lette in Cafa del Talentoni circ ad un M 'fe : prv- 
fejfa (a per e affai di Chimica , e Medicina. 1617. // Granduca aveva 
un Medico Scozze fe Alcbimifìa il quale gli fece comprare mi hi Libri 
d" Ahbi mia. I due Macoli, ed il Dempfier Scozze fe , p ffisdono /' Ar- 
ti di Raimondo Lullo. Quelli Macoli , fono i due Fratelli Iacopo, 
-e Giovanni , de'qmli parlai fopra a c. 3. fra i Botanici. Il Dcmpller poi 
« quel medefimo Iacopo Dempllero, allora Lettore delle Pandette 

G 1 in 

(a) V. Bevtd. Metivni Sa t ire ed. di I^ida T'59. a e. 102. 

(ò) Cod. n, 75. dcU* ClaC 3, dei MSS. delia Bibl. Pub. Magi. 
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in Più, che fi è refo tanto Celebre per le Antichità Romane, ed 
Etrufchc ili a (trace , e fi dilettava anche d' Moria Naturale , come ho 
notato a c. 4., ed 8. Chi poi fotte il Medico Scozzefc A'chimirta , noi 
fo : trovo bene fra altre Schede di Monlìgnor Sommaia una lunga' 
Lifta di Libri di Medicina , più o meno buoni , ma ia maggior par- 
ie fono Libracci d'Alchimia, di Fifonomia , di Chiromanzia, d' A- 
ftrologia GiuJiciaria , e limili vane Scienze, che fa. ino vergogna, all' 
Ingegno Umano, in fine della quale è notato: A dì h di Luglio 
1614.. Il Sereni/}. Padroni ha detto a me Domenico Montaguti , eh» 
quefto Sig. Medito Scozz'fc comperi i Libbri contenuti in quella Li- • 
fla , e din avvijò delia fpefa , che gli faranno rimefft li denari , o 
rimborsiti al pio ritorno. Poco imporla il rintraccile il Nome di 
quefto Medico Scoz/.cie , che doveva eflère qualche Impostore affa- 
mato , o Vifiontrao . 

§. CV. In quanto ni Profcflbri di Anatomia nello Studio di Pi- 
fa, Regnante Cofimo IL, io trovo Fabrizio Bartoletti Bolognefe» 
che dopo aver fatto oftenfìoni di Anatomia neìl' Univerfirà di Bolo- 
gna Sua Patria , pafsù a leggerla pubblicamente in Pila , ma non 
fo in qual'anno appunto ; e ce lo aflicurano i Fratelli Deità , Edito- 
ri d* una fua Utiliflima Opera intitolata : Metbodus in Dyfpmeam , 
feu de Rejpirationibus libri 4. cum fynopfibm , quibns quintus prò 
■Colopbone accefjìt , de Curativnibus ex Dogmaticorum & Il ermetico) :nn 
penu depromptis , Opus rarum , pratlicantilrts admodum neerffarium \ 
•A. 1628. publicis Lctlionibiu expttcatum a Fabrizio Battole: to Bono», 
Pbilojopbo & Medico, Pbilo,'opbiae & Anatomes in Man t nana Acade*- 
vi'ta Primario Profejjore: Bononiae 1633. E58 da Pila pafsù Lettore 
a Mantova, laonde pare che la fua Condotta di Pifa debba riferirà 
ai tempi di Cofimo II. e forfè anche di Ferdinando L Certo è che 
fino del tóip. egli pubblicò: Anatomica H umani Microcofmi drfiri- 
ptio , per tbefes difpojita , in ClariJJimo Ampbitbeatro Pifàno. propojì^ 
tèi Bononiae apud Sebafl. Bonomium in f. {a). Qualche cofa di 
più decifivo intorno al Bartoletti , fi ha preflb Marco Cornacchin», 
ancor' eflb Lettore Ordinario di Medicina in Pifa (b), mentre cita 
per Teftimon) dell' Efficacia della Polvere del Conte di Warvich , 
Clariffimos Angelum Micbaelem Saccum , & Fabrittutn Bartoletum 
Anatomicos Bononicnfes , qui hoc anno ( 1619. ) in Amphitbeatro Pi- 
/ano , furnma cum ipforttm gloria , tum audientium utilitatc Vivo-m 
Anatamen , Sereniffmi Nofiri Principi! nutu , adntiniftrarunt : bi enint 

, K de 

(a) V. Douglas Bibliograpb. Anat. fpecim. p. 214» Vanàer Lindi* 
de Striptis Med. 

. (4) Mcthodt in Pulvertm Cap, 2. p. 2«v i 
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de Puheris praejlantia certiores facli , aàmiràtt , Pukerem una cu* 
pracparationis , & ufus methodo ftcum , quaft Tbefa:trum quoddam 
Aureum , Bononiam perferre voluerunt . Di eflb Michel' Angelo Sacco 
V. Stepb. Roderici Caftrenjis Poftbuma Varittas pag. 93. Monfig. Gi- 
rolamo, da Sommaia in certe fue Schede (a) nota: Ferivo lieto- 
letti Originario di Prato , medica e legge in Bologna felicemente , *t 
in Chirurgia è /limato moltiffimo . Ha circa 32. annt , et e Jenza 
moglie . Dice aver pronte per ftampare t infrafentte Opere , et al- 
cune [otto il Torchio. 1. Stygma Sydirion , fi ve Punclus Fcrreus , 
quocurantur omnes Herniae : Opus a nemine exeogitatum. ». Quae- 
ftiones, Óc Lediones Anatomicae Populares, cum Figuns , a nemine 
haccìenus exeogitatis. 3. De Formatione, & Eftraaione Foetus, cum 
Figuris. 4. Encyclupaedia , continens partes Medichine integrante*. 
5. De Compofitione Medicamentorutn , fecundum Dogma ticos , & 
Chymicos. 6. Defenfio Galeni de ftrutìura Mufculi, adverfus Aqua- 
pendentem. 7. Chirurgia maior , & minor, cum Figuris noviter 
elabóratis . Dice ejfer /lato domandato a Padova per Anatomico e Ce- 
rufico, ma per 500. Fiorini f anno no» ejjerft fati sfatto . Non ha 
mai fitto Anatomia Pubblica , ma molte Private . Altrove poi il me- 
defimo Monfig. Sommaia nomina all' A. 161 7* Fabrizio Bertol.'tti 
da Prato Lettore in Bologna , // Pellino , il Sacco , ed il Muratore 
Anatomi ft in Padova. Quindi retto in dubbio, fe queito Bartolctti 
da Prato fia il medefuno del Bertoletti di Bologna, 0 fe forftì era 
delle Montagne del Pratefe , confinanti col Bolognefe. 

§. CVI. In quefti medefimi tempi, trovo Notbmifta in Fifa Gìo. 
Batirta Rufchi Filano , e fegnatamente nel 1605. e ìóop. in una 
Nota di Scritture di Monfignor Girolamo da Sommaia (b) , ed in 
altre Schede del medelìmo (e), fi nomina fra i Profefiòri di Fifa 
del fuo tempo il Guaftavino, il Caftro, il Rufchi Anatomifta , i 
Greci „ il. Sveronlo , il Galileo , il Rizzo Genovefe , ed il Dempfte- 
ro . Altresì (</) in una Filza di Scritture Mediche, fi ha Matthaei 
Ciolii Phyficì Pifani , & Io anni s Rufcbii Phyjici & Anatomici Pifani , 
Con fltlt a t io Medica. D. Pifis 10. Marti i 1614. Finalmente Claudio 
Berigardi dice di eflb : Singulari quoque Vir in genio Io. Bapt. Ruf- 
chius , qui banc adeo gloriam in Pifano Lyceo fibi comparavit , ut 
Colus Rem Medicam ir Anatomicam , fi forte aboleretur , fufeitare 

poffit , 

(«) Nel Cod. n. 75. della Ciaf. 8. dei MSS. della Bibl. Pub. Magi. 
, x (è) Nel Cod. n. 49. della medefima Clafle 8. de' MSS. della Ma- 
gliabechiana . 

(r) Nel Cod. n. 15. della Ciaf. 10. 
. td) Nel Cod. n. 67, della Ciaf. 15. . . ■ 



pofjìt (a). Fra i mìei Libri ne ho uno in 4. intitolato: Io. Bapt. 
Ru-cbii in Pi/ano Gymnafio Profefforis , de Vifus Organo libri qua- 
tnor : affìxa tft de 0 culi dignitate Palaejìta : Pijìs 1632. Ivi l'Auto- 
re nel Libro 2. cap. 1. trattando delle Tuniche dell' Occhio , dice : 
Tandem & Haloideam Recent iores aliqui cornuti erant , inter quos 
Piatenti : Haec tenuffnna , oc fenfui pene inconfpicua felum Vitreum 
Humorem invejìit . Pater nteus eamdem agnovit , fed Arancae aniun- 
xit , Araneutn dicens non Cryflallinutn modo, fed & Vitreum Hutno- 
rem invejlire : hoc autem quantum interftt , dicemus injerius (b). 
Nel Lib. 3. cap. 2. p. 49. dice: Egregiam babeo , ac /'.va fa vulgì 
op'nvonem , admirabtlem Patris mei obfervationem , qui cuidam ex 
tubiere Aqueum Humorem viderat excidijfe , ac ita vijìonem infette- 
ptam , eodem regenerato , non multo tempore rejìitutam . Idem & 
Realdus Columbus fe vid/JJè tejlatur , ita & Cvnjìantius Varolus ; 
quicquid contendat Mercurialis &c. Finalmente nel libro 4. cap. 8. 
difeorrendo de Co/oribns ex Aquei vitto apparentibus , e fegnatamen- 
te fe gl'Itterici vedano gli oggetti tinti di giallo, dice: Alibi certe 
ad aetatis annum 23. quem nunc ago, cum legendis alir/uot libris , 
ncc dum Medìctnae faclitandae , tetvpus kucufque fuffecerit , ol< fervo- 
re id non licuit &c. Quindi è impo/libile che quello Gio. Batifta Ruf- 
chi, fia quel medefimo che era Profelìbre di Notomia nel 1605. e 
nel 1614. come fopra fi è veduto, e. perciò fofpetto che Aio Pa- 
dre fofle F Anatomico , e fi chiamafle ancor* egli Gio. Batifta . Per 
altro uno di qucfti Rufchi , e più verifimilmcnte 1' Autore del fo- 
praccitato Libretto, godeva la riputazione di bravo Anatomico, ed 
j Mcilici Studiofi Foreftieri venivano anche da lontani Paefi in Pifa, 
per fentirvi le Lezioni Anatomiche di lui, e del Fracaflati , come 
ci aflìcura il Dottiflìmo Tommafo Circolino , a c. 10. della fua bel- 
la Diflertazione intitolata de Peregrinatone Medica , indirizzata a 
Gafpero , e Crirtoforo fuoi Figliuoli , ed 01 igero laeobeo fuo Nipote, 
ftampata in Coppenhaghen 1* A. 1 674. Girolamo Bardi Medico Ge» 
novefe fcrivendo nel 1645. al medefimo Tommafo Bartoliuo, circ* 
all' Acqua che fcaturì dal Coftato di Ges» Noftro Redentore , di- 
ce : non quae ex refolutione Mortai Corporis nata fucrit , fed qua e 
in Pericardio receptatur , ut docent Anatomici , # Io. Dapt. Rufcbius 
Anatomicus Pif^nus ad me refcripfit in quocumque fedo Cadavere , 
magis vel minus obfervajfe (e). Altresì Giovanni Bottoni a c. 4. 
della fua Pyrolugia Topograpbica , ftampata nel 1632. dice: Pijìs 

Ioan~ 

(a) Circuii Pi f ani Part. 3. in Praef. & Ciré. 10. pag. 337. 

(b) V. anche in fine del Cap. n.'p. 4*. 

(O Tk Bardolini Epijlolar, Mtdicinalium Cent, 1. Ep. 71. pag, 295, 
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Jbannes Rufchiut Anatomen adminijlrans , fubftrati Cadaverìs appre- 
tterò Ventriculo , in quo flatuum murmara jentiebatUur , eo di/Jètfo 
Flammam egredi vidit *. Francefco Bonanaici de Alimento Lib. 5 . 
Cty. 1. 620* de moda quo Foetus ali tur in Utero , dice: C\?<r- 
terum non erit alienttm ab bis , quod a nobis in Tbeatro cum Clarif" 
fimis Viri* ejl difputatum . Cam enim mi hi opponeret loannes Rufcìus 
Anatomica Primarius repugnantiam intef Ari/iotelis Sententias , de 
nut ricatione Foetai in. Utero Me. ^ nel lib. 5. cap. jf. de Superfoe- 
tationt pag. 7J3. dice: Ex altera parte* me tnonet experientia , »> 
jEtftf* pautit ab b'mc annis obfìrvata a lo amie Rufcio Anatomico Pif. , 
in qua certe varietà t temporum Partus accujanda non eft\ unde fa- 
cile perfhadeor , cum omnia alia fibi cum Muliere communi» fine , 
abundare Menfiruis , appetere Venercm ditm Utero gerit , eamque to- 
lerare , etiam quod confequitur , quippe Superfoetatio , utrique pojje 
contingere . 

§. CVII. Anche la Chirurgia , nel Felice Regno di Cofimo If. , 
fi può pregiare di aver* avuto Valenti Profeflbri . Fra quelli il più 
illuftre è Francefco Peccetti Celeftini Cortonefe , the pubblicò iti 
Firenze V A. 161 6. colle ftampe dei Giunti, e dedicò al Granduca 
un Volume in Foglio , col Ugaiente Titolo : Cbeirurgia Francifci Pec- 
etta Coe/effini Cortonenfis Pbyfici & Cbeirurgi , in qua omnia , tam 
a i buius Artis Tbeoriam , quam Praxim jpetlantia traduntur , & 
diligenti (fìme explicantur , in quatuor libros digejla : Quorum in Pri- 
mo aghur de Tumoribus omnibus praeter Nat urani , Tuberculis , & 
Excreftentiis M umano Cor pori evenientibus 1 ih Secttnda de Vuhuribus 
generatiti» , & particttlatim , itici piendo a Capite » & ordinati m . ufi ite 
md Pedes defeendendo , & tam a Sclopetto faclis % quam a quolibet 
alio Inflramento , fine venenato , five non venenato ; in Tertio cadevi 
ratione , & eodem ordine de Ulceribus ; in Quarto perag'ttur in gene- 
te , & fingulatim de Fratturi* , de Luxationibus , Ù demum de Mit- 
tendo Sanguine ; & qualibet iti materia prò utraque parte pukberri- 
mae Dubitationes pr.oponuntur ; & opti/ne fulvuntur • La data della 
Dedicatoria è: Volatérris prid. Kal. Maii 1616. dove verifimilmen- 
te eflb Peccetti era 1 in Condotta. Qucfto Corfo di Chirurgia diflefo 
con molta Dottrina , è ftato , e fi mantiene tutt* óra utili/fimo , e 
fommamente iftruttivo . 

§. CVHI. Un'altra Opera Chirurgica di piccola mole, ma di 
grande utilità , fu pubblicata in Firenze da Giovanni Cartellini , 1* 
A. 161 3. colle ftampe del Marefcotti ( e riftampata di nuovo X A« 
1619. in 8. ) intitolata: Quaeflio de Gangraenae & Sph aceli diver fa 
Curatione, ab Exc. D. Ant. Baldefio Pbttof. ac Medico Fiorentino , 

ex 



Colloquiti & Controverfiis a tubano Signio Pijlorienjì Chirurgo , 
fnmiliariter cum plurimi* Dottori bus in S. Mari ce Novae Xenodocbio 
babìtis colle ti a , & in ordinem , prò coudiiandis Au8. Con/cripta , 
eiufdem Iuliani liniitationibits , & ampliationibus r ecognita : Per Io. 
Caficllinum Cbirurgum l'trgullexenfem ex Lumi g 'tana in lucem edita. 
In fine addita eiufdem Iuliani de Offium Capitis occultis nofiendis 
Laefionibus , fecundum Hippocratem Tabula. La Queftione è aflài im- 
portante, cioè fe nei cafi di Gangrena, e di Sfacelo, fi deva Tem- 
pre venire al taglio , o Amputazione della parte mortificata , o Te 
ne deva tentare , e fperare la Separazióne facile e fpontanea , col foto 
sfono della Natura, aiutata per mezzo di rimedi miti . Di queft' ultimo 
Sentimento è il Cartellini, il quale ne ha meda infìerae la prefente Dif- 
fertazione, ricavata dai Raziocinj del Dott. Antonio del Baldefe Guidi 
Medico Fiorentino, e di Giuliano Signi Mieftro di Chirurgia nella Scuo- 
la di S. Maria Nuova, di cui feci menzione nel Regno di Ferdinando I. 
Eflì Riziocinj poi fono fondati fulle autorità , e teorìe de' più So- 
lenni Macftii di Chirurgia , c fono convalidati da molte beile Oflcr- 
vazioni farte dall'Anno 1600. al 1613. di Parti Gangrena te , o Sfa- 
cciate, che o fpontaneamente , o coli' aiuto di piacevoli rimedi, fi 
erano placidamente Pepante , fenza bifogno di Amputazione cel 
Ferro . I Medici che vi fi citano per Teflimoni delle Cure fuccc- 
dute fenza Amputazione, fono Giovanni Bel Ioni a p. 35., Lorenzo 
Conti a p. 55,, Aleflandro Cordini (nel 1613.) a p. 85., Antonio 
Lupivecchi a p. 35. , Mario Maccanti p. 39. 61. & 68. Pancrazio 
Mazzanghi da Barga ( di cui ho fatto menzione tra i Botanici a 
c. 4. ) p. 34., Antonio Medici ( nel 161 3. ) p. 35. & 39., Cri- 
fiofano dell'Ottonaio (nel 1601. ) p. 3$. & 74.» Lorenzo Parigi 
(nel 161 3., di cui feci menzione fopra a c. 45. fra i Medici ) 
p. 86., Giulio Portigiani p. 25. 35. ed 81., Alberto Rimhotti ( no- 
minato di fopra a c. 3 5. ) p. 1 5. & 68. , Andrea Torfi p. 35. . 
& 80., e Niccolò '/erbinelli p. 25. & 39- 

Avevano. ragione il Signi, ed il Cartellini, nel difapprovare m 
molti cafi di Gangrena e di Sfacelo V Amputazione , e altri rimedi 
violenti ; ma non avevano ragione nel pretendere , che in Verun 
cafo di fimili Malutie , fi debba far' ufo di erti Rimedi . Quindi 
trovarono Giovanni Nardi Valente Medico , che intraprefe a con- 
futare le loro Teorie , e colla fua intiera Terza Notte Geniale , feo- 
perfe gli abbagli del Cartellini, e fifsò giudiziofamentc le ficure re- 
gole del quando , e come fi deva aiutare coli' Arte Chirurgica la 
Jèparazione della parte Sfacciata , o fi deva Iafciar' efeguire dalle fo- 
le forze della Vita ; e viceverfa quando e come fi debba procurare 
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b Ravviv-azione della Parte Cancrenata . Prende occaHone il Nardi 
dalla Cura di una Nobile Fanciulla , alla quale in una Febbre Maligna 
fi fcoperfero delle Gangrene in varie parti . Novità; baec , dice il 
Nardi, ine;; /fi t, uti par crsit , timor em , immincnfque per iculum fieni fi- 
cavi Domenici; , & Adjìantibu; , praeiipieas , ut familiari* advocaretur 
Chirurgia , (fui congrua quamprimum aptaret remedia . Poflera die 
omnia exaeerbabantur , Nafi liyor progrediebatur , Vibice s iam degene- 
rarant in Macula; Sanguinea; violàcei colori; , illafque ampia; & fre- 
quente; , ita ut parum illaefae Cuti; fuperejfet . Duplicarunt baec vie- 
tum : quapropter infittati; univerfalibu; praefidli; Ubanti; Naturae in 
fui 'fidi um, reliqua Perito commi ffitnu; , nondum praefenti . I; vero , t:e- 
filo quo confiìio , Nafi apicem pridie liniverat Jnfrigidante U ugnine Ga- 
leni , hto cupi Vino Graeco , codemque lino, Aceto di luto . Cruribu; 
co;: flit; era t . £tuae reme- di a mode fi e inno improbavimu; , & aptior a (la- 
tini adbibenda Medico Domefiico fignificabamtt; : Omnia incajfum . Ma- 
ne quum bora fiatuta Aegram vifitarem , ne tempu; interim periret , 
detegi parte; affetta; tuffi . Obfervabam Nafi cuf'pidem nigra crufta 
obduilam , reliquum fede coloratum , Sitmmo; Pedum Digito; veli/s 
ambufh; , fuperfiitem Cutem Pede; umlequaque ambicntem pene de- 
tti gratam , attrai! am , minime cotte identem , jenfuque infupcr orbatatn. 
Din multumque morata s , quoniam alia negocia urgebant ; abfenti 
Collegae animi votimi fyngrapho tandem fignificavi, imminens tnahtm 
iam adventaffe , certa Remedia raptim prdeferibenda , exequendaqtte 
a Miniflro aclutuni , nempe Searificatione; reti a; , cavendo Tendine; , 
vfum Unguenti Aegyptiaci , Malagma , quod Emplaflrum vulgo di- 
cunt , ex Quinque Far ini; cum Vino genero/o , aut Lixivio in qu9 
friu; ebuliierit Scordium . Subfcripfit fcr'> advenien; Collega , ordinem- 
que rerum peragendarum manti propria Chirurgo praefcripfit, qui ta- 
men omnia naucifeeit , ftetoque Aceto , & Vino parte; madefecit . 
Ut convenere bora pomeridiana, religione fe teneri dicebat Cbirur» 
gt>; , ne obtemperaret , ne que poffe , fulva Confi tenti a , laudata a no- 
li; Praefulia adminiftrare , quae Gangraenae tantum conveniunt . Non 
effe vero baite Gangraenam , quoniam non praecefferat maxima Infiam- 
matio : Sat fpei fibi effe proprii; in Rcmedii; , alia; experti; . Ouae 
tamen quum nilil proficerent , metieulofior faflu; , Vino , & Aceto 
fubjìituit Elyxir Vitae, nec non Ldnes tegumenta ad favendum fuperfli- 
tem Calar e m . Ernie uit ala ubi ille , indie ant vai idi ori bus auxilris am- 
plia; fe profetlurum , quae tamen dilata , aut contempta , Jpe m nttllam 
(aiuti; tandem nobis faciebant reliquam , propagato morbo , omnibufi 
que exacerbati; • Communi voto novu; accitur Medititi , ijiiue peritijjt- 
7 col ili. Par. JK H wus, 



ttvts , mdioris Sfofocomii primus Chirurgia* Magifìer . Sra'a bora con- 
gredtmur , ohjervamus Aegram , confuti aturi conjedimus . Pervicax 
Jlle \ ncque ab ex/tu admonitus , melivi dixerim a proximo exitio , 
poflb abita Morbi Idea, & Caufìs, qnin omni debita Confuti andi Afor- 
wa , era pi ; t fagillant praefcripta olim a Nobis Reme dia , fuique in 
patrocinium pertinaciter recitabat mendicata undequaque placito , 
quae Viri erat peritia in Aucloribus evolvendis , Cancrum cum Gan- 
graena confundebat . Quo errore fedutìus , placid (Jìme trattari debe- 
re huiufmodi AfeSIum effntiebat , nullaque Scarificatone , aut Acri 
Medicamento tatari . Reprefja unanimiter fuit Scio/i audacia , fuper~ 
fiite tamen pervicacia , cratfifjìmae ignorantiae prole . Dumjue jcifei- 
t.n cr, s quo nam mij'er ilie fuijjèt inflitti tus , vel fedutlus , intellexì 
Bacchico quodam , feu Kaccbantc , qui tnorbis omnibus Viro Hifpano , 
Maluatico , Graeco , & Elixir Vitae mede^atur , ufim fniffè Praece- 
ptore . Dry»/ mirarla ut haec refeivi , huncque Acbillem, tali Chirone 
dignam exijìimavi Faetnram : utrumque vero munire fe Tratlatiun- 
tuia , fjpfif edita , f«i titulus ejf de Gangraenae , & Sphacacli 
iliverfa Curatione , quanr tamen nenter perceperat , verum ad proprium 
fenfum enormiter dijhrferat , fummo cum Artis dedecore , aegrorum- 
que pernicie ; quod & brevi contigit in noflra decumbente : Dnnt 
<nim iners ille cuntlatnr , effraenis Morbus membra depopulatur , ìam- 
que fuperior remediis , q ?ae fero frpiens Alypta faftuofus perperam 
admtnijlraverat , necem intulit infacliciffìmae Virgini. Quae dum ani- 
mo diu , multumque maejlus revolvo , humanae mifertus fortis , pK9- 
priique injlituti band immemor , decreti quantum in me ejl , Cimmc- 
rias illas tenebras difiutere , facemqiie erroribus praeferre , ne pojl- 
bac cum rottone infanientes, commi J fas illorum fidei aegrotantes (ccum 
trahant in ruinam . Procul a me abe(l contradicendi , vel fugillandi 
aejlus , urget Pietas , & Veritatis amor , quorum in gratiam accura~ 
te, breviterque examinabo Diverfam , qnam praefigunt , Curationem 
Gangrenae, & Spbacaeli, duc7u Medicinae Procerum , rationum mo- 
rnentis , nec non experimentorum fuafu &c. 

§. CIX. D.i quèfto racconto del Nardi fi comprende , che ne! 
Regio Spedale di S. Maria Nuova , lì manteneva aperta la Pubbli- 
ca Scuola di Chirurgia, inftituitavi a tempo del Granduca Ferdinan- 
do I., come diffi al fuo luogo , e che il Maeftro Primario, o Inftitu- 
tifta di efia , era un Medico . Di Giuliano Signi Cerufico Piftoicfe 
fi ha una Rifpofta , intorno ad una Perizia di altro Chirurgo , per 
una ferita di Tefta , nel Cod. N. 67. della Ciaf. 15. de* Ma no- 
fcritti della Magliabechiana . Altresì nel Libro intitolato Filo a* A- 
riAnna di Anton Filippo Ciucci Aretino, che aveva ftudiaco la Chi- 

rur- 
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rurgia in S. Maria Nuova , a c. 34. in propofito del pericolo che 
portano feco le Ferite fatte in Parte Principe , o a quella infervieo- 
ti , fi legge : e benché fi fiati* vedute fonare qualche volta alcune del' 
le dette Ferite , come mi ricordo bavere notato in Fiorenza nel Ca- 
davere di un certo Servitore Pijloiefe , aperto dalla F. Al. del Sig. 
Ciò. Cafielliid Al a e (Irò di S. Al. N. e Chirurgo celebre del noftro fe- 
colo , quale , ad intuito' del Sig. Giuliano Signi Pijloiefe, Chirurgo 
Primario dei? Hofpidale del Ceppo , tenne cura di queft buomo fino 
alia di lui morte , nella quale fece la feguente ricognizione , baian- 
done il motivo , come appreffò . Fu quattordici anni prima in Pifioia , 
da Infli invento incidente , e perforante , ferito il fuddetto Servitore 
nella parte antica , e finifira del Torace , e portato moribondo ali* 
Hofpidale , dove accorfe il Sig. Giuli .ino , e notati tutti li fintomi del 
Cuore Ferito , fece di quello il Pronojlico efizia/e , nè da quello fi ri- 
moveva ; benché nel progreffo della Cura li Accidenti fi andajjero ri- 
mettendo , anzi fempre diceva: quejfo è fpedito , nè alla fi rie credeva 
alla Sanità , quale vedeva in ejjo recuperata ; per il clje nun folo non 

10 perde mai di vi fi a , ma feupre invigili al di lui fiato , e perchè 
quello mutò clima, et andò s fiore in Fiorenza, pregò per Lettere 

11 Sig. Cafieilini , che ojfervafie lo fiato del fuddetto buomo , et in ca- 
fo di morte , vedefi'e fe il Cuore di quello haveva dalla detta Ferita 
ricevuta lefione alcuna . Morì , e nella di lui infpezzione fu ritrova- 
ta , e vijla patentemente nel Setto di e fio Cuore una Cicatrice, a 
gai] a di uno di quelli fegni , che hanno le Fave nella di loro fommi- 
tà , dal che fu dedotta certa- confluenza , che in quel Vifcere fu(fe 
penetrata quakbe mt abile porzione deW Jnfirumento , lafciando la Cica- 
trice così conjpicua , e pure campò il già detto tempo , nel quale e 
la parte , et il tutto goderono ottima folate , come apparve dalle di 
lui libere operazioni . Sì fonano ancora delle Ferite del Cervello , e 
mi ricordo di haver veduti io dui, quali perderono della fiflanza del 
Cervello almeno un oncia per ciafeheduno , uno chiamalo Lorenzo di 
età^ di anni fidici in circa in Fiorenza , nei Capi rotti di S. Al. & 
e T altro di età di anni trentadui in circa , in San Spirito di Roma , 
ncli Hojpidaletto al letto N. 16. e pure ambi guarirono, benché con 
qualche lefione , fendo rimafii un poco fiolidi . 

Del foprallodaro Giovanni Cartellini di Lunigiana, Profeflbre di 
Chirurgia nella Scuola di S. Maria Nuova, ho le feguemi Operette, 
ivi dettate agli Scolari , e fcritte per mano di Benedetto Luchi , in 
un Volume in 4. 

1 . T t ettato delle Ferite del Cape , fecondo Ippocrate . E' un Co- 
mento afiai buono a 51. TeAi d' Ippocrate, che trattano di efle 
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Ferite, coir applicazione delle Teorie», e Pratiche dei più nccredltav 
ti Scrittori di Chirurgia . 

3. Narrazione compcndio[a , intorm ai Medicamenti [empiiti e co::t- 
pojli , ufiiali . 

ì. Dell'i V umori Preternaturali . 

4. Diverfi cajì ili Malattie Chirurgiche , propofii per efercizb de- 
gli Scolari . 

$. CX. Le Belle Arti del Difegno , furono le predilette del 
. Granduca Cofimo II. , e vi fono già Ihte Felici Penne , le quali han- 
no elegantemente tramandato alla memoria , ed ammirazione della 
grata Pofterità , ciò eh' Fgli ha operato a prò di Elie. Fra «jli alrri-, 
il Canonico Francelco Maria Gualcerotti (a) diiFc : La varietà di 
Grandi , e Lodati Dilet t amenti , non fono ad un Sublime Principe 
meno utili , che neceffari ; e perciò il Granduca appregiò [empre tut- 
te le Arti , e con particolari prerogative la Pittura , la Scultura , e 
l Difiegno, delle quali non ebbe [olamente piacere , ma Jìngolare in- 
telligenza i e talmente le accrebbe , e l-t diede autorità , che fe pili 
lungamente vijpito Egli [offe , avrebbono i noftri tempi rinnovati quei 
peregrini Artefici , di che tanto fi gloriarono gli andati Secoli : aai^ 
mando ora quefli coi defiderati previ) , ora quegli con le ricercate lo- 
di , altri con la Reale prefienza avvalorando , & altri certificando del- 
la Jua Grazia, col mezzo di nuovi e /blenni Favori. Quindi cogno- 
Jcere fi potea di quale giovamento fia la dilettazione d' un Principe , 
* [uoi Popoli , po 'uhè i [atti di Effo , come eminenti nella vi/la degli 
Uomini , fino molti che facilmente di imitare ardifiono , ancora che 
£ effetto ne riefea difficile. — Gli altri dilett amenti ì. torno aite- 
Belle Arti, certo cari/fimi li furono, dando 0 con vere lodi , 0 ag- 
gradevoli prem), d dotti ed e[perti Artefici, di alto levare il loro pcn- 
fiero , per pià chiare e notabili co[e meritare ; ejfendo C efimpto del 
Principe a tutte altre cofe , quantunque grandi , [uperiore . E [e la 
tontinovanza nel? Opere Virtuofi ha [uo dominio ancora [ra /' Eccel- 
lenze pià Sovrane , il Nojlro Gran Duca , non filo mentre vigoreg- 
giò nelle [orze, C ebbe in fomma ejlimazione , ma ( 0 co[a mirabile 
a d'ufi ) mentre che di l'animato dalla lunghezza del male veniva , Or- 
dinava a (ìudiofi Uomini dovere efiegttire con le Penne , con gli Scar- 
pelli , » co Colori , nuovi Concetti del [uo Animo, move Meraviglie- 
dei [uo Ingegno , nuovi Parti del [uo Penfiero . Per un piccolo fag- 
gio della Bontà, colla quale Cofimo Secondo trattava i valenti Arte- 
fici, fi legge nel Diario di Corte di Cefare Tinghi , che il dì z. 

No- 

(*) Orazione in morte «rei Granduca di Tofcana Cofimo II. pag_ 
«8. * 31+ 
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Novembre .1618. i! Granduca, obbligato a guardar la Camera, /* 
trattenne con diverfi Virtuofi Vittori , tfe morwo «rf* Cartoni di- 
tinti , /><r fare Panni d* Arazzo ; €d in quelli intervalli di tempo , 
o tregue di Malattie , che gli permettevano Y andare a fpaflb per 
la Città, fpeflo fi ricava dal Tinghi , che andava a vedere Stanze 
di Pittori . Si fa inoltre che Egli frequentando la Stanza (T Antonio 
Su/ini Scultore , e conoscendo il fuo umore bisbetico , da per fe porta- 
i-i fi a due Cafoni , dove teneva Jerrate le fue Opere per venderle 
care a 1 Forejìieri , e fe alcuna cofa vedeva che gli fnjfe aggradevole , 
pigliavala , e jòpra il Cafone Jiejfo faceva a lui contare tante Doble , 
quante credeva che ne avejfe potuto cavar di quelV Opera (a). Affin- 
chè poi fi confervafTero nel paefe i più ragguardevoli , ed iftruttivi 
Efemplarì di Valenti Maeftri del Difcgno , fece nel dì 6*. Novem- 
bre 1610. pubblicare una Proibizione del cavar Pitture fuori dello 
Stato. 

Coli' occafione di Antonio Sufini , rammenterò qui un Codice 
Autografo di Giovanni Sulìni (b) intitolato: Difegni , e Mifure , e 
Kcgoìe a* Attitudini del Corpo Umano: 161S. di Giugno. Egli è in 
4. "con difegui aflai puntuali, e fa vedere le mifure , e proporzioni 
di parecchie delle più belle Statue che fi vedano in Firenze , sì An- 
tiche , che moderne . 

§. CXI. Ver Maggior riprova di quanto gradirle il Granduca 
Cofimo II. di tenere al fuo ftipendio , e di onorare della fua Gra- 
zia e Protezione Uomini di merito , ed eccellenti in qualche Profef- 
fione, noterò che nel!' ultimo Ruolo de* Provvifionati della fua Cor- 
te , ftabilito per dal dì 1. Settembre i<5zc. , a tutto Agofto 16:1. , 
all' Articolo di Diverfi Uomini a* Architettura , Pittura , e altri Ma- 
gijierj , fi leggono i feguenti Nomi , colle refpettive Provvifioni 
Menfuali . Sig. Girolamo Guicciardini fc. 40. Pietro Tacca Scultore 
fi. 25. Niccolò Sifii fc. 8. Salvator Ant anelli fi. 12. Crijlofano Gafi 
fer Milanefe fi. 20. Guglielmo de Matre Archibufiere fc. 10. Anton 
Maria Bianchi Archibufiere fi. 20. Francefio Tinghi fc. 3. Cofimo 
Latini fc. 13. Crijloforo Gojfer Orholaio fc. 8. Giulio Parigi fc. 30. 
Gherardo Mechini fi, 20. Gabbriello Ughi fc. 8. Matteo Neroni fc. 10. 
Michele Caflrucci Jc. 1$. Gio.Talducci (e. 1$. Matteo Nigetti fc. 20. 
Iacopo di Gabbriello detto il Monicca fc. 20. Me]. Antonio Cantagal* 
lina fc. ia. Bajìiano di Gio. Bonaiuti fi. 12. Vincenzio di Nello jc. 
25. Giovanni Billivert fi. 15. Francesco Rofa fi. 8. Gregorio Bian- 
chi fi. 10. Filippo Li agno Pittore fi. 18. Ionas falchi di Sveti a fi. 

18. 

(a) Dom. M. Manni Veglie Piacevoli Tom. 4. paq. 61. 
(£) N. 4. della Ciaf. 17. dei MSS. della Bibl. Pub. MagU 



18. Cefare Antoniacci fc. 8. Sono in oltre dcfcritti in eflo Ruolo 17. 
Mutici, tra Uomini c Donne, fra' quali vi è Iacopo Peri c*<n le. 9. 
del quale feci menzione nel Tom. I. a c. 77. ; e vi è anche Mcf. 
Lorenzo Canofia Maeftro de' Principi . Non vi leggo per altro il no- 
me del Celebre Iacopo C.illot , di cui ci dice Filippo Baldinucci a 
c. 114. della fua Vita: Era oramai pervenuto il Callot , per en'ro 
quefia Patria t fuori , in quel? alta flima e concetto a* ognuno , che 
avevangli guadagnato le degnijjìme Opere fue ; ed era dallo fiejjé 
Granduca ( Cofimo II. ) con grojj'a Penfione trattenuto , quando per 
tri/la forte e della Città , e dello Stato , e degli Amatori di Virtù , 
venne il enfio della Morte dello jìeffo Granduca , in tempo appunto che 
i cinque Principi fiuoi Figliuoli erano in affai tenere età ; onde reca- 
rono raccomandati gf intere ffi più gravi al governo delle Sereni fs. Ta- 
ttici . Alcuni de 1 Minijìri , / quali avevano antefatto il Cuore più a 
defide r) del rifiparmio , che a quei della gloria , accomodando i lor 
Configli alla mi fura del proprio Genio , fecero per mo.'o , che non fo- 
to al Callot, ma al Cele/ re Improntatore Gajpero Mola , ed olf Eccel- 
lenti ffmo Frefobaldi Mufico rinomato , che pur trovavanfi Pr ovvi fo- 
nati fin dal tempo di quel Sereniamo , cejjajfero gli ftipendi ; onde 
avvenne , che colla Morte di Lui , piangejje qua fi in un tempo ftcjfò 
la mftra Città , la perdita di tre Uomini , forfè i più fiugolari nclC 
Arti loro , che in quelle aveffe avuto il Mondo fino a quel tempo in 
molti e molti Secoli. 

§. CXll. Fra gli altri Nobili Divertimenti del Granduca , che 
hanno qualche correlazione colla Pirotcchnia , fi ricava drd fopracci- 
tato Diario di Corte , che nel 161 8. fece fare in Boboli , accanto 
al Giardinetto di Madama, una Fornace di Criftalli , per far Bicchieri 
di Figure Scherzofe, che allora erano in gran moda, e per lavo- 
rargli fece venire di Venezia quattro Maeftri de' Principali . Un' al- 
tra Fornace fece fare in Via S. Gallo nel 1620., diretta da Nic- 
coli Siiti, e vi faceva fare Bicchieri Scherzofiflìmi da Maeflro Lui- 
gi Veneziano . E* anche verifimile che riaflumefìe la Fabbricazione 
della Porcellana , ad imitazione di quella della China , tentata già è 
promoflii in Firenze , prima che in altra parte d' Europa , dal Gran- 
duca Francefco I. Aio Zio , come notai nel di lui Regno , mentre 
leggefi nel medefimo Diario di Corte, che per una Magnifica Feftj 
data nel Palazzo de' Pitti 1' A. 161 3 furono fatti i Bullett ini in fior- 
iva quadra , di materia detta Porcellana Bigia , e v' era improntata 
f Arme di Palle , e nel Rovefcio una Scimitarra , per darfi alti Signo- 
ri Forefìieri , e ad altri Gentiluomini . 

§. CXHI. Non per folo proprio divertimento, e per fola boria 

di 
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di Magnìfinenza , il Granduca Colìmo II. protefle, e favorì le Arti più 
rifpcttabili , le quali, fecondo il Baron di Verulamio , fono un'appar- 
tenenza della Storia Naturale; ma feriamente pensò anche ai miglio- 
ri mezzi per ioftenerle in riputazione , e per renderle più lucrofe ai 
fuoi Sudditi . 

Per vantaggio adunque dell' Arte della Seta, fece pubblicare. nel 
dì i^.Agofto 1614. una Moderazione, e Nuovo Ordine (opra li Re- 
fi della Città di Firenze; cioè circa il loro andare di braccia a lib- 
bra , fecondo le varie fpecie , e /' arricchirli di maniera , che poffino 
ejjere di fatisj azione per il Levante , et altri Paefi , e Regni [oliti 
chiedergli , e volerli belli e ricchi ; e nel 29. Dicembre 16-20. fu 
pubblicata una Frovvijione /òpra i Drappi Forejlieri , e loro Gabella. 

AH' Arte della Lana appartengono i feguenti Bandi , emanati iti 
quefto Regno. t. 161 7. j>.£)icembre : Dichiarazione delle forte di La- 
na , che pqffbno lavorare i Sobborghi e Contado. 2. 1620. a dì 3. 
Settembre : Rinnovazione a tutti i -Velettai , Linaiuoli , Lanciai ec. 
della Legge delle Saie Forcftiere . 3. In detto anno, a dì 6. Otto- 
bre : Piovvifiune de* Configliel i , fopra i Panni Forejlieri per la l 'al 
di Chiana . 

§. CXIV. Fece anche il Granduca venire di Parigi alctmi Va- 
lentuomini nel tefTer Panni d' Arazzo , per far loro condurre alcune 
belle Tappezzerie, per la fun Real Guardaroba; il Principale de' qua- 
li era un tal Picaer Fever , che per molti anni fi fece ammirare in 
Firenze (a) . 

Nel Cod. N. 107. della Clafle 25. de* MSS. della Bibl. Pub. 
Maglia bechiam , a c. 297. fi ha una Relazione Politica dello Stato 
di Tofcana , in tempo di eflb Granduca . 

§. CXV. La buona Scelta dei Miniftri , dei Cortigiani, e desi' 
Impiegati , fa conofeere il difeernimento , e la prudenza dei Princi- 
pi . Ecco un faggio della Corte di Cofimo II. , abbozzatoci incidente- 
mente da Lodovico Adimari (b) : Dirò a quefto propofito , che bel" 
li fune Fefle a Cavallo fi fon vifle gC anni addietro in Firenze , cele- 
brate dalla magnanimità del Serenifs. Granduca Cofimo IL nel Tea- 
tro di S. Croce , ed in particolare l' anno delle fue felici fftme Nozze* 
col dijegno di Giulio Parigi , fortunato Archimede de* nofìri tempi , 
fatto Poetica invenzione del Sig. Lorenzo Francefili , e l' A. 161 5., 
e 161 8. del Sig. Andrea Sali adori , gentilijfimo e giudiziofo Poeta. 
Ma che non abbiam noi goduto di bello , e di buono , mentre acca- 
rezzati da sì Virtuofo e Amabil Principe , fiorivano tanti belli inge- 
gni 

(a) Fil. Baldinucct Vita di Moristi Giulio Subtermans p. 1^9. 
Ih) Volgar. di Pindaro a c ìd. 



g,ù nel prato (iella Poefu Tofana ? Io nominerò qui per tanfi a* 
amicizia , ed onore , oltre al Sig. C/o. Bst'tjla Strozzi , ed il Sig. 
Ottavio Hinuccini di già mentovati , i Sigg. Guai ter otti Padre e Fi- 
glio , il Sig. Michelangelo Buonarroti , il Sig. Francefco Cini , /'/ Sig. 
Al- ([andrò Ginori , /'/ Sig. Girolamo Bartolomei , /'/ Sig. Niccolo Stroz- 
zi ; rivendendo la Corte di Nobilitimi Cavalieri , e di prudenti ffìmi 
Secretali , fra 1 quali non pafferò con f letizio il Sig. Cav. Carnv illo 
Guidi , ed il Sig. Cav. Andrea Cioli , oggi Bali, Senatore , e Primo 
Segretario di Stato . E C Accademie ancora non fi viddero germogliar 
piante Fertili (fune in ogni Scienza? Però non mi fuggir an di vicino* 
ria il Sig. Cofimo Minerbetti Vefcovo di Cortona , // Sig. Piero Bar- 
dì Conte di Vernio, il Sig. Pier Vettori il Giovane, il Sig. Fieri 
Cerchi , /*/ Sig. Cav. Franxefco Medici , il Sig. Iacopo Gir aldi , il Sig. 
Iacopo Soldani , il Sig. Domenico Bamberitù , ed altri infiliti . 11 Co- 
pra rinominato Bai) Andrea Cioli Primo Minifho del Granduca, con 
ngione fi può annoverare fra i Letterati Tofcani , mentre pubbli- 
cò uni fcclta e traduzione del Libro de Sapientia Veterum di Fran- 
cefco Bacone da Verulamio , col titolo : Saggi Morali , Opera cor- 
retta , e data in luce dal Sig. Cavaliere Andrea Cioli , Segretario 
di Stato del Sereniamo Granduca di Tofana » e un Trattato del- 
la Sapienza degli Antichi : in Firenze appreffò Pietro Cecconcellì 
1619. in iz. Nella Dedicatoria al Granduca , fcrive il Cioli : Efenr 
dofì compiaciuta V T . A. S. , dopo aver giudicato la prefitte Opera , 
degna di reftar fempre grata agli fudipfi in Vita , come parto di 
virtnofo celebre Ingegno , che fa carico mio di farlo dare in luce , 
poiché a me fu inviato quejlo preziofo dono per Lei . Io prontamente 
V ho obbedita in ciò , ed in averla anche rivifta e ricorretta , dove 
ne ho conosciuto il bi fogno , fe lene in pochiffimi luoghi è veramente 
occorfu , ma non ho già voluto alterare alcuna di quelle parole , che 
forfè nella Lingua no/fra non apparifeono interamente proprie del fen- 
fo , a che fono fate in detta Opera def iliate , per non torre all' Auto- 
re la gloria che merita , d 1 avere faputo coti bene effimere i fioi 
concetti in Idioma altrettanto diverfo dal fio, quanto è lontano da 
qnefla no/Ira la fia Regione . Soggiugne Antonio Magliabechi, in cer- 
te fue Schede appartenenti alla Storia degli Accademici Fiorentini , 
venute nella Biblioteca Pub Magliahechiana fra i Fogli del Dott. An- 
tonio Cocchi : // Cieli però non ha avuto altra parte nel detto Libro , 
che di darlo fiora tradotto dall' Inglefe . Ci è un Sonetto di Iacopo 
Cicognini non ftampato , in lode del Bali Cioli ; e di effo fanno onore- 
vole menzione Paganino Gaudenzio , e molti altri . Anche il Senator 
Donato dell' Amelia , che fece ornare di tante belle Pitture la Fac- 
ciata 



Digitized by Google 



eia» del fuo Palazzo fulla Piazza di S. Croce , fu un favio e valente 
Miniftro di Stato dei Sereni/Timi Grand uchi Ferdinando I., e Cofimo II., 
e fi ha in ftampa 1* Orazione di C (immillo Rinuccini in lode del Sig. 
Donato dell' Antell.t , Senator Fiorentino , Prior di Piftoia nelt Illa* 
jlriffìmo Ordine di S. Stefano , Configliere di Stato del Sereni fs. Gran- 
duca di Tofcavd y Soprantendentt Ai tutte le Fortezze dì S. A., e Pro- 
rettore delle Comunità del Dominio Fiorentino: alla Sereniffima Ma* 
dama , la Granducbejfa Madre. In Firenze nella Stamperia di Zano- 
hi Pignoni 1618. in 4. Vincenzio Pitti nèHa Deferitone del! Efequh 
di Filippo II. Re di Spagna , a c. 7. dice : alla cura delle quali 
( carico per /' importanza , e per la dignità , fimpre in altre occa- 
Jfoni fimilì , da numero eletto di Senatori efercitato ) come fra tutti 
i fuoi gravi/fimi penfieri al pari a* ogni altro gli fife a cuore ( il 
Serenif. Granduca ) eleffe Donato dell* Antella , Gentiluomo e Senator 
Fiorentino , di fomma prudenza e valore , e apprejfo di Lui in tanta 
riputazione , che nei più importami carichi del Reggimento, e Gover- 
no dell'i fuoi Stati , lo tiene impiegato et. Ne parla anche con lode 
Lodovico Adimari , a c. 16. e 27. della fua Melpomene* 

§. CX VI. Se le lunghe Malattie (a) ebbero forza di abbattere 
il Corpo di quello Ottimo ed Amabile Sovrano , niente poterono 
turbare il di lui Animo Generofo , che anzi andò gradatamente per- 
fezionandoli , e i'ublimandoii , in ragione reciproca, per così dire, 
dell'indebolimento del Corpo . Frutto fu quello dell'Ottima Educa- 
zione ricevuta fin della tenera età , per le fagge premure del R«al 
Genitore , come accennai nel Tom. I. §. II. a c. p. e come ci vie- 
ne elegjnremente confermato dnl Canonico Francefco Maria Guaite- 
rotti (b). Egli efponendo qual forza averterò nell'Animo del Gio- 
vinetto Principe gli Efetnpj de' fuoi Incliti Antenati , e più che al- 
tro dei Magnanimo e Prudentiflìmo Genitore , foggiugne : Tali fegni 
ben intendendo il Granduca Ferdinando , e ftpendo quanto diffidi en- 
fi era giallamente regnare , fra le Opere di Dio digniffima , eferci- 
tèndo fenza veruna dubitazione il Principe Officio Divino , non fola 
per la maggioranza che fovra gli altri U ornici tiene , ma per lo con- 
fervamento delle giufliffìme Leggi , e per lì giovamento che può fare 
« molti , e così renderfi non folo caro , ma non dirimile al fuo Crea- 
tore. Onde il Padre della Romana Eloquenza diceva, che fe il na- 
feer Re era fivra tutte le altre cofe da ejlimarji , di molto maggio- 
re e (Umazione era il moflrarjene degno , non potemlofi. tale convene- 
Tom* III Par. IP'. I volez- 

(#) Che furono qnafi continue dal Settembre 1^14., fino al ài 28. 
Febbraio 16*11. St. com. nel quale pafso a mislior Vita. 

(*) Orazione in morte del Scr. G. D. di Tofc. Cofimo Ih pag. 5, 



n>U~za vhù ben conoscere , fi non allora che il Principe fi moftra cir- 
condato da nobile , « /celta febiera di Virtù lodatiffune , da Zenofinte 
/limate per la più inoperabile fortezza , che aver poffa un Capo d* 
una ben ordinata Repubblica ; affai più dijficil cofa effondo con le Giu- 
fi e Leggi* e Santi Cojìumi acquijìato Regno in fu a dignità mantene- 
re* che gramlezza a grandezza aggiugnere . Da tali confider azioni 
nacque la Sentenza di quel Savio : Veruna cofa aver maggior diffi- 
cultà , che bene e giuflamente imperare , come altrettanto leggieri il 
contrario. E perche al Gran Cojimo fimi li impedimenti o fi diminuì f- 
fero in parte, o almeno noce voli no» fu/fero , // Gran Padre , con fin- 
gola re accuratezza , anima delle migliori elezioni , gli provvedde di 
Prudenti Uomini, altamente accojl amati > e nelle Scienze „ ancorché 
difficili , efpertiflìmi ; e poco avere operato parendoti ( ebe le co/e , 
quantunque grandi fieno , al defide rofi di gloria few brano fempre pie- 
coliffime) per fua propria e fcrcit azione , nel Reale Palazzo fece raduna- 
re Virtwjfa Accademia , non filo de" più Grandi Uomini ebe per Let- 
tere nella Tof ana fiorivano ( che pure ne e del continuo feconda 
produttrice ) ma ne feo diligente ricercamento , •vumque di chiara e 
alta é nominanza effere ne fentiva, volendo che in tale Adunanza dal- 
cuna cofa, ancoraché grande, non fi favellale, che giovevole non fufi 
fe al mantenimento delle ben ordinate Leggi , e che a fare grand* 
un Re abbi fognavano . Da tali infignamenti , ne divenne il Gran Coji- 
mo in breve così efperimentato , che di alcuna cofa grande non fi ra- 
gionava, ne d' alcuna Virtù i pregi fi nominavano, che di quefia , e 
di quella non conofeeffe la fingolare eccellenza . Già intendeva la va- 
rietà degli Autori più. lodati , t Opere de* Capitani più famofi r del" 
le Imprefe più grandi le lodi, e de Regi più Sovrani non filo le 
Leggi intendeva , ma i più afcojli mezzi , onde cari a loro Popoli fi 
rendevano , e agli altri pieni d' una riverita Maeftà fi mofir avana . 
Già per tutta f Europa divolgata fi era chiariffima fama della fol- 
tezza de* fùoi Penfieri , dell* altezza del fuo Animo, della varietà 
de fuoi Dilett amenti , della Pietà, della Religione , e finalmente di 
tutte quelle Virtù , che £ Uomo pojfom rendere cbiariffimo , 

I Limici che mi fono prefitto , non permettono il divagare in- 
altri geueri di Azioni del Granduca Cofima Ih , per le quali ei fi è 
fegnatato in breve giro d' anni , e Ci è meritato un* eterna lode ► 
Non poflb per altro difpenfarmi dal ricopiare alcuni pafli del Veri- 
tiero Elogio r che ne fcriflfe Michelangelo Buonarroti il Giovine (a)- 

jQuel- 

(a) Delle Lodi del Granduca di Tofcrnt Cofimt IL Orazione di 
Mtckelagml Buonanotte recitata da lui nelP Accademia Fiorentina il dì 
m Dicembre lózi. 



Digitized by Google 



Quella Virtù , ei dice, miniera dell' onorato fpendere , ftfASr ^r/« 
v<r/r perfine Liberalità è detta , credendo nell' animo de Grandi con 
maggiori jpiriti , e da maggio/ alimento di ricchezze fendo nutrita , 
fi converte in Magnificenza . // perchè furono $ concetti , i henefic) , e 
le corte/te del Gran Duca , concetti , cortefie , e henefic) Reali . Ltf fua 
Capi , /' abbondanza di tutti i Beni per quella fomminiftrati , le rie- 
thiffime Guardante-, le mirabili Fonderie, ricorfo in ogni occafione 
per le pubbliche , e ' per le private commodità , e neceflìtà, la Splen- 
dida Corte , la copia de' Servidori , / quali non rejlh mai di innalza* 
re , e gratificare , bajìantemmte lo manifeftano . // vengono a ligni- 
ficare i tanti , e sì larghi ftipend) a gran Perfonaggi Stranieri , a* 
valorofi Capitani , e a Litterati dtflribuiti . Ma come in quejìo fojjé 
f Ànimo fio Animo di Re grandiffìmo , fra altre molte evidenti di' 
tnojlrazioni , fia che la jtia Ofpitalità vi difpieghi , la quale accompa- 
guata da Nobili Donativi , fu fempre aperta , attraendo t Grandi di 
tutto il Mondo . Con qutfia f'pejfe volte , con lunghe dimore di più an- 
ni , eziandio i Principi Barbari , e futi , e diserrati , al fùo Refugio 
ricorfi , magnificamente mantenne in onore, e ricoverò . Egli , pater- 
no Nutritore de* Buoni Ingegni, i Valenti H uomini di ogni BelP Ar- 
te , che di tutti , e di tutte fu finijfimo conoscitore , volle , fommini- 
flrando lor grandi aiuti , del continuo 'ùederfi apprejjò . E perchè i 
peregrini eferciz) , non meffi in opera , non w efiingueffero , e non pe- 
ri/fero , fapendo di quanto dmno al ben pubblico fujfe la perdita lo- 
ro , t quanto malagevole il ravvivarli, molt' oro fpefe ; * molto a 
<oloro ne diede , che Inventori di nuove cofe , le prime fatiche gli 
prefentarono , inanimandoli tuttavia alle utili tnve/ligazioni , e conce- 
dendo loro favorevoli privilegi . Per totali dimojhazioni , e Onori 
conferiti nrgli Uomini Valorofi , che la magnanimità della Virtù , 
come dovuti richiede s t più per lo conofeerfi quanto gli altrui faggi 
di ben oprare gli fojjbr grati , gli encomi! , e le lodi gli venivan da 
ogni parte; e molti Libri, e molti concetti fpiegati in tavole dedica- 
ti gli erano , portando 'n fronte '/ fino Nome : e Nuove Stelle in Cièl 
fi /coprivano a intiìo'arfi di quello. Quanti Valorofi Giovani, accorta 
coniettura facendo Egli della difpofìzion , e indinazion loro , tolfe 
dalla Povertà , e dall' Ozio , et impiegò in diverft (ludi ? A total fine 
nuove Accademie ordinò, e le antiche per varie gai (è novellamente 
f è rifiorire i Io non racconto de d'tverfi Efercizi Ginhafiici introdotti 
da Lui , appo gli Antichi Giuochi della Città , ad avvalorar la -Gio- 
ventù noftra , per li quali uomini prodi fece venir di diverfe parti , 
# con molti fegni d % onore ricompensò . Io taccio della Jplendidezza , 
£be per tener in favore la gentil' Arte del Caricare , e che per lo 

I * elilet- 



filetti ideila Cacàa , e degli altri follazi di fimil forte , fi ufatx 
fitnpre da Lui. Non avete Voi innanzi a gli occhi , non vi rimembra 
ancor di veder* con inenarrabil diletto i funtuofi Spettacoli , e le Fr- 
fie pubbliche , delle quali fu così vago ì Vago degli fpettacoli , e delle 
Ftfie non valgamente fu il Granduca ; ma in ciò particolarmente fi 
fodisfece , cenojeendo , che é Principe de fuoi Cittadini amatore , t* 
appartiene procurar occafim di guadagno al Mercenario Popolo, dar 
rifioro alle fatiche degli Uomini nelle gravi co\e ^occupati , e tenere 
fvegliata , et efertitata la Gioventù nelle leggiadre , / Cavallerefcbe. 
operazioni , a renderla più ardente alla gloria , e pronta a quelli 
efizi , e a quelle iuiprefe , che in giovamento , et in gloria del Princi- 
pe , e della Patria pvjjbno occorrere . l 'eggo darfi a T eatri tutte le 
fpezie de* Componimenti Drammatici* e di quelle ritrovacene, e rap- 
are fentar fine non pià tentate , con /' aprir fi 7 varco per varie gui(e 
a nuovi t efori a" infegnamenti . Imperciocché /' intelletto del Grandu- 
ca non riguardando della Poefia i fiori , e le deiicateze fole , ma l.t 
virtù; ora da i concetti pià gravi, & or da' pià feftofi, e piacevoli, 
et ora da più acri, e [attrici, con difpenfato diletto, fi come da di- 
verfe culture , fapea raccorre per lo ben pubblico , e per b privato , 
frutti di regia , e di civile utilità abbondanti . Per quefie Rappre- 
fent azioni , 0 totalmente, 0 in parte vejlite degli ornamenti della 
Mufica, fu refo a quella l* antico onore. Conchfiìicojacbè avendo il 
Granduca nella fua Corte non pochi de* primi Mufi'ci, e de' primi 
Cantanti , U omini , e Donne, a* Italia , le / pirite , e la vita di un 
Arte nuova di Canto mar avigUof amente penetrativa , e difpofttiva , 
potè al metro , e alle parole dar tanta forza , onde i Cuori degli 
Uditori reftaJ]e>-o da ogni genere di coturnata paflìjn trasformati . 
Scindi refefi famofe , e celebri cotali Fefie , i Verfi Fiorentini fattifi 
conferve nella memoria degli H uomini, rifonavan per ogni parte con 
gloria fovrana degV inventori . Da così fatti magnifici diletti , e da 
cotale utilità d armonia , avvenne , che il Granduca , come quelli 
che ottimamente fu organizzato , dalle tranquille, e foavi confinarne 
degli abiti intellettuali, ricevè tanto beneficio, che di paffo in pajjh 
per la dolcezza , e per la virtù della Mufica , facendola esercitar con 
efquifita faenza ne componimenti pii e r eligio fi , marinamente negli 
ultimi giorni della fua vita , fi conduffe a fruir /' Armonìe Cela- 
fli . Perocché da quelC Anima , e da quella Mente alle Divine Co- 
fe elevata , tralasciata non fu giammai , fin che dalla caducità eli 
ejuefii mortali firumeati non fu difiiolta , ad appreflar dentro di fie 
eterno ricetto alt Angeliche melodie . In quella magnificenza , /' effet- 
to della qual antan fermo, e non vien men con ( operazione , fi 

come 
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come accade di quella, che fi efercita negli Spettacoli , l' alto penfier 
del Granduca maggiormente fi dijcoperfe . Riguardate /' armamen- 
to di tante Galere ', e di tane' altri Legni , terrore dell' Oriente , 
Fortezze de nojlri Mari , et inevitabil' intoppi contro la rapina di 
Barbari . Per quejle fi vider da Voi fovente inmlzarfi f Trofei , e 
porfi ìe Infegne a ritrofo della fpoglie degl' Infedeli . Per quejle ncn 
poche volte £ udiron le torme degli ufeiti di fiiavitudine , mandar' 
alle Jlelle il nome di Cofimo Liberatore, In quejle , dovrò forfè chiamarle 
Scuole di Marte, il valor Tofano riceveva ben ficura fua difciplina , e 
fopra quejle fi faceva per continue Imprefe vittoriofo . Confiderate gli 
Studi privati, l'Armerie, le Gallerie ( che fe 7 Cofiume lo richiedere , 
dovrei addomandar Templi ) dedicati all' eternità delle più beli' Opere , 
e de' più degni penfieri che pojjon ejfere parto dell' Intelletto, e dell' In* 
gegno degli Uomini. Riguardate gli ammirabili Arredi, onde fur pie* 
ni tatti fio* Reali Abituri, che baflanti li crederete a poter aggiugner 
chiarezza alla pompa di ogni Impero. Oh avejjè potuto il Granduca 
dar cominciamelo con l' opera ai concetti , che intorno alle Fabbri* 
che ? Animo Grande gli prefentova , 0 gli incominciati da Lui , 0 
da'fuoi Antenati mandar a fine ; forfè che Firenze non avrebbe da 
invidiare a quelle Città, che folamente fmovendo , e diveglieado l ter- 
reno , feoprono ,e rifucitano le maraviglie del Mondo. Veggafi lo inca- 
rnaci ato augu mento al Moravi gliofo Palazzo de' Pitti , la cui ampiez- 
za in più doppi tutti gli altri Augumenti di quello , e quello tnfiemt 
viene a avanzare. Veg gonfi gli Spaziofi Guardini aggiuntivi, e d' 
Acquedotti , e di dilettofi Laghi , e Fontane illuflrati , e non me» dal- 
le Statue , e da ColoQì amman amman popolati , che di pellegrine 
Piante, che Primavera, e Autunno perpetuo vi dispiegano , fecondi , e 
dcliziof.ffimi refi . Il Molo accresciuto con circuito si largo al Porto 
di Livorno , per lo quale quejlo fi fa così maggiormente ficuro rico- 
vero de' Naviganti , come più commodo , per f abbondanza di quejli » 
e degli altri Stati circonvicini , farebbe fofficiente a far paffar oltr' 
a tutti i Mari la fama del Signor Nofiro . Sarebbe fondente a far 
il medefimo , C aver* Egli dietro il pià che umano Penfier del Padre , 
profeguito nelf Opera di quella Fabbrica , di quel Tempio , che a po- 
ter itmalzarfi , fu di meftieri ( fami lecito dir un vero alle future 
genti incredibile ) di penetrare , e di fendere i monti delle più lonta- 
ne parti del Mondo . Quejla che tutta di Pietre preziofe , con indù* 
firia non più provata , e con ifpefa non pià /entità , deve ( come non 
poca parte già fe ne vede ) tutta incrofirarfi , ì fiata cagione che 
gli uomini anno ritrovato modo di far la Pittura eterna ; et è fia- 
ta cagione ancora , che la ftnifurata magnificenza , per quella da' no* 

firi 
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fin Principi u fata , tn tnjìnito fi fia accresciuta, per t opere che dì 
cotal' artifizio fatte ad alti ufo , donate furen da Lui a molti Prìn- 
tipi , e Gran Signori . Ma deb , che la gloria delle Magnifiche Fab- 
briche , col parto fi di quefìa Vita Colui che l' edificò , fi può dir che 
caggia , e fi denoli fia . Del popolar grido di Superbi Spettacoli , e 
delle Pompe^ Reali , nult altro veramente rima» eh' un Vento t E co- 
vie che pur Opere degne d % e/Jèr ammirate , e celebrate fian quefle , 
quella Magnificenza , che fu fegnalat amente laudabile nel Gran Du- 
ca , farebbe mio avvifo doverfi da me fpecificat amente confederare , la 
quale , rimanga di ejfa , 0 no , imagine all'altrui memoria, fi edifi- 

'in'"?"!™ ' co " f crma » ' fi £ura **fi > Tempio della Salute , e 
della Giona Eternale . Ma non fa di b, fogno di ricordarvi di che fo- 
fieni amento a Luoghi Religio ft , e Pii , Monafìer) , Spedali, Con/re* 
gavoni * Uomini buoni , il Gran Duca Cofvno fempre mai foffe 1 Con 

P ' r r\ C !° fCm0 > ' ' }aflu " ° ra ' ' f° rza *** P'<uro fe lo 
rarefi hi . Dell Opera larga , e pietofa della fua Mano , favellano 
tutte le contrade della Citta : ne dicono , ne rifuonano i Popdi del 
Contado tutto , e del Dominio Tofano , dohrofi che fi rimembrano rie 
Juffid) quotidiani , delle Limofine firaordìnarie , dell' Affoluzion di De- 
biti Pubblici , delle Doti per le Figliuole; che tante furono , e tan- 
te che fembra poterfi dire tutto 'l Baffo Popolo di quelle, quafi fua 
legittima eredita, fflenerfi . Quante Famiglie con quefli , l con al- 

sutura , fuori firebber potute perire, ne r atteneva col dar lor oc- 
cafione di guadagno , 0 danari gratamente predando , 0 con laica 
v;ercede 1 feritgj a tal fine impofti retribuendo ', in quei tempi maf- 
Jtmamente ne quali , per le varie diverfioni di Negozi , fi fcarfo al- 
tronde con la confueta indufhia polca cavarci Ma nelle gran Penu- 
rie di queir ultim anni della fua Vita, chi vorrà conflagrar quel che 
egli con infinita Pietà , con infinito Zelo della Salute , e della Vita 
del Popolo , che per ogn altro modo difperava oramai lo fcampo , eva- 
cuale del fuo Teforo , e con quai parole di teneri/fimo Affetto Pater- 
no il difiributfe; dirà il Gran Duca il più Magnifico, il più Di fini e- 
reffoto , ti p,ù Mifericordiofo Principe, cbe vhejfe fon molti Secoli. 
Atun dono, mun offerta, che allo Special Servigio d'iddio, e di luo- 
ghi che a Lui , e a'fuoi Santi fon confagrati , e alle Sacre Reliquia 
Jia dedicato, par ragtonevol co fa grandemente magnificare in altrui • 
concila che colui che con tali Doni , e con tali Offerte Iddio ricono- 
jee, quel faccia, che di neceffità di far gli è dovuto, e come Servo , 

'* Mav0 ' r vede 'f ? ?«* quelli, che alla Mira- 

iolofa Nunziata, pietofo Refugio de'nofiri guai , largiti fplendida- 

mente 
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mente furto da Lui; E quelli che egli ojferì in ovor di quel Sacrai if 
fimo Legno , fu 7 quale la Salute del Mondo pendè , per quella parte 
onde la Metropolitana f iorentina vien illufirata . Voi fapete quali 
per Milano , dove la Infermità prefenzialmente andar gli interdice , 
al gloriofo Corpo di S. Carlo gli ordinajfe : e più particolarmente il 
fanno coloro , che i maggiori tefori de' Re , e per opera di Mano pià 
ragguardevoli fono awezi a confederare . E gli altri parimente noti 
vi fono , che egli alla Santijfima Cafa portò , /* quale della Regina 
del Par adi fo , e del Redentor Noftro fu fatta terrena dimora , là do- 
ve altresì /' adeguamento fermò di groj/ìffìma. quantità a" Oro , che od 
in ornamento, o vero in amplificazione del luogo, o in Venerazione 
delle Sacre Cofe , o pure in maggior commodità de Peregrini fifi 
inpiegato ; che Peregrino pervenutovi , impetrato avea dalla Mifericor- 
dia Divina follevamento nel fuo gran male . Né vi puh ejjer ofcuro 
quel che egli in Gerufalcmme mandale , in foftentamento de Cuftodi 
di quella Sacrata Tomba, dove fatt y Uomo , giacque per gli uomi- 
ni Morto chi gli creò . Ma perciocché per molto allungarmi , nondi- 
meno di fua Religione , di fua Pietà, e difua Magnificenza fcarfo di- 
rei , vagliami per la fomma di tutte quefte cofe , fe io ajfcrmcrb , che 
Egli tanto donò, tanto beneficò, tanto con le ricchezze a Poveri a" Iddio 
fowenne , e a Dio per quelle tanto di gloria, e di onor tribuì , quanto 
valj'e , quanto conobbe , e quanto gli fu moftrato ejfer bene , e dover- 
fene fare imprefa . Anche il Dott. Giufeppe Bianchini , nel quarto 
de' fuoi Ragionamenti Ijìorici , de Granducbi di Tofana &c. fi è in- 
gegnato di m«ttcr' in villa quanto ha operato il Granduca Colì- 
mo II. , a prò delle Scienze , e delle Belle Arti , ma ciò non ottan- 
te molto ancora vi Tederebbe da dire , e da fervire di lodevole efer- 
cizio a Penne più felici della mia . Una loia minuzia voglio accen- 
nare, che ho trovato notata in uno Zibaldone di Monfignor Girola- 
mo da Sommaia , relativa ajli Studj di Lingue Orientali . Dice adun- 
que elfo Sommaia : // Canonico Cini ha molta Cognizione della Lin- 
gua Armena , come anco dell 1 Araba , e della Greca Litterale , e del- 
la Volgare . Egli aveva in Roma , nella Biblioteca Vaticana , prepa- 
rato una Grammatica Armena , conforme a quella Ebrea del Bellar- 
mino y che reftò imperfetta per la fua ajjenza . // Granduca ha uno 
Schiavo , taglieggiato per Novemila Zecchini , che intende la Scrittu- 
rale bene t & ha infegnato a un Prete del Cardinal Borromeo , al 
Cini , et altri . Aveva altro Schiavo molto intelligente , ma lo donò 
a Monf. di Breves Ambafciator di Francia a Roma nel 1614. Altri 
Schiavi ha che la parlano , e l' intendono , ma non fono buoni ad in- 
fegnarla , che fono come i vojhi Contadini . Un Vefcovo Domenicano 



è h S. Marco di Firenze, che credo fia del Monte Ubano, o Maro- 
vita : fa molto bene : è Uomo inquieto ed avido , e vorrebbe la Corte 
gli deffe qualche trattenimento : dice che ha partiti buoni , chi vien 
chiamato dalf Imperatore , et altri Principi . Si potria penfare a con- 
durlo in Pija, e tenerlo in S. Caterina, che lo Studio gli drffi alcu- 
na co/a , e che leggeffi in Convento Lingua Araba . 

*§. CXVII. Contribuirono da! Canto loro anche gli Altri Sere- 
«iflimi Principi Medicei, a mantenere in florido flato le Scienze, e 
le Belle Arti, ed a crefeere il luftro alla Tofcana. 

II Serenifs. Carlo, Figlio del Granduca Ferdinando I. nato nel 
19. Marzo 1 5^5. , creato Cardinale di S. Chiefa negli 11. Settem- 
bre 161 5. giunfe ad edere nel 16*51. Decano del Sagro Collegio, e 
morì nel 1666. in età di anni 71. Egli abitava nel Regio Carino da 
S. Marco, dove fece fhre le ftupende Pitture, che fi vedono nel 
Magnifico Quartiere Terreno , fui Giardinetto dalla parte Settentrio- 
nale , ed aveva per fu.i Villa quella a Montui , in oggi dei Sigg. 
Marchefi Gerini . Claudio Bcrigardi gli dedicò il fuo Settimo Circo- 
lo Pi/ano, ed il Prcpofto Ottaviano Rabafco gli dedicò ne* 15. Lu- 
glio 161 5. un fuo Libro intitolato il Convito, 0 vero Di fior ji dì 
quelle materie , che ci Convito fi appartengono , Rampato in Fioren- 
za 161 5. in 4. Quefto Principe era molto ftudiofo, ed aveva forma- 
to una fcelta Libreria ; in propofito della quale trovo in uno Zi- 
baldone di Varie Notizie del Cav. Anton Fr ance fio Marmi (a), che 
le Storie di Benedetto Varchi Originali, erano in Libreria del Car- 
dinal Decano de* Medici , di cui era Bibliotecario f bate Iacopo 
w Alarteli/ ni , Uomo che con gran rifervo mofirava , 0 efiraeva quei 
Libri : Avendo per altro amicizia col Cav. del Borgo , quelle j' in- 
duce a predargli . Comunque fi andane la co fa , 0 che morijjfè ti 
Marte/lini prima che il Borgo facejje la reflituzione , la Storia del 
Varchi rejìò nelle mani fue , ed egli ne fece un regalo a Monfignor 
Corfini ora Tejoriere . 

CX Vili. Il Principe Don Lorenzo , Figlio anch' e Ho del Gran 
Duca Ferdinando I. nato nel primo Agofto 1599. fu Generaliflìmo 
dell' Armi di Tofcana , e fu il primo Cadetto della Real Famiglia , 
che a vede il Titolo di Sereniflimo (b) . Quefto Signore era fplcndi- 
do, di buon gufto , ed affai ftudiofo. Claudio Berigardi gli dedicò 
nel 1543. la Quinta parte del fuo Circolo Pifano , fopra i Libri Me- 

teo- 

(a) Cod. n. 15. della Gaffe 8. de' Manofcritti della Biblioteca 
Pub. Magliabechiana. 

(è) Tommafo Rinueemi , Ufanze mutate; Mtnofcr. nel Cod. n. 26, 
della Ciaf. ij. della mtdtfma JSiéliot. 
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teorologici d' Arrotile , e nella Dedicatoria, fcriflè: Hoc ipjum prét» 
ftare velim , Serenif Tuae Celfitudini dedico banc partem Pbi- 
lofopbiae Naturali f , 7**7 n acceptiffìmam UH effe pio {a) . Nel Lt- 
òro di Rari Segreti del Cav. Giovanni del Turco Manot'critto nella 
mia Libreria , vi è fra gli altri quello d* una Vernice rara , per 
dare fipr a Legno , e rabefearvi Jopra , e mettere a oro , all' India- 
na fi è avuta dal Principe Don Lorenzo Medici . La morte di que- 
fto Principe , accadde in una maniera veramente ftrana , deferitaci 
così da Paolo Verzini ne' faoi Ricordi (h). 1648. a dì 15. Novem- 
bre inforno alle ore 13. pnfsb a miglior vita il Sereni (fimo Principe 
Don Lorenzo , Zio Paterno iti Sereniamo Granduca Ferdinando li. 
il quale ritrovan lofi già malato alcuni Mefi , fece far Collegio a piA 
Medit i , i qua'i fraV altre cofe gli ordinarono ebe pigliafle certo Sa- 
le , chiamato di Marte , e fattolo venire di F onieria di S. A. , lo 
prefe , e fi fiope jè che per errore fi era cambiato un Vdfo , dove 
era roba mrfiolata con Ai fenico , onde il povero Signore fi morì di 
Veleno, con gran tifino di/gujo del Granduca fio Nipote, e di tutta 
fa Città , perchè e fiato un gran Principe amorevole . Lo fleflò Ver- 
roni riferifeé che V A. 1656. a dì 7. Marzo morì Scipione Ammi- 
rato l' /fior co , già Segretario del Principe Don Lorenzo de Medici. 

§. CXIX. Un Magnifico accrefeimento diede alle delizie della 
Campagna Fiorentina, anche la Screnifs. Granduchtflà Maria Mad- 
dalena Arciducheiìa a" Aulirla , Conforre del Granduca Cofimo IL s 
col fabbricare col dileguo di Gio. Coccapmi , e Gherardo Silvani 
la gratv.lb/a Villa Suburbana , detta P Imperiale , lafciata da efla per 
retaggio delle future Grand ucheue (f). Nella Biblioteca Maghabe- 
chiana il Cod. 17. della Cliflc 15. de' Manofcritti , Cartaceo in 4., 
è in titola ro : modo di adoperare i Medicamenti , che fono in quefia 
Spezieria di Campagna ( della Sercnrfs. Granduchella "Miria Madda- 
lena ) in cui ho notato: Acqua del Dott. Langi . Tbtriaca d'An- 
dromaca il Vecchio , difpenfata ed approvata per gli Eccellenti (fimi 
Signori Dottori Ludovicbo Smid , Matteo Mullcr , Giovanni Gomptz , 
nella Città di Pbortzliaim . Confezione , 0 Zucchero Cordiale dell' Im- 
perator Rodolfo. 

§. CXX. Il Principe Gio. Carlo Figlio del Granduca Cofimo IL, 
e della Sereniflìma Granduchefla Maria Maddalena , nato nel 4. Lu- 
glio 161 1. fa prima Generalillìmo del Re di Spagna ne* Mstì di 
Tom. HI. Par. TV. K "' n f "To, 

(*) V. nel Tom. I. a e. 131. 

(è) Cod. K4Ó4. della Ciaf. 25. de'MSS. della Bibl. Pub. MagL 
mite lite dt effi Ctceapont , e Stivante ^ 



Tolcana, c dipoi fu fatto Cardinale nel 1*44. Egli abitava in Fi- 
renze nel Calino di Via della Scala , the nel lecolo XV. e XVI. era 
della Famiglia Ruccllai , cioè gli Horti Oricellarii , de* quali feci 
menzione nti tempi della Repubblica , e divenuti famofi per i Croc- 
chi d' intigni Letterati , che vi fi facevano a tempo de' Ruccllai , 
e per le Congiure che vi furono tramate. Quello Cafino, col Giar- 
dino anneiTo , fu poi della Grand uchclla Bianca Cappello , indi del 
Xlarchcie Bertoldo Orfino , e finalmente del Cardinal Gio. Carlo de' 
Medici , il quale ampliò ed abbellì da pari fuo quello dcliziofo fog- 
giorno (*). La Magnifica Grotta, le tante Statue, e le Fontane, 
che rendono così bello il Giardino, ve le fece fare citò Cardinale, 
e fpccialmente la Statua ColoflaI* di fortiflìmo Stucco, che fece 
perdere la fanità al fuo valente Scultore Antonio Novelli (A). Que- 
llo Cafino pafsò poi ne' Marchefi Ridolfi , ed a tempo nollro nella 
Famiglia Canonici di Ferrara , e finalmente in quella dei Signori 
Stiozzi. In eflb Giardino fono ftate coltivate , prima che altrove, cer- 
te belle fpecie di Piante efotichei come noterò in altro luoge , « 
qui dirò folamente, che il Conte Lorenzo Magalotti fcrivendo a 
Monfig. Leone Strozzi (c ) gli dice : nel ri frugar e le mie Guar- 
darobe , mi tanno dato negli occhi alcuni Ritratti di Fiori , e di 
Frutte fuori a" ordine : per ef empio , un Giacinto di 1 56. Campanel- 
le , the ebbe il Cardinal Gio. Carlo nel fuo Giardino di Via della, 
Scala ec. Anche il Cardio. Gio. Carlo fi dilettò di avere una beli» 
Libreria , e tenne (tipendiato per fuo Bibliotecario il foprannomina- 
to Iacopo Martellini (d) . Fu Protettore dell' Accademia degli Apa- 
tifli, iftituita dall' Avvocato Agoftino Coltellini, la quale fino a que- 
lli ultimi anni ha fatto tanto onore a Firenze, e tanto comodo alla 
Gioventù ftudiofa . Claudio Bcriguardo gli dedicò la feconda Parte 
del fuo Circolo Pifano . Egli morì nella Villa di Caregji il di 1 ». 
Luglio 1662. 

Iacopo Rovai Fiorentino , Poeta affai bravo , Pittore , e Mujt- 
eo del Cardinal Gio. Carlo , e che morì in età di 4». anni , fu 
uno de* primi che ritrovò la maniera di, lavorare i Crijlalli a fu9- s 
co , e dorargli in guifa che parejfero rabefeati di Gioie , e ne fece 
per fe medefimo alcuni Studinoli ( o Stipi ) infegnando tal fegreto et 
più of uno de'fuoi Amici (e). $. CXXl. 

<*) Conte Galeazzo Guaiti F fiorato, Relaziono della Città di Fi- 
renze ec. a e. 1?. 

(*) FU. Baldinucci Vita £ Antonio Novelli 4 e. 34J. 
(r) Lettere Mft 177- 

id)Y. *ffo li ald inucà Vita dtW Empoli # r. 184. 

CO Andrea Cavalcanti nella di lui Vita , frali* Saheie U Magliabechi . 
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• 1 CXXI. Finalmente il Principe Mattias , Figlio anch' efio del 
Granduca Cofimo II. nato nel 9. Maggio 1613. fu Generaliflìmo 
dell' Armi di Tofcana , e Governatore di Siena . Egli viaggiò in Ger- 
mania , e comecché dilettavafi molto degli Artefatti ingegnafi , acqui- 
ftù, e portò a Firenze i Lavori più maraviglio»* di Avorio, che ora 
fi confervano nella Real Galleria (*). La fua Villa era quella di 
Lappeggi , refa da Lui più Magnifica e Deliziofa (£). Morì quefto 
buon Principe nel di 11. Ottobre 1667. Claudio Berigardo gli dedi- 
cò la Terza Parte del fuo famofo Circulns Pifanus . 

§. CXXU. A quanto notai nel §. LXXXVHL circ* alle Malat- 
tie che alRiii'ero il Granduca Cofimo IL , fi puè aggiugnere, che Fa- 
brizio Btrtoletti a c. 261. del fuo Methoduf in Dyfpnoeam , dice: 
non attrabitur ( fanguinea AmnrCa ) nec recipitur a Liene obfirutlo , 
& intemperato , & baec faepius curari folet, ut in Coftno Mediceo Ma- 
gio Etri/fiat Duce. Elfo liartoletti , di cui parlai fopra a c. $2. veri- 
- Umilmente era fiato confultato qualche volta per le malattie del Gran- 
duca, in occafione che faceva in Pifa le oflenfioni Anatomiche, 
avanti alP A. 16 19., poiché nella fua Anatomica fiumani Corporis 
deferiptio , ftampata in Bologna nel 161 9. s intitola : in Academia 
Bononienfi publice Cbirurgiam , & Anatomen Profferte , ad SereniJ. 
Mag. Etr. Ducer» Cofmum Medicei», come nota Gio. Cinelli nella 
Biblioteca Volante . 

$. CXXHI. In quanto all' abilità in Chirurgia di Maeftre Simo- 
ne Crefci Fiorentino, Cerufico del Granduca, di cui parlai fopra si 
c. 37. trovo notato nel Diario della Corte di Cefare Tinghi , che 
adì 20. Dicembre l6*il., fendo a Firenze un Sig. Don Giovanni 
Borgia Spagnuolo , e volendo fare una prova di Jet Caricature dentro 
a un Arcbibujo grojjò , e volendo dare fuoco per la bocca della Can- 
na , e condottofi in fu 7 Prato del Palazzo de' Pitti , alla prefenza 
di S. A. e d' altri Signori , e mejfo /' Arcbibufone alla Forcella , e 
datoli fuoco per la bocca , ejfo Arcbibufoue dette a dreto , e crepò di 
forta , che s' aperfe come una Melagrana , e ftorpìò nella mano manca 
detto Don Giovanni Borgia , e cacciolli una Palla nella Gota manca 
/otto /' Occhio ; onde S. A- lo fece curare , e li dono una Catena di 
fi, 100.. e fc. 100. di denari per il viaggio che doveva fare di Si- 
cilia; e guarì molto bene, medicato per le mani di Maeflro Simone 
Crefci Fiorentino, Cerufico eccellente di S. A. S. , che lo curi in me- 
no d'un Mefe . 

K 2 Alle 

(a) Conte Gio. Galeazzo Gualdo Priorato , Relazione di Firenze a c. 73. 
(6) Monf. Loffels Nohvcmh Voyage f Italie far ftpt rtutes differen- 
te; Tom. I. pag. 239. 



Alle Opere Chirurgiche di Giovanni Cartellini, regiftrate fopra 
a c. $6". e 59. fi aggiungi la feguente : Ioannis Capellini Vir gaiet- 
te nfts ex Lunigtana , in Nofocomio S. Mariae Nova* Fhrent'ue Cbi~ 
rurgorum Adulcficntrum Ijlitutoris , de Dura Celebri Vejìiente Me~ 
ninge t TraQatut ApoLgeticus: Venttiis Typis Franc.V ateafenfìs 1646. 
in 8. la Dedicatoria è Fbilippo Ricafòlé , ulim Innocentium Bi e- 
fbtropbi't , nume S. Maria* Nojbconùi Moderatori , in data Florentiae 
d. 1$. Martii 1646. L* occalione di quefta Scrittura del Cartellini, 
fu una queftione che ebbe col Dott. Occicaro. Alla pag. 1. fi h»: 
Difquijtt't9 de Dura Meninge , quomoda Cranio fit contunda D. F. C. 
Alla pag. 39. An adbweat Dura Membrana Cranio , & qttomodo 
propojìtae dubitai ioni refpondrtur ab Authore . Alla pag. 6», dice il 
Caàelhni, che erano 30. anni che f-ceva il Ceruiico . 
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PARTE QUINTA* 

NOTIZIE 

DE' PROGRESSI DELLA STORIA NATURALE , 
E DELLA SCIENZA MEDICA , 

ACCADUTI IN TOSCANA 
REGNANDO IL SERENISSIMO GRANDUCA 

FERDINANDO II* 

^l^^jfcf^^ I lufingo d* aver baftantemente notato nel Primo 

Tomo di queft' Opera , con quanta applicazione 
il Serenifs. Granduca Ferdinando II. abbia colti- 
vato gli Scudj l'idei , e fattoti* Tempre un piace- 
re di ivelare gli Arcani della Natura , abbia con 
Regia Munificenza contribuito alta Fondazione , 
ed allo Stabilimento della Nuova, Bella , e Vera- 
ce FilofoAa . Chiunque è perfuafo della ftretta con- 
neflìone , che pafla fralle cognizioni Naturali tutte , e fa che res ac~ 
tcniunt lumina rebus , non fi maraviglierà Ce V Eccelfa Mente di que- 
llo Sovrano, tanto abituata nella ricerca della Verità in Oggetti fu- 
blimi , non fdegnò di rintracciarla per ogni dove , anche nelle più 
minute Opere della Natura. Quindi ne provenne in Lui il gufto 
per la Storia Naturale , della quale ora prendo a trattare ; e rifa- 
cendomi dalla Litologia , noterò che Egli fece continuare , ma con 
miglior gufto , i Lavori di Commetto per la fua Regia Gnllerii , e 
per la Magnifica Cappella di S. Lorenzo ; c teftimonio ne fono wn- 

. te 
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te belle Opere nelle quali li vede la lua Arme, o il Rofnio luo Fm« 
Mcma , come fra gli altri porta un grande Stipo di P.etre Dure, 
che Ila ora in Galleria nella Camera de Fiamminghi , e la Maravi- 
gliofa Tavola Ottagona (a) che fta nel mezzo della Tribuna. Qui 
è necelfirio l'avvertire una volta per fempre , che nel' iadicare i 
porti dei più pregi ibili Corpi Naturali , e dei Maravigliofi Artefatti 
fparfi per i Reali Palazzi , e per la Magnifica Galleria , io mi fono 
regolato fecondo come (lavano nel 1763., quando cioè ne feci il 
Catalogo, per comando dell' Auguftiflimo Imperator Francefco Noftro 
Sovrano di Gloriola Memoria . Poftcriormente molte di quelle Ra- 
rità hanno variato Sede , ed altre debbono in feguito variarla , il che 
dai Minillri e Cullodi dei refpettivi luoghi potrà faperfi . L' accen- 
nata Magnifica Tavola adunque , ha dato occafione a.Àlonlìeur Roubo 
Fils, di fare la feguente RifìelTione (b): Outre Ut Mofaìques dont 
je viens de parler , // en eft encore une autre e/pece , qu on nomme 
Mofiiqne de Florence , la quelle efl conftruite avec des Cailloux , des 
Alarbres , des Pierre* Dures , et me me des Pierres prècieufes , qu on 
emploie , non pas en petites parties de trois a quatre Ugnes de dia- 
victre , plus 0 moins , tomme dans les autres Mofiiques , mais dans 
toute leur grandeur , felon que les nuances de leurs couleurs , & les 
formes des ebofes qu ili doivent reprefenter , peuvent le permettre . 
Cette Mofaique fut inventée a Florence ; et la belle Table otlo«one , 
qu on y voit dans une des pieces de la Gallerie , nommée la Tribune , 
a été fatte fous le Grand-Due Ferdinand. II. , dont elle porte les 
Armes., le quel a régné depuis 1621., jufqu a 1670. oà il eft more . 
Cette Mofaique eft la plus précieuje de toutes , font pour la riebeffe 
des mati'eres qu on J emploie , que par la longueur , & la grande 
difficulté du travati y les Pierres Dures qu on y emploie ne pouvant 
e tre débitées qu avec des efpeces de feies dont la lame eft de Cuivre , 
et n a pas de denti , de mème que les feies de nos feieurs de Pier~ 
res ; et pour aider ì aiiion de la Jcie , on fe fert S Emeri broye 
dans de f eau , au lieu du grès dont fe feryent ces derniers . Une 
des grandes difficultes de cette efpece de Mofaique , eft de trouver des 
Pierres , dont les Nuances s* accordeut bitn avec le fon du deffm , eu , 
pour mieux dire , du tableau que f on copie ; ce qui oblige les Ar~ 
tiftes qui travaillent à ces beaux Ouvrages » £ avoir une infinite de 
Pierres débitées de toutes les ceuleurs , & nuances poftbles .y pour 

eboi- 

(a) V. GiuC Bianchi Ragguaglio della Galleria Mediceo - Impe. 
riale pag. 119. et 151. 

(è) V Art du Mtnuifter Eùenijìe , 3. fitim de la 3. pertie , pe& 
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*£o//i> r' elles celie qui lui parai t le plus convénable : auffì voit-on 
à Florence des écbantillons de Marbré* , & de Pierres fciés de izj. 
differente* efpeces . Il ny a qua Florence oà on fajfe de cetre efpece de 
Mofaique ; et tous les Ouvriers qui y travaillent , au nombre de quad- 
rante , font au compte du Grand-Due , & ne lui font pas beaucoup 
d'ouvrage; ce qui n efl pas étonnant , vu la grande diffculté du tra- 
va'ti, qui rend ces ouvrages extrimenent chers . Un pied qt/arré a? 
une mediocre exécution , y vaut , dit on , Jtx a fept cents Livres . 
On a fait de ces fartes de Mofiiques a Paris , dans la Manufailure 
Royale des Gobelin* , dans le temps que le Fameux Boule y faijoit 
ces beaux ouvrages a* Ebenifterie de tonte efpece ; mais après la mort 
de Louis XIV. , ou pour mieux dire de Mr. Colbert , ces beaux ita- 
bl'ijfements ont été abbandonnés , et le' travail des Mofaiques en 
Pierres dures efl retourné aux Florentìns , qui t ont conferve avec 
bonneur ju fqu à ce ]Qur . II Sig. Roubo s' ingannò in quanto alle 11$. . 
fpccie di Marmi , e Pietre Dure , come dice , mentre quelle fono 
una di quelle ferie di Pietre, che già folevano vendere ai Foreftie- 
ri i Lavoranti della Real Galleria di Firenze, nelle quali per altro 
erano varie Denominazioni erronee , ed altre con frode erano molti- 
plicate , e prefe dalle diverfe macchie d'una medefima Pietra. Per- 
altro negli antichi lavori di Commeflb della Real Galleria , non en- 
travano altro che Pietre Dure, cioè di Natura Quarzofa o vitre- 
feenti , il che rendeva più preziofo il Lavoro . Solamente negli ulti- 
mi tempi è ftato giuoco forza il fervirfi di certi Alabaftri Orientali , 
ma molto duri , per campi di Quadri miai grandi > e belliflìrai , che 
vi fono flati fatti, e tuttora fi vanno tacendo. 

Acquiftò il Granduca Ferdinando anche il famofo Stipo coli* 
Organo , rammentato dal Monconys (a ) fatto in Germania , con mol- 
te fpccie rariflime di Legni Foreftieri , e di Pietre Dure , del qua- 
le vi è una lunga Deferitone Manofcritta in Tedefco ed in Latino. 
Da quella Defcriziooe notai, che ì Legni de* quali fi fervi l'Artefi- 
ce per coftruire quello Stipo , fono Ebano , Sandalo Bianco , Giallo , 
Rojfoy e Citrino, CipreJJo, Legno Santo, Guaiaco , Nefritico, Canna 
Marittima bruna e nera , Legno Verde Naturate , Legno Carpino , 
delle Noci , di Pruni o Sufini , Legno fiadro o undulato , Legno Fe- 
ra; ino , Legno Stellare , Legno Leopardo Macchiato , e Legno Cubeba- 
rum ; ma molti di quelli nomi gli credo ftorpiati . Delle Pietre Du- 
re ve ne fono molte belle fpecie , e di bei pezzi , maffime di La- 
pislazzuli, e di Diafpro Verde fiorito di Sartoria, fopra dei quali 

fono 

(a) Premier Voyage <T Italie pag. %tt. V. Giuf. Bianchi Raggua- 
glio della Galleria Mediceo r Imperiale pag. i3<?. 



fono pitture del Drueghel della Paflionc di Noftro Signore . Sotto dì 
;o. Novembre 1057. Nota Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi, die il 
Granduca Regalò al Carditi. Antonio Barberini un fuperbo Tavolino 
di Pietre Cotnmejfe , di valuta di più di Scudi 300. 

§. CXXIV. Fra i Lavori che fi facevano allora nella Real Galle- 
ria , è memorabile quello di affaccettare e brillantare i Diamanti, di 
cui ci ha lafciata la memoria Matteo Campani , nel Aio Libretto intito- 
lato: Mattati Campani de Alimenti Spole tini , Eccl. ? avochi ali s S. Tbo- 
ptae in Par ione apad U rbem Re elori s , Horologium filo naturee motti 
atque ingenio , dimetitns & numerans tnomenta tempori* conjlantiffìme 
acquatta : accedit Circinus fphaericus , prò Ltntibus Telefiopiorum tor- 
nandis tt poliendis : Amftelodami 1678. in 8. Ivi a c. ao. dice il 
Campani: Cum ivi ti 0 A. 1659. Florentiatn me contulijjèm , ibiqtte 
in Mttfeo Serenift. Magni ùuc 'ts qvotidie agerem , cafu acci, Ut itlic 
\ idcre artifichm illad , quo Adamantes teruntur & poliuntur ; quod 
Attente a me confideratum in caufi fitit , */ in mentem veniret in- 
tegra & perfetla Horologii Muti , fio PerJulo rite infirucli , conjìrn- 
tndi ratio : fin* enim artifuia Inter fi quam fimillima , quemaÀ- 
modum utruntqtte conjtderanti , vcl et 'tam oculis dumtaxat «fuipanti . 
facile patet . 

§. CXXV. I Mieliti di Lavori di Pietre Dure, che lavoravano 
nella Galleria dal Granduca, fono rammentati anche dal Galileo 
in occafione d' una Calamita , che fece da loro fpianare . Fra cui 
Maeftri , meritano diftinta commemorazione Francefco Mochi , Figlio 
d'Orazio anch'elfo Scultore, che fu eccellente Commettitore di Pie* 
tre Dure, ed in limili Lavori molto operò per la Galleria (£); 
altresì Andrea Borgognoni , Michele di Taddeo Caftrucci , Giovanni 
Stefano Carponi Milanele , Griftofano GiafFurri , Iacopo di Giovanni 
detto il Monicca, Giacomo Gafparini, e Giovanni Pericciuoli Sene- 
fe (c). Anche Paolo Fiorai da Poppi Lavoratore di Smalti , fece 
Opere Maravigliofe per fervizio del Granduca (d). 

§. CXXVI. Con particolar premura fece il Granduca riunire in- 
fame , nella Real Galleria , i più bei pezzi di Produzioni Naturali , 
che fi trovavano fparfi ne' fuoi Palazzi , e fece ogni potàbile per ac- 
crefeeme , ed arricchirne la ferie , e vi deftinò lbprinfendente il Ce- 
lebre Niccolò Stenone (e). Me- 

( a ) Dialogo de* dnt Maffimi Sifltmi a e. 402. 
(ù; FU. Baldinucci nella Vita d'Orazio Mochi pae. 138. 
(e) V. Andrea Pietro Giuliantlli Memorie degl* Intagliatori Mo- 
derni di Pietre Dure ec pag. 59. i?8. e 141. 

(d) P. Giuf. Mannncci le Glorie del Glufentino pag. 51. 

(O V. Lor. Magalotti Lettere Familiari Tom, I. pag. XXVII, 
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Memorabile foprattutto è una doviziofa Raccolta di Tefhcei 
Merini, fatti venire dal Granduca Ferdinando II. di tutte le parti 
del Mondo , la quale farebbe confidcrabiliflìma anche oggigiorno , 
che il gufto dei Tefhcei è tanto eftefo ; ma un l'ecolo c mezzo fa 
meritava di eflere apprezzata per una vera Maraviglia . Quindi giu- 
flamentc il P. Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù , che fra i 
Naturalifti fi è acquato gran Credito per la Aia Opera de* Tetta- 
cei , ebbe a dire (a): Magnis Vero Et r urine Sereni ffìmis Duci bus 
( cum in variis Naturae Operibus , tributa quodadmodo ex Elementis 
omnibus acciperent ) fuum etiam , & quidam opulentijjìmum , in Con-* 
chttiis obtulit Mare , illudque inter pretiofas Gazai , ad miros Natu* 
rae lufus e\ plicandos , Florentiae fervatur . Ibi permagno oculorum ac 
vientis obiettamelo illud perlustravi , cum esimia Serfnijfimi Ducis 
Ferdinandi II. Benignitas , digitata fuit aditum mibi permittere in 
Regium Cubiculnm , ubi latebat talis Conchiliorum Tbefattrus . Vifae 
tunc mibi fune omnes Marìs Divitiae in contpenditim redattae , adeo 
elegantia , adeo belle pitturata finguìa erant , omniaque exatte levi- 
gata , & pellucida ; vam quibus Natura ornamento 'Nitorem nega- 
verat , Ars adiecit , Jìudio & folertia D. lacobi Mariani, Viri in 
Fabricandis Infìrnmentis Mathematica, & conficiendis Tubis Optici s 
acque periti . Eitfdem opera , ordine puleberrimo difiributa funt , in lo- 
cnlamentis ferica tela viridis co/tris circumteclis , quae in Scriniis eJÙ 
Ebeno compattis reconduntur . Altrove eflb P. Bonanni ( b ) deferire ; 
Vettcn cum duplici auricula , flriatus minutifftmis crenis , fiptem itt- 
fuper vcluti plicaturis maioribus crifpatur , J'upra Jìngulas earum qua" 
fuor ptilvilli intumefeunt ; colore purpureo ut plurimum faturatus ap~ 
par et , aliquando igneo & Aurantio fimili . E Brafiliae littore obti- 
netur raro , adeoque magno pretto merito habitus . Bini buius gene* 
vis , non vulgarh magnitudinis , integri » Ù pulebcrrimi fervantur 
in Mujaeo Sereni fs. Al. D. Etruriae. Quefta fpccie di Pettine fu da 
me regimata ai N. 21 14. e 21 ij. del Catalogo delle Cole Natu- 
rali della R. Galleria , fatto per Comando di S. M. C. , ma non vi 
erano più quei due belli accennati dal P. Bonanni . Nota egli altre- 
sì ( c ) : Cocblea ex genere Venereo , minutiffìmis crenis in ore divin- 
ila . Eius pars , in qua aditus Animali patet , Zizipbino Calore iujì- 
citur , eaeterum reliquum Tejlae fpatium candidiamo Latte faturatum 
Tom. III. Par. IV. L appa- 

ia) Obfervatìones circa Viventi 'a , quae in Rebus mn vivenùbus re- 
ptriuntur, Far. 2. cap. 2. pag. 316. 

(b) Iùid. pag. 319. n. 12. et Mufei Kircberiant Ciaf. 12. pag. 
44S. vtim. 152. 

(O Cb/ervat.pag. 320.». ig.Muf.Kirckcr. Ciaf, 12. ^.465. ». 167. 



apparet , <•/? , & pellucida , irò» ficus de caete- 

rae , f*.;* nitorem dieuntur Venereae . Egregium Ma ejì Magni 
Hetì uriae Ducis Munus , eiufque numyuam fatis laudatae Benignità- 
tis Monumentum. Quello fu da me regiftrato al N. apj. Finalmen- 
te il P. Bonanni rammenta (a): Tejìaceum Anonymum % nifi od Tu- 
buio rum genus illud perii nere quis exijltmef . Radicem fu a forma ex- 
frimit rvt urlata & inflexam ; nbique fere leiigatum , totum aibefeit. 
In inferiori parte fi/'b/mculi injlar prominet eius pars , in cuìus ex- 
tremttate far amen e/I . Snperior vero ita intumefeit , ut Tbvlurn ajpe- 
rum Mi fuperimpofitum ejjè videatur , qtiod angufla foraminula ve lue 
Cribrum reddunt . Illud a nullo Authore exprrjj'um inveni , ncque in 
itilo Tefiaceorum Mufeo ajjervatum feto , nifi in praediviti , & prae- 
thìriffìmo Serenifs. Magni Ducis Etruriae , ex Ambuino Injula rece- 
pititi . Intende il Bonanni del Famolb Tubolo Radiciforme , da eli» 
infelicemente rapprefentato , e niente meglio dal Rumilo Thef. Tab. 
41. A r . 7. col Nume Venus Scbacbt. Quello che ora retta nella Gal- 
leria, da me regiftrato al N. 254., è de* minori, affai mefehino, e 
rotto, ma parecchi anni fono ve ne erano de' belliflìmi , ed uno lun- 
go quafi un palmo, che Io ebbe il Dott. Niccolò Gualtieri, e pre- 
fentemente deve e.'fere nel Mufeo diPifa. Potrebbe qui nafeer dub- 
bio fe il P. Bonanni ve Io abbia notato, e dilegnato nei tempi de! 
Granduca Ferdinando II. , o nei tempi del fuo Figlio Cofimo III , 
dopo che quello Principe ebbe fatto P acquillo del Mufeo Rutnfia- 
no , come diri a fuo luogo » ma io inclino più. a credere che tale 
fpecie rarifllma di Tellaceo , foflè già in Galleria nei tempi del Gran* 
duca Ferdinando II. , poiché il P. Bonanni non ha mai faputo che 
il Granduca Cofimo III. avelie comprato, e polTedelTe il Mufeo Rum- 
fi ano , ed a pag. 405. per fino ftorpia il Cafato del Rumfio. Mol- 
ti altri Teitacei difegnò e deferifle il P. Bonanni r dalla Raccolta di 
Ferdinando Secondo, e fra quelli è fuor di dubbio il fuo Trocbut 
Magnus & Duplex (b) che io regiftrai al N. 1099* 

Una più chiara idea del numero grande , della bellezza , e del- 
la rarità dei Teflacei , che formavano la Raccolta del Granduca Fer- 
dinando II. , cuftodita da Iacopo Mariani y il quale per tal' incum- 
benza confeguiva una Menfuale provvifione , fi può concepire dall' 
Indice ch'elfo Mariani ne fece, il quale fcritto in due libretti bi- 
slunghi, fi confervava nella Stanza delle Cole Naturali, il primo dei 
quali è intitolato : Lifia de Nicchi , che fi trovano nello Stipo , che 
ka Sette Tiratoi , e ciafeuno Tiratoio è feompartito in trentuno fpa- 

zio , 

(a) Oùfervat. par. J24. n. 45. Muf.Kirch. Ctaf 1 2. pag. 438. 

(b) Muf Kh'ber. Ciaf, ti* p*$. 455. ». !©!• 

1 
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z/tf, • Cannine. L'altro è intitolato: Ifjfci de Nìcchi che fi trova- 
no nel fecondo Stipo , r*r *4 S^/f Tiratoi ^ e ciaf ut» Tiratoio è 
/compartito in 3 1 . >*z/0 , « Calettine . Vero è però' che il Maria- 
ni , nel difporre e regiftrare qucfti Nicchi , non fi fervi di alcuno 
dei Metodi fino allora noti, e per lo più gli chiamò con nomi da 
«fTo inventati a capriccio , come per cagion d' efempio : Navicella , 
Topolino, Brucio, e firmli, in guifa tale, che non ftando pià fituati 
j Nicchj coli' ordine del fuo Catalogo, non fe ne può rinvenire la 
Cantteriftica , ed erto Catalogo oggidì non può fervire ad altro , 
che a farci c Wccre , che la Nicchieria di Ferdinando II. , era Ma- 
gnifica e ricchiflìma . Alle diverfe fpecie fegnò il Mariani il nume- 
ro dei pezzi , o individui che aveva in confegna , ed a molte notò 
il Marc don le ermo ftate pefeate . Fra i luoghi nativi, vi ho^ tro- 
vato: Di Gunea; / Angola ; da'/e Maldive; di Baida ; delC Ifols 
Maurizia ; dell 1 Amerio a Orientale ; di Martinica ; <C Irlanda ; d' Olan- 
da ; pe fiati nella Scbelda ; del Mar Roffi ; di Sardegna ; di Catania &c. 

Ad una fpecie di notò il Mariani : a" uno di quefii di 

vario colore, è fiato profferito 25. Fiorini. Alla Rofa da Cimbalo , 
dice: Quefio è uno de* più cari pezzi che fia nel Gabinetto , perchè 
non vi è neffuno che /' abbia . Si nomina Canopo di Vascello . È delt^ 
Indie . AI Polipo Teftaceo , dice : fi nominano Nautili , 0 Carri di 
Tr ionfo , e alcuni gli chiamano Acconciature di Capo della Donna - 
Sono flati fempre rari e filmati , che quattro di quefii Maggiori fo- 
no va/futi 100. Fiorini . Uno di quefii affai grande è va! futa 100. 
Vtigheri . Ad un Teftaceo che egli chiama Ragno , aggi ugne : un§ 
di quefla forte bene confervato è cofiato 100. Fiorini. Al Martello 
nota: Uno di quefii è fiato filmato 100. Fiorini. Quindi io conget- 
turo , che il Granduca comprale in Olanda qualche bella Raccolta 
di Teftacei , e quefta gli fofie mandata con un Inventario fcritto m 
Olandefe , dal quale poi tradotto in Italiano , il Mariani formafTe 
quefto fuo Catalogo. Oltre ai Teftacei , fi vede che (lavano in -quei 
due Stipi , anche quattro Ippocampi , o Cavalletti Marini , una Ci- 
cala dell' Indie , due Scarabei chiamati Kacherlach , Mafchio e Fem- 
mina , dieci Gladioli di Loligini, fei fra Uccelli di Paradifo , Colim- 
bri , e <T altre forti» dei Fanghi Marini, delle Retepore, dei Co- 
ralli roffi e bianchi , e della Pietra congelata della Grotta a* Anti- 
parifi , cioè vcrifimilmente di quella famofa d' Antipatros , ftata dc- 
fcritta da Cornelio Magni , e dal Toumcfort nei loro Viaggi . 

Io non fo bene fe a quefto Regno, o a quello di Cofimo IN. 
fi debba riferire 1' acquifto delle due ftupende Conche Imbricate, da 
me deferitte al n. Z040. dal Catalogo, le quali non ritrovo neff 

La . . In- 
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Inventario del Rum/lo. Certo che nel 1706". (lavano ncìli Rea! 
Guardaroba, e celo aflicura il Conte Lorenzo Magalotti, in una 
Lettera a Mwnfig. Leone Strozzi (a), dove trattando di' un certo 
,Teftaceo impietrito, dice: Sicuro , juuro , de fé io /' aveffì iv.icfo 
per un G</jcio <? OJlrica dì quel pejo , come fono veri Gufi di Pe'ii 
quegli , che fono in Guardaroba , e che mi dite adattar fi netf Indie 
lidie Cbiefe de* Cri fiumi a ufo di Pile da Acqua Benedetta , non P 
mvrei di/prezzato . Elle erano limili nella fattura alla Fig. F. della 
T. 2P. del Gualtieri, di foftanza gioflìflima e Marmorofa , bianca 
dentro e fuori, con ciucjue larghe ftrìe alternate per valva , di fuo- 
ri tutte rughe grandi , lenza relidui d' embrici , ma tutte tari ne e 
corrale nel Mare. Pelavano Libbre 140. I' una , ed erano lunghe 
pollici zi. larghe 32., e colme 16., e benché non fodero intiera- 
mente compagne , pure facevano vedere che nel Te (tacco intiero 
non deve rcitnre un .grande incavo, o fedo. Non faprei aflìcurare 
fe fieno Taclobo Indoi um, deferitte dal P. Giorgio Giuf. Cameli (b). 
Quelli due veramente Magnifici Pezzi , furono poi per Ordine di S. 
M. C. fatti portare a Vienna , per collocargli nella fua Grandiofa 
Galleria di Cole Naturali . 

La Raccolta di Tellacei del Granduca doveva eflcr già qualche 
cofa di Magnifico , poiché Lorenzo Magalotti fcrivendo di Parigi il 
dì 16. Giugno 166S. (c) a Vincenzio Viviana, per raccomandargli 
Monf. Auzout , che veniva in Italia, dice: Gli do lettere pe l Sig. 
Cav. Molar a , // quale potrefte pregare più particolarmente , ad ot- 
tenergli la vijh delle Conchiglie , delle Medaglie , t dei Cammei , che 
non fo gioito moftrarfi fenza qualche par titolar favore. Gli Occhiali 
m immagino che S. A. vorrà farglieli vedere nelle fue proprie Stan- 
ze , e forfè alla fua prefenza . Intende il Magalotti dei bei Canoc- 
chiali che aveva, e adoprava il Granduca Ferdinand© IL, e che 
con piacere fuo faceva vedere a perfone intendenti , come certamen- 
te era f Auzout. 

§. CXXVI1. Fralle tante rarità che il Granduca Ferdinando con- 
fcrvava nella fua Galleria , deve guidamente rammentarli una Pietra 
liezoar Naturale, che pelava dodici Libbre , datagli portata dal tra- 
file {d) , ed i feguenti pezzi , ollitvativi , e notati dal Monconys 

nel 

(a) Lettere a e. 160. 

(b) De Conchyliis, de Mincralibus, & Foflìlibus PhilippinenCbut; 
in Tranfaclionibus Philofophicis R. Societ. Londio. A. 17*7. n. 311. 
§. 1. pag. 2400. n. 23. 

(c) Lettere Familiari Tom. I. a c. 32. 

(d) V, tbil. Boriarmi Mt/eum KjxcherUnum Ciaf 6. pag. 209. 



Digitized by Google 



nel 1 646. Une piece <C Or Vicrge , ou pur , grùjfé cotante un $eof . 
Vite Aimant qui a un pan de long , & 7- <to/£" * Air/* : «tfr porte 
une ebaine di 17. bucles comme les For^ats, avec une anfe ou Con 
f attaché , qu on dit pefer 86. Ihres : elle ejl Marquetee de liane , 
au lieu ou elle ejl creufée & ecornee , ( che addìo è nella Camera 
delle Matematiche ) . La queue a" un Cbeval de 8. brajfes ; & une 
laijfe de Cuir a* une piece de 205. brajjes , che ora fono nell'Arme- 
ria . Un Elan tut entier (a) y che ora fta nello Stanzone , o Arfenale 
delle Pietre della Galleria . 

§. CXXVIII. Merito/Il pertanto il Granduca Ferdinando II. col 
fuo bel Genio, e colla fua Generofità, una grata ed oflequiofa rico- 
nofeenza dai ProfelTòri, e dilettanti di Filofofìa , e d' Moria Naturale 
dei fuoi tempi. Quindi potè Francefco Redi fcherzare col P. Ata- 
nafio Kircher, dicendo (b): Nè v ingombri di maraviglia il fenti- 
re ', che df altronde che da Voi io n abbia avuta cognizione ( della 
Pietra de Cobras de Cabelo ) perche vi è noto , che ho /' onore di 
fcrvire in u sa Corte , allt quale da tutte le parti del Mondo corro- 
no tatti qui Grand' Uomini , che con. f loro pellegrinaggi van cercan- 
do , e portando Merci di Virtude ; e quando vi arrivano , fon con 
maniere cosi benigne accolti, che nella Città di Firenze confi JJ faro 
elfer rinati gli antichi delizio jiffimi Orti de Feaci ec. 

$. CXXIX. Divede Miniere di Rame c d' Argento gli furono 
mudate di Germania , Alile quali Niccolò Stenone fece alcune giù- 
diziofe fpeculaziorii intorno alla formazione degli Ingemmameli ( c) . 
Nella Stanza de' Nicchi di quella Real Galleria , fra certi fogli, tro- 
vai una Lifta feruta in Tcdefco, di 22. Miniere d'Argento di Saf- 
fonwi fenza però i nomi de' luoghi , dodici delle quali fono Cri/talliz- 
zazioni con poco Argento , e fi dicono (late prclentate al Sercnifs. 
Gio. Giorgio Duca di Saflbnia , che verifimilmente le regnlè poi al 
Granduca ^Ferdinando; e di fatto fralle tante Miniere d'Argento, da 
me regiftrate nella Parte III. del Catalogo delle Produzioni Natura- 
li della Galleria di S. A. R.-, molte ve ne fono di SalTonia , ed ulti- 
mamente in una Filza di Scritture dell' Archivio di quefta Real 
Guardaroba del 1686. al N. 326., trovai una fuccinta Nota di Mar- 
ni , • Pietre Naturali , che fi trovano nello Stato Elettorale di Saf 
fonia, delle quali verifimilmente furono mandate quà le moftre. 

§. CXXX. Don Francefco Uria, o Urea, nel 1670. portò al 
Granduca diverfi Frutti della Nuova Spagna ,'dove aveva lungo tem- 
po 

(a) Nonconys Premier Voyage eT Italie p. 22 t, 

(b) Efperienza intorno a diverfe Cofe Naturali a e. 5. 

( c ) Nifi, 5 tenoni* de Salide intra Solidum naturaliter contento p. 4!. 
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po abitato , e fra quelli è notabile una lpc7Ì« di Pepe di Ciapa , 
che ha fapor di Ginepro e quello medefimo Signore , nel 1671. 
mandò di Madrid a Francefco Redi alcune Miniere d' Argano del 
Perù, per le quili il Redi ringraziandolo gli fcrifTe (b): La Scatola 
eoi Pezzi di Miniere d' Argento del Perà m è fata graùfjima , e 
veramente in queflo V. Sig. ha incontrato il mio genio , ed il mio I i- 
fogno, per le ojjèrvazioni che alla giornata vado facendo • Dodici 
Buccheri Rofifi del Cile fono arrivati /ani e fahi , ficcome /ani e fai- 
vi fono arrivati dodici Buccheri neri, i quali veramente mi fono fia- 
ti grati (fimi quanto mai pojja dire — — A quejf ora darebbero ef- 
fer vicine a cotefii Porti , le diciotto Scatole di Medicamenti ■ della 
Fonderia di S. A* S. — ■ ■ che vorrei che arrivafjero a falvamento , 
acciocchì VS. potrffe farfi onore nel Meffico , e negli altri luoghi dell' 
Indie ec. Altrove il medefimo Redi (c) fcriffe nel 1666.: Un al- 
tra fpe zie di Palme noverate tra le fahati.be , germoglia pur nel 
Congo , con (rondi abilìffimt a trfjer Stuoie e Sporte , ed altri fomi- 
gitanti lavori , e macerate come il nofiro Lino , e Filate , fé ne fab- 
bricano con ingegnofa Maefiria varie fazioni di Panni , alcuni dei 
quali fono full 1 andare dei noflri Velluti piani , e fioriti , e de* nofiri 
Dommafcbi , ed io mi ricordo d' averne veduti di pia forte , e di più 
colori , donati al Serenifs. Granduca da certi Padri Cappuccini , che 
erano ritornati dal Congo, ed afierrtMvano che di quelli fi vefiono 
tal volta le Genti di quel Regno . Io credo che quefte Tele del Con- 
go fieno quelle medefime , che inficme con altri belliflimi Artefatti 
del Mondo Nuovo, ofTervai in certi Armadj dell' Archivio Segreto 
del Real Palazzo de' Pitti . Di quefte Galanterie dell' Indie , il Gran- 
duca ne ricevè anche da altri, poiché ho Ietto nei Ricordi Iftorici 
Manofcritti di Paolo Verzoni : A dì 21. Settembre 1654. Ricord* 
come fono giunti in Firenze due Padri Gefuiti , che fono fiati molto 
tempo nella China , per andarfene a Roma , a Negoziare con il Pa- 
pa , ed avendo il Serenifs. Granduca intefa quefia loro venuta , fece 
loro intendere che andaffino a Pratolino , dove S. A. fi ritrovava , 
perchè defiderava parlargli , come feguì ; e dettero quejli Padri a S. 
A. alcune cofe curiofe di quei Paefi, e da S. A. li fu conce/fa unax 
delle fue Lettighe per condurli a Roma, dicendofi che detti Padri 
erano Perfone grandi, 

§. CXXXI. Oltre alle Rarità Fifiche , il Granduca Ferdinando li. 

arric- 

(a) Redi Efperienzc intimo a diverfe Co/e Naturali a c . Il 8. 
(è) Opere Tom. 5. Lettere a c. 6$. 

{e) Netizie inumo alle Palme a e. $6. del Tm, 32. del G 'urna- 
li di Letterati d'Italia A. 1719. Ante. a. 
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arricchì la fua Galleria di Anticaglie , e di altri maravigliofi ed brut- 
tivi Cimelj {a). Quindi efla Galleria fin di quei tempi era ammi- 
rata, ed encomiata dai più culti Foreftieri e Viaggiatori. Fra gli al- 
tri è notabile ciò che ne fcrilTe Monf. LafTels (b), il quale deferi- 
ve anche (c) (a Magnificenza e Bellezza del Palazzo de' Pitti , già 
finito , e fralk altre cofe dice, che nell'Appartamento del Granduca 
vi erano Termometri aitai Curiofi (d)> 

Alle Rarità della Galleria del Granduca > appartengono anche di- 
verfe Mumic , ed altre Antichità Egiziane , che furono poi deferic- 
te , e rapprefentate in Rame da Giovanni Nardi Tuo Archiatro , a 
c. 633. e feguenti della fua erudita Explanatio in T. Lucretii Cari 
de Rerum Natura ZJk. 6. 

§. CXXXII. Il Mufeo dell* Università di Pi fa , era ancor' «flo in 
quei tempi affai ragguardevole , e meritò che Eruditi Foreftieri Io 
commendaflèro {e) % fpccialmente il Cranio Umano col Corallo nato- 
vi l'opra, fu oflèrvato ed ammirato dal Famofo Peirefchio (/), e da 
Tommafo Bartholino {g). 

Relativamente ad eflb Mufeo dell' Univerfità di Pifa , Anton 
Francefco Maria Franfone Dottiflimo Patrizio Genovefe, così fcrif- 
fe ad Aut. Magliabechi , in data di Genova li 19. Die. i6;5. (h): 
II Sig. Paolo Boccom , Virtuofo ben noto a VS. , che al prefente Jt 
trattiene con noi , mi ba detto , decorrendo , che Stenoni ba fatto un 
Indice molto erudito alla Galleria dello Studio di Pi fa , e mi ba per- 
fuafo a procurarne una Copia . Io con quella confidenza ebe mi per- 
mette la fua Gentilezza , che tanto in ogni tempo mi ha favorito , 
ricorro da VS. t acciò mi procuri quefta fodisj azione , con farmela co- 
piare ec. 

§. CXXX11I. A quello Regno appartiene un' Operetta Mano- 

fcrit- 

(a) Ciuf. Bianchini Rag, ÌJì. di Grand, di Tofc. g e. ito. e il bel 
Saggio Itterico della Rcal Galleria di Firenze del Sig. Segretario Giu- 
seppe Pelli. 

(ù) Ntuveeu Voj/agi £ Italie , par fept nutt$ differentts Ttm. L 
pag. 190. 

(c) Pag. 208. 

(d) V. Lor. Magalotti Lett. Fami!. Tom. 2. pag. 117. Tom. I. 
pig. 145. Gaet. Cambiasi Defcr. del Real Giardino di Boboli pag. i<5., 
Fu. Baldinucci Vita d* Alfonfo Parigi pag. 335., Conte Galeazzo Gual- 
do Priorato, Relaz. della Città di Firenze pag. 7. 

O) Monctrtys Premier Voyage d y Itali* pag. Zi 7. 271. 
(/) V, Par. Gagendut in tini vita. 

(i) tìiftoriam AnatomUernm Qtnt. 1. Hifl. 20. pag. 106. 
(A) Fraltc fue Lettrre Originali nella Bipl. Pub. Magi. 
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fcrìtta, intitolati : // Gioielliere* Raccolto da vèr] Autor: da Rema- 
beo Ziarpiti, al P. Don Tobia Frar.cefchi Abéte di S. Pancrazio di 
Firenze 1657. Coti. Cartaceo in 4., che veddi in Valombrofa , nel- 
la Libreria del Celebre P. Ab. Don Bruno Tozzi. Ivi l'Autore nel 
Capitolo del Lapislazzuli , nomina la Reni Cappella di S. Lorenzo . 

<§. CXXXIV. Appartengono a quello genere di Studio anche gli 
Animali , che il Granduca fece venire da lontani Paefi , e fece rile- 
vare nel Serraglio del fuo Real Giardino di Boboli . I più Cofpicui 
erano un Uccello di Rapiva , che di grandezza , di figura , e di ro- 
/or di penne , è fimi li (fimo al Bozzagro , fi non quanto ha una fa fi i 4 
nera in quella parte , nella quale il Collo fi unifee al Capo . Egli 
mafie nel Brafil , e fi chiama Hancohan , e fu il primo che fi a fiato 
portato vivo in Europa .Un animale Quadrupede venuto pure dal Bra- 
fil , che da Guglielmo Pifone fu chiamato Capibara , ovvero Porco 
di Firme (a). Un Anatra del Cairo (b) . Certi Uccelli portati <V 
Affrica, dove da Mori fon chiamati in hr linguaggio Rukottaia , cha 
[e ti: bravo fpezie di Gru; co;ici»jfiachc di Color di penne , e di figura 
fono forni gitanti fimi alla Gru ordinaria , ancorché fieno un poco mino- 
ri e P'à fcarzi di corpo , ed abbiano due ciuffetti bianchi e lunghi 
in tefìa , mediante i quali potrebbero efere la Gru Balcarica . Vi era- 
no anche delle Cicogne, dodici Struzzi (c) ed un certo Montone 
Africano venuto di Tripoli di Barberia , il quale di Figura e di 
grandezza era fimile a* Caflroni del Fifan , e cerne quelli aveva /' O- 
recihie larghe e pendenti, e la Coda fittile, e lunga fino in terra , 
ma efendo armato di due gran Corna , e avendo il pelo più lungo 
delle Capre , più graffo , e più ifpido , fi riconofeeva efere d' una raz- 
za differente da quella del Fifiin . Finalmente vi rilevava degl'Icneu- 
moni , dei Gatti di Zibetto , dei Gatti Selvaggi Africani (/),e del- 
le Pantere (e);. e nel 1668. ricevè in Dono" da Meemet Bei di Tu- 
nis molti Urani e Curiofi Animali d' Affrica (f). 

In pr©pofito del Montone AfTricano , trovo nei Ricordi di Pao- 
lo Ver/oni , che A dì 10. Aprile 1662.. arrivo in Firenze* un Tur- 
co bnbafeiatore del Eey di Tunis al Granduca , per pregarlo ad in- 
terporfi col Papa , che gli facefe reflituire un Bajìimento che due Cri- 

fiani 

(a) Redi Efperienzi intono a diverfe Co/e Naturali a e. 77. 
( b) Ivi a c. 96. 

(c) Jvi^ a r. 202. 

(d) Ivi a f. 204, e 205. 

(f) lo. Faber Lyncetts in Animali* Novae Hi fp ani gè Nardi Ant„ 
Reucht Exptfitio pag, 506. O* 514. 
(/) Redi h» a c. 90, 
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ftiani Rinnegati , in vece ili condurre a Cofìantìnopoti , hanno condor* 
to a Civita Vecchia. Il Bey ha mandato' a donare a S. A. due Leo- 
ni, uno Struzzo , con alcuni Caproni di fmi furata grandezza, et al" 
tri Animali. Elio Verzoui nota altresì: Adì 20. Gennaio 1662. St. 
coni. Ricordo come avendo intefo il Serevifs. Granduca , che in Firen- 
ze venivano portati da alcuni giorni in <[tià , ogni dì gr*n quantità 
di Tordi , per curiofità fece dar ordine a tutti i M'tnijìri delle Por- 
te della Città, che piglia ffmo nota di quanti Tordi, e Merle erano 
pacati, in qttejlo giorno in Firenze, e fu trovato cbe arrivavano al 
Numero di 4736. 

§. CXXXV. Fu condotto nel 1655. in Firenze, e vi morì un 
Elefante Affricata giovine, il quale divertiva gli Spettatori con ra- 
rj giuochi . Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi Manofcritti , così ne pie- 
fe memoria. A dì 9. Novembre 165 5. fi fa ricordo, come ali/ gior- 
ni paffuti fu condotto in Firenze un grojjò Elefante , che era fem- 
mina , quale fu mejfo nella Loggia de' Lanzi , e fi moflrava al Popo- 
lo , avendo il Padrone di detto Elefante fatto fare un fòrte Steccato 
di Tavole; al qual luogo concorreva Mattina e Sera gran quantità 
di Popolo per veder il detto Elefante , con gran guailagno del Padro- 
ne : ma quefio grand' Animale h quejh giorno fi è morto ; effendefi 
dubitato cbe fo/Je fato avvelenato ; con t occafione che quelli che an- 
davano a vederlo gli davano diverft robe da mangiare , dubitando il 
Padrone , che qualche Perfona invidiofa , mediante il guathftno gran- 
de cl>e faceva , non gli aveffe dato il Veleno ; ma fi è poi (coperta la 
Verità, cbe la fisa morte è feguita per dolori Colici, perchè mangia* 
va affai , fenza far efercizio , effendo così morto , flato condotto nel 
Giardino di Babeli da otto paia di Bovi, che lo condii/fero fopra dì 
una gran Treggia , dove fu f parato , e trovato quanto fopra . Fran- 
cefeo Buoninfcgni Sencfe , Gentiluomo di Corte , ci ha lafciata la De- 
scrizione di qucfto Elefante, in una bella Elegia Latina (a) intitola- 
ta : De Obi tu Elephantis Florentiae die nona Novembris 16$$. Ele- 
gia extemporanea Francifci Boninfignii , ad S-erenifs. Ferdìnandum IL 
M. E. D. die (equenti decima Novembris , hora 1 7. Nel Frontefpi- 
aio fi vede la Figura di eflò Elefante toccata in penna, con fotto 
qucfto Dittico. 

Vivere te probi bet Mort ultima linea rerum, 
Te probibet Spadae linea prima mori , 
perchè tanto la Figura, che Io fcritto,èdi mano del Celebre Valerio 
Spada. Dopo d' aver' il lioninfegni riferito varie particolarità concer- 
nenti il pregio e 1' ingegno degli Elefanti, ricavate dagli Scrittori , d ee: 
Tom. III. Par. IV. M S tet 

{a) Mancfcritta nella BibL Magliab., nel Coi 32. dell* Ciaf. 7. 



Stet fud cuique fides: quae nos modo vtdimus tpfi, 

Mufa refitr , ttojfrae quod tetigere manus . 
Cerne fJutantem fubmtfjò popi/te , cerne , 

Fleclat ut ingentes officio fa pedes ; 
Ut gejlit , gaudetque bumilis fubmittere dorfum 

In{lar Equi , invita iam fua terga premi , 
Qualis' Amiclaeus Sonipes , vel Maximus Aetbon 

Praebebant dominis terga premenda fuis . 
• Si iubeas j nigram dctergit pulvere pellem, 

Sique foretti , fiiret perline arare comas . 
Excuti t en furdes , & Magnas expolit aures\ . 

Fertur & ad fpeculum flettere dotla tubarti. 
Si iubeas , ultra fittnam fubripit , ir iam . 

Tergcndis manibus prètti* portat aqt/am . 
En furit in terris ( armatum Oriana credas ) 

Qrion fuperis ut furit igne plagis \ 
Sen Gladium exagitet celeri per inane rotatu , 

Oppofitum reih feu pctat enfe finum . 
Si iubeas , capiti imponit , tollitque galcrum 

Pene , fit & pop uh ( dixerit ore ) fatui . 
Faucibus in propriis , proprioque inquirit in ore , 

Et reddit Dominis aera minuta fuis : 
Rara Fides : tejìis Gondus cui reddidit aurum f 

Hetrufci Gondus primus in aure lovis ( X Abate Carlo An- 
tonio Gondi Segretario di Srato del Granduca ) 
Ac velati fummis digit is tentare Crumenas 

( Sci ite et attatlu tam le vis ) il Li folet i 
Ut Lacaedernonium credas fine crimine Furem \ 

Digna olim Virtus laude rapina fuit : 
Tamque Obulum leviter carpii , levitate minori 

Ut carpai tenero poi/ice Virgo Rofas . 
Mox ludit , parcamque pilam fuper aera torquet , 

Et quoque cum pueris ludere velie putes . 
Auriga à" currus fert plurima corpora : cerne 

Auribus bine , alios bine equitare tuba , 
Hac potis abreptum fujMere ad aethefa Taurum* 

Ampbitbeatralis cum darei umbra iocos &e, 
Ac fi ferratas rumpat Saturnia pofìes, 

Bellari credas : Timpano pulfa fonante 
EJfcra iam pigros animare in praelia cernis, 

Vtxillum Magno jcilhet Ore rotai . 
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En iterum furit , exp/oditque per aera Mortem, 

Et Tormenta Manu Bellica ferre vides . 
Poenitet at tantae mìtifiìma pecora cladis , 

Et veniam fupptex vre praecatur burnì . 
O mite ingenium 1 e propri/ praefaga mali mens ! 

Cerne : Pedem monjlrat ; Pes fibi Caufa Necis . 
Jnficit en Plantas, & morbida Crura Venenum, 

Inqite fluunt flantes Ulcera dira ptdes : 
Rerum humanarum Pietòfque Vicesque timendae ! 

Infons ignotis occidit il la viali s . 
Vifcera feu Boreae penetrabile Frigus adurit , 

Eoi cafidis Syderis orto plagis ; 
Seu variis repìet praegrandia Corpora malis , 

Jndigejìa cavo quae putruere finu\ 
Sive Venenatam male/idi s frugibus Offam 

Invida pandentis iecit in ora manus &c, 
Qccidit infeltx , primoque in Flore iuvtntae , 

Funere acerbo , Orbi fubjhlit atra dies &t. 
Sed non tota peris , fi quid n:ea Carmina pofunt t 

Carminibus vives tempus in omne meis . 
Regis in Hetmfci obfequiam per Jaecula vives , 

Si te Regalis contegit Urna manus . ' 
Te Ferdinanda fummo dignatur bonore* 

Dutlaqve de Parto Mormora Monte pàrat . 
Aera tuos referent vultus : te Daedala lufH 

( cioè di Monfìenr Giufto Subtermans famofo Pittore ) 

Pinget Apellaea Nobilis Arte Manus, 
Et tibi Marmoribus , Ferroque perennius ipfb , 

Infcribet faxis hoc breve Carmen Honor . 
Hk fon ejl Elepbas, lufus , plaufufque Tbeatri, 

Et Domini lutivi , qui modo Cenfus erdt . 
Hafceris Auroraè gremio , Florae occidis vlnis : 

Quain cognata tibi Cunaque , & Urna fuit ì 
Cangem Arno confer : par or tu es nafta Sepulcbrum 

Non poter as Urbi Nobiliore mori. 
Di quefto vElefante , per ordine del Granduca ite fu fatto fo 
Scheletro, di cui ho parlato a c. $33. del T. 5. de* miei Viaggi, 
della prima Edizione, ed a c. ,4*3. del Tom. -8. della ièconda, ed 
il Cuoio fu tirato fopra ad una Armatura di Legno, in modo che 
ci rapprefenta la grandezza e Figura Naturale dell' Animale. Ambi- 
due quefti Cimelj fi confervano nello Stanzone delle Pietre della Real 

M z Galle- . 
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Galleria* Del foprannesiinato Franceico Boninfègnii cesi fenve An- 
tonio Maglisbcchi , iti u;;a Aia Lettera al Conte Filippo Dolci M.'.e- 
ftro di Camera del Sig. Principe Cardinale Francesco f Maria de' Me- 
dici, in data de' 2$. Settembre 16 8 3. Un Amino m:o fa /lampare 
le Pcrfie Lattai e Tofane del Sig. Buonìnfegni , lume chiari (Jimo di 
(Otljla Nobilijpma Città ( Siena ) . Oltre all' Efemplare Manoscritto , 
(he mi dono di varie fu e compcjìzioni /' ijlcjfo Sig. Buon'inferni , che 
ero F annullato y mi è riufitu di trovare quel Volume ebe gii f i ru- 
bato , p:cno delie fue Poe (le folcane e Latine , intorno a epe corneo- 
fe egli quel? , al fio fitto , gentili (fimo Sonetto , che principia 

Perfide mani , al ma? oprar sì pronte &c 
In un' altra raccolta di Poelìe M.iuokrictc del medefimo Doni.ife- 
gni (a) vi è un Epigramma de Tormento Manuario , quod Aere , 
non Igne expìvditur : intende degli Archibufi a Vento, che furono 
involtati in quelli tempi; ed altrove (b) fi ha un Sonetto fopra il 
Verme da Seta . 

§. CXXXVI. Ho trattato a lungo neli' Articolo della Rep. Fio- 
rentina , dell' introduzione dei Mori Celli , e dei Bachi da Seta ; 
indi nei Regni di Coiimo I. e Ferdinando I. ho fatto vedere quan- 
te fia flato ampliato, e migliorato quello importantifllmo Capo di 
Commercio; laonde non è maraviglia fe appunto nel cranquilhllìmo 
Regno di Ferdinando II. rclafi comune a tutta la Tolcana la rileva- 
tura dei Bachi da Seta, diterfi Valentuomini fi occuparono in farvi 
fopra delle Oiìcrvazipni , e preferivere le avvertenze per meglio riu- 
feire in tale occupazione. Fra quelli fi fegnaiarono due Pifani , il pri- 
mo cioè Tolomeo Nozzolini, Pievano di S. A^ata in Mugello, con 
un Poemetto intitolato : Sogno in Sogno , 0 vero il Verme da Seta , 
ftampato in Firenze nel 1628. in 4. Egli fi refe anche noto fra ì 
Matematici, per una Difputa fofteouta col Galileo (e). Il fecondo 
è Giovanni Spinelli , di cui fi ha un Difcorjo fopra il Verme da Se- 
ta y nel quale fi dimojlra tutto quel che fia «eeeffario per ben indi- 
rizzare, e condurre felicemente ai fio fine f Opera di detto Verme p 
cavato da alcune regole di perfide pratiche , e dalt efperienze fatte 
da Ciò. Spinelli , flamp.ito in Lucca .1654. in 12. 

§. CXXXVII. All' Articolo dell' Entomologia deve menta men- 
te notarli, che P Ex uditif. Valerio Cmmciudli Profcfior Fub. 

. . di 

(*) Cod. n. 45 é. Ciaf. 7. MSS. Bibl. Pub. MagL 
(è) Ivi Cod. 1. ?4 v. 

(c) V. Opere del Galileo ed. di Padova Tom. L pag. 254. 
! (d) V. le Relazioni de' miei Viaggi ed. I. Tona. ì. pag. 342. 
ed. 2. Tom. II. pag. 55. 
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eli Lettere Umane nell' Unrveriìcà di Pua, volle nnche ferii onore 
colla fua bella Myodia , five de Mujcis Odoris Pifinis , diretti ai Se- 
rcnif. Gran Principe Cofimo III., in data Pifis io. Kal. /un. 165^. 
fìampata I' A. 1666. in fondo del fuo Marmor pifanum de Honore 
B filli i (a), 

Il Conte Lorenzo Magalotti (b) (citando nel dì 6. Aprile 1666. 
al Tuo Amjciflimo Ottavio Falconieri , gli dice : Oggi a otto Ti man- 
derò una Relazione della Pefia de Coralli , fatta a Livorno il dì 2. 
che fervirà per la Converfazione . 

Mi fia qui anche permeflb regiftrare le due feguenti Scritture 
Jpjpra d' Infetti , le quali , «ebbene iiano dirette a divertire la briga- 
ta , nientedimeno racchiudono anche Notizie d' Iftoria Naturale . La 
prima è una Cicalata d* Andrea Salvadori celebre Poeta , fipra la 
Zanzara ; e 1' altra un' Iuvettiva contro la Pulce , lenza nome dell' 
Autore (c ) . 

CXXXVIII. Fra tanti belli Studj dei quali fi dilettò il Gran- 
duca Ferdinando IL , merita di efler dirutamente rammentato quel- 
lo della Botanica , che in no lo fpeciale fu da effe amato e favori- 
to ; del che Paolo Verzoni Pratefe nei fuoi Ricordi Illorici Mano- 
fcrirti (d) ce ne da la feguente illuftrc teftimonianza . 1659. Adì zi. 
Febbraio» Ricordo co-ne il Sereni fi. Granduca ha (fedito tre perfine 
titlt Indie , cioè un Medico , uno Speziale ed un Pittore , quali van- 
no in detto luogo per ritrovare certe forte d" Erbe Salutìfere , che 
fino in quelle parti : il Medico deve trovarle , lo Speziale cavarle , 
e portarne qua , e il Pittore deve dipignerle così frefibe , perchè fi 
vediuo come fono. Nota fnnilmcnte il Verzoni. \66o. A dl^i^. Mag- 
gio . Ricordo come quefto giorno il Serenifs. Granduca ha mandato a 
tegalare al Papa una Cafra di N. 40. Cedrati, colti dalle Spalliere 
del fio Giardino di Boboli , & erano belli ffìmi, ejjcndoveue fra ejjì 
di 31. once f uno . E di più gli ha mandato una Coffa di N. 20. 
F talchi di Vino di dieci forte , con % le polizze , acciò Sua Santità fac~ 
eia grazia di fargli accennare di qual forte gli fia grado , per po- 
ter jupplire . 

§. CXXXIX. Quefto Nobil genio che aveva il Granduca Fer- 
dinando II. di far Coltivare nelle fae Regie Poflelìioni , i Vitigni 
più pregiati , per averne Vini Scelti per le fue Mcnfe , c per re- 

eala- 

D 

(e) V. Lettere ined. <T Uom. 111. Tom. .2. p. 1*4- 
{è) Lettere Familiari Tono. I. p. i<5t 

(e) Manofcritta nel Co«l. n. 66, della Ciaf. e Cod. n. 162, 
itila Ciaf. 7. della Eibl. Pub. Magi. 

(<0 Nel C«/. n. 464. della Ciaf 25. di MSS. della Maglioni. 



palare ad nitri Principi , ci viene confermato dal fuo Archrtro Fran- 
ccfco Redi , il quale , in Urta Lettera all' Eruditiflìmo Carlo Dati , 
d. Firenze o. Maggio 1660. (a) nomina certo Vino Rodo di 
Pietra Nera, che gli donava H Granduca, e ceno Trebbiano di 
Spagna , delle Vigne di Cartello . Anche il Sig. Milton , erudito Viag- 
giatore Francefe, dilfc (h) le dèTtcét Mondello du Greche , tfi £ 
un petit Vignoblt , fatri pour fa Boucle , ou pour des prrfens . Tro- 
vo anche notato nel Diario della Corte di Celare Tinghi , che nelP 
Ottobre 1623. il Conte Mammiani Ambafciatore del Duca d'Urbi- 
no , oltr* a molti preziofi regali , alla Tua partenza fu regalato da 
LL. A A. SS. di venti Piante di Limoni , Cedrati , e Lumie , e mol- 
te Cipolle di Semplici , e di Fiori , e fattigr.ene condurre per fino a 
Pefero a fuoi Giardini . 

§. CXL. Dal buon gnflo del Granduca per la Botanica , 
ne derivò un confiderabilc accrcfcimenro di delizie, e di Piante ra- 
re ai Giardini della Tofcana ; frallc quali mi pince rammentate it 
vago e odorofiflìmo Fiore Indiano , chiamato ora Caracollo , con No- 
me corrotto dal Portughcfe Garttgoo , cioè Chiocciola , che cfprime 
la Tua forma. Di effò così nota G io. Bui (la Trionfetti (c) \ Phafco- 
lus Indie us Corticato Flore . Pianta — — primum in Itali a m a tufi- 
tanis inveii a , ac Sereni fs. Magno Etrutiae Duci communi tata , inde 
vero Romam , olinfque Urbes , fub Nomine Caracol ( quod Cochlcam 
(boat ) a forum forma Jefumpto , tranfmiffa. Da una Lettera del 
Redi a Pietro Nati, in data de' 25. Gennaio 16*7. di fopra accen- 
nata, fi vede, che era fiata mandata dal Regno di Fez in Regalo 
al Granduca una gran Caflà di Radiche di Batate, ed anche delle 
Ghiande buone a mangiarti , d'una lpecic di Querce di foglia larga, 
delle quali il Redi ne mandò una parte ad Angelo Donnini , perchè 
le faceflè piantare nei Reali Giardini di Boboli , e dei Semplici di 
Firenze . Quefta forte di Batate , o Patate , eflendo venute dal Re- 
gno di Fez , non crederei che fofTero il Solanum ( tuberofum ) cau- 
le inermi berbaceo , filiti pinnatis integerrimis , pedunculis fubdivifìs 
Lin. fpec. p. 265. ». 10. Solanum tuberofum efiulentum C. B. Pin. 
167. Prodr. 89. tnfì. R. H. 149. ma piuttofto il Convclvufas ( Ba- 
tatas ) foliis cordatis baflatis quinquenerviis , caule repente hifpi- 
do tuberifero Linn. Sp. Plant. pag. zzo. n. 11., che nafee nella Gui- 
nea , e fi coltiva anche in varie Contrade dell' Indie Orientali ( d) . 

Il 

(a) Traile fue Opere Tom. 4. pag. %é. 

(b) Nouv. Voyage d* Italie Tom. 3. pag. 55. 

(O Obfervationes de Ortu t ac Vegetaticne Planttrum tag. 930. 
(d) V. Georg. Everh. Rumphii Htrbarium Ambointnfe Tom. 5. Lik m 
tip» 17, pag, 3<S 7. cum Obferv. Io. Burminnì . 
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Il Conte Lorenzo Magalotti (a) dice che a Capoverde vi fono, fral- 
le altre cofe , le Pathataces che fono una fpezie di radiche tenere , 
e bianche , le quali freghe fi mangion cotte , a gufa delle nojlre Bie- 
tole Raffi , condite in Infalats* e fecche Jervono a far Farina , e poi 
Pane . 

MeritouT pertanto il Granduca Ferdinando II. quefto beli' Elo- 
gio da Gio. Ves'ingio: 

Te vero quem Memorem 

o qua Sol habitabiles 
Ilujlrat oras y Optime Principum t Ferdinande Secunde Magn$rum He- 
trunae Ducum , qui velttti cum Imperli Solio , Scientiarnm Virtutum- 
que Sceptrum obtines , fic in Cultismo Pifarum Gridario fplendide 
injlruendo , cum e quaejìtifftmis Floribas contemporaneam , tum tn po- 
/leritatis Memoria Coronante confecutus es Sempiternam (b). 

§. CXLI. Per quello che appartiene agli Avanzamenti della Bo- 
tanica nell' Università di Pifa, il Chiar. Cav. Carlo Linneo (e) ci re- 
gi (Ira per Profeflbre di Botanica , o vogliaft dire Lettore de* Sem- 
plici dal 1637. al 1Ó4Z. Coftantino Vigna, Figlio di Domenico, 
che nel Regno di Cofimo IL fi è veduto Profeflbre dal 1608. al 
1*48. Se l'aflerzione del Sig. Linneo è fi cura , bifogna fopporre che 
il Granduca Ferdinando accordante a Coftantino Vigna, il fupplire 
per Domenico fuo Padre , Vecchio , e, forfè cagionofo . 

Egli è però certo , che eflendo morto Domenico Vigna , nell' 
ifteflb Anno 1648. (</) fu eletto Profeflbre in fuo luogo Tommafa 
Bellucci Nobile Piftoiefe (e) Dottore di Medicina , il quale conti- 
nuò ad efercitare con gran riputazione quefto impiego fino all'an- 
no 1673. nel quale morì. 

§. CXLIt. A Pancrazio Mazzanghi Cuflode del Giardino dei Sem- 
plici di Pifa, fuccefle il P. Maeflro Pierio Dionifio Veglia Perugi- 
no , dell' Ordine dei Servi, il di cui Ritratto fi vedeva nel Veftibo- 
Io di eflb Giardino . Di queflo Botanico ne ho trovata fatta men- 
zione folamente dai due Fratelli Illuftri Bottanici, e Speziali Lucche- 
fi, B.ildaflar*, e Michel Campi, i quali avanti al 1654. gli comu- 
nicarono per il Giardino di Pifa Geranium foliis Althaeae ; ed il 

Sem- 

(e) Lettere a r. zt. 

(6) Io. VtsUngius ? arsene fi in Rem. Herbariam. 
\c) Fondamenta Botanica pag. é8. 
{d) Linnaeus ibid. 

(e) V. Petri Nati Fiorentina Pbytfolog'ua oèfervatie de Mah Urne- 
ma Citrati duranti** 
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Sempcr vivum teriium Dreni Dio/cori J/t (a). Non è gran tempo clic 
ini capitò alle mani un foglio fi .«innato del P. Veglia, il quale ini 
piace eli ricopiare ncll' Appendice di quefta Parte al N. LX1X. , sì 
perchè ò rariflìmó, sì ancora perche ci dà una chiara idea de! Me- 
rito di quefto Botanico , e dello fiato del Giardino dei Semplici di 
Vila in quei tempi . 

§. CXLIII. Al P. Veglia fucccflc un Certo Giovanni le Tellier 
Dottore di Medicina, il quale nel 1639. per far cofa grata ai fo- 
praccitati Baldaflar' e Michel Campi, più volte, infieme con Do- 
menico Vigna , paragonò diverfe moflre di Opobalfamo , con quello 
fincero e preziofo che fi confervava nel Mufeo dell' Univcrfità , 
mandatovi dal Granduca Ferdinando I. , che lo aveva ricevuto in re- 
galo dal Gran Turco (/>). 

$. CXL1V. Vi ha luogo di dubitare che il Tellier fofiè P ul- 
timo CuAode dJ Giardino, e della Galleria di Pila, perchè fi ve- 
de, che non molto dopo quelle due Cariche furono riunite a quel- 
la di Lettore dei Semplici, come lo erano avanti al Cafòbona, giac- 
che Tommafo Bellucci nel Frontcfpizio del Catalogo di cfTo Giardi- 
no, flampato nel 1662. s'intitolò Eìufilem Horti PraefeClus , & Rei 
Hwrbariae Prcfeflòr Ordinari*** lo che fino al giorno d'oggi fi è 
continuato . 11 Bellucci efeguì lodevolmente quelli impieghi addati- 
gli , e tenne Tempre ben provvido il Giardino di Piante rare, e fo- 
reftiere, come fi conofee dal fuddetto Catalogo di più di mille fpe- 
cie, ch'egli per comodo degli Scolari pubblicò in 1$. nel 1662., 
e dedicò al Principe Leopoldo , con quefto Titolo : Plantarum Index 
II orti Pifani : Fhrentiae ex Typograpbi* fub figno S t elise . Quello 
Libretto è affai raro , e vi fono regiftrate molte Piante non prima 
deferitte in nitri libri , ma con nomi così corti , e fupei furiali , che 
ton poteva fervirc ad altro, fennonchè per ufo delle Oftenfìoni Pub- 
bliche da fcrfi agli Scolari , c per tal fine appunto fu flampato di 
piccola mole, e tafeabilc : Ci fa per altro vedere quanto folle ric- 
co di Piante il Giardino di Pifa in quei tempi . Frallc non altrove 
prima deferitte , meritano di eflère ridotte a memoria le feguentl : 
Anemone fìttvoé plurium fpecierum p. 8. Aquilegiae plùres ffeiies p. 9. 
After Ve'rlafci folto non deferiptus p. 11. After flore Spino fo p. ix. 
( Scarell. Poftil. p. 17. ) Auricula Urji Matt broli flore pur puramen- 
te, diverjorumque cchrum p. Il, Bamia Moftbafa Indica p. 1 1. Belli di» 
Vulgaris inuline facies p. II. CaryophiHi fiores multflrum fpecierum 

P- 75- 

(*) V. il loro Spicilegio Bott unico a e. 6$. 

(b) Baldafs. e Melcb. Campi Parere fopfg il Bel firn 0 e. 19. e 
Pilucidezicnt delU Rijpojl* al Ga/ptri p. 7. 
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p. 7$. Centaurium maius alterum fiore pboenkeo, folti s ampli fflmis 
p. 15. Confolida Regalis piar tur» fpecierum p. 19. Cucumeris Syriaci plu- 
res fpecies p. 20. Elleborus niger trifoliatus Sardiniae p. 23. Hyacintli 
multae fpecies p. 27. Maius Aur ancia Citria elegans Li moni a ; Maius 
Cùria elegans Limonia (cioè la Bizzarria ) p. 3$. Millefolium Syria- 
cum. Millefolium alterum Syriacum p. 37. Narcifi plures fpecies . Na- 
ftrutium Cretkum & Syriacum plano folio p. 38. Ocymi plures fpe~ 
cies. Orchidum plures Jpecies' p. 39. Papaver Corniculatum , folio la- 
cintato , violaceo fiore p. 41. Pbafeolus Conflantinopolitanus niger va- 
riegata p. 42. Ranunculi Conftantinopolitanì multae fpecies p. 45. 
Scabiofaritm Indicarum multae fpecies p. 48. Tuliparum varice fpe- 
cies p. 36» 

Il Bellucci, o Be'luzzi, comunicò a Giacomo Zannoni Botanico 
Bolognefe il Crilbcomc vero di Diofcoride Zanon. Ift. p> 69- ctoè; 
Elkbryfum Orientale Injl. R. H. 453. comprefo nel fuo Cataloghino 
p. 22. l'otto Elkbryfum, fcptem fpecies e Syria. In qucfti mcdefimi 
tempi il P. D. Paolo, o Silvio Boccone, offervò il fuo Sempervivum 
omnium minimum , repctis , Mufcofum , Polygoni facie ( che è la 77/- 
lea Mufofa annua perfoliata, Flore albo AH eh. N. P. G. pag. 22. 
7 'ab. 20. ) nclC Horto di Pifit in mezzo al Mufco terrejìre , in quel- 
lo Stradone a mano Jtnijìra , vicino alla Pianta Molle arbor Clnjti , 
ftve Lentifcus Peruanus (rf).Ncl 1663. oflervò in Pi fa nel? Horto di 
Semplici di S. A. S. Y Iacea Intybacea , capite rubro fpinofò (A), e 
vi vedde coltivata 1' Iacea Hifpanica latifolia , ncrvis foìioriim la- 
nuginofis (c); ed il Sig. Milìòn Erudito Viaggiatore Franccfe (d) di- 
ce d' aver veduto in qvtefto Giardino una Palma M.ifchia , ed Dna 
Femmina . 

Un altro predio del Giardino de* Semplici dì Pifa in quefti 
tempi, ce lo addita il Dotti/ììmo Giovanni Rhodio Danefe (e), 
mentre dopo aver detto , che in un Giardino di Domenico Moro 
folta Brenta , aveva veduto cinque Piante giovini di Bnllamo Giudai- 
co, foggi u gne : m Horto Pi f ino pai iter , Balfamum noflris tempori- 
bus e firmine fttecrevit . In una Lettera di Emerigo Bigot ad Anto- 
nia Magliabcchi , la quale fi conferva autografa fra i MSS. della Bi- 
blioreca Pubblica Maglìabcchiana , ferina di Venezia olii 14. Mag- 
gio , fen/a l'anno, ma fu certamente il 1661., nel quale elfo Bigcc 
Tom. III. Par. IX\ N viag- 

(a) Muf. di Piante p. 36, 
( b ) Ibid. p. 60. 
Ce) lb'id. p. 64. 

( d ) Nouvenu Vnyage tT Italie Tom. pag. 62. 

(O Ad Scriknium Largum Emendattonts CT Net a e p, 72. 



viziava per 1* Italia , fi legge: Ho conofeiuto a Bologna un Garba- 
ti(JÌ>M Signore , che non dice troppo bene del Cujìode del Giardino di 
Pfa, il quale fcuote tutti li Jemi , ch'egli manda, t nejfum viene 
mai a bene , (he quejìo jia detto di paffaggio : dice il medefimo di 
quello di Padova. Se tale accula è vera , non faprei dire fe percuo- 
ta il Bellucci, o il P. Veglia. 

§. CXLV. Io ho filtro altrove (a) vedere, in qual buono flato 
forte il Real Giardino dei Semplici di Fircnte , dorante il Regno del 
Serenili. Granduca Ferdinando II., merce la generofità ed il buon gu- 
i\o di eflb Principe , e del Cardinal Gio. Carlo Tuo Fratello , e per 
I' induflria e vigilanza del Dottore Angelo Donnini Giardmier Gene- 
rale del Granduca. Ho altresì notato quel che ho Caputo circ' ali 
abilità » e perizia di eflb Dotmini , ficcomè anche dei due fuoi Fra- 
telli Ferdinando c Filippo , ed ho accennate alcune rare Piante che 
erano allora coltivate in quel Giardino, e che di lì lì (parlerò in 
altri, e divennero famofe nei Libri de' Botanici , laonde mi atterrò 
dal farne qui una ripetizione : fidamente regi Arerò alcune altre Pian- 
te , che fi fa eirer' ufcite da quefto Bel Giardino , o che lì fono 
fiate prima che altrove oflervate e deferirle . 

Primieramente adunque, colla Libreria Micheliana acquiftai un 
efemplare dell' Hortus Studioforum Bononiae confitti* , di Giacinto Am- 
brofmo , flampato in Bologna nel 1657. in 4., nel quale di mano 
deltncdefimo Ambrofino fono aggiunte molte Piante di più, veri- 
fimilinente ricevute da eflb dopo che ebbe flampato . Fra quefte a 
c. 49- dopo Pbylhim ramofum , e Pbyllum maius Dalecb , è aggiun- 
to : Efl Mercurialis Hifpanica, ex Florentia mijfa . A. e 55. dopo 
Sabina baccifera , è aggiunto ex Florentia ; ed il limile anche a c. 
58. dopo Stffum matti Arborefcens , Jive Sempervhum arborefcens . 

Paolo, o vogliafi chiamare P. D. Silvio Boccone, nel fuo Li- 
bro intitolato Icones & Defcriptiones Rariorum Plantarum Siciltae , 
Àlelitae, Galli ae , & Italiae , flampato in Oxford 1674. in 4. a c. 
4. dice: Heliochryfum Abrotani Femiuae foliis . Semen, a Perfide Flo- 
rentiam adlatum a Rev. P. Vani Ord. Praedicat. tempore Seremfs. 
Cardinalis lo. Caroli Medices , Plantam banc in Hortis Florentinis 
Celfif. Magni Etr. Ducis produxit . A c. 12. Pfeudodigitalis Perficae 
foliis. Frequens ejl in Hortis Pifanis & Florentinis. A c. %l. Cle- 
matis tetrapbylla Americana ( che è la Bignonia Americana Capre o- 
lis donata , filiqua breviore Infl. R. H. 1 64. ) Florentiae vidi in 
Hortis Ulte peramocnis . A c. 51. Cbryfantbcmum Canade» fe latijo- 
lium elatius . In Hortis Bononienjtbus & Florentinis. A c. 73. Iacea 

eia- 

(O Praef. ad Micbelii Catal. Plant. H. Cgef. Fior. p. XXXV. 
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elatior Lnfit attica fiemper virens . /» Florentinis , P//Sr /V ÓV. 

vidimiti . Eflb Boccone nel fuo A/w^o <// Piante Rare, a c. 76. dice: 
Convolvulus longifolius azareus , »/vro umbilico , *m7«j , Africanus . 
Coltivafi quejla Pianta nelf Orto delie Stalle in Firenze , venuta con 
altri Semi , //o/m// <*/ Sereni ffimo Si?. Cardinale Gio. Carlo de' Me- 
dici. A c. 78. After Conyzoides , angufiis Vinari ae folti s \ coltre afi 
in Tofcana nell'i Giardini di S. A. 5- A e III. w/ Giardino delle 
Stalle del Serenifs. Granduca di Tofcana fi coltiva in Fiorenza una 
Pianta fot to nome di Britannica, le cui foglie e fiore hanno gran fio- 
miglianza al Gallitricum folio rotundiore , fiore magno violaceo del 
Cbabreo ec. A c. 1 29. Nei Giardini del Serenifs. Granduca di Tofa- 
na , e nelf Orto Pubblico di Padova fi offèrva una fpecie di Laurus 
Indica, che fu propofta da Tobia Aldino nelf Orto Farnefiano, avere 
il fapore e /* odore di Cinnamomo nella Corteccia , t nelle Foglie ec. 
A c. 137. Spiraea Hy periti folio non crenato , fioribus expanfis al- 
bis . lo f ho veduta frutefeente di altezza di un braccio e mezzo 
negli Orti del Serenifs. Granduca di Tojcana . A c. 148. Convolvulus 
longifolius azureus , niveo umbilico , ereclus . V ho ojjervata tra le 
Piante del P. Bardi ero , e nel Giardino delle Stalle di Firenze, 
mentre viveva il Sig. Angelo Donnini Botanico Celebre, e benemerito 
per le fine virtuofe fatiche. A c. 150. Anthemis era (fu Sophiae fo- 
liis . Veniva coltivata nel Giardino delle Stalle in Fiorenza per Pian- 
ta e fatica , ed io non /' ho veduta in veruno Orto di Semplici , ne 
in Campagna. Ivi pure: // Phyllon Mas & Faemina , incano e to- 
mentofio , deferii to da Carlo Clufio , è fiato da me offervato ne Giar- 
dini di Firenze , di Padn a , *d in Parigi , ed entrambi fono diffe- 
renti da quelli della Corfica . 

Giacomo Zauoni Profeflbr di Botanica in Bologna , nella fu» 
Jfioria Botanica ivi ftampnn nel 1675. in f. a c. 20. dice: Aran- 
zo detto la Bizzarria : Ebbi quefio anni fono dall' Eccellenti fimo Sig. 
Filippo Donnini Sopr attendente delli Giardini del Serenifs. Granduca 
di Tofcana. A c. 69. Cnjocome vero di Dio/cor ide ( che è P Eli- 
chryfum Orientale Infi. R. H. Fiore vaghi/Timo, detto da noi comu- 
nemente Perpetuino , o Rieri fò , o Zolfno ) Anni fono fummi fra- 
fine fifa di Firen ze dal Sig I fi loro Fontani una quantità di Semi con- 
fi fi , e fienza nome, della Soria , e della Perfia , dal P. Agoflino Ta- 
ni Fiorentino della Sagra Religione Domenicana portati al Serenifs. 
Ferdinando de' Aledici Granduca di Tofcana , m e al Serenifs. Prencipe 
Cardin ile Leopoldo di lui Fratello : Prencipi che per rintracciare 
Semplici rari , non hanno rifparmiato nè Oro , ne Argento , ne dili- 
genza alcuna , mandando in varie e firaniere parti del Mondo ad 

N 2 inve- 
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invcjligare Piante Novelle , per arricchire i loro Giardini dì copiofiljì- 
m'i , e fin golari Semplici . Del che ognuno ne deve profetare ai mede- 
funi eterne ed infinite Obbligazioni , ejfendofi per mezzo delle Loro 
Sereni/}. Altezze venuto in cognizione di quefia, ed altre Piante nel- 
la mia Ifioria notate , le quali dopo il Celebre Dnfcoride , gran 
Macfiro della Botanica, già (corrono 1700. anni , fono fiate fino a 
giorni noftri affatto al Mondo incognite. Soggiugue poi a c. 73. che 
della ChrijhcoNie ne nafcono varie fpecie nel Monte Sinai; e dice.- 
A" ebbi anch' io varie Piane e mandatemi da Pija dal fu Eccelientijs. 
Tommajo Bellucci , a quel tempo Pub. Prof, de Semplici in quella 
Città , che mandommi anche il Seme della deferitta , natami però 
prima d % altri Semi venuti dalla Perfia , e dì quefia e di quelle ne 
fece menzione nel fuo Indice de Semplici dell' Orto Pi fino, a c. 22. 
con nome di Elicti fo di fette fpecie di Soria . Finalmente a c. 192. 
Tlafpio di Diofcoride, 0 fia Na/'ìruzio de' Tetti di Serapione: Nacque - 
mi non è molto quefia rari (fin: a Pianta di Seme, che mi fu trafmeffo 
• di Firenze dall' Eccellentifitmo Sig. Dottore Filippo Donnini Soprain- 
tendente dei Giardini del Sereni]}. Granduca di Tofana, de' Semi 
portati ( come fcriffì nel Capitolo della Crifocome , di Perfia e di So- 
0'--^ ria ) a quelle non mai a bafianza lodate Serenijs. A A. , e/fendo fiati 
cagione che quefia rarifpma Pianta fi fia una volta trovata ( onde 
fe gli deve lode perpetua da tutto il Mondo ) fiotto Ncme di Tlafpio 
di Perfia Solanum fpinofnm maxime tomentofum lac. Zantnii 

Rariorum Stirpium Hi fio ri a pag. 205. Tab. 157. Haec ( dice l'E- 
ditore Sig. Dottore Gaetano Monti ) Zanonianis temporibus prò uo- 
va efi babita , quam i/le a Praefetlo Hortorum Magni lietruriae 
Ducis Angelo Donninio , oliavo anno & quinquagefimo fuperioris fae- 
culi accepit : eamdem pofiea Bocconus Fiorentine a fe conjpeclam me- 
minit , a quo etiam brevis illius deferiptio imagini adiuntla , in Ra- 
riorum Stirpium libello pervulgata efi . — Solanum fpinis carens , 
Melongenae facie , frutlu rotto. do Zanon. ibid. p. 206. Soggiugne il 
Sig. Monti : So/ani haec fpecies a Philippo Donnino ad Zanonium mijfa 
efi , qui Praefefluram quoque Hortorum Magni Hetruriae Ducis , 
pofi Angelum Fratrem geffit . 

Oltre a quelle Piante , Angelo Donnini nel fuo Indicino regi- 
ftra anche le feguenti : Abrotonum Vermiculatum Faemina, non deferi- 
ptum p. 59. Auricula Urfi omnium maxima , non deferipta p. 60. 
Borrago Cretica minìmt^Contareni , non defripta p. 60. ( Scarelli PoftiL 
p. 22.) Carduus fingularis e Ragù fa , non deferì ptus p. 60. Chondril- 
la e Ragufa, non deferipta p. 60. Convolvulus Indicus flore albo, non 
deferiptus p. 60. Digit alis Americana Per fisi folio, non deferipta p. 6 1 . 

Flam- 
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Fiammata peregrina* non decripta p. 61. Iacea Americana lat/fo- 
Ha * non decripta p. 62. Leucoium peregrinum orbiculato Jetnine , w>* 
defiriptum p. 62. £/7tff /far* tfMo , »o» deferiptum p. 62. Limoni um 
peregrinum reticulatnm y non defiriptum p. 62. Ltnaria Dalmatica la- 
ti folta , non deferipta p. 62. Afo/rf Aethiopica-, non deferì pt a p. 62. 
Sideriti s Hyffopifolia , »o» deferipta p. 63. Solanum Spinòfum peren- 
ne arborefeens, non defiriptum p. 64- Solanum fomìferum nvvum , 
defiriptum p. 64. Stacbys Cretica Salviae folio , no» deferipta p. 64. 
Stacbys Spinofa Cretica , »m deferipta p. 64. (Scardi. Poftil. p. 57. ) 
Sifymbrinm montanum , »o» deferiptum p. 64. Teucrium Creticum odo- 
ratimi , no» deferiptum p. 64. Thlafpi e Rag tifa , «0» deferiptum p. 64. 
Trifolium Amerieanum Siliquofttm , »o» deferiptum p. 64. 

§. CXLVI. Fralle Piante più pregiatoli, che dai Reali Giardini 
di Ferdinando II. fi fp.irfero in altri, il P. Gio. Battila Ferrari 
nota il D 'iacinto bianco , r£f fiori fee di mezzo tempo , e t rafie il no- 
me y in vero poco degno di fe , «frrf//* <7<r/ Granduca di Tojeana , 
w«« tfr/ «« ///o Ciar lino : ha il Bulbo affai grande , far^o , ? /;/<r«- 
flb/tt/o eziandio di fuori . Giardino delle Stalle fi chiama il Giardino 
de' Semplici di Firenze, perchè è contiguo alle Regie Scuderie, o 
Stalle . 

• §. CXLVI!. Nella mia Prefazione al Catalogo Micheliano dell' 
Orto Cefareo Fiorentino (£), io accennai alcuni Cataloghi MSS. di 
Piante di quelli tempi , che fi cenfervano nella Biblioteca Mnglinbe- 
chiana , ed in quelle della Badia di Ceflello . Similmente in elfa Pre- 
fazione, ed anche nel l'omo primo di queft' Opera , a c. 237. feci 
onorata menzione del Celebre Botanico Paolo Boccone, e* narrai i 
favori compartitili dal Granduca Ferdinando II. , fra i quali il princi- 
pale fu di aflegnarli uno ftipendio come a fuo Botanico , e di aver- 
lo anche benignamente ammetto alle lue Letterarie Converfazioni . 
Altre Notizie circ' al medefimo Boccone , le riferbo al Regno di Co- 
fimo III., badandomi qui di notare, che egli nel 1654. fe ne tor- 
nò a Palermo fua Patria (c), e fece varie ricerche in Sicilia. Nel 
16Ó8. pubblicò in Catania un Catalogo di Semi di Piante Rare, che 
proponeva in Vendita ai Botanici, quale per efTere in foglio volan- 
te , e per confeguenza facile a perder»" , ho penfato di copiarlo nelP 
Appendice in fine di quella Parte fotto il N. LXX. Ivi egli fra i 
Dilettanti e Studiofi di Botanica Tofcani , nomina il Dott. Lodovico 
Breni Lucchefe , Luca Terenzi Lettore di Medicina in Pifa , Fief 

An- 

(*) Flora Lib. 2. Cap. 4. p. 167. 
(b) Pag. XXXVIII. 

(f ) V. ti fuo Mufio dì Piante Rare pag. 6. 
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Antonio Tofane Sene le , Filippo Bordier <i* Livorno, c Angelo Don- 
nini Fiorentino . 

§. CXLVIII. A c. in. del mio Prodromo della Corografìa e 
Topografia Fifica della Tojcana , rcg:flrai fra i Semplicifti del Gran- 
duca Alcidio Mufnier , ma non mi lòvviene ora donde io Io rica- 
vafli. Igli ò chiamato Io. Alcidius Munierias x Pbilofopbus ac Medi- 
cus Lotbaringus , Civifque Genuenfts , nella Sylloge variorum Auilorum 
de Venti Lattei* Tboracicis , & Lympbaticis , che ftampò Genuae 1654. 
in 8. Certo che BaldaiTarr' e Michel Campi a c. 34 del loro Spici- 
legio Botanico, trattando della Pietra Variolaria , che fi ritrova ne* 
ridoilì del Serchio , dicono : ma piti dijfufamente tratta di quefla 
Pietra C Eruditifs. , e nella Lingua Greca efercitat ffinto Sig. Alcidio 
Mufnier Filo/ufo , e Medico Eccellentiffimo , // quale quando fi compia- 
cera fare, co pubblici Caratteri , partecipe il Mondo di quefla fu a , 
non più Cariota , ebe dotta fatica , ficcante ha prefentetnente fatto di 
quella de Vcnìs Chylum per Thoracem dlicentibui , farete non pochi 
acqui fi i di belle , e fot tilt confi Jer azioni , e vi fi prefenterà un parta 
degno veramente del (ito eminente giudicio . Ilo poi trovata nel Li- 
bro di Sebaftiano B Idi, o Badi Medico Genovefc, intitolato Anafid- 
fis Corticis P ertivi ae , feu Cb'tnae Cbinae defenfio , ftampato in Ge- 
nova nel 1663. in 4. (a), una Lettera di cflb Mufnier in dita di 
Genova 13. Dicembre 1654. lopr' all'ufo della China China, d^eflb 
fperimcntata Febrifugo eflìcaciiììmo in Genova , dov' egli faceva il 
Medico. Anche il Celebre Francefco Maria Fiorentini p pubblicando 
nel 1653. la fua Disertazione de Genuino Puerorum LaQc , Mantil- 
larum ufi , & in Viro Lattifero Jìruclura : Y indirizzò con Lettera 
Dedicatoria Erudi tifft mo . Viro ì vanni Alcidio Genuenfium Polyaltbi ; ma 
alla pag. 77. dice il Fiorentini: dumque doUiffimas Ioannis Alcidii 
Mufnier de Latlibus Thoracis lucubrationes anhelo &c. alludendo ad 
un' Opera che il Mufnier aveva fra mano . Un* altra di lui Opera , 
ma non fo quale , ci viene così accennata da Girolamo B.irdi Gcno- 
vefe {b) y trattando della definizione della Medicina: Sed vero melio- 
ri qui devi rottone definitur a fine , quod fit Ars Saettati $ fervandae , 
vel rejlituendae , rei praefervavdae ; quam (uh nomine Triplicis Ca- 
io™ exp/icat Doclifitmus Alcidius Medicus Lotbaringus , verus Mor- 
borum Alcides , in Scriptione facla Nobi/iffìma Thermogenis . 

CXLIX. Quefto fteflb Mufnier, ficcome ancora Claudio Ati- 
briet, o Aubery, del quale parlai a lungo nel Tom. I. a c. 118., fu- 
rono veri/i m il mente Figliuoli di Lorenefi Cortigiani della Screnifs. 

Gmi- 

(a) Pag. in. 

ih) Medicus Politico-Cathlicus pag. 20. 
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Gnnduchefla Criftina di Lorena , e fi abilitarono collo ftudio della 
Medicina neil" Univcrfità di Fifa . Ma fra i Medici Lorcnefi , che in 
qucll» tempi fiorirono in Firenze , mer.ta diftinta Commemorazione 
Francesco di Giovanni Naville Medico di ella Madama Sereniflìma , 
il quale morì nel 4.. Marzo 1658. per quanto ricavo da un Procef- 
fo di Lite foftenuta da Leonardo Targioni mio Avo, per difenderli 
dall' evizione intentatagli fur' una Cafa , che era già (lata pofleduta 
da quello Francefco Naville, che la comprò nel 1611., ed ella fui 
morte lalciò una Figlia Pupilla. Io ho di fuo un'Opera Filolofica c 
Medica, autografa, piena di Notizie affai utili, fpecialmeote in Bota- 
nica, e che lo fanno conofeere per un Uomo affai ftudiofo e Dot- 
to, come dilli a c. 358. del Tom. I. , e come meglio fi compren- 
derà dall' F.ftratto , che ne produrrò nell' Appendice al N. LXXI. 

§. CL. Fin di quelli tempi diede fàggio della fua applicazione 
allo ftudio della Botanica Pietro Nati Giuniore , Nipote di quello 
che fu Medico del Serenifs. Granduca Cofimo I. Imperocché nel 
166$. comunicò a Giacinto Ambrofino la deferizione di un Agari- 
co, da elio chiamato Fungiti Quernus Vermiculatus , perchè fLiifce 
in lacinie fimili ai Vermicelli di Pafta , che fu poi pubblicata da el- 
fo Ambrofino a c. 220. della Dendrologìa dell' Alìlrov andò ; ma di 
elio tratterò più a lungo nel Regno del Serenifs. Cofìmo III. 

§. CU. Fra i Botanici Tofcanì , che fi fecero grande onore du- 
rante il Regno di Ferdinando II. , merita di efiere rammentato con 
(Minzione il P. Gic. Batifta Ferrari Senefe , della Compagnia di Ge- 
sù , il quale nel 1633. pubblicò in Roma la bell'Opera de Florum 
Cultura ( che volgarizzata da Lodovico Aureli Perugino , fu (lam- 
para in Roma P A. 1638. in 4. ) e nel 1646. l'altra affai più bel- 
la intitolata Hefperides , five de Malorum Aureorum Cultura & ufi , 
ricche ambedue di Rami difegnati da Pietro da Cortona , da Guido 
Reni , dall' Albano , dal Romanelli , e dal Pouffin , ed intagliati da 
Cornelio Bloemaert (a). 

CLII. Non va lafciato in oblio un certo Andrea Veltri Speziale 
• Pi fa no , di cui così parla Giacomo Zannoni (b)> Tlafpio fruticoso di 
Perfia , con foglia di Keiri , di fiore odorato . Del di cui feme fui 
favorito la prima volta con quejlo nome e patria , dal Sig. Andrea 
Vefiri Farmacopea Pifano , e Semplicità in/igne , e ultimamente dalC 
Eccellenti fjimo Sig. Pietro Nati Dottore in Medicina , e Digniffìmo 
OJÌenfore delle Piante nell'Orto di Pi fa . Altresì il P. Boccone (c) 

de- 

(a) V. Fjl. Baldtnucci Vita di ejfo Blotmaert a r. 240. 

(b) Ifìoria Botanica pag. 196. 
(e) Mufeo ài Piante Rare pag. tf. 
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descrivendo il fuo Tblafpi Leucoii folio , latifolium , platyearpos , 5/- 
fir/ffj* , fmpervircns , cr Jeniper fiorens dice ; /o certezza e me- 
moria viva , fifo // y^w^ <// 77<///>i /7,7/c /fa ro* inviato 
da Palermo in Tofiana , frf /'» Lombardia , j/ S/f. Angelo Dowsini 
Eruditi/;. Botanico . Sereni fs. Granduca Ferdinando IL , al Sig. 
Dott. Bellucci , al Si*. Andrea Vejìri Speziale in Pi fa , ed al S/g. 
Giacomo Zannoni in Bologna , e che avanti f anno 1662. quejla Pian- 
ta foffe ignota a Bott anici d* Europa . Con f opportunità del mio ri- 
torno dalla Corte di Firenze a Palermo , che fu circa f anno 1654. 
doppo qualche ricerca fatta da me in Sicilia , inviai allora molti fe- 
rii al fuddetto Sig. Zannoni . Vejlri , Bellucci , t Domini , e tra tffi 
femi vi era quello del Tblafpi Leucoii folio , latifolium platyearpos , 
e le due Piante di Daucus con foglia di Sofà , Daucus Siculus Pajii^ 
nacae foliis . 

. CLIII. Monfì^nor Baldo Baldi Fiorentino, che giunte ad ef- 
fcrc Archiatra di Papa Innocenzio X. , merita di eUer rcgi(trato fra 
i Botanici o Naturatati Tofcani , per .1.1 fua Erudita Opera intitola- 
ta Opoòalfarxi Qrientalis in cor, fu renda Tberidca Romae adhibiti , Me- 
dicae Propugnatone* , auclorc Baldo Baldo Fiorentino, in Almae Urbis 
Gymnafo Medicinae Pi ailicae Ordinario rrof'ejfire : Romae ex Typogr. 
Rev. Cam. Apojì. 1640. in 4. Cinque Tono le Scritture del Baldi 
comprefe in queflo libretto , diflefe con grand* eleganza ed erudizio- 
ne , prefcritate a iMonfiguor Taddeo CollicoU Archiatra di Papa Ur- 
bano Vili., e ad Iacopo Ubaldini , Giudici Deputati per quefta Con- 
troversa , che r.ccefe un gran fuoco in Roma . La prima è efibita 
nel dì 2. Ottobre 1639., la feconda ne' 26. d. , la terza negli 8. 
Novembre , in fine della quale riporta una Lettera Latina , fiatagli 
fcritta da Gio. Veslingio Profef. di Botanica in Padova nel 28. Ot- 
tobre : la quarta fu clibita nel 4. Dicembre, e la quinta nel . . . . 
In fine di quefta è : Peroratio ad Le&orem , ù Magnorum Virorum 
de eoi'em Opoba'famo Fpiftolae . Effe Epiftolc fono 1. Aemilii Parifa- 
ni Romani , Pbihfipbi ac Medici Veneti , ad Bernardinum Mifforium 
Botnanum Ecclefajlici Status Arcbiatrum , d. Venetiis die 2?. Ianuarii 
1640., 2. foannis A 'ardii Pbilcfophi & Medici Fiorentini ad Panlum Z ac- 
chittata & Baldum Baldium Medico! Romanos , d. Floreniiae Nonis 
lattea?. 1640., 3. Ioannis Vesiingii ed Baldum Baldium , d. Pataviè 
19. lanitttr, 1640. Del Baldi credo lìeno anche le feguenti Operet- 
te , giacche fono tutte legate infieme in un Volume , con altre lue 
Opere , che ncquifiai pochi anni fono . Portano e(Te quefti titoli , 
t. Miancatura di Niccoli Remi da Novi , data ad un certo Libro 
di Gafparo dalla Corbara Medico in Roma , fatta da ejfo contro il 

vero 
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Wro Opobdlfamo operate dal Manfredi, e dal Pam t io , /àr* /<■ 
/oro Teriache., i. Ragguaglio primo venuto dì Partiafo f Anno 1640., 
Jòpra il Bai/amo d'Arabia, con il quale gli Speziali Antonio Man- 
fredi, e Vincenzio Panutio hanno compojìo in Roma la loro Theriaca 
l'Anno 1639., dato in luce da Mijjer Trivultio Giacinti daS.Ba- 
fithi in Trento , per Santo Zanetti 1640., 3. Lettera Piacevole di 
Maeftro Granchio halli Aiutante di Cucina , a Maejlro Matforio in 
Roma : In Fiorenza nella Stamperia di Accorto Sferzaimperiti 1640., 
4. Ragguaglio fecondo venuto di Pamafo /' A. 1 640. , fipra il Bal- 
famo d 1 Arabia ec. Venezia nella Stamperia di Guidabuono Domafiioc- 
ehi 1640., 5. Del vero Opobalfamo Orientale , Difcorfo Apologetica 
dell' Illuflrifs. Sig. Baldo Baldi Mtdico di Noflro Signore PP. Inno- 
cenzio X. dato in luce dal Sig. Antonio Manfredi , t Vinc." Panutiù 
Aromatarj : in Roma appreso Vitale Mafcardi 1646. A C Si. vi è 
inferita una Lettera Latina di Gio. Veslingio a Baldo Baldi, d. Pa- 
tavii Pria". Kal. Decimivi s 1640. e a c. 84. una di Gio. Nardi, in 
data di Fiorenza 2. Novembre 1640. A c. 107. il Baldi enumera di* 
verfi Medici aggregati al Collegio de' Medici di Roma, i quali fi fo- 
no fìtti onore con Opere ftampite . Fra qucfti , di Tofcani nomina 
j. Andrea Ce f alpino , dalt Accademia P'ifana venuto a morir pofjejjò- 
re della Cattedra in qttejìo Studio di Medicina Pratica , che poi efprn- 
do fiata per molti anni poffedutA da Marfilio Cagnati , e Vincenzi* 
Croce, Profejfori, tra gli altri , di Celebrato Valore, boggi onora lai 
mia Perfino, 2. Gio. Francefco Emanuele, Medico di Paolo III, 3. 
Antonio Con/agio di Volterra , Medico di Pio Il r . , 4. Gio. Batifta 
* Sergiufii Lue the fc , Medico di Gregorio XII. 5. Giulio de Angeli s da 
Barga , Commendatore di S. Spirito , 6. Virginio Riccardi Fiorenti- 
no , 7. Iacono Minatoli da Lucca . A c. 115. riporta una Lettera 
fcrirtagli da Gio. Veslkigio, di Padova 15. Gennaro 1645. FraJIe 
Lettere di Gnbbriel Naudeo, ve ne fono due fcritte a Baldo Baldi, 
nelle quali lo Joda grandemente: la prima fi trova a c. 280. , e la 
feconda a c. 478.: in altre ancora ne fcrive con lode (a)-. 

& CLIV. Maggior Fama fi fono acquiftati nella Botanica i due 
Fratelli BaldafTarr' , e Michel Campi Speziali Lucchefi , colle diligen- 
ti e laboriofe ricerche di Piante, fatte per le Montagne del Lucche- 
fe e Modanefe , e nella Marina di Montenero (b), ed altrove, aifi- 
ne di arricchirne un Giardinetto che tenevano in Lucca. Grand* ono- 
re fi fecero efli col Nuovo Difcorfo, col quale fi dimoftra qual fi.t 
il vero Mitridate , confra /' antithijfima opinione di tutti gli Scrìtto- 
Tom. III. Par. IV. O ri, 

( a ) V. Profp. Mandofii de Archiatra Romanis pag. 41. 
(b) V. il loro Spicilegio Botanico a c. 6. ao. § ai. 
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ri , e contra il Comun Coj'ume di tutti gli Aromatari , con un breve 
Capitolo del vero Afpalato: Lucca ìùit,. in 4. Nella foprannot.it a 
Conttoverfij inforta in Roma , circ* al Baliamo adoprato nella Triaca 
da Anc. Manfredi , pubblicarono i due Fratelli Campi , ad irtnnza 
del Cav. Guido Vannini, un Parere fopra il Bai/amo: in Lucca, 
appreffo Pellegrino Bidelli 1639. in 4. Ivi a c. 13. decorrendo dell" 
Opobalfamo Giudaico, o Arabico, dicono: /'/ licore., quandi è (re- 
fio , sì come abbiamo veduto già molti anni fono in mano del Molto 
IH. e /Molto Rev. Sig: Ce fare Turrettini di fel. mem. Dign.fs. Prio- 
re di S. Giovanni di Lucca , è , come ancora Stratone accenna , latri- 
cinofo t fittile , & al gnjìo acuto &c. Neil' Anno feguente pubblica- 
rono un' altra Scrittura , che ha per titolo: Baldaffar e Michele Cam- 
pi , al Sig. Antonio Manfredi Aromatario Diligenttjftino in Roma , in 
rifpojla ad alcune obiezioni fatte nel Libro nojìro del Bai [amo dati* 
Eccellenti]}. Sig. Stefano de G.fpari da Orvieto , Medico in Rowa : in 
Lucca y appreffo Pellegrino Bidelli 1640. in 4. E poco dopo altra in- 
titolata : Balda/farri e Michel Campi al Sig. Antonio Manfredi Aro- 
matario Dt li genti/fimo in Roma , in Dilucidatane , e Confermazione 
maggiore di alcune cofe fiate da noi dette , nella Ri pofla al Sig. Ga- 
fparì Medico di Roma : in Pifa per Francefco della Dote 1641. in 4. 
Ivi a c. 9. ci fanno fapere, che fono Figliuoli di quel Dott. Fnn- 
cefeo Campi, Autore del Libretto de Morbo Arietis , di cui parlai 
nel Regno di Francefco I. Ma molto più divennero Famofi i due Fra- 
telli Campi, per lo Spicilegio Botanico, Dialogo nel quale fi mani/e- 
/la lo feonofiiuto Cinnamomo degli Antichi , fi mettono in chiaro altri 
Semplici di ofeura notizia , et alcuni del tutto nuovi alla luce fi efpon~ 
gonoy ftampato in Lucca nel 1654. <** Frdnc. M arenandoli , in 4. 
Ivi fralle altre cofe deferiflèro le feguenti Piante . 

Liguflro Nero novello pag. s . il quale fu mandato loro da Ro- 
ma, fotto nome di Gel/omino turchino: Michel Campi lo mandò poi 
nel 1656. a Giacinto Ambrolìno , che lo pubblicò a e 99. della fra 
Novarum Plantarum Hifloria. 

Etifragia alpina di fiore giallo . 

Trifoglio Aceto fo alpino di fiore bianco, fatto a foggia di Cali- 
ce* come ne" Convolvoli , o Scamonee fittili fi vede : pag. 2©. anche? 
quefto , Michel Campi Io comunicò all' Ambrofin» , che lo pubblicò 
a c. 92. della ftefla Operetta . 

Cipero efculento Etiopico p. 25. Cyperus efculentus Aethiopicus 
Hyac. Ambrofini Nov. Plant. Hi/!, p. 78. Michel Campi Io mandò 
nel 1655. ad elio Ambrofini. 

Pcrficaria alpina p. 29. 
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Alfine helfinea p. 31. 
Agarico efculento p. 32. 
Gladiolo alpino p. 33. 

giacente Spimfiffima alpina p. 3?- Michel Campi la man- 
dò a Giacinto Ambrolino , e quelli la pubblio a c. 9°- A*»- 
///'/?. 

Tricomanf di foglie intagliate p. 3 3- , 
Elleboro nero di foglie laciniate p- 33- A» che quello 1 Ambro- 
lìno le ricevè nel 1655! da Michel Campi, e lo pubblicò a c. 88. 
della medefima Operetta 



Gramigna di Parnafo p. 38. 
Geranio di foglie d Altea p. 64. 



Semprevivo terzo di Diof aride p. 6>. 
Melone arrampante ferotino p. 103. 
Cocomero Palesino d* altra fpecie p. 1 09. 
Melone arrampante piccolo p. 114. 
Dullaha minima p. 121. 

T> if*Hum alpinum fiore Chamaecifli . Michel Campi nel 16$$. 
lo mandò a Giacinto Ambrofino , e quelli lo pubblicò a c. 84. No- 
-ivrr. Plant. Hijì. , ficcome anche le feguenti Piante . 

Pafìintca nod»fà Cretica , radice perenni Ambrofin. ibid. Se/èli 
Majfilicrfe Eiuf'd. Pby toh gite p. 497. 

Acetc fa alpina minima foliìs Afari Ambrofin. Nov. Plant. Hi fi. 
p- 95- àr Pbytol. p. 9. 

Nel fopraccitato efemplare dell* Hortus Studìoforum Bononiae 
Confitus di Giacinto Ambrofino, a c. 28. al nome Filipendula Graeca f 
è aggiunto a mano dal medefimo Ambrofino : Hanc ad nos mifii 
M. de Campii , fub ilio nomine : erat Filipendula Cicutae fu te . 

§. CLV. SÌ era» fparfo in quelli tempi il gulto delia Botanica 
anche in altri Lucchefi , e fpecialmente fi diflinle in quello ftudio 
il Dott. Stefano Calcci , di cui fanno il feguente Elogio i fopracci- 
taii Fratelli Campi (<«), trattando del Cifto con foglia di Piantaggine, 
chiamato Tuberaria dal Mi«oni : Oucfla , che il detto M'tcovi ojfervò 
fivgolarmeute in Spagna , è fata dalt Ecccllentifs. Sig. Stefano Cai- 
cri ritrovata nè nojìri Monti di l'urna >, e di Canti guano , vicino alla 
fa a Villa, dove egli fott ratto/i dalla pratica della Corte, e della 
Medicina , per lo più fi trattiene , a Je medefvno vivendo. So che 
detto Sig. Calcei ì curiofo ojfcrvatore non foto delle Piante , ma di 
tutte le effe Kattrralt , e che non foto è eccellente di titolo , ma an- 
cora di ingegno e di giudizio. Queflo medefimo Sig. mi diede ancora 

O 2 il 

(a) Spicil. p. 6$, 
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il Stai* Ai quella Smilace , che voi là vedete faìita fu quelf alta 
Camta. Quefta e una Smilaee ortenfe peregrina, di foglie come dì 
Fa fola Tur che fio, di fiore che nel bianco porporeggia, di frutto 
/stiacciato , di color nero porporeggi ante alquanto , fotti Intente rigato 
da certe hi ambe linee , che qua fi Nervetti fi diramano : fruttifica tal- 
mente , che un filo Seme ne rende un mezzo fi aro e più ; ed oltre a 
e io , debitamente cotto e condito , al gujìo grato . 

$. CLVI. Edi Fratelli Campi (a) ci mettono in vifl.1 un altro 
Botanico Lucchcfe , cioè I' Eruditismo Franccfco Maria Fiorentini 
trattando del Cipero efculento Etiopico, regiftrato fopra nel Cataloghi- 
no delle Piante pubblicate dai medefimi Campi . Quello è un Cipero 
efculento , efii dicono, che /' anno paffuto ( 1653. ) dato mi fu dal? 
Eccellenti fs. Sig. Francefo Maria Fiorentini Medico e Filfofo pre- 
fiantifiimo , e nelle belle Lettere , ed Jjhrie Fiorit:ffimo , quelh che 
da quefto Sereni fs. Senato, effendo per le fingo/ari fue virtà , Bafi 
fondamentali della Nobiltà , riputato degno di effer maggiormente 
cono fiuto, è fiato col grado della Nobiltà illufirato. Ottenne egli que- 
fio Cipero ( // quale nafee neW Etiopia /otto 1' Egitto , già detta Re- 
gione de* Neri , oggi Manicongo , 0 come comunemente fi dice , Core- 
go ) per mezzo del M. R. P. F. Giro/amo del? Ordine de Cappuccini 
fuo Fratello , colf occ afone che il detto Padre, infieme con altri del- 
la medefima Religione , fu da Papa Innocenzio X. mandato in quel 
Regno, per militare [otto lo fiendardo della S. Croce in fahte di 
que' Popoli , e moltiplicare fudditi a Crifio . Quefto Cipero quantun- 
que fimile fi renda nel a Radice al Cipero efculento Italico noftro , 
dtverfifita nondimeno da quello nell' altezza del Caule, nella lunghe** 
za delle foglie, e nel fapore delle fue tuberofe radici, il quale in 
quefto Etiopico appare come di faporitijfima Mandorla , dove nell* Ita- 
lieo è come di dìftagna . // fufto ha triangolare , le f rondi 'di Cipero 
aromatico , quantunque minori , e fi perpetua multiplicandofi con le 
radici, nel modò che ? Italico noftro nel territorio Veronese abbondan- 
te, detto Tra fi. 

§. CLVII. Giacomo Zannoni (b) ci ha conftrvato la memoria 
di un terzo Medico e Botanico Lucchefe , dicendo : Tra diverfi 
fpecie di Malva , che ho nel mio Orto fe ne ritrova una che nafee 
in Tofana , il di cui Seme mi fu mandato da Lucca dal? Eccellenti fs. 
Sig. Lodovico Breni Dottore in Medicina , e Semplici (la infine , col 
Nome di Malva con foglie di Bettonica . — Nafee quefta Malva nel 
Territorio Pif ano, fu i Poderi dei Signori Gaetani, in luogo chiamati 

il 

, - 

(*) Hid. pag. 26. 

iù) Nella fuo IJtoria Botanica a c. 13* 
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il Terriccio , lontano 4. Jf/^/ù Porro di Vada , # rf»«r# vtcttt* 
a S. Piero in Grado , • 

§. CLVIII. Finalmente i Fratelli Campi (a) rammentano con 
lode Gio. Batifta Fulcheri Botanico Lucchefe già morto, mentre de- 
fcrivendo una fpecie di Calamenta con odore di Menta Greca , di- 
cono : Quef.a è una delle reliquie da me con diligenza fin oggi con- 
servata , dell' Orto della Felice Memoria dell' onoratifiimo Farmaco- 
pea Gio. Batifia Fuicberi, già fplendore della Patria noftra tu q*e- 
Jia Scienza . 

§. CLIX. Uno de' pregiagli Scrittori d' Agricoltura ne* tempi 
del Granduca Ferdinando II., fu il Dott. Francefco Folli da Poppi, 
primo inventore della Trasfufione del Sangue , di cui e d' altre fue 
feconde feoperte , trattai nel Tom. L a e 160. Imperciocché pub- 
blicò anche un Dialogo intorno alla cultura della Vite , dedicato al 
Barone Leone Ri c a foli : in Firenze, alt infegna della Stella 1670. 
in 8. Prefe motivo il Folli di comporre quella Operetta , da un 
Difcorfo avuto col fuddetto Baron Ricafoii , ftando a Crocchio nel- 
la Speueria delle Rondini , giacché in quei tempi non vi effondo 
i Caffè, nè tanti Ridotti, i Ciocchi de* Galantuomini, e de' Nobili 
ancora , fi facevano nelle Spezierie , e nelle Botteghe di Librai . Ivi 
fi leggono molte favie riflefliooi , e ardite propofizioni circ alla Col- 
tura , e maritine circ' alla Zappatura e Potatura della Vite; ed io 
quanto a me, credo che nella maggior parte delle cofe il Folli abbia 
ragione : almeno vorrei che qualcheduno fi prendefle la pena di prò- 
vare alcune delle fue regole , per chiarire le fieno buone . A c. $9. 
accenna un penfiero del Senator Marco Martelli , di far coprire di 
falli , o acciottolare tutto il terreno d* una fua Vigna a Gricigliano. 
A e 60. nomina Gio. Batifta Signi, Medico Celeberrimo di Firenze . 

§. CLX. Fra quelli che contribuirono a migliorare le regole 
dell' Agricoltura nei tempi del Granduca Ferdinando II. , convien 
rammentare Niccolò di Francefco Arrighettt Gentiluomo Fiorenti- 
no (b), di cui nella Libreria del Clarifs. Sig. Senat. Cav. Gio. Bati- 
fta Nelli ho vifto uno Zibaldone autografo, così intitolato: 1638. 
Quefto Libro è di Niccolo di Francefco Arri ghetti , fui quale farà 
mlcuni Ricordi in materia a* Agricoltura e di' Economia , e d' altre «- 
correnze domeniche, che gli verranno alla giornata ofTervite, e fpe- 
rimentate . 

§. CLXI. Non va tralafciato Agoftino Nelli , di cui nella me- 
defima Libreria del Sig. Senator Cav. Gio. Batifta fuo Difendente , 

con- 

(a) Sputi. Botanico p. 21. 
(*) V. Tom. I. pag. 18$, 
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confervafi una gtttdiziofa Lettera fcricta a nel 1646. nella 

quale fa un Catalogo ragionato degli Scrittori d'Agricoltura pubbli- 
cati fino a quel tempo , rilevandone il maggiore o minore pregio 
dclP Opere , e il merito degli Autori , additando al fuo Amico qua- 
li principalmente dovefle ftudiarc , ed agpugne divede favie ri il e f- 
fioni circ' al tempo di piantare i Magliuoli . 

§. CLX1I. II medefimo Sig. Scnat. Cav. dio. Batifta mi ha gen- 
tilmente lafctato copiare, da certi Zibaldoni d' Efperienze diverte del 
Celebre Matematico Vincenzio Viviani , quanto appreflb . Per 
cavar da un medefimo Tino il Vino dolce e maturo , e far che vi re~ 
jìi l' Agro , Si faccia empire il Tino d* U va , fenza ammollare , in 
grappoli interi , e fi lafci così (lare qualche poco di tempo , che fu- 
rando la cannella ufi irà Vino maturo, che farà quello dei grani dell* 
Uve più mature, [premuti dal pefi e carico proprio dei grappoli* 
che fono i primi a [oppiare ; e dopo che farà upito il Vino dolce , 
pigiando ed ammontando l'Uve, ne ufi irà il Vino affai meno naturo , 
anzi affai agro , fecondo però che /' Uve per fe fleffe faranno più o 
meno mature generalmente te. Invenzione del Galileo , provata , e riu- 
feita y e infognatami dal Sig. Senator Andrea Arri^hetti . 

§. CLXIII. i; Eruditismo Noftro Gentiluomo' Gio. Batifta Do- 
ni , che morì nel 1647. fi volle diftinguere anche negli ftudj dell' 
Agricoltura (a), e fom ma mente fi refe benemerito del Genere Uma- 
no, coli' aureo trattato de Rejìituenda Saluhritate Agri Romani, pub- 
blicato colle Rampe dopo la di lui morte Florentiae 1667. in 4, 
Egli ha lafciato anche Manofcritto un Trattato de Cultura per ìgnem , 
cioè col fare Fornelli , e bruciare le Stoppie o Seccie , e col femi- 
nare apporta Trifogli in Pianure fpogliate . Similmente un'altra Ope- 
retta che ha per titolo : Nova Serendarum Frugnm Methoilus , cioè 
con un Aratolo a Carro, full' andare di quello pubblicato di poi dal 
Marchefe Aleflnndro del Borro, col fuo Libro intitolato // Carro di 
Cerere , e forfè anche full' andare di altro più antico Seminatore , 
inventato da Giovanni Cavallina Bolognefc (l>). Finalmente il Doni 
ha lafciata Manofcritta altra Operetta , intitolata Nova Confervand.ie 
Vineae Methodus , con diverfe regole per concimare e potare le Vi- 
ti; e quefte uè Opere Manofcritte fi confervavarto preflb del SÌ£. 
Pietro Doni fuo Erede, conforme mi aflicurò il Sig. Senator Cav. 
Gio. Battila Nelli . 

Di efli tre Difcorfi d' Agricoltura , che avrebbe voluto lampa- 
re , 

(a) V. Tom. I. a e. 335. Ang. Bandimu in tius Vita, Giulio Ne- 
gri JJÌ. degli Scrht. Fior, p. 245. Menni de Fiorentini s biventis p, 74. 
(6) V. la mia Alimurgia Tom. I. pgg. 228. e 130. 
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re, e che contenevano novità di grandilfiroa importanza in quefta 
Profctfione, ne parla il Doni in una fua Lettera ad Ottavio Ferra- 
ri, ed in un* altra mancante d'indirizzo, che fi leggono a c. 281., 
e 293. della Raccolta di Profe Fiorentine , Parte 4. Voi. j. Altre 
Notizie di Gio. Batifta Doni fi poflbno avere dalle Apes Urbanae di 
Leone Allacci pag. 149. e dai Ragionamenti Jftorìci de Cranàuchi 
di Tofcana del Pievano Ciuf. Bianchini pag. 105. . 

§. CLXIV. Lunga cofa farebbe il voler* efporre i miglioramen- 
ti, che ricevè l'Agricoltura Tofcana , durante il Tranquillo e Felice 
Regno di Ferdinando IL: {blamente adunque, per mero faggio della 
gran varietà di Fratte, che fi coltivavano ne' contorni di Firenze, 
e che fi portavano in Mercato , accennerò i nomi delle varietà di 
Sufine , fulle quali fcherza il Canonico Lorenzo Panciatichi , in una 
Aia Contraccicalata , Ietta nello Stravizzo dell' Accademia della Crufca 
la fera de' 20. Settembre 1661. (a). Sono eflì adunque : Sufine Per- 
ticone , Imperiali, 0 dell' Imperatore , Sentiate , Cwafike , Maglianefi , 
Atnocine , Marchiane, del Cuore, del Vecchietto , Afinacce , Diacciuole , 
C atelane , Roteane, Porciaie , Abojtne , Lucciole , Cogliole, Verdaccbie . 

§. CLXV. Era in quelli tempi molto crefeiuto in Tofcana il 
gufto ed il lufib dei Giardini , poiché il P. Ferrari propone per imi- 
tarfi dagli altri paefi , le avvertenze ufate dai Fiorentini nella Coltu- 
ra degli Agrumi (b) , e fpecialmente deferive (c) la diligenza, colla 
quale Francesco Capponi Padre del Cardinal Luigi , foleva far difen- 
dere dal freddo dell' Inverno le Piante di Cedrati nella Suburbana 
fua Villa di 

Anche il Limone Barbaioro, prefe la denominazione dalla Nobi- 
le Famiglia B3ibadori , ne' di cui Giardini prima che altrove fu col- 
tivato (d) . 

Circ'al 1640. coli' artifizio di Nefti comparve per la prima 
volta, nel Giardino Suburbano della Torre degli Agli dei Sigg. Pan- 
ciatici, quella fcherzofa varietà di Agrumi , che in un folo pedale, 
e nel medefimo frutto , è Cedrato , Limone , ed Arancio infieme , 
chiamata la Bizzarria (e), la quale prefto fi fparfe in altri paefi, 
e del 1660. era ftata portata a Parigi da Mercanti Genovefi (J), e 
nel 1698. era già penetrata per fino in Lubeca (g). 

$. CLXVI. 

<a) Pag. 49. 

ih) H</pertdum p, loi. 107. 123. 138. 265. 347. 348. ^ 35°» 
(e) Ibid. p. 351. 

(d) UU. p. 257. 

(e ) V. Marmi de Fiorentini* Inventh cap. 18. 

(/) Mìa Societatis Regiat Londin. A. i66j. n. 20. $. 8. p. 248. 
(g) V. Anonimi obftrvatio de Auranùo Hermaphrodito Lubectnfi , in 
Novi* L'tterarus Lubeccrtjibus , fixt Mar 'ts Baltk'ui C Septentrionis . A. 1 69$. 



§. CLXVI. Fra i Giardini di Firenze arricchiti ed ornati in que- 
lli tempi, fono memorabili quello dei Sig- Marchefi Riccardi in Guai- 
fonda , e quello dei Sig. Principi Cordili fili Prato , abbelliti col di- 
fegno del Famofo Architetto Gherardo Silvani (a); ma (bprattutti 
quello del Serenifs. Cardinal Gio. Carlo de' Medici in Via della Sento , 
che già era de* Ruccllai , adeflb è dei Sigg. Stiozzi , dove tante bel- 
le cole fece Antonio Novelli Celebre Scultore (b) . Sia qui lecito 
aggiogare, che nel Diari» di Corte di Cefare Tinghi fi dice, che 
nel dì 25. Luglio 16» 1. le LL. AA. SS. eflendo andate alla Feda 
a S. Iacopo in Campo Corbolini, palleggiarono per l'Orto di quella 
Commenda , e entrorno in un altr Orto , [opra un Ponte , della Cafia 
del Dott. Crifiofano dell'Ottonaio Medico, dove veddero molti belli 
Vafi di Cedrati , e Lumie , te. 

§. CLXVII. Fra i Gentiluomini Fiorentini che fi dilettarono^ 
della migliore Coltura de* Giardini , deve guidamente annoverarli an- 
che Filippo Magalotti, Provveditore dello Studio di Pifa, dì cui 
così parla il P. Gio. Batifta Ferrari (c) : At vero VhMippus Maga- 
lottus , primaria Nobilitate Vir , interque Medicai Malos ab ingenuo) 
Cultu Florentinus Cyrui , erudito Cbirographo inter caetera docet , 
Citrati Limonis Arborem in putri Equorum Fimo, qui iam in r#r- 
rae naturam tranfierit , inhumandam effe . 

Eflb P. Ferrari (d) loda anche Fabio Sergardi Gentiluomo Se- 
nefe, per la leggiadria de'fuoi coltivimi Giardini . Altresì Cefare Tin- 
gili nel Diario di Corte, fotto dì 11. Ottobre 1621. nota, che tro- 
vandoli la Corte a Siena , in occafione di gran Caccia , i Sovrani 
pranzarono nella Villa del Cav. Agoftino Chigi Meflère dello Spedale 
di Siena , in luogo detto le Volte , e finito di definare fi trattennero 
a vedere sì bella Villa , di belle Stanze , bene addobbate , e puliti (fi- 
namente acconcia , con un Giardino bellijfimo , con gran quantità di 
Vafi di Limoni , Lumie , Cedrati , et Aranci , cofa fquifitiffima , che 
le LL. AA. f' ebbono un gran gujlo , e molto lo commendorno . Men- 
tre definavano , /'/ Cav. Chigi donò al Granduca una Cerva grand* 
domeftiea. Nel Cod. N. 357. della Ciaf. 7. de' Manofcritti della Bim 
blioteca Magliabechiana , fi ha una Canzone di Francefco Rovai per 
la Villa di 6ammillo Campigli a; e nel Cod. n. 343. è una Canzo- 
netta di Girolamo Leopardi , fai alla Villa di Camerata. Finalmen- 
te 



té) K FU, Baldinucci nella Vita di effe Silvani a r. 101. e 105. 
(è) V. /opra a e. 74. V. U mede fimo Baldinueci nella Vita di eft* 
Novelli a c. 343. 

(O Hefptrtdum Lib. 3. eap. 51. p, 351; 
(d) Flora pMg. 50. 
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te nel Cod. n. 97. della Clafle , è un Mdnifeflo Cavallerefco dì 
Giannozzo Cepperelli , ?»<f/f ^ di/corrono le Cagioni avute, di 
difgufiarfi con gli Sigg. Agnolo , e Alejf andrò di Lorenzo Galli 1649. 
La lite era per cagione del Magnifico e Famofo Lago ( adeflb rin- 
terrato ) che i Sigg. Galli avevano fatto vicino alla loro Villa al 
Pomerio a Galli . 

Di/ 

CLXVIII. Fra i Noftri Gentiluomini Dilettanti di Agricoltu- 
ra , e di Giardini , fi può medefimamente annoverare il Gran Gali- 
leo Galilei , il quale dopo il ritorno da Padova , abitò quafi di con- 
tinuo in Ville Suburbane , e fi dilettò moltiflimo di Agricoltura , 
efercitandone alcune Operazioni colle fue proprie mani , come ci af- 
ficura il Can. Niccolò Gherardini nelle Notizie della di lui Vita, 
che riportai nel Tom. II. a c. 7 5- Anziché talmente fi occupava il 
Galileo nel potare le Viti ec. , che fu creduto i foli troppo cuocen- 
ti , ed altre inclemenze dell' aria alle quali fi era efpofto , aver con- 
tribuito alla di lui Cecità. Medefimamente Vincenzio Viviani {a) 
dice: tale era il diletto, che egli ( il Galileo ) aveva nella delie** 
tezza de Vini , e nel modo di cuflodire le Viti , che egli ftejfo di 
propria mano le potava , e legava negli Orti delle fue Ville , con of- 
feriamone, diligenza, e induftria più che ordinaria, e in ogni tem- 
po fi dilettò grandemente dell' Agricoltura , che gli ferviva infieme 
di paffatempo , e d' occafime di Filojofare intorno al nutrirfi, a si 
Vegetar^ delle Piante, fopra la virtù prolifica de Semi , e fopra fai* 
tre ammirabilt Operazioni del Divino Artefice. 

Zanobi di Giuliano Girolami noftro Gentiluomo, fi dilettò par- 
ticolarmente dell'Agricoltura, ftandofene molto tempo per \t fue 
Ville (b). 

Anche il Conte Lorenzo Magalotti era molto dilettante di Fio- 
ri, e di Piante di buon'odore, come fi ricava da tutte le fue Ope- 
re , fpecialmente dalle Lettere , e dal leggiadro Ditirambo intitolato 
la Madrefdva . 

Gio. Coccapani Architetto Famofo, e Matematico di gran ta- 
lento, di cui ho parlato anche altrove , fi diiettò delle Piante (4) , 
ed ave a ne fr alt altre in un fuo Giardino una di Gelfo, 0 Moro, co- 
me più ordinariamente fogliamo chiamarlo , la quale conduceva U fue 
More <C una (mi furata grandezza , dico non minore a* una groffa Su- 
fina. Quefi' albero chiamava egli, per piacevolezza* il Re de* Mori, 
Tom. III. Par. IV. p t 4^ 

(a) Race. Iflor. della Vita del Gatti. 

1 v^/*/ 8 ^", 0 C P ìttìVinì a Cittadino in Villa, riconofaiuto nel- 
la Vita di erto Girolami. 

(r) FU. Baldbnteci mila di lui Vka a e, 131. 
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f */Zf fue frutta era fritto regalare ogni anno i Sereniffimi Princi- 
pe accompagnando il Regalo con qualche fuo ameno Componimento 

Per dare un'idea del buon gufto, e grand ioli tà delle Ville dei 
Gentilomini Fiorentini in quei tempi , copierò nell* Appendice a 
quefta Parte , fotto al N. LXXIL, un'elegante deferizione della 
Villa di Andrea Gherardi , detta Vignamaggio , in Val di Greve , 
al principio del Quanti > ftefa dell' Eruditili. Valerio Chimentclli , 
in una Lettera fcritta ad Aleflandro Strozzi (tato fuo Difccpolo, c 
che poi f\ era portato • Audio a Roma . Qucfta Lettera ci fa .an- 
che vedere , che già in quei tempi era in gran credito il Vino di 
Chianti per tutta V Europa . 

§. CLXDC Dilettante di Fiori » era anche la Serenifs. Grand»- 
cheflà Vittoria» come ci fa fapere Francefco Redi (a) così fcriven-. 
do nel i6tf;. al Conte Carlo de Dottori a Padova. Sabato profitti* 
al Procaccio , che parte di Firenze alla volta di Venezia , farò con~ 
fegnare la Scatola entravi le Cipolle de* Fiori , e le Radiche degli Ane- 
moli . /• credo di aver fervito bene VS. Illujlrt fftma , giacché la mag- 
gior parte e delle Cipolle, e delle Radiche, mi fono fiate donate dalla 
Sereniffima Granducbeffa Vittoria ; e credo terto che vi farà qualche 
galanteria più non veduta in cotefii Giardini di Padova. Sia come 
efjèr fi voglia . accetti da me il buono animo , e la buona volontà * 
the ho ovata di obbedire a fuoi comandamenti , e a* fuoi defilé ri 9 
mentre io riguardo la Per fona di VS. Iltujlrifs. come il più antico 
Padrone ed Amico , che io mi abbia in quejlo Mondo, . Le Cipolle del- 
le Giunchiglie doppie fono quaranta . t altre Cipolle fono Iacinti-, tra* 
quali ne Jèno alcuni muovi di Jeme , tome Le faro il regifiroqui ap~ 
frejfr. 

Num. i. iacinto bianco doppio con Vene rofje . Ci poli. n. i. 
Num» 2. Iacinto turchino doppio , detto il Gigante. Cipoll. ». i. 
Num. 3. Iacinto Vinato doppio, Cipoll. n. e, 
Num. 4. Iacinto Turchino doppio detto lo Scolorite» Cipoll. «. 4. 
Num. 4, Iacinto bianco doppio . Cipoll. ». 6. 

Anemoni 

Num. x. La Mae/là de* Chigi, Radiche ». J. 
Num. a. Madonna Simona. Rad. n. j. 
Num. 3. Lo Scarmigliato. Rad. ». 4. . 
Num. 4. La belt Aurora. Rad. n. 4. 
Num. $. Pajfa todos . Rad. n. I. 
Num. 6. La Villanella Rad. n. 4. 
Num. 7. // Gran Villano. Rad. a, i, 

Nmvt. 

f>) Opere Tom* 5. a t, 41. 
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A r «w. 8. La betta Fiamminga. Rad. n. 1* 
A T ww. 9- D<*«w graziofa. Rad. ». i. 
A"««». io. V Armida. Rad. ». 3. 

C//' tf/fr/ Anemoni, che nella Scatola non fon tontrdfegnati di 
numero, fin più ordinar) de fopr addetti ; ma però fon tutti belli, # 
Jtngolari . 

§. CLXX. La Fama , in quello non mendace , aveva fparfa per 
tutta T Europa la notizia della felicità dei tempi che godeva la To- 
fcana , fotto un Regnante Filofofo , e quanto vi erano favorite , e 
coltivate le Scienze , e le Belle Arti . Quindi fino dai più rimoti Set- . 
tentriouali Paefi venivano in Firenze, e vi fi trattenevano per del 
tempo Uomini Dotti, ma defiderofi di Tempre più approfittarfi , per 
apprendervi quelle feconde Notizie, che altrove in vano fi farebbe- 
ro mendicate. Fra quefti, oltre ai tanti Virtuofi Foreftieri rammen- 
tati in varie Cute del Tom. I. mi fovviene adeflb Henrico Fuiren 
Celebre Medico Danefe, il quale nel 1639. al riferire del fuo Illu- 
ftre Paefano Tommafo Bartholino (a): Fiorentine Magni Duci* Etru- 
riae Officinam Cbymicam , & alia vifu digna invijtt . Altresì il fa- 
mofo Medico e Chimico Olao Borrichio , deferìvendo il lungo Viag- 
gio da fe fatto col fine d' imparare, e farfi Uomo grande, dice(*) 
che nell'Anno 1665. in reliquis Itali a e Oppidis , vix qaicquom f pe- 
li atum : Fior cut ia nih'tl vel Florentius , vel Urbanius, ubi ipfe Ma- 
gnus Dax , alter tum Apollo , & Magnus Literatorum ftator ; qui» 
Ù Germanus Frater Princeps Leopoldus , poflea Cardinali! Mediceus , 
redivivus item Moecenas , bumaniffime advenam excepit . Fami/iariter 
dilextre Laurentius Magalotti, Francifcus Rbedi , Carlo Dati, re- 
praefentata ad ufum exoptatum Bibliotbeca Medicea , exquifitis Manu* 
friptis re f erta . Inde poflqèam 'obiiffet Piftoiam , Lucani , Pifas , Sie- 
nam , tandem in Urbe Roma fedem delegit , Anno 166$. Menti 
Ottobri &c. 

§. CLXXI- Fra i Tofcani che viaggiando in rimoti Paefi, arric- 
chirono lo Scibile Botanico con nuove fpecie di Piante , va rammen- 
tato con lode il P. Agoftino Tani Domenicano, di cui ci ha con- 
fervato le feguenti Notizie Giacomo Zannoni . Cbrifocome vero di 
DiofcoriAe Zan. IJl. 69. ( Elicbryfum Orientale In/f. R. H. 453. ) 
Anni fono fammi trafmeffa di Firenze dal Sig. Tfidoro Fantini una 
quantità di Semi confufi , e fenza Nome, della Sorta, e della Per- 
Jia, dal P. Agoftino Tarn Fiorentino della Sacra Religione Domenici 

P 2 na 

(a) Oratio in tius obhum, & in Cifla Medita ptg. rfij. 

(b) Wilma Vitae ipfius , ab ipfo confcripta, ed. cum Cof petit* Seri* 
ptorum Cbtmicorunt illujìriorum , HaunUe 1697» in 4, 
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fi a panati al Serenifs. Ferdinando de Medici Granduca di Tofcana , 
et al Serenifs. Preneipe Cardi». Leopoldo di Lui Fratello , Prenci pi 
ebe per rintracciare Semplici rari , non hanno risparmiato ne Oro , 
ne Argento , ne diligenza alcuna , mandando in varie e firaniere par- 
ti del Mondo ad invefiigare Piante Novelle, per arricchire i loro 
Giardini di copiopffimi e fingolari Fiori . Del che ognuno ne deve 
frofejfare a medefimi eterne et infinite obbligazioni , ejjèndofi per * 
mezzo delle Loro Serenifs. Altezze venuto in cognizione di quefia et 
altre Piante, nella mia prefente Ifioria notate. Altrove dice il Zan- 
noni: Lepidio di Diofcoride Zan. ìfi. 1 18. ( Le pi di um maximum Cbiile» 
penfe , fecundis foliis minori bus Ù ferratis , primis maioribus , & prò- . 
funde finnatis , fpijjis , incanis Caiet . Monti in Zan. ) fammi il di 
lei Seme trafmejfo di Firenze nel \66x. dalla Cortefia del Sig. /fi- 
doro Fantini , come (enfi nel Capitolo della Cbrificome , di Semi ve- 
nuti di Perfia , o Siria , a quelle Serenifs. Altezze , fotto nome di 
Rapi (irò di quel luogo et. Ed altrove : Quadrifoglio annuo , Pianta 
di Perfia Zanon. /fi. 164. ( Franca man ti ma annua purpurea fupi- 
na, Cbamaefyces folio & faci e Mnb. N. P. G. pag. 13. ) Fra Se- 
mi sonfufi di Perfia , come avanti fi fi riffe nel Capitolo della Chrijo- 
come, et altri luoghi ancora, venuti a quelle Serenarne Altezze , 
mi nacque quefia rara fpecie ut Erba et. 

$. CLXXII. Nei Ricordi Manofcritti di Paolo Verzoni (a) (i 
legge ali* A. 1661.: A dì 4. Marzo. Morì Fr ance fio Paulfanti , chia- 
mato per foprannome l' indiano, per ejfer fiato in due volte anni 1 J. 
in India . Era Valentuomo in materia di Gioie , che però Loro Al- 
tezze fe ne fervivano fpejjè in filmarle, aggiunto t ejfer Uomo dm 
bene. Era Furiere del Granduca (b). Di elfo Paolfanti Lucardefi, 
così fcrive Giovanni Cinelli nella l'uà* Tofcana Letterata : Fece que- 
fii due viaggi , uno nell' India Orientale , / altro nelt Occidentale , 
ni quali confumò molti anni , e deferiffe molti cofiumi , perogative , 
Medicamenti e varie altre cofe di quei Paefi, intitolando f uno Viag- 
gio all' Indie Orientali, /' nitro Viaggio aU' Indie Occidentali, Mano- 
ftritti apprejfo à Figli . Fu alto di filatura , di pelo rojfo , autorità 
grande ne detti moflrar volendo , fiegnofo oltremodo con chi gli contra- 
diceva. Portò di quel/e Parti molte Curiofita . Morì nel 165». ed è 
feppellito nella Nonziata, nel Cortile, nelf Avello de fuoi Maggiori . 

$. CLXXIII. Gran Viaggiatore per varie Provincie d' Europ* , 
C fino io America , fu Cofimo Brunetti > di cui fi hanno Campate 

tre 

(e) Confervtti nella Bibliot. Pub. Magliabechiaaa Coi a. 464. 
della Ciaf. 15. 

V. i miei Viaggi ci. 1. Tom. 8. pag. 1*5. 
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tre Lettere fralle Inedite d' Uomini lllujlri (a) , fcritte al Serenifs. 
Principe Leopoldo, le quali ce lo fanno credere Uomo molto dot- 
to , mentre fi vede la facilità colla quale lì acquiftava t amicizia c 
la ftima dei maggiori Valentuomini della Francia , e dell' Inghilterra. 

$. CLXX1V. Fra Filippo Acciaiuoli Fiorentino , Cavalier Gero- 
foliniitano, nato in Roma nel 1637. trovandofi ben provvido di a/Tè- 
' gmmenti , intraprefe lunghi Viaggi , col fine d' iftruirfi ; poiché non 
ejjendofi contentato a* aver più volte girate /' Italia , pafsò oltre i 
Monti , e veduta la Germania , /' Ungheria , e la Boemia , e parte 
delle Regioni Settentrionali , fi fermò per qualche tempo in Olanda , 
e quindi noleggiato a proprie fpefe un Vafcello , e prefi Interpreti 
d* ogni Lingua , fi porto prima in Inghilterra , t eofieggiando la Spa- 
gna entrò nel Mediterraneo , e vefiito alt Armena , volle vedere i 
Porti più cojpicui , ed il rejiante delle princip ili Città , che da quel- 
la parte fino in Europa , e parte ancora di q ielle delC Afia , e del? 
Africa ; e oltre a tuff» ciò ritornando nelC Oceano , toccò anco i* 
America , e per t Inghilterra , e per la Francia fe ne ritornò in 
Italia , carico a* infinite Notizie , e di rare e peregrine cognizioni : 
p'r lo che il fio di cor fé , e la fié co nverj azione fi rendeva a tutti 
grati (/ima , ed a tutti defide r abile (h). 

$. CLXXV. Nel Cod. n. 458. della Ciaf. ay. dei Manofcritti 
della Bibl Pub. Maglhbechiana trovo notato , che /*/ dì 16. Marze 
1660. fu portato alla Sepoltura in S. Maria Novella , un Gentiluo- 
mo degli At t avanti , morto Ottuagenario . Qjefit fu in Vita fua Uo- 
mo Letterato , e in particolare fu grande Scritturila t et aveva Cam- 
minato buona parte del Monda, et in fpecie per la Turchs. 

$. CLXXVI. L* Ab. Giulio Celare Braccini daGioviano nel Luo- 
chefe , Dottore di Leggi , e Protonotario Apoftolico , pubblicò un* 
Opera intitolata : De/f Incendio fatto/i nel Vefuvio a dì * <$. di Di- 
ttmbre , e delle fue Caufe ed effetti, con la narrazione di quanto i 
feguito in ejfo per tutto Marzo 1632., e con la Storia di tutti gli 
altri Incendi nel mede fimo Monte avvenuti , difcorrendofi in fine del- 
le acque, le quali in quejfa occafione hanno danneggiato le campa- 
gne, e di molte altre cofe curiofe: Napoli 163». in 4. (c). 

§. CLXXVII. Merita anche d'cfler qui regiftrato con lode 11 
P. F. Agnolo Cocchi Fiorentino , Religiofo Domenicano, Figlio dei 
Convento di S. Domenico di Fiefole , è perciò detto F. Angelo di 

& 

(a) A e. 132. $ ftg. 

(£) Nottve Iflorich, degli Arttd't Morti, Tom. I. fag, 357. 
(c) V. Leoms Aliati! Apes Urbanae pai». 170. Gio. Cintili Bn 
•lioteca Volante conno, dal Sancaffaoi Tom. I. pag. 209. 



S. Antonino, il quale profeisò nelle mani di Fra Regiimldo Cecchi- 
ni. Di lui a c. 62. del Cod. n. 136. della Ciaf. 7. de' Manofcricci 
della Biblioteca Magliabechiana fi ha una Lettera, mandata al Pro- 
vinciale de' Domenicani nelle Filippine , tradotta in Italiano dalla Lin- 
gua Caftigliana, in ragguaglio del fuo Viaggio alla Cina, e d'un 
orribile Aiìaflinamento lòflerto , infieme co' fuoi Compagni , da cer- 
ti Marinari Cinedi in data di Vieo nella Cina, 3. Marzo i6>x. Da 
quefta apparifee , che eflb P. Cocchi fu de' primi Domenicani Mif- 
fionarj , che penetra flero nella Cina . . 

§. CLXXVIU. Fralle principali premure del Granduca Ferdi- 
nando II. una fu quella di favorire, e promovere la buona Coltiva- 
zione delle Terre, e, proteggere Pinduflria, e la fatica degli Agri- 
coltori. Quindi per fottrargli dall' imlifcreta avidità di alcuni Padro- 
nati, nel dì 21. Agoflo 1611. fece pubblicare il Bando a benefizio 
de Contadini , che avejfero avuto Grano da Padroni , che gli rendiu9 
/' ijìejjè mifure . 

§. CLXXIX. Affinchè poi la fregolata Voglia di Coltivare » non 
diftruggefle le Bofcaglie , in pregiudizio delle Pafture , e di molti 
altri ufi economici, e fabrili , nel Novembre 1622. il Granduca fe- 
ce pubblicare una Dichiarazione, t.Nuo-ca Aggiunta alla Legge # 
Prowifione del 1 6 1 9. /opra non poter tagliare nelle Crine , e Bofca- 
glie della Montagna di Pijìoia , con alcune proibizioni , e nuovi ordi- 
ni per confervazione di detti luoghi , * dichiarazione dei pezzi di Bo- 
fcki , dove fojje permeffo il taglio alle refpettive Comunità di effd 
Montagna . A propofizione del Magiftrato de' Capitani di Parte , fe- 
ce fare nel 1616. una vifita dell'Alpi di tutto lo Stato, eccettuata 
quella di Piftoia , per efaminare i ricorfi degli Abitatori di detti Iuo» 
ghi, motivati dalla rinnovazione delle Leggi del 1559. e 1964. fat- 
ta l'anno 1625. Nel 1633. pubblicò un Bando proibente il far Deb- 
bj , o bruciare , o tagliare forte alcuna di Legne per tutto il con- 
torno di Livorno, fino alli Confini di Piombino» fennonchè in cer- 
ti cafi. A dì 2. Ottobre 1643. pubblicò una Dichiarazione e nuo- 
va aggiunta alla Legge e Prowifione dell' A- 1622. fopra non fi 
poter lavorare , o feminare ne' luoghi rifervati agli Uomini delle Co- 
munità, e alla Magona per tagliare; ed un'altra Dichiarazione più 
ampia rinnovò nel 12. Aprile 1646. Nel lé 50. provvidde con Ban- 
do alla Confervazione del Bofco , Macchia , e Prati del Sacro Mon- 
te della Vernia. Finalmente nel dì 5. Giugno 163 8. proibì con 
Bando 1' eftrazione dallo Srato dei Legnami da ardere , de' Bofchi den- 
tro a terra per cinque miglia, da Campiglia , fino alla Fofia Nuova 
di là dalla Bocca del Scrchio , e lo rinnovò ne' 24. Novembre 1 648. ; 

c nel 



Digitized by Googl 



e nel 1611. affinchè PUfìzio de' Fofli di Pift non mancato di Le> 
gnami neccflarj per i lavori , proibì il tagliar* Alberi da Ghianda, e 
da Cima , ed Ontani . In una Filza di Scritture Originali che ebbi 
una volta fott' Occhio , ne trovai molte concementi il Taglio de* 
Legnami , e fpecialmentc Olmi da Coftruzionc , fatto in varie parti 
della Tofcana, per fervizio delle Famole Galeazze, o Vafcelli Qua- 
dri, del 1620. e 1630. con varie Rapprefentanze , ed Informazio- 
ni fatte al Principe. Fra quelle vi era un Memoriale dei PP. Ere- 
miti di Camaldoli, fopra le fpele per far condurre al Porto un grof- 
fiflimo Abeto delle loro Abetine di Mugello, per fervizio dell' Af- 
fettale di Pifa , per farne V Albero della Galeazza . 

$. CLXXX. Pubblicò nel 16*5*. diverfe Provvifioni, e Ordini 
concernenti la Giurifdizione e obbligo degli Uflziali de' Fiumi f e lo- 
ro Minilìri. Quelli concernono principalmente la diftribuzione delle 
Impofìzioni , per gli acconcimi e riiarcimenti de* Fiumi, e per i ri- 
pari dalle Inondazioni » Ordinò che ogn* anno nel mefe di Maggio 
dovettero vifitare l'Arno, dall'Ambra fino alla Golfolina , e tutti i 
Fiumi che vi mettono dentro ; e bifognando anche la Pefa , e l'EIfa. 
A fine poi di mantenere il paefe abbondante di Legname, proibì il 
tagliar' Alberi efìrtenti vicino al Letto , o Sponde di Bifenzio , e d* 
Ombrone a mezzo miglio , e d* Arno ad un Miglio , intendendo dal- 
la Nave all' Anchetta , fino alla Golfolina , ordinando , che taglian- 
dofì un Albero, fe ne dovefTero ripiantare due. Nel 1615. a dì 30. 
Agoflo pubblicò un Bando proibente ii taglio degli Argini del FofTo 
delle Mulina , dalla Porticciuola del Prato , fino alla Bocca del Bifen- 
zio, che fi comprendeva fra gli Allodiali del Serenili. Principe Don 
Lorenzo ; e nel 1 8. Maggio 1 649. proibì con Bando il far danni 
nel Lago di Fucecchio , beni del Fofletto , e Ghiufchna . 

$. CLXXXI. Avanti ali* invenzione dell'Armi da Fuoco, le Cam- 
pagne* della Tofcana erano molto infeftate dai Lupi , i quali flavano 
in quantità per le Bofcaglie delle Alpi e delle Maremme , e faceva- 
no llragi grandi di Beftiami . Perciò tutte le diverfe Repubbliche 
nelle quali era divifà allora la Tofcana , accordarono nei loro Sta- 
tuti un qualche premio , a chi ammazzale i Lupi ; il che tutt* ora 
fi mantiene in oiTervanza, benché di radiflimo ne venga il cafo , per- 
chè le Armi da Fuoco hanno qua fi fpenta la razza dei Lupi , ficco- 
me da gran tempo hanno intieramente fpenta quella degli Qrfi , che 
fi fa eflerci ftata net Secoli Barbari . Ho veduto un' Informazione al 
Granduca in data di Pifa 23. Febbraio 16^4. ( non fo fe a Stile 
Pifano , o Fiorentino ) di Iacopo de' Nerli Provveditore della Do- 
gana di Pifa , fopra la Mancia che dalla Cafla di quella Dogana fi 

v .■ x. '* : i -, - . •« , ■> fuo- 
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fuolcva picare a chi ammazzava Lupi , dove dice che in fei anni 
era flato fpefo lire dodicimila in tali Mance . Nel 1651. a dì 3. 
Aprile , come ha notato Paolo Verzoni ne* fuoi Ricordi , il Grandu- 
ca fpedì alla Volta delle Cerbaie in verjo Fuceccbio il Conte Ahffan» 
tiro Vifconti fuo Capocaccia , con una buona quantità di Cacciatori , 
Mercatori , e Lupa) , per veder di ammazzare alcuni Lupi che era- 
no in detto luogo , ed avevano fatto molto male , e fra t altre co/è 
avevano morto ii.perjone in più volte , che guardavano il Befiiatne , 
onde gli abitatori di quel luogo , fa n andavano per la paura . A dì 
a 5. detto furono condotti in Firenze due Lupi fiati ammazzati nelle 
Cerbaie dì Fuceccbio dai Contadini di quel Paefe , fra i quali vi era 
una Lupa pregna ; e a" ordine di S. A. furono regalati li detti Con- 
tadini per tal conto. 

§. CLXXXII. Ebbe Tempre il Granduca Ferdinando fpccial pre- 
mura di mantenere I 1 abbondanza , e falubrità dei Viveri nel fuo Set- 
to , come accennai in più luoghi della mia Alimurgia , e fpeci.Mmen- 
te con Bandi del 1636. 1647. e 1649. proibì le incette di Granì 
e Biade. Nel 1621. d'Ottobre fece pubblicare una Provvifione uni- 
ver f ale , fopra f e fir azione de Grani , Biade e Grafce ; e nel 1626. 
a dì zi. Ottobre un Bando dei non vender fi Olive da O'io Verdi , 
fenza licenza. Nel 1613. a dì 18. Luglio con un Bando regolò i 
prezzi dei Poponi , per follievo del Popolo , e fifsò i lungi dove Ce 
ne doveva far la Vendita. Con altro Bando de' 7. Settembre 1630. 
cflèndovi già fofpetto di Pelle , proibì il vendere per infino a tut- 
to Ottobre Morto , o Vino Nuovo a Fiafchi , nel quale non folle 
(lata me/colata acqua fui Tino mentre bolliva , il che viene accen- 
nato anche dal Rondinelli nella fua Relazione . Altresì nel 5. Mar- 
io 16*6. fece pubblicare un Bando proibente il pefeare con Reti fit- 
te . Ho veduto una Informazione Originale di Girolamo Vafari al 
Granduca, fopra una Compra d'Olio da farfi, per tener fornita la 
Crafen , del dì 31. Ottobre itfja., ed un'altra di Giulio Ricafoli 
Baroni Provveditore della Grafcia, del dì 11. Gennaio 1632. ab Inc. 

$. CLXXXm. La Valla e FertiluTima Valle della Chiana , era 
fiata Tempre confederata negli antecedenti Governi , come un Gra- 
naio della Tofcana , e molto era flato operato e fpefo , per liberar- 
la dalle dannofe acque , e renderla falubre . Un oggetto così impor- 
tante meritò diflinta attenzione nelP Animo del Granduca , e molti 
furono i Savj fuoi Provvedimenti, e concordati colla Corte di Ro- 
ma , per confeguìre il Bonificamento di efTa Valle , i quali fono mei- 
fi in villa dal Dottifs. P. Odoardo Corfini (a). Notabile è il Pro- 
getto 

(a) Ragionamento gotico /opra la VaUlChiena é r. 4* 5* « A* 
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getto di afeiugarc le Chiane, profanato nel 164.$. da Enea Caci 
di Cafliglion Fiorentino ci Granduca , e da quelli fatto efaminare fe- 
riamente , dopo la morte del Galileo , da i migliori Matematici che 
silura fiorificro in Tofcana , cioè Eva»geli(la Torricelli , Conte An- 
drea Arrighctti , P. Franccfco ( Famiano ) Michelini , e P. Cle- 
mente .Settimi , coli' aflìflenaa del Serenità. Principe Leopoldo. Nel 
1653. fu fiuta d'ordine del Granduca una Vifita efatta delle Chia- 
ne dal Sereni/lìmo Cardinale Gio. Carlo , e vi furono dall' Ingegner 
Al tonfo Parigi propofti diverfi Javori (a). Paolo Veroni ne' fuoi 
Ricordi Ifloiici (b) ha notato: A dì 6. Aprile 1645. partì di Fi» 
renze per la volta delle Chiane <F Arezzo il Marcbefe Lue a Albizzi 
per intervenire al rifacimento del Muro delle Chiane , the fu manda* 
to in terra parte di ejjò nelle paffete Guerre ai Barberini , deve in- 
terverrà un Mandato d*:l Papa, acciò fi rifaccia in conformiti delle 
Sentenze già date dalla Ruota Romana . Ebbi anche una volta fon' 
occhio, fra certi fogli dell' Auditor' A leflandro Cellefi 1. una Rela- 
zione al Granduca , ed alle Sereni fs. Tu triti, della Vifita fatta nelle 
Chiane , infieme con Francefco de* Medici Mìnijìro delle Regie PoJJefi 
fior. ': , con Bernardo Guidi Procuratore , e con gC Ingegneri Ughi t 
Bartolotti , e Pctruccini ; e di quanto fi fatto , e trattato con Mon- 
fignor Gio. Giacomo Bulgarini Deputato da Sua Santità , colle propo- 
fizioni di quel che andajfe fatto , per ultimare la Lite fra i Cbiufi- 
ni, e Pievaiuoli . a. Altra Scrittura, 0 Informazione /òpra detto 
affare. 3. //trazione all' Illuftrifs. et Eccellenti/}. Sig. Ambafciator 
Nictolini , per il Negozio dell* Chiane , dì quel eòe deve trattar* 
eoi Papa . 

§. CLXXXIV. La Maremma Senefe, altro importante Granaio 
della Tofcana, provè il vantaggio d«*Savj Provvedimenti del Buon 
Ferdinando, di cui ho veduto 1. una Minuta di Lettera del Gran- 
duca al Principe Governatore di Siena , (opra i Terratichi dell' Ope- 
ra di Groffèto , e /òpra i regolamenti per le Semente in quelle par- 
ti: 3. Marzo 1632. 1. La Minuta di altra Lettera fopra molti in- 
convenienti delle Maremme di Siena, e particolarmente dell' Albertfe. 
3, Ordine del Granduca a Cofimo del Sera Provveditore del Monte 
di Pietà , che faccia un imprefìito ai Maremmani di Siena , per po- 
ter fare la Ricolta , la quale non potevano fare , non ofiante la foli- 
ta Prefta, che avevano avuto dalla Depofiteria . In oltre il Grandu- 
ca nel 1619. ordind che fi levaflero le Parate alia Bocca del Lago 
Tom. III. Par. IV. Q di 

FiJ- Baldmucei T,ta dì Carlo Raìnaldi Architetto a e. 48* 
(') Fra , Manof.mti della Biseca Magliabechiana Ciaf. 1 5. 
eoa. 464, 
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di Odigliene (a). Si aggiungano i privile*) concefjt alla Nazione 
Alemanna commorante in Siena , Sereni/}. Grandma , e dalle fue 
Seren/f. latrici che li hanno in (lampa* Finalmente il Cod. n. 33. 
della Galle 2$. do Manofcritti della Bibl Pub. Magliabechiana , con- 
tiene una copta della Relazione dello flato nel quale fi trova la Cit- 
tà di Siena, e Juo Djtninio , per tutto £ Anno 1640. fatta per Or- 
dine del Granduca» 

$. CLXXXV. Fra i Bonificamenti di Livorno, ir principale fu 
il gra uliofo Molo, ridotto quali a perfezione in quelli umpi , poi- 
ché Celare Tinghi nel Diario di Corte, nota nell'Aprile 1622. Non 
fi mO/it beri di dire , come a Livorno LL. AA. hanno fatto jare il 
Molo, 0 S affai a , di forte che dentro ai ejfo v erano n. 26. Navi, * 
Vafcelli di Vela e di Gabbia , e vi ftavano ficur.ffime delle fortune 
dti Mare , con molta gloria di LL. A A. Serentfjìme » Dice anche , 
che nel dì 4. i Principi in Barca andarono per il Follò, e attorno 
alle Fortificazioni , a pelcaic all' Ollriche * e ne prefero pia di 500, 
con molto g atto » 

§. CLXXXV1. AL Bonificamenti della Campagna di Pifa , e di 
Livorno, appartiene il Progetto dell'Ingegner Francefco Nave, fat- 
to P A. 1651. che pubblicherò neh" Appendice fotro- il N. LXXIH. 
avendolo trovato in una Raccolta di Scritture Idrometriche, di ma- 
no di Raffaello Nardi Sottoprovveditore dell' Uhzio della Parte- 

Nello Scrittoio delle Regie Pofieflioni , nelle Filze di Negozi , 
eiifte una Relazione fatta l' A. 1650. al Granduca dal Miniftro Gene- 
rale Sallètti , nel/a quale fi rapprelenta , che effondo (lati vintati i 
Bagni di Pifa, erano flati trovati mal ridotti» e nel mezzo d* una 
Palude , talmcntcchè L' Acqua del Bagno della Regina avea perduto 
fino il naturai calore ,. per cagione della mefcolanza dell' altre Acque , 
onde non v' andavano più Perfone Civili , ma unicamente i Poveri 
mandativi dallo Spedale di Pifa . Propone dunque di ridurgli in buon 
grado, giacché, dice Egli, fono flati fatti con forama Magnificen- 
za , e grande fpefa ; ed inoltre perchè quelle Acque erano (limate 
molto filatori » e guarivano molte Infermità . In fequela di quella 
Relazione, furono approvati i Lavori proponi dal SalTetti, per re- 
golare 1' Acque (lagnanti che danneggiavano i Bagni .. 

Fralle Scritture del Senator' AlefiàndVo Cellefi , era un Progetta 
fer impedire il rialzamento del Lago di Maciuccoli , e impaludamene 
SO dei Terreni adiacenti , comprefi nello Stato del Granduca . 

§. CLXXXVIl. Relativamente alla Valdinievole, io ho riportato 
«&Yer(i utiliflimi Provvedimenti , ncL mio Ragionamento fepra le Cau~ 

/'» 

{a) Efame «T un Libro fofra fa Maremma Senefe a c. 113* .' . 
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fe y e [opra i Rime!) dell' Insalubrità à' Aria della Vatfhievol* , 
§. CLXXXVIII. Finalmente per la Campagna di Firenze, fona 
molto iftruttive le Relazioni del medefimo Francefco Nave, di AI- 
fonlb Parigi (<f), e di vari altri valenti Idrometri, da me trovate 
copiate nell' accenata Raccolta di Raffaello Nardi , circ' ai difordini 
e Ripari dell' Arno di Pian di Ripoli , e di S. Salvi , le quali pub- 
plicherò Dell' Appendice al N. LXXIV. Relativamente poi a Firenze 
in quefti tempi, certe Acque fot terranee , che danneggiavano le Ca- 
fe del Quartier S. Croce , furono felicemente regolate con una Fo- 
gna , e ridotte per ufo de' Lavntoi dell' Arte della Lana, dall' Inge- 
gner Gherardo Silvani \b). Nel Cod. n. *6. della Ciaf. 25. dei 
MSS. della B.bl. Pub. Magliabechiana fi ha la copia dello Stato 
dell'Anime, fatto nell'Anno 1622., dal quale apparifee che in Fi» 
renze dentro alle Porte erano 76023. Anime, ed in tutto il Domi- 
nio 648798. 

§. CLXXXIX. All' importanti filmo Artìcolo di bonificare le Cam- 
pagne , e di toghere le Caufe Fhiche dell* Infalubrità d' Aria , affine 
di renderle fruttifere ed abitabili , appartiene 1' Aureo Trattato * 
Reftituenda Salubritate Agri Romani , comporto dal noftro Dotti/lìmo 
Gentiluomo Gio. BatHb Doni, di cui parlai anche a c. 335. del pri- 
mo Tomo. Quefta utiliffima , ed eruditiflìma Opera Poftuma, com- 
porta dall' Autore nel Pontificato di Urbano Vili , fu dai Figli del 
Doni fatta ftampare in Firenze nel 1667. in 4. e dedicata ai Sigg. 
Barberini Nipoti del Papa-, e benché ella paia dal titolo, diretta fola- 
mente al Bonificamento della Campagna Romana , nientedimeno le 
Teorie del Doni fono tanto ficure e generali, che mirabilmente fi 
adattano anche alle noftre Maremme Tofcane , come ho procurato 
di metter in vifta nelle Relazioni de" miti Viggi . 

$. CXC. Con fpecialé premura il Granduca Ferdinando II. man- 
tenne, ed accrebbe il decoro, e 1' utilità della fua Univerfità di Pi- 
fa , facendo nel 13/ Ottobre 1626. pubblicare una Rinnovazione del- 
la Proibizione , ibe gli Scolari non poffìno andari che allo Studio di 
fifa, intendafi di quelli dello Stato Fiorentino, o Vecchio ; giac- 
ché per quelli del Senefe vi era lo Studio aperto in Siena . Molto 
giovò al luftro deH*. Uni ver fi tà di Pif, la lunga dimora, che d'Inver- 
no faceva la Corte in quella Città , ma molto più V aver' il Gran- 
duci Orlato la Soprintendenza della jnedefima Univerfità ai fuo In- 
clito Frate'lo Leopoldo. 

Ffa i miei Fogli (10 I. una Copia degli Ordini propoli M Sig. 

Q » Mie 

ts) V. Fil. BaMinuccì nella di lui Vita pag. ? ?4 . 

(!) V. Fil. Baldinncci, nella Vita di erti pag? ioj. 



Mucieri al Serénifs. Granduca , e /rf<f /'/ Governo itili due Collegj 
Ducale , / Ferdinando , approvati per Benigno Refcritto di S. A. S. 
fotto il dì \6. Gennaio 163 1. II. Riforma del Collegio Ducale della 
Sapienza , approvata dal Serénifs. Ferdinando IL Granduca di To- 
fana : Firenze nella Stamperia del Landini 1636. in 4. III. Rifor- 
ma del Collegio Ferdinando , fatta dal Serénifs. Gianluca Ferdinan- 
do II. fotto £31. Gennaio 1651. In Rifa per Niccolò Galeotti 16 51. 
in 4. 

CXCI. Quindi mercè della Provida Cura del Granduca , V Uni- 
verfità di Pifa era molto florida, ben provvida di Lettori Valentif- 
fimi, c numcrofa di Scohrefca . Perciò non merita fede Monlieur 
Lailèls quando fcrifle (a) di Più: Elle eft fituée en un air ajjez 
mal fai u t qui lui cau fe fouvent des Ma.'adies Ccntagieufes ; ce que 
je remarqui par f herbe , que je vis croitre au milieu des rues de l' 
Uuiverjtté ' Il y a quelf/ues Colleges dans /' Unherfité , mais il 
y a peu d' Eculiers , & la Pefte otl la l'ille eft fort fa'/te* empeebe 
que C on y envoie la Ieunejfe , pane qu' elle eft plus fufceptible du mal % 
que les perfonnes avancces en agi . La Bibliotejue eft affèz belle : 
depun que t 09 y a joint celle d' Aldus Manutius , elle eft en repu- 
tation dans (Italie. Se que fio Viaggiatore intefe degli Anni 16 }o. 
e 1633. ha ragione, ma negli altri anni l'Aria di Pifa non fu canto 
malfana quanto egli dice , particolarmente nelle Stagioni nelle quali 
ita aperto Io Studio . L* Erba per le ftrade ve la trovai anche io 
alta nel 1630. , e indicava la fcarfa Popolazione , ma alla venuta del- 
le Truppe Spagnuole, ella fi fperfe ben prefto. Refta mrlto più 
{mentito Monfieur Liflels dal faperfi di certo, che nel 1616. gli 
Scolari dell' Univerfirà di Pili, in tutti afecndevano al numero di 427. 
fra Paefani e Foreftieri (b) . 

§. CXCII. Ho trattato fopra a lungo di diverfi Muftri Profeflbri 
di Filofofia nelle Cattedre Pifane ; laonde paflando ora alla Logica » 
che è una delle Porte della Filo.ofìa, ricavo da un Inventario di 
Scritture di Monfignor Girolamo da Sommaia Provveditore dello Stn» 
dio di Pifa (<•), che intorno al 1630. un certo P. Brunacchi Ca- 
maldolenfe era Lettore di Logica in Pifa . 

Nel Ruolo poi dello Studio di Pifa dell* A. 16*61. fi vedoao no- 
tati , Lettori di Logica per la mattina il P. Maeftro Carlo de* Bor- 
romei Fiorentino , dell' Ordine de' Predicatori i e per il giorno dopo 

pran- 

(a) Nouveau Voyage ét balie, par fept routit differtnttsTom. l.p. aoo. 
_ , (*) V. il Cod. n. 36*. della Ciaf. 15. dei MSS. della Bibliot. 
*ub. Maeliab. • 

(e) Nel Cesi ù, it. della Ciaf. 1* dei MSS. delia Mcdefima Biblior. 
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il P. Maeftro Lorenzo Tozzi Empolefe , Carmelitano ; e il 
Dott. Pier Lorenzo Orfacchi medefimamentc d' Empoli . 

In propofito del P. Tozzi , fu notato dal Cav. Ant. Francefco 
Marmi (<*), per cofa fentita raccontare da Antonio Maglinbechi ,ì 
che nella Religione Carmelitana travi un Tizzi Empolefe , bravo Ma- 
tematico , e Uomo che fu Jlimato dal Borelli , dal Dott. Uliva , e da 
alni, che dovejfe pervenire un grand' Uomo; e così il Cardinal Leo- 
poldo de Medi et , con gran denaro trovo maniera che avejfe la per-, 
mijfone di ufeire della fu a Religione , come feguì , facendo jì Prete Se- 
colare , ed ebbe una Lettura in Pi fa. Ma non fo perchè perfeguita-' 
to , ebbe de dijfapori con quei Profejfori , e mi fu detto da chi f ave-, 
va (aputo dal Canonico Fabrizio Cecini , Segretario allora del Cardi- 
nal Leopoldo ( convitato aneli ejfo ) che cojìui invitato a pranzo , in- 
Jìeme con altri , dal Dott. G. A. M* , nel definare pigH<*ffe non fo 
guai cibo che lo fece ammalare , e quindi impazzì , e fra non molto 
morì mifera.wnte (b) . Fralle Epiftole Latine di Pietro Adriano Van- 
denbroecke , ve n' è (c) una a Pier' Andrea Forzoni , in data Pijts 
3. Kal. hnias 1666. , nella quale gli dice, traile altre colera Toz-t 
zio bomine fui y vietque amane iffìmo , aicepi fbi in Pifcna Academia 
Celjttudinem Leopoldi dixijfe , ut acs illud annuum , quod mibi gra- 
tuito pcrfilvendum eJJ'et , ex Aerarlo Academiae Pifanae pe/fdveretur . 

$. CXCMI, Si mantenevano tuttavia i Regolari nel polleflb, d'in- 
fegnare dalla Cutedra la Metafifica. Nel 1628. ne era Profefìbr Pub- 
blico in Pifa fino dal 161 j. il P. Alberto Campana, o Campani, Do- 
menicano Fiorentino , e tale fi fofcrive ad un Epigramma da fe fat- 
to in lode di Gio. lhtifta Bella viti Anatomico (d). Pafsò poi a leg- 
gere Metafifica neh" Univerfita di Padova, dove mori nel 163J., e 
lafciè Manolchtto un Trattato di Metafifica . 

Nel 1644. vi era Lettore un P. Gio. Donato dell' Amelia, di 
cui Paganino Gaudenzio (e) notò: Pater & Magijler Ioannes Dona- 
tus Antellenfis , optime de Metaphyfica , quam m hoc Qymnafio esc 
planat , mesitus , valde prudenter cenfet dandam nobis operavi effe , 
ut quae Ariftotelet de IntelleQu patìbili & agente prefert ftc e'xpo- 
nantur, ne immort alitati Animar vm exploratiffime officiane, cwwsfeth 
tentiae lubens fuejcribo . 

Un 

M Zibaldone di Notizie Letterarie, cke è il Cod. 15. della Ciaf. 
8. de' MSS. della Magliabechiana . 

(*) V. Menzini Satire a e. LXXXW. ' 
(e) Pag. 177. 

id) Carmina verta de landibut U.Bept. Bel lavi ti Anatomici Pifeni. 
i' ì De Fbthfephiae apud Romenu tritio C progreflu , eap. 177. 
pj£. 4SI. 
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Un altro contemporaneo Profef- Pub. di Metafifici , ci vien* 
ìndicato dal mede-fimo Paganino (a) , ove trattando del fallimento 
dt Boezio circ' alla Natura, ed al Primo Motore, (bgghlgne: nuod 
nuper et iato rette advertebat Pater Augujlinus de Sdutto , pr ce dar ut 
Metaphyfuae Interpres . 

Nel Ruolo poi del 1661., trovo Profeflbri di Metafìsica il P. 
Maeftro Iacopo Ziti Fiorentino Domenicano, ed il P. Macflro Au- 
relio Vannini Cortoncfe AgoftinÌ3no . 

Del P. Maeftro Gherardo Baldi della Ghcrardcfca Servita, Let- 
tore di Logica in Pifa , fi ha Injlitutionum Logicalium pars prior 
Florentiae 1640. (b) . 

Il P. Don Ariènio Crudeli de Poppi, Monaco Valombrofano, 
che morì nel i6xi\ f ftampè un' Opera di Logica (c) . 

Joantùs Peregrini Caniaiorenfis Phihfopbi ac Medici , Nova Opi- 
nio de Mcdis , quos Logici vocant duendi per fe: Florentiae 1611. 
in 8. dedicato al Granduca Ferdinando II. 

P. Tbomae Antcnellii e Soc. le fu Summulae , una cum Quaefli»- 
nibus in univerfam Arifiotelis Logicavi . Scr. A. 1628. (d) . 

Quefti furono gli ultimi «forzi della Logica, e della Metafisica 
Peripatetica , che per tanti Secoli avevano tiranneggiato le Scuole ; 
poiché le Matematiche , e la Nuova Fifica , a poco a poco cangia- 
rono i metodi degli Studj , ed aperfero nuove e più facili ftrade per 
feoprire la Verità , ed cfporla in chiara veduta . 

§. CXCIV. Dei maravigliofi Aggrandimenri delle Matematiche, 
e della Gloriofa Revoluzione e Rinnova/ione della Fifica Celefte , c 
Terreftre , accadute nel Felice Regno del Serenifs. Granduca Ferdi- 
nando II., mi lufingo d'averne trattato abbaftanza, nel Tomo I. di 
queft' Opera . Mi relhno ora da efporre in fuccinto i grandiofi Pro- 
grefli , che fotto gli Aufpicj del medefimo Sovrano , fece nel noftro 
Paefe la Filofofia del Corpo Umano, sì Sano, che Malato, vale a 
dire la Medicina , con le altre Scienze M Arti , che contribuifeono 
alla di lei perfezione. 

Volle adunque il Granduca Ferdinando II., che accanto alla 
Sna Real Galleria, fi rimettefle in miglior grado la Sua Real Fonde- 
ria , a prò del Pubblico , vi dichiarò Soprintendente il Aio Archia- 
tro Redi (r),e vi fece unire tutti gì' Iftrumenti , e Segreti acquifla- 
,. _-:..>: . 1 •., 11 • .: ■ c > ■ ti ■ 

(a) Cap. 192. pag. 41$. . tit , ! 1 

lb) V. Cerracchini Fafti Teol. pag. 40& •* • I 

(O Giuf. Mannucci, le Glorie «lei Clufentmo pag. 48» 
(d) Cod. n. 4. Ciaf. 5. MSS. Bibl. Pub. Magi. 
ti) Ruoli de' Salariati del Granduca, dal 1667. al léfr. '.- 
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ti, e meifi infìcme dal Principe Don Antonio de' Medici , il quale 
come notai nel Regno di Francefco I. , fpele tefori per lavorare d' 
Alchimia , e per imparare fegrcti di Medicina , e di varie Arti . 

Nota Francefco Bonazzjni nel fuo Diano Manofcritto, conferva- 
to nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana (a): La fera dei dì 14. 
Luglio 1700. a ore una ài Notte morì, in età di anni 99. , ti Pieva- 
no /acinto Antonio Talducci della C afa , eccellente Chimico * primo 
Uomo della Fonderia deUa Sereni tfima Cafa de Medici . Quefii ne' 
frinii albori fu Uomo di Don Antonio de Medici , affieme con Otta- 
vio juo Fratello ; qual Don Antonio fi dilettava affai ài Chimica , 9 
ne era Eccellente Profejfore , onde da Qttejli apprenderono i Talducci 
tal Pr of efftune ; e pereto morto che fu Don Antonio ( il dì primo 
Maggio i6zi. ) Ottavio fu il primo a Jervire il Granduca Ferdi- 
nando IL » e Iacinto Antonio fe ne flava alla pieve a Ripoli , la qua- 
le gli fu conferita dall' Arcivefcovo di Firenze Niccolini , per bene- 
merenza d' averlo egli < {fìtto e curato d' una fua infermità . Segui- 
ta poi la morte d' Ottavio fuo Fratello , fu chiamato dal Granduca 
fuddetto nella Fonderia , e doppo qualche tempo renunziò la fuddetta 
Pieve ad un tal de Bartolini , con penfione di feudi 100. (anno. Il 
di lui Cadavere la mattina de' 1 c. detto fu efpoflo nella Chiefa di 
PP. Agojliniani di S. Stejano, con lugubre apparatocela fera poi di 
detto dì fu portato- alla detta Pieve , dove ebbe onorata Sepoltura , 
avendo lafciato Erede a* ogni fuo avere un tal de li miti fuo Parente ; 
ma fi crede che t eredità fujjè tenue, perchè detto Piovano fu Uomo 
di bel tempo , gradendogli il conversare con giovani, ne parevagli 
Jlrano lo (pendere , e ciò praticò fino agli ultimi periodi di Jua vita. 
Stava affìduo alla fua Profeffione , e diligentemente la maneggiava , 
e perciò fi guadagnò nome in tutte le parti del Mondo , venendo ri- 
thiejh ti Serenijs. Granduca delle di lui Operazioni , le quali erano 
tenute per eccellentijfime , e fabbricate nella tottformità che richiede' 
va t Arte. Onde per la mancanza di lui , credefi che tal lavorìo fa- 
rà finito , avendo l' A. S. S. intenzione il tutto comunicare con la 
Regia SpezJeria , non ejfendoci di ejfo altri allievi ,. che il precitata 
Bartolini. Il Ritratto del Pievano Talducci, fi vede tutt'ora nelle 
fianze dell'antica Real Fonderia Non fo poi bene, fe quefto Pie- 
gano Talducci fofle Fratello, o Figlio di Aleflàndro Talducci No- 
bile Fiorentino , delle Cofe Naturali CuriofTUiirio ,. nominato da Bai» 
daiìarr'e Michel Campi Naturalità Lucchefi (b) . 

Un altro Valentuomo di quella roedefiraa Famiglia Talducci,. 

tioè 

(ej Cod. 42. della Ciaf ff. de' Mattofcrhti . 
{6 ) Spicilegio Bottanico 4 r» 1 1 5. 
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cioè Filippo , Ingegner Militare , impiegato nella Corte Ccfarea iti 
qualità di Soprintendente delle Fortificazioni di Boemia , merita (Min- 
ta commemorazione fra i Filofon* F, l"pe ri mentali , e fra i Chimici, 
per molte lue Hfpericnzc Chimiche, fatte per difeoprire diverfe Ve- 
lila Fificbe, le quali egli dal fuo Laboratorio di Praga nel 19. Or- 
robve 1671. comunicò al P. Adamo Kochanski Gefuita , flato di pri- 
ma Lettor di Filofofia nel Collegio di S. Giovannino di Firenze (a). 
Qucrta ferie ragionata d'Efpericnze di Filippo Talducci, fi vede 
(lampara nelf Ffemeridi dell* Accademia Imperiale de* Curiofi della 
Natura dell' A. 1671. Obferv. 247., e tradotta in Francefe a c. 175. 
del Tom. }. de la Collegio» Acadcmiqne . 

§. CXCV. Della Real Fonderia di Firenze così ne fcrifTe nel 
1665. Monficur le Marquis de . . . . (b) difeorrendo del Gran- 
duca: Sur toutes chofes , l'amour quii a pour fa vie, fon Or pota- 
ble, les foins, les recherebes , et la dcper'fe qu il fa'tt pour cela, 
font des ebofes tout a-fait fingulieres , nella quale cfpreflìone trnfpi- 
ra nn non fo che di malignità ec. Chi è ben informato della Vita 
di Ferdinando II. , penferà diverfamenrc , e dalla fua Fonderia pren- 
derà motivo di ammirare fempre più il fuo buon gufto , e la fua 
generofità. Il Conte Lorenzo Magalotti (c) feri ve ad Ottavio Fal- 
conieri : Credo che tu fappi , che il Granduca m ha fatto tenere in 
CaJ'a quejla State nn certo Stillator famofo d'Acqua di Gelfomini , 
(he io f anno paffuto volli condur meco di Napoli , e non n' è riufi- 
to y fe non pochi mefi fono , di avere . Si è veduto nel Tom. I. a c. 287. 
che Carlo Fracaflati (d) deferive la còpiofa raccolta de' Sali e Fiffi 
ed EfTenziali , che a fuo tempo fi trovavano nella Real Fonderia. Il 
P. Gio. Bat. Ferrari Gefuita Senefe (e) pubblicò la maniera , colla 
quale ivi fi ftillava nn' acqua contro la Renella ; e Frane. Redi (/) 
fcrifle nel 166$. al Celebre Monfignor Leone Allacci: La C 'affetta, 
di Ritnedj della Fonderia del Serenifs. Granduca mio Signore , che 
Ella de fiderà di avere, f ho ottenuta dalla Somma Benignità di S. 
A. Serenifs. e /' ho di già confegnata ec. donde fi vede che già i 
Serenifs. Granduchi avevano introdotto il fommamente lodevole ufo, 
di regalare «na ferie di Medicamenti preziofi , lavorati folamente 

nella 

V. nel Tom. I. a c 332. 
( b ) Relation* ecrites pendant fon Voyage <T Italie Par. 1. pag. 6$. 
(e) Lettere Familiari Voi I. a e. 190. 

(d) Exercitatio Epi/lolica de Lingua, inter Malpigli Optra Tom. 
'9°' 

(*) Htfperidum pag. 354. 
(/) Opere Tom. 5. a e. 4* 
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nella loro Real Fonderia , e accomodati in Oflette di Legni prezio- 
fi , e per fino ornate di Molaici di Pietre Commefle della loro GaI-> 
leria, Io che fi è continuato poi a fare fino ai noftri tempi. 

E' notabile che facendo nel 1628. il Granduca Ferdinando If. 
il Viaggio di Germania , ebbe in Monaco di Baviera la nuova , che 
il Re de* Romani fi trovava forprefo dal Vaiuolo in Praga , e face- 
va temere di fua Vita; laonde il Granduca fubito gli fpedì per un 
Corriere varj Rimedi , cavati dalle O/lette dell' A. S. buoni per il 
mal del Vaiuolo (a). Nel 1662. il Principe Leopoldo mandò a 
Parigi ad Ifmael Bullialdo della Triaca della Real Fonderia , per la 
quale efib ringraziandola , dice (b) : Pretiefiffìmum rnunus illud a 
Screni/s. Celfit. Tua mibi miffum , Sereni fs. Magni Etruriae Dvcis 
Ablegatus Illujlrifs. Abbas Marucellias mibi reddidit ; ir.aejlimobilem 
Thefiurum Yitae , Sanitatit , bonaeque valetudini adverfus infeflijfft- 
mos hominis bojìes valid.ffimum praeftdium , ac munimentum , Auro 
Gemtnifque mibi potiorem . Ilio cum Praecordia, vitale fque fpiritus 
fovebo , Sercn. Celfitudinis Tute Generofitas , ac fumma erga me De- 
sievolentia animum fubiirunt', quibufque Nominibus Tibi Jtm objtriflut 
ac obr.oxius recorla^or . 

Roderico da Fonfeca, in una fua Lettera a Gio.Uatifta Fedelif- 
fimi fopra la Cura della Febbre Maligna (c), dice: Praeterea buie 
negro omnia remedia alternatim adbibuimus , ex Nobili ffima Officina 
A! agni Dttàs Etruriae , intus & extra . Nam Ole» Cantra Venena 
inunximus Pulfus Manitum , & Pedum , & Cordis regionem . Eiufdcm 
Olei guttes quinque , cum unciis duabus Aquae Cardui San&i , ve/ 
Scorzonere , fernet in die dedimus . p, aeterea exbibuimus Iulepum ii- 
lud Gemmatum bis in die , ad guttas duodeeim ; e[i enim praejlantiffi- 
mum Cardtccum Ù tutifflmttm : poftea Elixir Vitae ad guttas decem 
in tribus unciis aquae Pimpinelle , & eo ipfo pulfus , nares , & tem- 
fera fricabamns , nam non folti m vires roborat, fed fudores excitat , 
qui maxime procurante in bis Febribus &c. L' Olio contro Veleni 
della Real Fonderia, accennato anche a c. 29., è lodato come utf- 
liflìmo nella Pefte, da M -tteo Parino nella Dedicatoria del Conjilium 
prophylaclicum a Lue Pejlifera graffante ( A. 1631. ) Vincent ti Al* 
farti Crucii Genuenfìs , e da Stefano Roderico de Caftro (d) ; e Tom* 
Tom. III. Par. IV. R mafa 



(*) ì fiori» del Viaggio <T Altmaena del G. D. Ford. Il a e. 184. 
(b) Lettere inedite <T Uomini Uìujlri Tom. L pag. no. 

FOn Maligna polydaedalae Medieorum EpiMae ad Io. 
f. Ftdetifftmum pag. 47. 

{d) Il Curio/o Dialogo della Pejh pag. j 9 . 



m.^fa Circolino (a) lodi una Tintura d'Acciaio della Real Fonde- 
ria. Nel Cod. N. 107. dei MSS. Bifcioniani , addio N. 141. della 
Gaffe XV. nella Magliabechiana , fono copiati di mano del Dottore 
Bilcioni Medico Fratello del Canonico Anton Maria, a c. 116. e 
132. vari Teoreti Medici, Chimici , e di Confetture, avuti dado. 
Batifta Ricciolini, che (la in Fonderia ; e a c. 117. Copia di Ricet- 
te cavate dalia Fonderia fegreta di S. A. S.: fono di Medicine, 
EiTenze, Pomate, Profumi, e BlUcuì. Fra quelli vi è Unto da fuo- 
co dfl Siciliano • Oro potabile del Puglie fi 1 ■ ■ ■ Polvere f an fera 
di Giovanni Nardi ( vi è V Oppio ) — Acqua da Gengive che uja- 
va il Roffdli — — Unto per le Volatiche ( vi entra il Solimato) — — 
Latto- aro contro Velen del Viperaio — Acqua da Vi fi del Sig. N.tr- 
di — a levar le Margine del Vaialo , del Duca di Mattava — — 
Olio di Talco di Uran io Profumiere Olio di Perforata di Cap- 
poni - ■ Ricetta dclf Orvietano ec- 

§. CXCVl. Non Ilo le preci fornente a quello Regno, o ad uno 
de' due antecedenti , appartenga la feguente Notizia , che fi legge 
in Pietro Borello (b) cioè 1 ptfeit quidam reperì? ur Alpuic vocatus , 
qui ad Ranam Marinata aliano tnodu accedit , cuius intefltna in Vafe 
Vitreo ad Solem Caniculae tempore fufpenduntur , & in Oleum re- 
Jolvuntur , cuius guttae afi/uot m Ocu.um iridili atac, Viftim fere ami,- 
fum refiituuit . Idem de Lampetra mihi ajfertum eft fluviatili , ab 
crudi tifi no G affare/lo, qui Fiorentine bocce arcanum accepit , quo cu- 
rata fuit Nobili ffima quaedam Confangutnea Magni Ducis a Iudaeo 
Medico , magno preth , Dnxque eius arcanum maiori adbuc ernie 
pretto , ut illud omnibus patefaceret * 

§. CXCVII. Il più ammirabile contrnfTegno del Paterno Amore 
del Granduca Ferdinando II. verfo i fuoi fudditi , e che gli ha aflì- 
curata un eterna gratitudine preflò la Pofterità , fu la fa via fua 
Provvidenza in difender' i fuoi Stati dal fatai ingreflb della Pefte , 
che defolava la Lombardia, ed altre confinanti Provincie V Anno 
1630. Ma ficcomc Nifi Dominus cuftodierit Chitatem , frujìra vigilat 
qui cujìodit eatn , permeile Iddio per fuoi Giuftiflimi Fini , che que- 
ilo terribile Flagello, proditoriamente penetrane dal Bolognefe nel 
più abitato Quartiere di Firenze, e diede motivo al Buon Ferdinan- 
do in quello primo attacco del 1630., e nella ricaduta del 1633. 
di efercitare tutte le fue Virtù Eroiche, e meritai lì il nome di 
Padre della Patria, benché non. oltrcpaflalle i limiti dell' Adolefccnza . 

La 

(a) "EpìfìoUrum Medicinalhtm Cent. 1. Epift. 50. pag. 210. 

(b) Hi/hriarum & Obfcrvationutn Medicophjficarum Cent. 3. Obfi 
fi. pag. 169, 
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La mia mefchina penna non è idonea a teMer 7 i meritati Elogi a 
qucfto Gran Principe, per tanti benefìzi fattici in tal congiuntura} 
laonde mi riftringerò ad accennare coloro, che in nome del Pubbli- 
co gli hanno profilato ollèquj e ringraziamenti . ' 

§. CXCVIII. In primo luogo propongo il feguente Libro , che 
efpone elegantemente, « circofhnziamnciite tutta l' illoria dolorofa 
delle ftragi della Pelle in Tolcana , ed inlìeme la gloriofa degli or- t 
timi Provvedimenti del Granduca Ferdinando II. , i quali poflbno 
fervire di ficura uriliflima regola per qualunque paefe , che aveflè 
mai una limile difavventura . Egli è intitolato: Relazione del Conta* 
gio flato in Firenze f Anno 1630. e 1633., con un breve raggua- 
glio della Miratolo fa Immagine della Madonna delt Impruneta : al 
Sertni/s. Ferdinando //. Granduca di Tofana : in Fiorenza per Gio. 
Batijla Lan.lini 1634. in 4. E diftefo da Francefco Rondi itili Gen- 
tiluomo Fiorentino , e Canonico della Metropolitana (a). Ivi egli di- 
ce a c. 26. che penetrato già il Contagio nel 1630. in Firenze, ed 
cflendo morti due di Pefle , atterrirono queftt due iafi affai la Cit- 
tà y e fp"jjj avanti il Mcg-jirato ( di Sa , ita ) fi tenera gran parla- 
mento da i Medici , e facevanfì lunghe coufulte fe era Pefte , 0 nò : 
alcuni di certo affermavano e/ (ère , air ri negavano , non per vaghez- 
za di contraddire , ma perche cosi credevano , e m quefto modo la 
Città tutta fi di vi [e in due oppinioni ; una che diceva ejjfer Pefie , e 
que/ìi fi chiamavano gli Spericolati , gli altri dicevano ejfer mali Or- 
dinar) , i quali feguivano ognanno , cagionati dal patimento e (lento ec. 
E ben noto dalle Iftoric , che volendo Domeneddio gaftigare qual- 
che Popolo col flagello della Pefte, ha permeflò altre volte, che 
Medici accredita tifimi , e forniti di gran Dottrina ed cfperienza , fi 
fiMìo vergognofimente ingannati nel Caratterizzare il Male, e non 
V abbiano conofeiuro per Contagiofo com' egli era , laonde Conlultati 
dai Governanti, abbiano difluafo il porvi i ncceflarj ripari; ed è 
umiliante per i Medici il fuccelTò in Venezia per la Pefte del 1575. 
nei tre folenni M^eftri di Medicina Girolamo Mercuriale, Girolamo 
Fabrizio da Acquapendente , e Girolamo Capodivacca , ai quali per 
ntferlcordia di quel Senato fu rifparmiata la Tefta, (tante P aver 
foftenuto che quella Malattia non era Pefte , contro Y Opinione del- 
lo Stabili , ed altri, come veramente fu . Quindi non faccia maravi- 
glia , fe anche fra i Medici Fiorentini ve ne furono nel 1630. al- 
cuni , che non conobbero por Pefte la Malattia nel fuo principio, 
quando agevolmente fi poteva foffogare. Non ci fpecifica il Rondi- 
li * selli 

(*) Altre Opere di queflo Dotto e Pio Ecclefiaftico , fi poflbno 
vedere regimate nella Tolcana Letterata del CineJli, e Bifcioni; 
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nelli chi fo(Tero quefti Medici , e fidamente a c. 245. regiftn p;r 
Medici Confultori del Magiftrato di S.m»tà Stefnno de Olirò Primo 
Lettore di Medicina Teorica nello Studio di Fifa , e Niccolò Zerbi- 
nelli . Dice poi a c. 33.: nell'Equinozio di Settembre 1630. fi co- 
minciò a peggiorare fi r aordinari ament e , e il Novembre fu il maggior 
eolmo del male , che nel Sol/tizio del Capricorno cominciò a cedere ec. 
ina appunto nel dì 12, Novembre 1630. è fegnata una Lettera 
* Magiftrale di Giovanni Ronconi Propofto del Collegio de' Medici , 
colla quale indirizzò a Francefco Guidi Segretario del Granduca un 
Parere del Collegio medefimo , che fu pubblicato colle ftampe in 
quefta gufa: Dimorfo [opra de* Aitili Contagiofi Ptjlilenziali , raccolto 
dalf Eccellenti fi. Sig Antonio Pellicini (a) d* Ordine del Colegio de' 
M'dici Fiorentini , per comandamento del Seren/ffìmo Granduca di 
Tvj 'cana : in Fiorenza per Zanobi Pignoni 1630. in 8. In efla Let- 
tera dice il Ronconi : // noflro Colegio , per obbedire prontamente 
all'Ordine del Se.enijs. Granduca, doppo molto e buon dijco fo in fra 
di noi tenuto, unitamente ha conclufo per gli occorrenti bi fogni dell ti 
Città , quanto dal Sig. Antonio Pellicini , di confenfo di tutti li Ec- 
cellentifftmi Signori Dottori del nojlro Colegio, è fiato, col miglior 
ordine , ebe ne habbia concejj'o la brevità del tempo , compilato in 
quefio Trattato , quale fi manda a VS. , acciò lo pojfa presentare a 
S. A. S. e dipoi farne confapevoli gf lllnfirifs. Signori Deputati fo- 
pia la Sanità ec. In quefto Libretto fi propongono dal Collegio i 
Rimedj prefervativi , c Curativi per la corrente Malattia , h quale 
non vi è mai chiamata vera Pcfte com* era , ma è circoferitta co- 
me Febbre Peltilenziale che parefle Pelle, e confinale a primo con 
efla i e ciò verifirnilmente perchè vi era qualche tacito Ordine di 
così fare , a motivo di non accrefeere il terrore nel Popolo . Fra i 
Rimedi Propofti dal Collegio , che fi trovano in altri Libri di quei 
tempi, oltre all'Olio contro Veleni del Sereriiff. Granduca, o queU 

10 del Mattiolo, o quel dello Sbotto, vi è (b) una Polvere Dia- 
foretica, che fi componeva nella Spexieria della Luna da Aleflandro 
Scalandroni. A e. 5$. fi dice: In cambio della Terra Lemma, § 
del Bolo Armeno , giacché per lo pià fe ne manca , et a pena quà fe 
me trova qualche co fa apprejfo di Principi Grandi, fa dal nofiro Col- 
legio con lunghi difeorfi, et ottime ragioni determinato* che fempre 

11 Spedali piglia fftno la Terra Sigillata dell' Elba (c ), avendo rifeon- 

trato 

(#) D' Empoli, conT egli medefim* fi dice, in 011 Efaftico yie- 
meflb al Libro de Plantii d' Andrea Cefclpino fno Maellro. 
( i ) A «f 44. 

Ce) V. encht Mattia Amtitì delta Confezione lacintina p, 78. e 79. 
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/ra/o woZ/r fimiglianze , e fent itone poi notabili effetti f Anne 1590. 
e 1620., *f /'» fojlanza, e con qualfivoglta Acqua. Il Rondinelli ( a) 
ci conferma i buoni effetti provatili dall' Olio Controveleni del Gran- 
duca , prefo per bocca. Soggiugne (b) fi provarono i Rimed'j per 
bócca , e fi dette della pietra Belzuar di dua forti , mandata da S. 
A. , a donne et buumini di gagliarda complefiìone , in tempo che le 
forze non ermo in terrs affatto , quale fece dive r fi effetti , a cui 
fmujfe il corpo fior di modo , fenz altri accidenti , a altri fece ufeir 
fuori gran quantità di Petecchie ; ad alcuni provocò il fudore e 7 w- 
mito, ad altri cagionò dolori grandi ([imi £ Iute fini , ma alla fine 
tutti morirono , eccetto che uno, il quale fi ridujfe in maliffimo fiato. 
IV notabile ciò che egli narra (c) dei foccorfi, che certi Zelantiflìmi 
PP. Cappuccini apprettavano ai Malati nel Lazzeretto, ciò* Limoni , 
cofe acconce con Aceto Rofato > »— / con f Aceto gli facevano ba- 
gnare i Poi fi et il Volto , per la qual cofa tutti fi pentivano riave- 
re, e poi fui Caldo gli davano del Cocomero , 0 vero una tazza d* 
Acqua Cedrata frefehiffima per Malato , che fpegneva la fitte , confor- 
tando lo Stomaco , indebolendo il Veleno , e molti affermano di efjcr 
campati per queflo mezzo. Finalmente è notabile ciò eh* ei dizc(d) 
che nel Lazzeretto vi erano alle volte 0 30. Bambini da Lat- 
te , a quefli affijl evano Jei Donne , due Balie , e quattro altre per 
tenerli putiti , e perchè due fole non potevano refijlere a tanti , fi 
preweddero tre Capre , le quali allattavano i più grandetti , e le due 
Balie nutrivano i più piccoli , che non potevano pigliare il Capezzolo 
delle Capre, le quali, quando veniva fora che Jolevano dare il Lat- 
te a* Bambini , pappavano dal Guardiano, ed a tutta carriera torna- 
tefene al Lazzeretto, entravano nella cafa delle Balie, nè potette il 
Guardiano mai r attenerle , benché fe ne sforzajfe . Ve »' era una , 
che la mattina di buon ora andava ali* ufi io , 9 con una Zampa pic- 
chiava, e belava , afpettando che fe le aprijfe, entrata fi poneva fu- 
pina in terra, e le Balie le mettevano a lato due Bambini fopra 
due guanciali , attaccandogli alle poppe di ejfa , quale mai fi moveva 
fin che non gli aveva allattati: cofa che porgeva oc cafone di ringra- 
ziare Iddio , che dejfe Jpirito di pietà alle fiere in tanto bifogno . 

§. CXCIX. Un'altra Relazione di quanto fu fatto allora in Fi- 
renze per eftinguere la Pefte , fi ha io un' elegante Epiftola Latina 
di Autor' Anonimo , nel Cod. N. 4«. della Claffi XV. dei MSS. del- 
la 

(a) A c. jz. 
ib) A e. 198. 
(e ) A c. 183. 

(d) A r. 188. . , 



b Magliabechiana ; ed un'altra ne lentie Giovanni Coccapani (a) 
Matematico ed Arch.tctto llluftie , come racconta Fil, Baldin licci 
nella di lui Vita . Io poi ne ho una fcritta da Luca di Giovanni di 
Luca T.irgioni Fratello di mio Avo, di Profeffione Crcflìere , e che 
morì nel 1672., nella quale trovo certe particolarità , che non fo- 
no notate altrove. Hi loda moli illimo Monfìgnor Cofimo de' Conti 
Bardi , che eletto Arcivescovo di Firenze in tempi di tanto perico- 
lo , corfe con fomma celerità a ("occorrere il fuo Gregge, e dette 
favilliate difpofTzJoni , degne d' edere imitate in altre fimili di.awen- • 
ture ; per eccitare la Devozione , e la Compunzione nel Popolo , ma 
inficine impedire le radunate di eflb Popolo , per le quali fi molti- 
plicava la Pcfte . Dice che dei tanti Bandi flati pubblicati dal Ma- 
giftrato di Sanità in quella contingenza , non vi furono i più ollér- 
vati che due, cioè il primo che fi annacquarti; nel Tino il Vino 
Nuovo, ed il fecondo che chi ammazzale un Cane, e portarle il 
Cadavere a certi Deputati, dovette avere per remunerazione un Pao- 
lo ; ed in fine deferive molto efattamente la Quarantena generale 
fattafi in Firenze, con metodo maravigliofo ; e perciò ho (limato 
ben fatto di ricopiarla nell* Appendice af N. LXXV. 

Ho anche di mano di Ser' Agortino Tozzetti Zio del mio Avo- 
Io Materno , una Relatione degli ordini della Quarantena , fatta in 
Firenze per il Contagio dell 1 A. 1640. nella quale dice fra l'altre 
cofe, che per prclervare la noftra Patria dagli ulteriori funefti pro- 
gre/fi della Peflc , fi giudicò non altro rimedio poter efjere più prof' , 
ato di quello della Quarantena , che per non effer mai più flato fpe- 
ritentato in Fiorenza, anzi ne meno in Italia, eccetto che in Mi' 
iano, nel 'a Pejìe dell' Anno 1577., a tempo della glorio/a memoria 
del Santo Cardinale Carlo Borromea Arche fiovo di quella Città , par- 
ve a pri' a fronte molto difficile a metterfi in efecuzione , per urgen- 
tijjìn.e tanfi , e non mancorno quelli , che con ragioni molto valide cer- 
torno di àìffuadcrc t nnprefa . Ma il Ni (ho Sereni fs. Padrone fempre 
inchinò alla (Uatcnteno Fomentò qucfla inclinazione ti Sig. Al- 

fonso Broccardi , Servttore molto Confidente e Favorito di qveJFA.S., 
(he per effere fuggetto veramente qualificato , e d* ingegno fittiliffì- 
tno , refe il Negozio affai facile ; e per la fquijìtezza degli Ordini 
che propofe al Granduca, [ti però tutte le Contrarietà; sì che ft abili- 
ta la Quarantena, fu da S. A. S. eletto Soprintendente Generale, 
con autorità fupretna di ordinare quanto occorreva per fervizio di 
e/fa , et invigilare al buono indirizzo fuo ec. Circ' alle Razioni di Vit- 
to, che fi diftribuivano giornalmente a più di trcntaquattronula pcr- 

fone , 

(*) V. Tom. I. pag. sia. 
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fone, trovo quefta piccola differenza, da quel che nota il Rondi- 
nelli a* c. 64. , cioè : il Martedì fi dava un Rocchio di Salficcia per 
perfona ( il che in tempo di Pelle mi pare cofa aflài curiofa ). Il 
Rilb era once una e mezza per bocca . Ogni Sabato fi davano Staia 
quattro Brace, e quattro falcine per famiglia di fei Perfone, e più 
e meno , fecondo il numero delle perfone . Olio once quattro per 
perfona; e Acero una Mezzetta per Famiglia, conforme la regola 
della Brace, e Falcine. Sale once mezza per perfona. 

Una lilla contemporanea delle Razioni di Vitto che fi diftribui- 
vano in quefta Quarantena , ftata di Monfignor Girolamo da Som- 
ma ia , I' ho trovata fra 1 Fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nel- 
la Biblioteca Pub. Magliabechiana , e ne darò copia nell'Appendice 
fotto il N. LXXVL 

A quella Quarantena aloide un Capitolo in Terza rima , in cui 
un Innominato deferive ad un fuo Amico affante, quel che acca- 
deva in Firenze in tempo di efTa Quarantena , in cui dice 

Settanta Perfone 

Oggi tornate fon dal Lazzeretto , 
Sane e liete con molta devozione {a). 

§. CC. Agli Elogj , che il Rondinoli nel fopraccitato fuo Rac- 
conto iftorico, ha meritamente telTuti al Granduca Ferdinando II., 
va aggiunto , 2. il feguente , che fi vede inferito nelf Opera del 
Rondinelli , ed anche ftampato a pane , col titolo : Al Serenìffìmò 
Ferdinand» IL Granduea di Tofcana , per la liberazione di Firenze 
dilla Pejìe , Panegirico di Mario Guidacci ( Gentiluomo Fiorentino , 
e Celebre Difcepolo del Galileo (b) ) Accademico Linceo : in Fioren- 
za nella Stamperia de Landini 1634. in 4. 3. Hilares Cboreae , & 
Fejlivi plaufus , duòli prò Pejlis liberatane in alma Floremiae Chi- 
tate nuper , ac decantati a Io. Frane. Miniano Praesbytero : Senti 
apttd Bonetto* , Typìs Publicis 1631. in 4. 4. Quartine del Dottor 
Iacopo Cicognini al Granduca Ferdinando IL, fatandolo dopo la Pe- 
jle (c). 5. Locniophygbia , five de fannia Liber alitai e , atque in/i- 
gni Pietate Serenifs. Ferdinandi IL Etr. M* Ducis erga Subditos 
Pefì.'lenti Contagio laborantes , quarum imagines ver fu beroico reprae- 
fentabat Alexander Caccia Co/ini Senatori s Fiorentini Filius , libri s 
quatuor , ad Leopoldum Principenx ab Etruria {d) 1 La Dedicatoria 

è da- 

CO Nel Cod.n.rfii. delia Ciaf. 7. fei MSS. della B ibi. Pub. Magi. 
(0) V. Tom. I. a c. 74. 

„ ( ;i l , ne , dit ? nei Codici 358 e 359. della Ciaf. 7. de' MSS. 

«ella Magliabechiana. 

(<0 Nel Cod. n. 119. della medefima Clafle» 



è dm Pifiorii Kal lutti 1631., ed ivi l'Autore dice d' erter' ancor 
giovinetto, e trovarfi in Pillola a Audio di Lettere Umane , appret- 
to del Vcfcovo di quella Città Tuo Zio . 6. Andre* Salvador» : Can- 
zone per la Quarantina fatta in Firenze C A. 1631. dedicata al 
Granduca (a) . 

§. CCI. A quefti fi può aagiugnere quel che ne difle Giovan» 
ni Nardi , nella Dedicatoria alla"" fua Latiti Pbyfi.a Analyfis . Il me- 
defimo Nardi altrove (b) dice: Infratfut tamen Serenifs. Nofler Ma- 
gnus Dux , qui Boni Pajìor'n ad infar , non Mercenari! , animai* 
fuam povere non dubitavit prò Oii/us futi tutandis nb invadente Fe- 
ra . confirmabat dubios , fontnicuìofos escitabat , impeìlebat , ut nibil 
prò fu ientibus particularibus Jedulif/ue Cjute/ts , efficax aiiquod prae- 
fidium , cuntfifque cornmune , cummuùs Patria* in fubfidium confetrent. 
Htnc fatlum , ut licet pofìerior Ego (untiti erudì tion* y rerumque pe- 
ritta, ingrati tamen Civis notam reformidant , untene buie mantipa- 
verim me Cur*e . Soggiugne che propofe la Quarantena , ne fece il 
piano , e lo diede all' Auditor Raffaello Staccoli , che lo prefentd 
al Granduca. Eflò piano incontrò la Regia Approvazione, e fu fit- 
to efarninare da molti Medici adunati davanti al Granduci medefi- 
mo, e dopo varie difpute, fu concluib che fi metteflè in efecuzio- 
ne. Public'n acclamattombus , feguita a dire il Nardi, celebrari Ma- 
gnanimi Heroii Pietatem audivijjes fune, mir*m infuper Prudenti am , 
vigilemque Populi fibi coimiffi Cujìodiam , dum per vias & compita 
Eque! , ni Pedet difeurfaret , diurna praefertim ubi dijìribuerentur 
vicatim alimenta . Notabili fono le feguenti particolarità , efprelTeci 
dallo fteflb Nardi (c) : Neque adeo mundum ffl Florentimrum Be- 
tiopbium ( Brepbotropbium , cioè Io Spedale degli Innocenti ) ubi 
otliigentae Faeminae Notbae editi antur , ut intatlae ea de cari fa 
ejjent futurae , ni acceffijjet Cufiodia , qua relaxatae dum Ancilla quae- 
dam infeci a , iniquo Praefidis confili» , curando introduci tur , parum 
abfuit qui» Vniverfus Coetus corrumperetur . Cavit fibi pr aeterea Se- 
nenfii Ditto , denegato FiOreitinis Commercio: avita vero no/Ira Pa- 
tria , Politiana Civit at , Aggere & FoJJa Vias munivit , exi Infitqu* 
vel rea ice! Cives , ne privata pietas publico foret exitio . Pcfte Fla- 
grabat Caflrum Terrae Nova* in Falle Arni Superiori , tram Flu- 
tr.inis ripam; cis vero Terra Montis Varchi» integra diutijfime per- 
manfit . 

§. CCII. La Paterna Vigilanza del Granduca in tanto pericolo 

della 

(a) AI n. 4Ó. del Cod. n. t ?50. della medefima Gaffe. 

(b) Explanationes in Lucrettum de Ritm Nstur* p*g, $96. 
(O Uid. peg, 59 J. 
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tklh fua Capitale, fu giulhmente » e lenza adulazione encomiata dall' 
Erudita Politure Paganino Candendo Profeilòr Pubblico iti Pila , 
nella fua Orazione Panegirica intitolata : Ferdinanda Intrepida s , fi- 
ve de praefentia Magni Dacis , cum Ferenti /te glifi eret Pcjlis . Lo 
fteiìb Paganino nella Dedicatoria al Granduca Ferdinando II. delle 
lue Expo fitione s Iurid-cae (a) di He : Dedicami e etiam eraìtt bae 
o'firvativnes , qttod fiaepe Taciti tu tao tur auciorita:e . Cui veto fium- 
tnt li ijhrici jeripta magis futtt nota , quatti Tibi , qui non (etnei ea 
accurate perlegtjli ? Quod a Te j'elieiter , & Alagno cum fm&u prae- 
fiitum ejje, non efi mtrtim , quando ingenita qua pollcs , ccleritas, & 
iudicii relìitudo nibil non pervadit & af)<equitur ; quando etiam prae- 
fio efi Vir Magna Sapientia praefians Urjus Pannaci bic feri s lieti Co- 
mes , Tui Cubiculi Praejetlus , quevt a Picbena in enodandis obficurifjì* 
9/;is locis confitteti m , iatn olim , antequam in batte venir em r e gioii etti , 
legeram . Abfiqtte bis omnibus fi fiuijfet , praejaadum certe erat in 
butte Hi t\ lutti, ut Tibi de incolumttate battìi Fioretti (fi in ce Urbis, 
imo t otìu s Etruriae gratularer : Quod enim bodie vivi tu ti s , quoil 
depulfiam effe Pejìem gaudemus , quod non ita J'aeviijjè tilaw beìluatn 
tuvimus, td, pofi Deum, Tuae G:nero\ae Conflantiae, Tuae Vigilar.* 
t:ae, Tuae l.weralitati , ab omnibus imputatiti-; pedem enim , quan- 
do rcs in (uni -no erat di f crimine , numquam ab Urbe extulifii , onde 
Tua praefentia co firmati omnes, & impal i li jacìi , fae lius e Cala- 
mitate, qua e tnoefios praecipue opprimere j'otet , evaferunt . Cuius rei 
memoria™ nnllum mnquam tempii s obruet , nulla aetas Tui, Ferdi- 
nande , Anime Magnitudinem filebic . 

$. CCIU. A i Savi Provvedimenti di Ferdinando II. in cale di> 
f-.v ventura , indicatici dal Rondinelli e da altri, vanno aggiunti i 
feguenti, de' quali ho veduto gli Originali autentici, o le" Minute 
Originali di Mano del Scnator Sebaftiano Cellefi fuo Auditore, e del 
Bali Andrea doli Tuo Segretario, e d'altri Mimftri; e fono: i. Mo- 
tuproprio, col qua e cflendo aflìcurato, che il fuo Stato era netto 
di Pefte, ordinò che nel Giorno della Purificazione di Maria SS. fi 
ficeife una Proceffiotic, in rendimento di Grazie a Dio. z. Motu- 
proprio col quale ordinò al Magiftrato Supremo, che deputafie cin- 
que o Tei Senatori, per pento re al molo di trovar lavori e fu Ili (len- 
za ai Poveri nel folpetto di Pcflc : D. 27. Maggio 1630. ^. Rc- 
fcritto tornato in piè della riipofta pila l ettera di S. A. S. , ferina 
al Senato lotto li 27. Maggio i6;o. , delti fei Senatori finti eletti 
<h tutto d Senato , per la quale riferivano i modi di fov venire alti 
Poveri: 30. Giugno 1630. 4 . Ordine di S. A- per V Impresto da 
Tom. III. Par. IV. § f AV ([ 

U) Impr. Florentiae 16 $i. in 8. 
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f'rfi di Centocinquantamila Scudi , per mantenimento dell'Arti di 
Lina e Seta: 18. Agollo . $. Refcritto di S. A. in pie d'una Re- 
lazione de' meiclìmi lei Senatori Deputati, per l' imbellito di fard 
alii Setaiuoli di Scuii Cenfettantamila : 6. Settembre 1630. 6. Ordi- 
ne del Granduca , per deputare tre Gentiluomini Visitatori del Con- 
tado , per provvedere al follievo degli Abitanti di eflb Contado : 
ne' 10. Settembre. 7. Ordine perle (pefe da farfi per la Sanità: 15. 
Settembre . 8. Refcritta in pie d' una Relazione delli fei Senatori de- 
putiti dal Senato, circ' a! ragguaglio che avevano avuto dai Depu- 
titi Coprì il difhibuire le Elemnlìne a* Poveri , come erano finiti li 
fedicimila feudi flati loro confegnati, e che però pareva fi poteflè 
ricorrere al daoaro delle oblazioni , per il caritativa fullìdio: o.OttO' 
bre » 9. Refcritto ad una Relazione contenente che fi potelìe ac- 
comodare alle Botteghe d' Arte di Lana d' Empoli circ* a feimila 
feudi , delli diciaunovemih che avanzavano alli Cencinquantamila, 
che fi dovevano sborfare dalla Depofiteria Generale, ed il rellante 
fervide per fimili bifogni dei luoghi del Ca Tentino , e del Mugello: 
18. Ottobre 1630. 10. Refcritto ad una Informazione dei detti De- 
putati, a più Suppliche di Battilori: 14 Aprile 1631. 11. Motupro- 
prio a' cinque Senatori Deputati , per ordinare il modo di rimbor- 
sare il Monte , et altri Luoghi , dello sborfato per le urgenti palla- 
te necelfità: d. in Fifa zi. Dicembre 1631.12. Lettara al Governa- 
tore di Siena , per il buon regolamento di quello Stata, e per i! 
follievo de' fudditi . 13. Grazie fatte alla Città di Pifa da S. A. S. 
t6. Gennaio 1631. 14. Frane. Maria Ciampoli v Curzio Cevoli , Pie- 
tro Calcina , Francefco della Seta , Giulio del Moica , e Ferdinando 
RolTermini Deputati dal Granduca , Informazione a S. A. S. fopra i 
mezzi opportuni a ripopolare la Città , ed il Contado di Pifa : Gen- 
naio 1632. Verte quella Relazione fopra tre capi, o caufe della 
{"popolazione , cioè la fcarfità di Viveri , la Grettezza del denaro , e 
la multiplicità delle fpefe , ec. 15. Proroga alla Ruota di Firenze» 
attelb che per la chiulura de' palli , non potavano venire i Nuovi 
Auditori . 16. Giorgio Scali, uno de' tre Commiflari deputati dal Gran- 
duca , Relazione dei bifogni di molte Comunità del Cafentino , Ro- 
magna, e Mugello: d. Firenze 6. Marzo 1630. 17. Relazione degli 
altri ComroilTari, fopra i bifogni di molte altre Comunità - 18. Mi- 
nuta di Motuproprio per l' Impolìzione da mandarfi , per le fpefe 
fatte in tempo della Pelle. 19. Sunto di Copie di più Ordini e Re- 
fcritti di S. A. S. a' Senatori Deputati, da 27. Maggio 1630. fino 
a' 16. Settembre 1632., per P Impolìzione fuddetta. 2». Refcritto 
in piè del Negoziato de' Cinque Senatori , circa il rimborfo dello 
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fpefo per le urgenti necellità : 24. Maggio i<5?2. 11. Motuproprio, 
con ordine a* Cinque Senatori , di fare una general Detenzione dell' 
Anime di tutto lo Stato: 4. Agofto 1632. 22. Minuta di Lettera 
al Granduca, intorno alla propulìzione dei Senatori Deputati, di 
pro.birc il Commercio di Volterra: vi fi dice che non va proibito, 
perchè non vi era gran male. 23. Motuproprio per il rimborfo alle 
Caffé Pubbliche , delle fpefe fatte per la Pelle . 24. Compagnia de* 
Teflitori d' Arte di Lana di Firenze , Supplica al Granduca , che 
-voglia provvcderg'i di lavoro , effendo ferrati i partì per cagion di 
Peite. 25. Compagnia di S. Maria degli Angeli de' Battilori, Suppli- 
ca al Granduca , per aver foftentamento e lavoro nella fuddetta oc- 
calìone , 

(>.iì pure deve riferir/i , in propoHto della Tovraccennata Depa- 
tflzione fopra le Coltivazioni da farli in Tofcana per impiego dei 
Poveri, il feguente Viglictto Circolare ftampato , mandato a diverfi 
Gentiluomini Fiorentini , un efemplare del quale mi fu gentilmente 
comunicato dal Sig. Setiat. Cav. Gio. Batifta Nelli , da elio trovato 
fralle Scritture della Famiglia Caligai, della quale è Erede.,, Cono- 
„ feendo il Sereniamo Granduca Noftro Signore , il bifogno eftremo 
„ in che fi trovano i Contadini in particolare , ed Operai , median- 
„ te la fcarfità della pallata ricolta , ed altri finiftri accidenti , che 
„ corrono in quefto prefente Anno . Ha però ordinato, che per fol- 
„ levamento di quelli, e benefizio pubblico , fi faccino Coltivazioni 
„ più del folito , e comandato a Noi , che ne fegua l' effetto quan- 
to prima . Si fa dunque fapere col mezzo di quefta al Retrofcrit- 
N to, quanto fopra, acciò polla andare ordinando, e far cominciare 
„ fenza tardanza quelle più Coltivazioni , e Bonificamenti ne" fuoi 
„ Beni , che gli parranno opportuni , per fecondare un così Santo Pen- 
„ fiero dell' A. S. S. , e fra otto giorni avrà mandato nota in mano 
„ di Meff. Già. Batifta Venturini Miniftro alle Riformagioni , e »o- 
„ Oro Cancelliere , della fomma e quantità , che vorrà impiegare 
„ per tale effetto , et in che Poterteria et Popolo didimamente , per- 
„ chè del tutto fe ne deve dare poi pieno ragguaglio alla prefata 
A. S. , in conformità di quanto ne ha comandato. I Deputati fo- 
„ pra le Coltivazioni per S. A. S. „ 
a tergo Sig. Andrea Gali gai Via de Servì . 
Ritevuta a dì primo di Gennaio 1630. dalla Coltivaz'fne . 

Per ultimo mi è dato anche a mano un Motuproprio del Gran- 
duca , ordinante farfi una generale Detenzione dell' Anime di tutto 
lo ftato, e le Portate delle Ricolte: 24. Agofto 1632. 

§. CCIV. Sigifmondo Coccapani Pittore ed Architetto Fioren- 

S a tino, 
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tino, nominato Anche n^i Tom. I. a c. 323., fra i M.itcm itici , 
conforme ci fa fapcrc Filippo Baldinucci nella di lui Vita, iutp ; egò 
parte di quel tempo che duro il Contagio , nel ritrovamento di varie 
invenzioni, a: te a facilitare il buon governo in tanto bi t ogno t in cui 
fa molto adoperai , e particolarmente con approvazione del i'mlìlco , 
fece il nuovo Lazzeretto , e trovo il modo di poterfi con co:;;odo e fi- 
carezza tra/portare i tocchi da quel Malore, che furono alarne ha* 
reVette taighe, coperte a forgia di piccole Lettighe; ed inoltre h- 
vernò certi Treggioni , atti a contenere e trasportare, colla dovuta 
Caltela, i Corpi Morti . E perche egli in fa i cef'e aveva fatta gran" 
de applicazione e refleffione , volle anche fc rive me un Trattato, il 
qui le con figure pure di fisa mano , conferva oggi il P. Sigi (molilo 
di S. Siherio fio Nipote ec. el ora veri fumimeli te dovrebb' ciTcre 
predo dc'P?. Sco'.op). Non follmente in Firenze, dove trovavafi 
il Granduca , furono uiaec le fopranotate diligenze , ma furono or- 
dinate anche per tutto lo Stato. In Pila non lì talciava entrare al- 
cuno che vernile dille parti di Firenze , fé prima non faceva la (la- 
bilità Contumacia. Quindi nel Cod. N. 3. della Ciaf. 7. dei Mano* 
fcritti della Bibliot. Pub. MagUabechiana , fi ha un Capitolo aiìai fpi- 
ritofo di Lodovico Adimari, a Micbelagnoto Buonarroti ( il Giovine ) 
fritto di S. Michele degli Scalzi fiiur di P/fa , a dì 2. Dicembre 
1630., mentre vi faceva la Quarantena per entrar Confalo in Pi fa. 

§. CCV. Per non frodare la Verità , feguirono in quella lacri- 
mevole Circoftanza della Pcrtc alcuni sbagli, circ' alla Medicina si 
prefervativa , che curativa; raa di qucfli le ne deve dar colpa alla 
Condizione di quei tempi, ne' quali efla Medicina gemeva ancora 
fotco il giogo delle Vecchie Scuole, e non era Hata per anche b.i- 
ftantemente rifcliiaraca , dalla Buona Filofofia , e dalla diligente Noto- 
mia. Si aggiunga che il Granduca trovavafi in età di anni 11. non 
per anche bell'avvezzo a comandare, perchè tenuto fin* allora di- 
pendente dall'Arbitrio delle Sereniffime Tutrici, Madre, ed Avola, 
e circondato da Mi.iidri Creature di Loro; e finalmente il Paele non 
abbondava per anche di Valenti Filofoli e Medici , come accadde 
appunto dopo a queft' Epoca . 

§. CCVI. Fra gli altri Segreti che in quella Pefte di Firenze 
furono provati ( come accade in fimili congiunture ) trovo nel Zi- 
hro di Nobili Segreti di Giovanni del Turco Cav. di S. Stefano , au- 
tografo appretto di me , i feguenti . Lattovaro contro Pefte ottimo , 
provato VA. 1631. in Firenze, da F. Filippo del Bono, Speziale 
in S. Marco . Altro venuto d' Ale magna , e provato in detto anno 
da Frate Angelo Speziale in S. Maria Novella, Polvere perfetti^- 

ma 
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0M rsv/ro il Morbo i venuta di Coftantinopoli più tempo fa al Serenifsi 
Granitica, e nella Pejle dell' A. 1651. ritrovata nella Fonderia , «W- 
//irf perfezione , * Wf/Ttf /« ufo • 

$; CCVU. Qui mi farò lecito di notare alcuni Bandi, pub- 
blicati in altre occafioni dal Granduca Ferdinando II. , por Conferva- 
zionc delia Pubblica Salute , che mi trovo fra i miei Fogli. 1. Prov- 
vifiow et Ordini da oflervarfi alle Forte della Cittì di Firenze e 
di Fifa, e dal Conimi farlo e Guardie a p affi, e da Pajfèggieri , 
Conduttori, Vtt turali , et altri per le Mercanzie e Robe, ne" pre- 
lenti So 'petti di Pejle: d. Firenze 11. Febbraio 1622. Era lhto 
mandato un Commiilario a Pietramala, ed erano ftatc mefie le Guar- 
die .ni palio della Faggeta , e dati ordini al Cartellano del Salto del- 
la Cervia, e alle Porte e Dogane di Pifa e Firenze. Si proibifee V 
ingreflb nello Stato ai Vagabondi e Birboni, e a chiunque non Ha 
munito di Bullette di Sanità, e per le Mercanzie fi fìflano Lazzeret- 
ti a Livorno, e a S. Marco Vecchio vicino a Firenze. 2. Ordine 
de' Signori Offìziali di Sanità della Città di Firenze , che alle Porte 
della Città di Firenze , e Pifa , non fi ammetti no pcrj'one 0 Mercan- 
zie di Stati alieni, fenza la Fede di Sanità: Fir. 12. Ottobre 1624. 
3. Rinnovazione del Bando e proibizione , che li Letti de' Bachi da 
Seta n-n fi tengbino , nè buttino in luoghi eie poffìno nuocere , e fa- 
re danna alla Sanità: 2. Giugno 1629V 4. Scfpenfione di Commercio 
alla Città di Mar fili a , et a tutta la Provenza, et al Marche fato 
dì Fofdinuovo : 18. Ago fi 9 1656. 5. Moderazione, ed in parte am- 
pli azione de Bandi pubblicati nel 1616., e 1628. Circa il macerar 
Bozzoli , e gettar in certi luoghi determinati i Bacacci , e le fonda- 
te delle Caldaie da trar la Seta: 11. Giugno 1654. 6. Bando Jopra 
i Grani di mala qualità, che poffino apportar nocumento alla Pubbli' 
ea fa Iute: 15. Maggio 1664. 

$. CCVIII. Quella Pefte di Firenze , diede motivo ad un Li- 
bro aliai utile ed iftruttivo , ma anche afiai raro, e poco conofeiu- 
to , col feguente titolo : Belli Divini , Jive Péjlilentis temporis accu- 
rata & luculenta Specula tio Tbeologica , Canonica , Civilis , Politica , 
H {(lorica , Pkilofopbica . Hoc eft de Obligationibus Epifcoporum , ac 
Parocborum , atque omnium Cbrijli Ftdelium tempore Pejlis . De re- 
tta Sacramentorum admini/lratione & ufu. De Saecularis Magijlra- 
tus , q^ti Sanitati praefidet , Potevate in faeculdres perfonas , res il- 
larmn mobilet , & immobiles ; item in Coenobia , Etclefias , atque 
. Ecclefiapcas perfonas , ubi , & in qaibus Cafibtts . De Potevate Epi- 
feopi Pejlis tempore in exemptos , & fa Ecclefiae praeceptm difptnfan- 
-4*. De valore Tefiamentorum tempore Pejlis. De Locato & Condu- 
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tf# tempore Peftis , & Belli . De bono Regimine Ctvttatts temporali 
& I pi rituali , ubi referuntur perutiies Praxes Palermitana , «e Fio- 
rentina; Au&ore Dottore Tbcologo Pbiliberto Marchisio Xovarie fi, 
Citrico Regalar/ Barnabita Congregationis D. Pauii — — A. licci ae funt 
etìam tum mul forum Ti ibunalium Dectfiones , Pontificia Decreta , Sa- 
trae Congregationis Declarationes ; tuta ctiam Piorum l'irorum , tam 
Veterum quam recentiorum (uiufvis fere Regularis Inflittiti, qui prò 
iuvandis Lue Contati'/: vitam profuderunt , elegantiffima Elogia , ac 
denique nonnnlla He Pefte fcitu digna Pbilfopbica Problemata : Flo- 
rentiae ex Typograpbia Sermantelliana 1633. in fol. L' Open è de- 
dicata al Granduca Ferdinando II. di cui fi vede il Ritratto inaio 
in Rame , con quefto Tetraftico . 

Crintbu/ effufis luget Florentia Fttnus\ 

Ingerii in lacbryma/ Minio & Arnas aquat : 
Confili/ Fernande Tu/t eretta rejìoret , 
Te regnante Pio Principe tota viret* 
Nella Dedicatoria dice il P Marchini : Foelicia prorfus Regna tifa 
dicenda funt , Princeps Religiofiffime , qvae Reges fuos non tam Mate- 
fiate, Auro, Gemmifque fulgente/ , vel firenuiffimorum ade militum 
fi/patos , aut lujìitiae gladio fuccintto/ , quam legitimos Populorum 
Parente/ experiuntur . Hac Foeliàtate Etruria univerfa , fed Urbt 
Florentia praecipue gavifa eft , qttae praeteritis diebu/ acerbi ffìma 
Pefiilentiae clade afflitta , Te non tam fupremum Dominatorem , quam 
tumulatiori/ fuat Foelicitatis Aufpicem fenfit e Coelo delapfum . Si- 
quidem tum per id tempus pler'ique a Patria adornarent difcejjum, 
immo non pauci iam ab eadem rcolaffcnt , Tu e contra in tam prò- 
ximo , ac diuturno vitae diferimine , ne Vrbs Civium propemodum 
fuga , deiettaeque Plebi/ exbauriretur funeribu/ , nobis continuo affui- 
fii , abfente/ ex empio Tuo revocaci , periti (fimi/ Medici/ de Urbe fo- 
bico and a faepijfime coram Te di (ferenti bus ; Decurionìbu/ vero quoti' 
diano/ rerum eventu/ referentibu/ , Aure/ benigniamo/ indefeffa erga 
Tuo/ Pietate praebuiftt ; munittffimam quam vocant Divi Miniati/ 
Arcem , in Nofodocbium Lue Contattorum con: erti (li ; Aerar ium urgen- 
tibus Calamitatila/ aperuifii ; inopia Jaboraute/ fulcri/ , (ir amenti/ , 
anaclinterii/ refovifti ; affitelo/ recreaftì , atque ( quod nulla unquam 
delebit oblivio ) foto ilio quadra unita di e rum Negotiationi/ , oc Pu- 
litici Conviffu/ Iuflitio, triginta Ù amplius miUia Virorum enutàfti ; 
Vrbem ferme unherjam inclementi etiam Coelo, & irruente non fi* 
mel Aquarum impetu quotidie perluftrans , fuaviffimo Verborum lepo- 
re , Cibarti/ , argento , fed praecipue Afpettu Tuo Clementi ffìmo con- 
firmai n Subditorum animo/ erexifli , adeout Florentia Lue fune dt- 
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forata , Etrùfci Num'tnis primo vere , rejiorere mtbi videretur . Sed 
quid folam banc Urbem Solari primo calore Tuo refiorefcentem bic 
commemorem ì Nonne eadcm Pietatis , oc Regiae Munificentiae Officia 
erga omr.es Etrufcos Populos Imperio Tuo jubieflós , imlifcriminatim , 
fi non Corpore , Animo filtem ubique prefens praejlitijìi , atque eofdem 
Con (ìlio , Pecunia , Re Frumentaria, Maximo Haebreorum Patriarci) ae 
Jojepho coaequande , immo Medicinalibus atque omnibus bumanae vi- 
tae ftthfediis non iuvajìi Jolum , verum etiam ab inevitabili morte re- 
vocajli! ire. Dice di le, che in occafione della Pefte, fu confultato 
più volte fopra dubbj Teologici e Canonici , da Monfignor' Aleflàn- 
dro Marzimedici , e da Monfignor Cofimo Bardi fuo Succeflbre , 
Arcivefcovi di Firenze , e perciò gii convenne fare molti ftudj in- 
torno a tal materia. A c. 158. narra come fi praticava in Firenze, 
con quelli che tornavano guariti dai Lazzeretti; a c. 16*0. dei Con- 
venti deftinati per Lazzeretti; a c. 161. di quel che fi faceva dell» 
Mobilia degli Appettati; a c. 166. dei Mendicanti riferrati , ed ali- 
mentati in Firenze, ed a c. 231. dello sballo del Canone della Pe- 
lea nel Lago di Caftiglione, accordato dal Granduca all' Affittuario, 
per gli fcapiti fofferti . La parte decima la dedica ai Dodici Ufìzia- 
ì\ di Sanità di Firenze , e con bello Elogio efalta la loro buona 
condotta, e vigilanza. A c. 241. fa un Catalogo delle Perti che 
avevano danneggiato Firenze, principiando da quella del 1325.; • 
c. 244. tratta della feparnzione fatta dei Malati dai Sani d' una Ca- 
fa ; dei Medicamenti Refrigeranti ufati ; del regolamento dei Sacer- 
doti che afliftevano i Malati , e circa V amministrare loro i Sagra- 
menti ; a c. 246. riporta una Iftruzione a Parrocbi e Curati della 
Città , in tempo fofpetto di Contagio , pubblicata da Monfignor' Ar- 
civefeovo Cofimo de* Bardi. A c. 249. difeorre dei Lazzeretti fiati 
aperti per Firenze; a c. 250. dei luoghi dove fi faceva la brucia- 
tura r o Io fpurgo delle lupellettili fofpette, e metodo che fi tene- 
■va. A c. 251. riporta un' Irruzione di Monfignct ' Arcivelcovo Co- 
fimo Bardi a tutti i RR. Prepofìi, Piovani* e Curati della Diocefi 
Fiorentina , nella quale fi contiene il modo che hanno da tenere , per 
procurare che le Caje , e Robe infette de* loro Pivieri e Cure , fiino 
debitamente profumate. A c. 253. tratta del Metodo' tenuto nel 
feppellire i Morti di Pefte , e di come praticava la Ven. Compagnia 
della Mifericordia . A c. z$6. traduce in Latino i Regolamenti pre- 
icritti da Monfignor Arcivefcovo Bardi a tutti i Monaftcrj di Mo- 
nache di Firenze, affine di prelèrvarle dalia Pefte. A c. 258 trat- 
ta a lungo dell'ottimo Regolamento ufato nella Quarantena, e delle 
fpefe che vi occorfero ; ed a c. 260. dà il Catalogo degl' Impiegati 
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per detta Quarantena , degli Alimentaci , delle provvide è razicni , 
delle fpefe, e dei Gentiluomini deputati Capifefti per fari;» efeguire. 
A c. 261. tratta delle Preci pubbliche, ed Eferazj di Pietà fatti in 
occ.ilìone della Pelle , e ordinati dagli Arcivefcovi Marzimcdici , e 
Ihrdi , a da Monfignor Pietro Niccolini Vicario Capitolare , di cui 
riporta a c. 262. un* Esortazione fata tti Regolari della Città, ci 
n c. 265. narra It premure ufate da Monsignor 1 Arcivelcovo Bardi , 
e delle Proceflìoni fatte colle Reliquie di S. Antonino, e col Cro- 
cififlb di S. Michel Vifdomini . Da c. 179- in poi fi ha del mede- 
fimo P. Marchini: Catalogni Spiritualium lieroum , qui prò àtvatt- 
dis Lue correptis , tum in Etruriae Metropoli , tum alibi , tribus pio- 
xinse praeteritis annis vitam profuderunt . L* ultima parte di quello 
utiliflìmo Libro appartiene quali tutta a Medicina . Vi riporta a c. y. 
la deferizione della Pcftc d'Atene di Tucidide, e quelle di Proco- 
pio, e d'Evagrio; dipoi in 36. Capitoli o Problemi, tratta affli 
dottamente e giudiziofamente della Natura, Fenomeni, e Caufe della 
Pcfle, e dei Rimcdj Preferva ti vi e Curativi di ella. A c. 42. diicor- 
rendo di certi Sagri Caratteri , ftati creduti in altri paefi Amuleto 
della Feftc , nota che in Firenze non furono approvati, anzi .proibi- 
ti come fuperrtiziofi . A c. 54. avverte, che in quella Pefte di Fi- 
renze qnibus Vena fecabatur , periere fere omnes . A c. 5 6. dice che 
il più ficuro rimedio provato in Firenze, fu Anthierbae Quinta fub- 
•flantia , e credo intenda della Contrayerva . Finalmente A c. 57. 
riporta la Ricetta d' una Polvere , e d* un Unguento » Mata manda- 
ta da Milano e da Bologna a Firenze . 

§. CCIX. Per b medcfima trilh contingenza , furono pubblica- 
ti anche i feguenti Libretti , i quali per altro non vagliono le co- 
perte di quello del P. Marchini . . .. 

1. Compendio di Avvertimenti ' per prefervazione , e dil azione dei' 
la Pejìe , di Stefano Rodriguez di Caftro Portugbefe . Lettore in Pi- 
fa , e Con j ultore del Magi]} reto della Sanità di Firenze : Firenze 

1630. in il. 

2. Fulvio Gioberti ( 0 Giù betti ) : il Canee! Itero di Sanità , cioè 
notizie di Provvijioni , e cofe appartenenti alla Cor.fervazione di Sa- 
nità contro il Contagio della Pc)le , cavato da fitoi Autori. Firenze 
•i6ic. in 4. Egli era in quel tempo Cancelliere del Magiftrato di 
Sanità . 

^ 3. Antidoto Spirituale contro la Pejìe , e Flagelli mandati da Dìo, 
ihifo in tre parti, e compojìo dall' Autore ( ira Vincenzio Bordi- 
ni da Sarteano Minor' Oflcrvante , Lettore e Predicator Generale ) 
« benefìzio uvher\.ile : Al Sereni fs. Principe Don Mattias ( de Me- 
dici ) Nipote di Cejare Imperatore: Siena 1 6 3 c. in 8. 4. Bre- 
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4. Breve Infrazione per preservar fi dai Contagio Predente : in 
Pifa per Frana fio Tatuigli 1630. //; 8- L' Autore è U Dott. Ber- 
nardino Vecoli Medico Pi fa no . 

5. Nuovo e vero modo di Prefervarfi , e Curar fi dal Mal Conta* 
gi-fo, provato, et e>perimentafj con utile dì Chi /' ha prefo , et dall' 
Autore rj : e,jò, con tante esperienze f tttc -e riujcite , e dopo la prhtté 
fiampa, che fu a 0. di Novembre, e la feconda impreffìone a* 13. 
detto , digli altri che f ba^.no prefo , del Cavaliere C, C. S. in Fi- 
renze per Z anobi Pignoni 1630. in 8. 

6. Dilucidaz one del valore de* Medicamenti propojli nella prima 
fla'vpa , contro il Mal Contagiofo , dei me de fimo Autore €. C. C. S. 
Firenze 1 éjo. in 4. 

7. Preparazione da far fi al tempo della Primavera, per fhifaro 
la Febbre Peflilentiale , e Maligna , di dìo. Batijla Fnicl jfnà da 
Pijlui 'a: Pi/foia 1631. in 8. 

8. Hijhria Contagio/I Morbi , qui- Fior enti am populatus fnit Ann» 
1630. Alcjjandeo Rgbio Fiorentino Interprete*. Florent:a> 1633. tn 4. 
Quello mi pare il mig'iore Libro fu tal materia , che fia flato 
fcritto dai Medici Tofcani di quel tempo , e dopo i! iovraccitato 
Libro del P. Marchiai , è quello che può dare utili irruzioni in al- 
tre limili infauiìc contingenze , dalle quali f Europa non può lusin- 
garli di eflere immune . E ben vero che egli , benché (lamparo in 
Firenze, è ridotto molto raro, perchè pollò dire di non ne aver 
mai veduto altro efemplare, che uno fra i Libri di mio Padre. Egli 
è okrediciò fcritto con eleganza , e con gran fondo di Dottrina 
Medica . Ci dà in principio P Iftoria in fuccmto della Mditria , la 
quale mi è paTfo bene di ricopiare neh" Appendice fotto il N". 
LXXVII. , e dipoi col Titolo Hifìoriae Inter pr et atio, dilucida i fat- 
ti , e ragiona fulle Caufe , fopra i Fenomeni, fopra i Rimedj , e 
fopra i Provvedimenti (rati prefi , ed i loro effetti . 

9. Avvertimenti e Rimedj fperimentati contro al Contagio, dal 
quale piaccia a S. D. M. prefervarci nelf avvenire , / come ha fat- 
to per il paffuto . Raccolti , e dati in luce da Incerto Autore , ad 
abbondante cautela , e publica utilità : In Siena , apprejjo i Bonetti 9 
nella Stamperia del Pubblico 16*31. in 8. Ivi a c. 15. dice: E ve- 
mta Relazione di Bologna , che efendofi alcuni ferviti dell' Olio Pe- 
trof», che fi fa a Petroio, con unger/i fotti/mente le Narici; e li 
Polji, e Regione del Cuore , abbino fcappato molte borefeke, col pra- 
ticar con gì Appesati . V Olio del Serenifs. Granduca Contro Vele- 
ni, come anco quello del Mattiolo, ufato nel mede/imo modo, è giu- 
dicato Prejervativo Ottimo . Ricordo in oltre , che in Siena , h di- 
Tom. III. Par. IV. T VC rfe 



»fr/^ Spettane , few M f/s/Af deli' II»! pedale della Scala , fono flèt- 
ti compojìi , co* // Confi gito di qucjìi Eccellenti ffì mi Signori Mettici , 
diverfì Lattuarii , Acque, et Onziont , rZv fervono per Preferì ari.» a 
e Curativo, cb l è lene ejjerne provijìo . A ci*. 20. di la Riceita d' 
una Cornpofizione di Polvere, che a Fiorenza è tenuta in molo ere- 
• <//>o, ro* *wr prejerva'o , e guarito molti dal Mal Contagio/o. 

10. Rimeàj Prefittati vi , * Curativi iti tempo di Pejìe , cvmpofìi 
daìC Et celiente Medico Oger Ferrier ( Augerius Ferrerius ) Tolofano , 
tradotti dalla Lingua Francefe nelf Italiana , <r// ijfanza di Alonfignor 
Reverendfs. Vefcovo di Grojjeto per pubblica utilità : /* S/fffd »<7/<f 
Stamperia del Bonetti 1Ó30. /« 8. 

1 1 . DW/tf iV/fc , Di feor fo Acca femico del Dott. Paganino Gauden- 
zio : in Firenze , per Pietro Ne (li 1 6 J 1. /» 4. 

1 z. Fra i Fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nella Biblioteca 
Magliabechiatia » ho trovato il fola primo Quinterno di un Codice 
in 4., fcritto di uaoniflima mano, che non fo dove meglio ridurlo 
che a quell'epoca. Il Tuo mei), o Frontefpizio è tale: Pefo , * 
Mi fura . Difcorfo in forma di Dialogo , divifo in fi parte , nel qua- 
le oltre fi trattano alcune materie di Aerologia , Filofofia , e Medi' 
Cina : fi rifpmde anche ad alcune dubitazioni fatte contro il vero mo- 
do di medicati il Mal di Contagio : compoflo dall' Eccellentifs. Sig. 
Bartolomeo Talento -li Publico Pruf'jfore di Filofofia nel? Almo Studio 
Pijano . Non ho trovata altra notizia di quello Banolommeo Talen- 
toni , e non fo quale attenenza egli abbia con Giovanni Talentoni , 
flato ancor* elio Prof. Pub. in Fifa, di cui ho trattato a lungo nel 
Regno di Ferdinando I. Segue in quello Quinterno un Carmen, in- 
titolato lupiter Fulmmans , dal quale apparifee che ii Trattato ri- 
guardava la Pelle che aveva danneggiato Fifa , e che il Talentoni 
combatteva 1' «pinione popolare , che tal Malattia dipcndefle da cat- 
tivi Influfli di Pianeti. Siccome efio Poemetto mi è parlo non fpre- 
gevole , T ho copiato nclT Appendice fotto il N. LXXVIII. 

§. CCX. Ponendo fine a quefla Funefla Narrativa , pallerò ad 
accennare i Miglioramenti dello Studio della Medicina , che accad- 
dero in Tofcana fotto quello Felice Regno. 

Continuava adunque nel poflo di Lettor Primario di Medicina 
Pratica nel!' Univerfità di Pila , e nella riputazione di Valente Me- 
dico Giulio Guaftavini Genovefe , di cui feci menzione a e 85. del 
Tomo primo. Egli nel lóij. terminò il fecondo libro Locorum de 
Medicina Seletlorum , dedicato al Granduca Ferdinando II. , e quefto 
nel 1615. fu fatto (lampare in Firenze in 4. nella Stamperia del Scr- 
inarteli! , da Franccfco Figlinefi Medico Fiorentino Scolare del Gua- 
davi 
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flavini, il quale promette anche un altro, cioè il terzo Libro, che 
non Co fe (ìa mai ftato pubblicato. A e 18. nota il Guaftavini : 
Extra Apbricam etiam optime degunt , & vivant , & generant Leo- 
ne* , ut Fiorentine , quos Sereni fs. Principe* in Cuftodiis alunt . A 
c. 46. tratta dell' Unzione Mercuriale , e luoi effetti nella Lue Ve- 
nerei , ed a c. 131. efpone una queftione avuta con Quirino Cno- 
gbro Tede I co , Uomo aliai Letterato , che in Pifa afcoltava le fue 
Lezioni. Fa grand' onore al Guaftavini, a Stefano Caftrenfe, ed a 
Paganino Gaudenzio, il feguente parto del Capir. 147. dell' Erudi- 
tiilima Opera del medefimo Gaudenzio de Pbilofopbiae apud Roma* 
nos inètto & progredii , ma più onore fa al Granduca Ferdinando , 
che fipeva compartire le grazie e eli onori agli Uomini Dotti , ed 
irrficr.e profittare dei loro lumi. EHo Capitolo 147.de! Gaudenzio, è 
intitolato : de Medicis Inter Dtpnofipbi/fas Laurentianos : un & qua- 
teuHt in Convivrò liceat de Morbrs loqui ? ed ivi dice così : Praeter 
Galenum, Dipn -fopbiflarum numerum mixer unt Dapbu< F.pbefins , & 
Rufinus Nicaeus . De primo ait Epitomator Ape* f t'x»Mv : Dale- 
(bampius transfert : divino* honores oh Arti* juae peritiam merititi . 
Forte non bene ; fed vrtendum : diviniti in arte Medica , Ù mori- 
bus . Non erat purus Mediai* , fed Academ'norum praecepta, & opi- 
nioties va/de bene affecutus . Argutabitur aliqni* : inter Conviva* non 
debere dari locum Medicis , quia videntur ominofì , cum agant Jem- 
per de M or bis . Et qua quaefo de re loquentur ipfi- de Febribus, 
de Urini*, da Apop/r.via , Epiltppa , de Haemorrboidibus , talibufquef 
Atqui fammi tur emerito reprehenfum fuijjè Epicurum , qui in fuo Con- 
vivio agit de Febribus . Veteres dabant operam , ne in Menfa ulla 
ntentio fìeret rerum fua natura malarum , putantes talem mentionem 
effe ina'tfpicatam . Refpondendum nihilominus e(ì : Medico* - eruditione 
exceìl"ntes , & non meros Empirico* , a ut puro* putos Medico* , debe- 
re adb'ibei Convivali bilaritati, quia feiunt ipfi de Vini*., de Facul- 
tate Alimentoruv , de Fru&ibtts Terme , de Elementi* loqui, mul- 
tarne Quaeiì'wnes Naturala melius norunt fohere , quam Pbilojopbi* 
cum^valde fruita obfervent dum Morbos prefligant , quia etiam Facul- 
tatem Medicamentorum callent , ft ut de Plantis , talìbufque valde 
bene loquantur . ìpd interim, ut prudente* , vitabnnt fermones de re- 
bus omino/i* , ut Morbi* , & quae ad Morbos faciur.t . Ita Stepbanus 
Rodericu* Caftrenfo , & Iulìus Guaflavintts , duo inftgnes Medici, cum 
viverent valde erant accepti Magno Duci Etruriae Ferdinando IL 
qui nunc hnperat , quia adftantes brandenti de quaBet re potius , 
quam Medicina lofuebantur ; eiufmodique fermonibus ego aliquot 
annorum J patio interfui . Nam vel folum opus C aleni prorìus dotfum, 
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de Ufi Pàttini» Cor por is H umani* qua>n multa fi: p pedi tare potè fi 
Medi- j , graia futura Convivi* . Ai igitur due* , nonlicebit ne Ver- 
bo quidam loqui de Morbi* ! Nonne contingit , dtim Ctbum fumit P/in- 
ceps , ut dicatur b 'tc vcl ille obiifj'e , ant animar» agere a/t gravi- 
ter decombere ? Nonne (èrmo mox iliuc due: tur , ut feiatur caufa 
Morti* , ant quo Morbo decumb.it ? Ita non vìfontitr ppffè pror/us 
• vitati l'erba de Morbi*. Rcfponden lum eft , fi eiufnodi fermo t>t(i- 
tlat , d<'bere eum cenfcri minus au\picatum . Contigli alt /ua'ido , ut 
cum ad/lare n Magno D:::i , multa proferrentur de Febribus , & di- 
J pittar et ur p\icfcrtim y tilt liciiica in multo* anno* pujfit p$i;rigi , 
ut ali }ui doucut : ego apud me cogitabam , talem mai eri am minus 
facere ad eiufutodi locum . Si igitur aliquid attingatur de Morbi* , 
praeter volantatem , pautis verbi* ageiidum^moxque ouiijfa inaufpiea- 
ta maceria, Cùlloquium. ad alia ejl trans fere» 'urti . 

CCXI. Un altro Genovcfe , cioè Vincenzio Alfano Crucio» 
che li era acquiftata per tutti 1' Icalia la reputazione di Solenne 
Maefh-o di Medicina, e che fino all'anno 1633. aveva pubblicate 
molte Opere, regimateci da Monfignor Leone Allacci («),fuin ef- 
fo anno chiamato a Pifa per Lettore di Medicina , dal Granduca 
Ferdinando , ove recitò una piuttollo altiera Orazione per Y ingref- 
ib alla Lettura , che porta quefto titolo : Prolo/uium Mediti Crudi 
Cenneufi* Chi* Romani, in Pijavo Oynmafio babttum die 10. Novem- 
bri* 1 ój j. Pifis ex Typigr. Tanagliana 1633. in 4. , e Dedicata al 
Cardin. Carlo Medici, di cui ilice: Em'tnentiam Tuam Romae eogno- 
vi , & ab eo uf/ue tempore Jemper intimo venerata* fum objequio . 
Ivi a c. 9. egli dice : Quam Docendi atqne Medendi provinciam , mi- 
nus ardua m , minufque falebrofam mibi fore confido , quo vel ab ado* 
lefcentia ipfii utrumque munus publice , & private exercere iucaepi , 
ut baec mea vetus fit palaejìra , hoc Jìudium ; quo ufi* me duxit Ù" 
Natura. Quippt ex epbebis nec dum egrejfus , in Fhrentijffimo Bono- 
tiieofi Gymn.fio aliquandiu me exercui , fpecimen quoddam genti , fi 
non ingenti emittente Natura . Quandoquidem de Eptlep/ìa , feu Co- 
mitialt Morbo , ab initio pene adolefcentiae meae > Scbola* piare* in 
eo ex altiori loto explicavi , qua* etiam non ita pofi Venetiis ( qua 
in Urbe intlyta novemium Medicinam feci ) fub titulo Letlionum Bo- 
nonienfittm in lucem prò tire per mi fi . Po/iea vero Ra venna m aaitus , 
enti ini ffimae fllius Ch 'ttatis Populo , ficut eiuflem de Latere Legato 
Bonifacio Card. Gaetano , publico & privato arre* meam operai» Me- 
dendo , à" pajfim p'r Aemiliue Urbe* & Oppida Confulendo praefiiti , 
Dcnique Romae Anni* vigmti , Medicinam Praiiicam watam, bacle- 
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putrita edotui, & Clinseorum more fufim exercui . Omnftn quin 
etiam indufìrtam meam unìcuiqne Pifano , aut hveni ad hoc Gymna- 
fittm accedenti dibeo , & fìudtvftffì.ne conftant.fftu eque praejlare , quod 
paulo a te amai a feveratione pollicebar , ne mibi ingrati al turni no- 
ti a l ig -ominiam fernet ernam inuratur . In bac fiquidem Urbe , in hac 
Nobilitati* ac Doti) in te Luce , adolefcentulus vitam ali quand'iti duxi , 
Pbdoj'ophtae ac Mediana* Candid tus , in quibus Difciplinis Bona mi' 
cum, Mazzonium , 6" Mercurialem in primis brevi tempore , fed fre- 
quentatine audivi , antequam Bononiam conferr&m ad Pendafium , 
Papazzonium , BalJttm , Cojìaenm , C7* Cafteltium , Vizanium , Clandi- 
num , Taltacotiun , Rotam , Aldi uandum , omwx ubique locorum 
decantatìfjìmos Prof/fores , ducibus , ^r/ara /fri Pbyfìcae 

ac Medicat jìipendia feci : Hi quippe fuere Praeceptores per quos fa- 
teor me profeci (Je , «ir quorum etiam \loquor de Bononienfibus ) ma- 
nibus intigni Docloratus Laurea coboncftatus fui ■ Quapropter quicquid 
in me ejl , & quaìecumque , id me totum Pifis & Boaoniae magi* 
me debere fateor , quam Parentibus , quam Patriae , qttae me quidcm 
genuit , JeJ non educavi*, ni/i a teneris , ut aiunt ungnuults &c. 
L' notabile a c. 7. che trattando il Crucio della fcelta fatta di Tua 
perfotu dal Granduca , dice : fic fateor mibi mirum vifum effe, cur 
Tanto Domino libuerit , me tot aliis infciorem , omnibus tam bonori- 
fice anteponere , idque , non folam prò muntre do tendi ex ev. menti 
fiigffb ♦ fid etiam ad regendam , una cum doftffimis Collegis , EittJiteM 
V aletudinem , quam Deus Omnipotens incolumem prorfus ab omni ae- 
rumna , omnique morbo/a affezione perpetuo praefervet ; ed in margi- 
ne vi è la poftilla: Au&o'r Pifis Prcfejfor , & Serenijs. Ducis , una 
cum aliisy a Salute; donde fi conofce che il Granduca Ferdinando 
lo dichiarò anche Tuo Medico, o Archiatro . A c. 8. fegue a dire, 
che eflendo flato graziato della Lettura , fumma cum lattina , atque 
alacritate , a fixa propemodum , & iam fiatata fententia Patrios La- 
rcs quales , & quantulofcumque ( in margine : Monterà Rubeum in- 
telltgo unum e V. Oppidis Liguriae marittimae Onentalis , Pifanae 
Urbi proprinquae) ab obitum ufque incolendi, Aulicis Curis , & Flu- 
Quationibus in Romanae Cariae Oceano valde nhnis bue illue impul- 
fus , ac pene obrutus , deduci facile paffus fum , eaqtte mutata , onus 
fubeundum mibi effe ftatui , certo confiituem nihil poffe finifiri acci- 
dere, fed omnia feliciter proee/fura , pofleaquam ad Prudentiam tan- 
ti Ducis, cuius Cor in Manu Dei , if cui nullae tenebrae , nullaeque 
f peci ale s amori s , voi odii paffiones infunt, re ferri 0 por t tre confpicuum 
omnibus ejl . Da quefte parole fi vede , che la Patria di Vincenzio 
Alfano daib Croce, è Montcrofiò, vicino al Golfo della Spezia, 
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e che egli fi era pirtito di Roma , per contrarietà (offertevi . Final- 
mente a c. io. dice: ncque enitn tantummodo publice , ex eminenti 
loco ili atti Medtciu.te pattern, qt$dm Graeci Praxm , vulgus Piai team 
iiuncupat , di Iti ci de & ampie trattare fludebo , txp/À om/* nimirum 
Aìorbos Otftnes Cor por A no/fra membratitn afjìdentes ; bo», vero atrio 
material» pulchetrimam , licet difjìcillimam , ^ Febribus % iuxta jdli- 
tet ordinem in Tabella praefixum annotatumque ; [ed & it.tr a dome- 
Jlicos parietes , fi mibi per alias licuerit occupatiunes , multa al a ai 
eamdem Cynofitratn , fett metani , aut fiopwn attincntia , <;uhtfdtm 
in Gyninafiis data opera tnarrari minime fiolita , infittimi Cura , fe- 
dulajue diligentia explanabo . Quodquidem eo libenttus aggredì mibi 
in animo ejl , quo Tbecriae , quam alti Excellenttfi Viri proficentur , 
finis effe videtur ipfia fundamentorum Scienti a , in Piaci icam , ut vo- 
taitt% jubor dinota. Egli fcritìè nel 163 1. Confi/ium propbylaelteum a 
Lue Pejiifera graffante , a cui fi fottolcrive: Vtmentius Aifirus Cru- 
citis in Urbe Civis & Clinicus , in Academia Medicinale Praclicae 
Profetar , in Aula olìm Gregorii XV. Medicus Inttmus , nunc autem 
Cubìcnlaricus ab bonore S. D. N. Urbani Papae Vili. (a). Ho ve- 
duto un Libretto in 4. che contiene le feguenti Scritture 1. Hie- 
ronymi Rubei Ravennatis Medici Praeclarifptni Dt r futatio de Meloni- 
bus . z. Vincent ii Al farti a Cruce Medici Phyftci Genuenfis Refpcnfutn 
medicinale prò A (ì binate Boni '/ "adi Card. Cai et ani'. Venef. 1607. Il 
Croce dedica quefta Scrittura a Paolo Giuli iniani Nobil Genovefe , 
col quale avea tenuto difeorib fu' Poponi: dice che il Rofli era fla- 
to Medico di Papa Clemente Vili. , e indirizzò la Tua difputa in lo- 
de de' Poponi al Cardin. Pietro AMobramlini Nipote del Pana , in 
data Ravennae Kal. Aug. \6o6. 3. Sebastiani Iozii ad H ter. Rnbeum 
de Melonibus Epiflola: Ravennae 16. Kal. 0c7. 1606". 

CCXII. 11 fopra nominato Stefano Rodri^ucz de Caftro , ef- 
fondo Lettore Primario di Melicina in Pila , pubblicò un' Opera in- 
titolata de Meteoris Microcofii Libri quatuor : Florentiae 1621. in 
fol. , che fu rUhmoftta in Venezia I' A- 1624 Nel me<lefimo A. 1624. 
fu pubblicato un libro in 8., con quarto Titolo: Steph.tni Roderici 
Caftrer.fts Lufitani , Medici ac Pbihfopbi praeflantiffimi , & in Pi fanti 
Academia Primo loco Medicinali! Docentis , Trattatus de Compi' a a 
Morboi uw, Studio & diligentia Valerti Nervii Civis Pi' ani , Pbi'ofo- 
pb 'tae if Medici'.ae Profeffùrh: Florentiae «pud Zembiutti Pigonimtt 
1624. dedicato al Cav. C?flìano dal Pozzo: L'idea dell'Opera è 
bella , e farebbe fi-ira all'ai importante , fe il Caftrenfc 1' avelie trat- 
tata bene. Per vero dire in quello I.bretto ci trovo poca l'oftinza , 

e fola- 

(«) V, Mando fi de Atcliatris Ponti f. fgg. 21 f. 
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e folamente a c. 117. vi e accennati la Malattia della quale morì 
il Cavdin. Bonfi ; a c. 132. accenna la cura felice che fece ad un 
Marchete ; a c. 227. trattando delle Caufe della Palpitazione del 
Cuore , d ce : Potejl etiam jubjlantia ai/qua addata , vel extra Cor , 
vel in Corda Smutus , Palpitationem ex citar e : impeditur etiitn in bis 
Cor repleto /patio , non ficus ac Arteriae in Corporibns obcjìs . Extra 
Cor babà, ex empiimi in Gallo Gallinaceo , qui Tube rculum habebat ex 
maltis laminis compofitum , ex quo aquà exivit fimilis et , quae in 
Ptijlulis quas vocant Hydatidas re perir i folet . In Sinubus Ventricuù 
natam Juhjlantiam , maltis exemplis confirmare pojptm &c. , e quelli 
fono pielì da Tommafo Erafto Part. 5. Difput. de Feb. Pan ni. , 
da Andrea Vctalio Anat. Lib. 1. cap. 5. e da Aut. Benivieni de 
Abditis &c. Cap. 3 5. di Polipi trovati ne' Ventricoli del Cuore. Nel 
J627. tu ftamp.ta in Firenze in 12. altra Operetta del Caftrenfe, 
che ha per titolo Quae ex Quibus. Nel 1628. trovo il Caftrenfe 
nominato puramente Lettore di Medicina Teorica, in una Raccolta 
di Poejie in lode di Gio. Batijla Sellavi ti . Egli Tanno 1630. pub- 
blicò in Firenze il fuo Trateatino de Afitia , di cui ho la feconda 
edizione con quefto Titolo: Stcpbani Rderici Cafirenfis lufitani , 
olitn Sereni/}. Alagni Ducis Hetruriae Sanitatis Conjiliarii , & in Pi- 
Jar.o Gymnujio Medicinam Supraordinario loco docentis , de Afitia tra' 
ifatas : editiù alia : Florentiae Typis Laudi de Landis , & Io. Anto- 
tiii de Bunardis 1647. in 8. Benché Portughcfe , non credè vere il 
Caftrenfe certe Storielle di lunghiffime ed incredibili inedie , che va- 
ri Scrittori, e fpec miniente Lorenzo G i uberto , Giovanni Cofteo , e 
Simone Porzio avevano tentato di fpiagare con ragioni naturali, e 
per confutargli, aguzzò la penna. Contro di quella Operetta del 
Caftrenfe, è diretta una di Fommio Liccto, intitolata: De Feriis 
Altricis Animae , Nemefeticae Difpntationes , in quibus Ency dopai di ac , 
Medicinae, Pbilojopbiae , celfiorifque fapientiae praefidio propulfantur 
ab olita culto mirabili Mortalium Ieiunio , vttlgatae recens oppugna* 
tiones Afitiafiìs de CaJh o : Pataiii , apud ^arifeum Varijcium 1631. 
in 4- A quelta Satira poi del Liccto, rifpofe animofamente il Ca- 
ftrenfe , con un Libro in foglio , intitolato : Commentarius in Hip* 
pocratis Coi Libellum de Alimento , in quo multiplici didafealia , va* 
riae controverfiae in utramque partem difput antur , & argumentorum 
funibus , Autborumque Securibus Satyro Comua ligantur : opus in 
quatuor feclwnes divifum , quorum priores duae in hoc volumine con* 
tinentur , Autbore Stepbano Roda no C afir enfi Lufit ano , Philofopbo ac 
Meduo Pracjlantijfimo , & in Alma Pifana Scbola Digniffìmo Antecefi 
fore> Florentiae in Typogr. Sermartelliéna 1*35. Per Satiro Corna. 

to 
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to egT intende Fortunio Lieto, che a c. 21. chiami S.rtyras de Re- 
eh» dalla Patria, c a c. 195. lo dice Figliuolo d'un Barbiere; anzi 
in c-fìò Frontef<>i/.io vi è un Rimetto, col Ritratto del Liceto in Ca- 
ricatura di Satiro, che fugge con un l.bro in mano, e Mercurio gli 
corre dietro, e le prende per le Corna , e l'opra vi è il motto : Dahis 
impròbe pocnas . Quello Libro è Icario di buone cofe , ma pieno di 
Veleno contro il Liceto ad naufeam ufijtte , e vi fono aische dei'c 
sferzate per Pietro Servio . A c. 1 . il Callrenfe s' intitola Sereni fs. 
Magni Ducis Etrurioe Mediati : In fine del Libro dice ; Finis Se- 
(vada* Seclionis . Tertidm & Ouatam pauli~per expe flato : utraqué 
fub praclo ejl , propedicm vi fura lucem La Terza non mi è per an- 
che capitata alle mani. La Quarta è un Tomo in fol. compagno dt| 
primo , intitolato : Commentarti in Librmm Hippocra'is Coi de Ali' 
mento , atttbore D. Stephano Ro. ferito G a ir enfi . Serenifs. Magni Etru- 
riae Ducis MedtC9 , & Mcdìcinam in Pi/ano Gymnafio Supraordinario 
loco docente . S celio quarta , modo in lucem edita a F ranci fio de Ca- 
fro et us Fi/io: Fhrentiae 16} 9. in fol. Elio Francefco dedica il Li- 
bro al Granduca Ferdinando IL A c. 200. dice il Cnftrenfe: mihi 
conti git vidiffc Cueullatorum quondam , magnae fantlitatis zirum Fr, 
Honorum , qui oelogefimum tranfeendebat annum , & ei Molares , 
Oculare fque renafebantur Dentei. A c. 20 !. dice: Caeterum ut 
bo'ninum induflria femper aliquid perficere laborat , inventa fuit non 
multi s ab bine annis , Ars refe tendi Nares deperditas , quod tamen 
Galentts imponibile effe exijlimavit . Verum Citfar . Taliuotius Cele- 
berrimi Cbirurgus , huius invaiti atttlor Creditur . — — Vidi egn 
hominem , qui in Orientali India viilitaxerat , & in praelio amijit 
Naìum\ ei IndiattMS Ch'ir urgus deperdi tum refecit , non ex brachio , 
fed ex fronte , quod epparebat ex valde magna Cicatrice , quam 
Frons praefefertbét ; erat quident Naftts optime fabricatus , reliqua 
tamen Carne rubicundior ; unde videtur apud Indiani s hanc Artem non 
a Taliaiotio aueptam , fed ah ipfis repcrtam futile , ut Typographiam , 
Horologiorum confici endi , & fabricandi Tormenta Bellica , prius apud il- 
los , quam apud nos fuit . Non prarteribo , quo d refeclionem t fi ani ar- 
tifìcio fan non valde durabilem effe audio , quippe pars illa , utpote quae 
Artenis & Venis non eft tdmodum exornata , non admodum tclerat iniu- 
rias externas ; qttare bj emali tempore periculum e(l , ne homo (e emun- 
gens Xa;!>m evellat . A c. 223. e 148. Nomina per fuoi Maeftri Tomma- 
fo Roder co , e Tommafo a Veiga.A c. 255. Francefco Caftrenfe edi- 
tore avverte i Lettori , circ' ad alcuni errori corfi nella Stampa , e 
dice: Hos , ut ita dieam , fcopu'os qui videntur fere inacceffi, loannis 
Franti fei Gerii non ignobilis Medici , & de Rep. Letteraria quam opti- 
ne net /ti , afftdua diligenza juperavit &t. Eflò 
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Eflb Stefano Roderico da Cadrò con un libretto dedicato si 
Granduca Ferdinando II. , intitolato : Q. Stepbani Roderici C aftrenjis 
Lujitan't Philofopbi ac Medici praeflantijfimi , & in Pifana Sciala Tbeo- 
ricam Medie inam Primo loco docenti s , Traci at us de Sero Laflis : Fio- 
rentiae ex Typogr. Sermartelitana 163 1. in 8. mefle in campo va* 
rie ftiricherìe, circ'alle qualità, ed ufi del Siere di Latte. Contem- 
poraneo, cioè in data Fiorentine Prid. Kal. Septembris 16*31. è il 
tegnente Libretto intitolato: D. Ioannis Ronconii de Mutiliana Fio- 
rentini , Serenifjìmae Marine Magdalenae Aujlriacae Magnete Ducis , 
nec nan Sereniffimorum Etruriae Principum Medici Pbyjici , Traflatus 
Medicopbilofopbicus de Seri Laflis Natura , Ufi & Praeparatione : 
Fiorentine Typis Franti fei Homfrii 1631. in 8. La cofa curiofa è, 
cht h divi/ione e intitolaxione de* Capitoli, e la maniera d'argo- 
mentare di quello Libretto del Ronconi, è fimiliflìma a quella del 
Libretto del Caftrenfe , ed i fentianenti fono poco divertì , fennonchè 
il diltcfo del Ronconi è un poco meno triviale , e più corredato 
di dottrine ; laonde non fo che cofa mi penfare : febbene pare che 
il Ronconi abbia avuto in mira di criticare il Cartrenfe, fenza però 
mai nominarlo. Nella Dedicatoria all' Arciduchefla Maria Maddale- 
na d' Auftria , ei dice : Serenifftma Celfitudo Vefira Caefarem Fra- 
trem tnvijura, Germaniam petere pruperat , iubetque ut 4? ego fer- 
vi no addiflus quamprimum iter (umani , ecce quod fraeflo fum 
Interim hoc Opufeuium , quod perpaucis ab bine diebus compilare 
animus eraty licet non integre ahfolutum, tamen depromere aufim «bv. 
e a C. 115. dice : Adbuc plura, tur» in hoc Negotio , rum et 1 a m in 
alio buius parum abfimili fcribere penfitaram : verum quia Serenici- 
rnae Etruriae Cel/itudines , quarum fervitio addiflus manco , iubent 
faucis ut infra diebus Gcrmaniae Iter fumam , in aliud tempus di/fe- 
ro. &c. Quefto Dott. Ronconi morì d' Idrofobia nel 1643., ed a 
quello medefimo , credo appartenga la feguente curiofa Ifcrizione 
Sepolcrale, la quale incifa in Marmo, fi legge in una Cappella del- 
la Chiefa di S. Trinità , da eflb riftaurata , ed ornata . Io. Ronconi 
Pbyftcm Civis Fior. , Ferd. II. Magni Ducis Arcbtater , S. Stepbani 
Eques , qui Curandis Corporibus fexcenta Recipe (leder at , id unum 
fibi Poflerifque fuis praefcripfit , Recipe Res Haeres , lejhs Ani mas , 
haee Cor par a Terra. 1645. 

Un più feoperto , e pi* feroce contradittore al fuo Libro de 
Sero Laflis, ebbe il Caflrenfe, cioè Pietro Servio Spoletino Lettore 
di Medicina Teorica in Roma (*), che nel 1632. pubblicò in Pari- 
gi un Libretto in 8. , quale ho nelle mia Libreria riftampato in Ro- 
Tom. m* Par. IV. V ma 

(a) K Tb. Barthlini Epi/Mar. Medkmah Cent. 1. peg. i f r. ' 



m* , col feguente titolo : Perfii Trevi ad làbrum de Sero laflis Ste- 
pbani Roderici Cajlrenfis Lufitani Peclamattones , jet* privatae quae- 
dam , a c domejìicae Exercitattones : editto fccunda , qua m Autlor fuam 
*gnofàt , auxit , emendavi^ : Romae ex Typogr. Frane. Corbellati 
1634. in 8. Egli è una continuata Satira contro il Caftrenfe % ma 
per dire il vero , in tutti quelli tre Librucci ci ho trovato poco 
di buono, e d' iftruttivo , anzi io gli reputo per fruftranci, oggi- 
giorno che I' ufo del Sicre di Latte è tanto generale , e riconofem- 
to tanto proficuo. Solamente noterò che il Servio, a c. 145. frane?-» 
mente fpaccia la feguente Novellina: Dijiillata Marti Aqua fimpli- 
ci dijlilUttione dulcis , hoc ejl Sale depofito palato fuavis evafit . Rem 
narro non in Apbannis , fed in Celebri Pbarmacopoea Cbymica a pud 
Monachos Cifleràenfes S. Prudentianae per me ipftim , & Nobilem 
Cbymicum Pharmaiopoeae Praefetlum elal>oratam : imo & per accura- 
tum ac Celebrem Spagyricum Tobiam Aldinum , quello cioè fotto di 
cui nome , Pietro Cartello pubblicò X Orto Farnefìano , e che era 
Medico Chimico del Cardin. Odoardo Farnefe ( V. Ferrari nella Fio- 
rs + c. 13. ) 

In quefto medefimo anno 1631. pubblicò il Caflrenfè un'altra 
Operetta , intitolata : // Curiofo , nel quale in Dialogo fi difeorre del 
Male di Pefìe , compoflo dal Sig. Stefano Roder ico de Cafro , Lettore 
della Tbeorica nello Studio di Pifa , e Conditore delT Illujlrifs* Ma- 
gif rato della Sanità di Firenze, a Monfig. Giuliano Medici Arche' 
feovo di Pifa ec. In Pifa 163 1. in 4. La data della Dedicatoria è: 
del mia Mufeo a z. di Febbraio 163 1. In cfla dice di Monfignor 
Salviati ; Era Pifa ( forfè per la poca ejperienza the aveva di fimil 
Male , forfè ancor per la poca Comodità , ejfendo gli Abitatori per i 
molti anni di Carejìia già quafi efaufli ) ridotta in fato miferabile , 
e peggiorando di giorno in giorno talmente , che da i fua cari Fi" 
glioli cominciava ad ejfer abbandonata . Haveva pur caro Padre , che 
in tanto ejlerminio la Joccorfe , sì che quando farebbe configlio pru-> 
dente fuggir di Pifa , VS. Illuftrifs. è venuta a Pifa , per far fug- 
gir di Pifa quella Fiera che la divorava . Pietofo configlìo , ardente 
Zelo dì Carità , il quale quanto fia flato utile , dicbinlo i nuovi Or- 
dini , con che fubito è feemato il numero de Morti e degli Ammala- 
ti , e fempre va feemando , non feemando però in Lei la Vigilanza , 
colla quale non perdona a fatica d'animo e di Corpo , ne a proprie 
fpefe ; e continuamente prova nuovi modi di fot correr e alla prefente 
Calamitade ec. L'Opera è d' un merito aflai mediocre, e pare che 
il Caftrenfe l'abbia fcritta , per difcolpaifi dell'edere flato uóo di 
que' Medici , che da prima non la crederono Pefte , come notai a 
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c. 136. , ed egli era Cinto più riprenfibik , perchè era attualmente 
Confultore del Magiftrato di sanità . Si sforza adunque di provare , 
che il Male da primo non era Pefte, ma Io diventò dopo. Fra i 
molti fuoi riboboli , vi trovo ben caratterizzata la Febbre di Speda- 
le , come la chiama il Chiarifs. Sig. Pringle ; poiché dice il Caftren- 
fe, che fi può dar Malattia Comune fenza Contagio, e foggiugne : 
e fe qualche volta è* flato altrimenti , almeno fi deve credere che nel 
progrejfo del Male , di non Contagio] 0 fi è fitto Cotti agio fo . Peroc- 
che la moltitudine degli Ammalati ,' e di quelli che gt affijhno puh 
imbrattar /' Aria , e la riprova e chiara , perocché in ogni tempo l* 
Aria degli Spedali è da sfuggir fi non per altro , fe non perchè il fi a' 
to degli Ammalati la riempie di cattivi vapori . Immagino fimilmcn- 
te , che in tempo che in una Città vi fono molti Ammalati , quella 
Città è uno Spedale ec. La Giornata feconda di quefto Dialogo, è 
tutta diretta a difendere i Medici, fe non conofcono in tempo la 
Pefte . Nella terza tratta della Cura , ma vi fono certe regole non 
degne d' un Confultore del Magiftrato di Sanità , e che al riferire 
del Rondinelli , furono fmcntite dall' Efj.erienza . A c. 59. dice: 
Dal Lazzeretto avvijano che l'Orvietano fa ottimamente: non pen- 
favo che i Medici fi degna/fero di ufare quefto Rimedio , emendo /' in- 
ventore fuo'non Medico ec. Gio. Rhodio (a) Io chiama: Hieronymi 
Ferrantìs Cognomine Orvietani Alexipharmacum . Trovo anche notate 
le feguenti Opere di quefto inftancabile Rodriguez de Caftro. i.Ca- 
ftigationes exegeticae , quibus variorum dogmatum Veritas elucida- 
tur: Florentiae 1640. in fol. 2. Difieptatio poftbuma de Spiritibus : 
acceffit Controverfiola eiufdem , de Maris Sai fedine: Fior. 1641./» 8. 
3. Ratio Confult ottoni s prò N. an poft Variolas , Purgatone Corpus 
egeat ì ltem Quaeftio-, utrum ìrtier Sanitatem , & Al or bum , detur 
piedium, Prae lecito Pifana : Fior. 1641. in 4. 4. Difceptationes Medi- 
taci Fior. 1642. in 4. 5. Pythagoras: Lugd. 10*51. in 11. Nei 
1650. Francefco de Caftro pubblicò alcune Operette di fuo Padre, 
con quefto Titolo : Chyrurgico-Medicus , feu de Cbyrurgicis Admi- 
niflrationibus , Privatae Lecliones Docloris Stepbani Roderici Caftren~ 
fis Lufitani , olim Sereni fs. Magni Ducis H et ninne Sanitatis Confina- 
rti, & in Pifano Gymnafio Medicinam Supr aordinario loco docentis . 
Acceffit eiufdem Autoris pulcbrd , & erudita Letlio de Potu Refrige- 
rato; acceffit etiam de Animalibus Microcofmi per Celebris enarrano: 
, Florentiae 16 50. in 8. Dedica quefta Raccolta Perilluflri, Clartffimo* 
que Viro Domino Gello Gellio Medico Phyfico Fiorentino , et ivi di- 
ce : incommodo , fi quod erit , ipfe medeberis Aefculapius ; Mediceique 

V 2 Prin- . 

U) In Stribmtum Largum Emendationes & Notae pag. 244. 
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Principe*, qui';:/* Tua fudat tndfìria &c. A c- 51. dice Stefano, 
trjttamlo delio Scarificazioni : l'amen 'apud Nofirates Lttfitanos in 
more poltra w ere.:, Pueris Febricitantibus furas , & itonnamquam 
brachia f'carìfuare , adeo ut ex Seuibus multi adhuc reperiantur Cica- 
trite* baiente* ; fame» crefeente audacia , Chirurgi Venam Lattenti- 
bus feindere putuerunt , ac propterea omìjja ejì Scarificatio , fortaffìs 
tn.igno Infantium imommodo ; atque ita atlum e/i , ut Remedi urn dtf- 
fuetndine fiat borrendum . Me mini me Fiorentine Filiolum Roberti 
Pepli Febre Uborantem , quoniam Parente* potiti exorare , fcarificaf- 
fe , & Infantem a Morti* faucibus libera/fe . Nella Lezione de Vota 
Refrigerato , tratta eruditamente delle Bevande ufate dagli Antichi, 
Calde e fredde . A c. 68. dice : Itaque Calidae potu no! chat ifle uti 
ad Tonnina , fed potiti* , fi eo m.ilo premeretur , recurrebat ad An~ 
nulum, qui g eflatus adverfus Colico* Dolore* erat potens , quemadmo- 
durn mine Lapis ex Novo Orbe advetlu* , quem Hìfpan'uo Sermone 
Piedra de Hijada appellamu* &c Nella Enarrano , feu Praeleclio Pi- 
fana de Animalibus Microtofmi a c. 91. deferive con elettezza i Ver- 
mi Cucurbitini, che formano la Tenia. A c. 117. dice: Florentiae 
tnibi vidijje cont 'tgit Clariffimum Alexandrum Guadagnami , qui in 
gula fentiens quafi Catarrhofi bumoris molejìiam , Vermem teretem 
rotundum exercatu eiecit . Nel 1654. trovo Traclatus de Natura 
Muliebri , feti Difputationes , ac Legione* Pijanae: Hanoviae, 1654. 
in 4. Nel 1656. il medefimo Francefco de Caftro fece (lampare, in 
Firenze in ottavo, un' altra Operetta di fuo Padre, con qncfto tito- 
lo: Expofitiones in aliquot Hippocratis Aegrotos , admodum pratica- 
bile* , ma per altro di poca foftanza, e la dedicò al Senator Marco 
Martelli. Pubblicò medefimamente un' altra Operetta intitolata: fa- 
riae Exercitationes Medieae ( Paucae , fed valde dotine ) Privatae 
Legione* , della quale ho la feconda edizione fatta in Venezia X A. 
1656. in 8., ed alla quale fono aggiunte le Expofitiones in aliquot Hip- 
pocraeis Aegrotos. Gli Argomenti, o Titoli delle Exercitationes Me- 
éicae, che fono trenta, fono belliflìmi, e di grande importanza nella 
Medicina ; ma le materie vi fono trattate cori male,* che fanno pie- 
tà. Pubblicò finalmente in Lione nel 1661. in 4. un* Opera Poftu- 
ma , alquanto meno inutile delle antecedenti, le quali vi fono riftam- 
paté unitamente . Ella è intitolata : Syutateis Praediclionum Medica- 
rum: opus Varietate , & militate DoQrinae praefiantiffimum , & ad 
Prognofim ( quae Medicinam facientibus fummopere nccejfaria efì ) ( 
quam utili ffìmum , dedicata all' Auditor Valentino Farinola . Ivi a c. 
176. trattando Stefano dei fegni prefi dai moti degli Occhi, e ve- 
nendo agli occhi Exerti, cioè fpinti in fuori, dice: Hoc letbali fi- 
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/w undecima die apparente, decimaquarta lethehter indicata fuìt 
Domina Iuliana Corniti* de Villaf ranca Filza , Puelta egregia , cuius 
Memoriam non fine lachrymis po/Jum renovare. Intumuit et dexter Ocu- 
lus , qui prope mortcm denigrata* , pulcherrimam illam faciem foedavit : 
A c. 306. fpiegando il paflò delle Coache : Q^i Ihent in Febre , 
mortem fignificant brevi futuram , dice : Net vero putes Livore/» 
Extremorum poffe tamquam Abfceffùm Morbum folvere: Nam ex Gan- 
graena ifia priori malo fi/perveniente , Aeger ad mortem rapi tur . Stt 
Abfcefjhs ifìe quantumvis in tempore fafius , fit ad parte* ignobile* , 
nihilominus fra pravitate interfidt , nempe Venenofos balitus ad Cor 
mittens , Febremque maligniorem quam antea accendens ; ut accidie 
kit Pifis Dottori Colludo, cioè ni Dott. Pellegrino Col ucci di Mon- 
tecarlo, Lettore di Medicina, nel 1661. Finalmente ho un altro 
Libro del Caftrenfe appartenente a Medicina , intitolato : Pojibuma 
Stephani Roderici Cajirenfis Lufitani Varietà* , a Francifco eh* Fi- 
lio in lucem edita: Florentiae Typis novi* Amatòri* MaJJae & Soc, 
1639. /';; 4. Ivi trovo di notabile a c. 9. una Lettera, in data di 
Fifa a Giuf. Trullier Celebre Medico Francefe in Roma , che' al 
Cavar molto Sangue in certe Malattie, e dice: Scio Medico* Fioren- 
tino* nunc vaìde audaciores quam antea effe , in extr abendo Sanguine : 
meo ne exemplo hoc non dicam , modeftia vetat , aliorum iudiàum 
ejlo &a A c. !•. in una Lettera a Benedetto Silvatico Profeto**, nel- 
lo Studio di Padova , fi lamenta che uno Studiolo di Medicina da 
lui raccomandatoli, gli aveva fatto delle impertinenze , e di eflb 
dice: qui verfuto homi ni , 4? f or fan fui fimi li adbaerens, de meo ma- 
lo cum eo conci lium iniit , vosat fe cafenfum, infuriar um reus fio> & 
ut me invidum ac malevolum apud bomines praedicet , caufam meae 
indìgnationis eo refert , ut dicat me quoniam ille alterius Scbolam 
fuerit ingreffu* , fuijjìr fiomaebatum . Re* ad Printipem defertur, actu- 
fationem exenfatione delevi &c. A c. 19. in una Lettera a Gk). fia- 
tila Fedeliflìmi Medico Piftoiefe , di cui parlai fopra ac. 156., di- 
ce : Pifi* redeo ai folites labore* : net vero Florentiae odo torpeba/n t 
imrno adeo diftrabebar , ut non licuerit cititi* bine extr ahi . Ita fi 
non inutiliter , certe amare feneBam trabo . Laberavit hi* diebus ( ufi 
te feire frfpicor ) S. Af. D. Variolit : nonnullis Medicormn piacer et , 
ut Purgans Pbarmacum in declinatone , potius pofi Declinattonem acci- 
peret : contradixi , & in mea Opinione focium babai . Par utrinqae 
erat numera* , iujfi frmus fcribere , nam bis confa It animus , & multa- 
bine inde adduximur . Adverfarit ( fic eo* libet appellare ) ne fcri- 
bendi onas fufeiperent , maluerunt cedere . Ega Curiofitate plus ni- 
mio duchs y 'molta [cripti* mandavi , Trailatum tonfai , exibit far- 
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fan in lucetti ; interim ad Te exemplar darem : bibliograpbum non ba- 
'beo , faciam fi invenero . Vidcres Ulte pugiones plumbeos , [ed alios 
acutos &c. A c. 20. in altra Lettera al meddìmo Fcdcliflimi , in 
data di Pifa , dice : Hit mibi , beu dolor i infelix eucurrit annus . 
Amili Filium quinque Filiorum Patt ern , Medie um fatis notum : Pe- 
riti Florentiae ex Morbo Contagiofò &e. A c. 34. vi è Lei/ io babi- 
ta Pijìs , coram Serenifs. Magno Etruriae Duce Ferdinando II. , nel- 
la quale accenna le più importanti regole di confervare la Smità 
de' Principi. A c. 37. LeOio II. babita ad Serenifs. Principem D. 
Laurent tum Medicem, circ' all' Arte Confcrvatrice della Sanità. A 
c. 4: Lcftio Paradoxa coram Serenifs. Magno Etruriae Duce Fer- 
dinando II. la quale principia così . Paradoxus efi ijle Tuus Adven- 
tus, Serenifs. Celfitudo , paradoxo quoque excipiendus ;fit autem buiuf- 
tnodi. Ad Principem fpeQat Temperamento hominum cognofeete , ad 
Medicar» Mores* Cam Principem loquor, politicum agere vìdeor ; cum 
• mores ethicum ; cum temperamento Medicum . Haec omnia in Cotte or- 
dian>reducit injcriptio Libri, quem fcripfit Calenus. jOuod Animi Mo- 
res Corporis Temperamentum fequantur &c. 

Di Stefano Rodcrico de Cadrò, fi ha un Parere autografo fo- 
pra un Confultb , ed una Ricetta di Girolamo Pincllo , in data de* 
5. Ottobre 163 1. , nel Cod. n. 67. della Ciaf. 15. de' MSS. della 
MagUabechiana ; e nel Cod. n. 346. della Ciaf. 7. a c. 485. fi ha 
un' Ode di Autore Anonimo, per Stefano de Cafiro Medico di S. Ai 
S. 1616. Notabile, è il feguente paflb della Medicina difefa dalle 
Calunnie degli Uomini volgari , e delle Oppofizioni de Dotti , di Anton 
Francefco Bertini a c, 2 7 6 - jB t9SÌ% ei dice, il fugo di Melagrane, 
la bevanda di Polenta , ed il Decotto di Farina , e di Lenti , cofe 
invero triti ffime , fervirono di potenti Alejpfarmaci per quella Feb- 
bre così Maligna curata dal Dkin Vecchio ; come pure riufeirono di 
potente rimedio per la Cura rf' ma Febbre Ardentffìma , alcune al- 
tre coje molto più (empiici , per quanto mi fu una volta riferito da 
un Pratico Italiano , fiato Scolare di Stefano Roder i co da Caftro , 
detto volgarmente il Portogbefe, già degno Medico dei Serenifs. Fer- 
dinando II. Granduca di Tof ana di Gloriofa Memoria. Egli adunque 
mi raccontò, che effendo fiato dichiarato mortale da fuoi Medici Cu- 
ranti un riguardevole Fiorentino, ftante una Febbre Ardenti ffima , che 
f aveva sì abbattuto di forze , che oramai gli fi leggevano in fronte 
i fegni della Morte vicina ; venne allora fopracebiamato il fuo Mae- 
firo , il quale attentamente riconofeiuto /' Infermo , giudico non per 
altro ejjer elfo vicino al morire , che per una troppo grande efa/azio- 
ne di Spiriti , nata, 4 fuo credere, da una foverebia Apertura de Po- 
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ri Cutanei, derivante da un eccedente Bollimento 4* Untori, laonde fat- 
to incontanente difendere un Lenzuolo jopra un Letto portatile, e rico- 
prendolo di foglie di Rofe fpr uzzate a" acqua fredd.ffima, fece involgerci 
f Ammalato, dandogli immediatamente una larga bevuta </* Acquo Ghiac- 
ciata . // che fuccejjè eoa fi profperevol Fortuna , che nel giorno venien- 
te ritornando i fuoi Medicanti a vijìtarlo , con animo di congegnarlo, in 
mano aV Sacerdoti , con fommo loro Jlupore lo trovarono rifanato per via 
eli Jemplic/J/ìmi aiuti , e che raffèmbrano di niun valore ec. L* ufo dell* 
Acqua Ghiacciata nelle Febbri Acute, per quei tempi fu cofa veramen- 
te ftraondinaria , e paradofla , e fu un grande azzardo quello del Ca- 
ftrenfe , da fargli gridare la Croce addoflò , fe per cafo moriva il 
Malato ; ma forfè Egli 1' aveva veduta praticare in Portogallo.. Altre 
Operette del Caftrenle fono regiftrate da Gio. Cinelli nella Bibliote- 
ca Volante continuata dal Sancajfani Tom. l. pag. 107. Nel Diario 
poi > Corte di Celare Tinghi, nel Settembre 1613. fi nota: Stando 
é Volterra malato il Marchefe Ingbirami Generale delle Galere , le 
LL. AA% , per procurare la fua Sanità , mandorno con una Lettiga , e 
con uno Staffiere , /'/ Sig. Stefano di Cafiro Medico Portogbeje a me- 
dicarlo , e portò feco molti Rimedj mandati dalle medejìme LL. A A. , 
e fe ne fpera buona falute , mediante la diligenza di detto Portogbe- 
fe . 11 Sepolcro di quefto Medicone, fi vede nella Cmefa di S. Ma- 
ria Novella de' Domenicani , col feguente Epitafio in Marmo : Ste- 
pbauo Roderico de Caftro L ufi t ano , Artium & Mcdicinae Doclori 
omnium conjcnfu eminentiffìmo , & faorum temporum Primario , in 
Pifano Gymnafio Profeffirt Supraordinario , <7 Serenifs. Magni Ducis 
Medico , in quo Religio cum Eruditone , Eruditioque cum Religione 
certarunt . Pojl ingentem Doflrinae & Probitatis ade pt avi opinionem , 
(ìbique bis Carminibus beatiffimae ReJurretJionis praelufam fpem 

Terra alit , in Terram latita e Jub Mar more Terra , 
Spiritus ad Dominum , venerai mule , redit . 
Franti feus Filtus &c. (a) . 

§. CCXI1I. Gio. Batifta Cartegni da Bagnone di Lunigiana , Let- 
tore Ordinario di Medicina Teorica in Pifa, ebbe commiflione dorile 
Serenifs. Tutrici , di vifitare infame col Dott. Titio ( cioè Giulio 
Titi ) e col ( Dott. Oliviero ) Colata , un' Albereta poco fuori di 
Pifa, che da un luogo detto le Bocchette, fi tendeva per circ'a 
due Miglia fino a Stagno, per riferire fe tagliandofi efla Albereta, 
potefle la Città di Pifa reftare oftefa da' Venti Cattivi , in modo 
che le cagionafièro Mali Pericolofi . Prefe quindi motivo di fcrivcre 
un' Operetta , T Originale della quale Manofcritto era nella Libreria 
< • • del 

(#) V. il Sepoltnario del Roflelli a c. 848, 
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del Regio Palazzo de* Pitti , Cod. Cartaceo in 4. Ternato di N. 598., 
ma fi ha anche in Stampa , intitolata : Trattato de Venti , in quanto 
fi appartiene al Medico , e del Sito delia Città di Pifa , al Sereni fs. 
Ferdinando IL Granduca di Tofiana V. : Pifa appreso Lionard» Ze$ 
1628. in 4. Nel Trattato dei Venti vi è poco di nuovo, fennocchè 
nota i loro effetti relativamente a Pifa , della di cui Situazione , Cli- 
ma , e Qualità «Iella Campagna Adiacente, dice qualche cola di buo- 
no . Per altro fi vede ciac quello Cartegni era molto (limato dal 
Famofo Girolamo Mercuriale , poiché nel forno i. de' Tuoi Confulri(rf) 
il N. 63. è de Unicornis Cornu , & Reo quodam , qui a fumpto Ve- 
neno fuperjfet evafit Pijis : ad loannem Baptiftam Cartenium Medi* 
cwn . Queft' è una Lettera rcfponfiva al Cartegni ( die di prima non 
aveva conofeiuto ) iòpra certi queliti circ' alla Virtù Aleflìfirmaca, 
del Corno d'Unicorno. Il Mercuriale dubita le li dia in natura il 
vero Unicorno Animai Terreftre Quadrupede, e dice d'aver vedu- ' 
to preffo dell' Imperator Malfimiliano IL un Cappotto Corno d'Uni- 
corno ( che farà ftato di Narvvahal ) . Soggiugne poi : Sed uteumqut 
hoc Je fe babeat , de re a Te propojìta ita (entro , Vulverem lllum 
cuiufeumque rei fuerit , nec potuijje Arrenici CryjlalUni vociti morti' 
feram vim debellare, nec J'alutem tfìius qui fttmpferat Ar fieni cum , 
'ulli alteri rei quam iugibus , & variis quos pajfus eft Uomìtibus effe 
ottribuendam . Arfienicum enim Cbryftallinum confici ex Arfenico Na- 
turali , & Sale pari pondere mixtis , nec non in vafe fittili torrefa- 
clis , donec Vapores ab eo elati circa vas ad Cbrijìaili fpeciem con- 
crejeant , cuivis perfipeclum eft : Unde cum calidum , & ficcum fit quar- 
to gradu , iure corrodendo , ac nim'tum cale/adendo pei intere potrffì- 
rftum valete quanquam non diffiteor praeter manifeflam hanc occiden- 
di facultatem , inejje quoque iffi t ficut ir caeteris Venenis, aliam ar- 
canam , merito cuiits tempera wentum bumanum , & conf'equenter 
tam evertunt . Quocirca quaecunque buie exit i al filmo Veveno adver- 
fari debent , praeter Vires Alexipharmacas , & Secretas quibus vim 
fuperent caulinni , & deleteriam , oportet etiam emplaftita , frigida , 
atque buniida fint , quo mordacitas , nec non tncendium ingens , qui- 
bus Ventriculum , & Praecordia atfeit , penitus corrigantur atque extiu- 
guantur , fic enim fcribit Pluf are bus in Crafib % tìyroder* Partborum 
Megem HyJrope laborantem Aconito poi tonatavi a Phraate Filio , mo- 
ri non potu/fiè , quod intus aquam kaberet , quae /rigore , & bnmo- 
re , ardentem Veneni poteftatem elufifiet . Tom vero Pulverem Cornuum 
quorumlibet non adeo firigidum efie , ut tantum calorem juperet , & 
certe bumvre orimi carere qui gdverjus immane m ficcitatem conttn- 

isti 

{a) Pég. 153, 
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dat , Vtn'tKfm negare a r bit r or , ut ob hoc nec propoftus Puhis , nec 
qtiixis aiius mttltutn adverfus (alida , & urentia Veruna queant vale- 
re y tic prtpterea Ji qui Ar\enicum potavit , pojl tot fatis faeva Sym- 
ptomata , fa/idem ab imn.it: enti inferita vinduatus ejl , non alia jvr- 
tuna fin CòntigijJ'e , quam quod ob fubitos , ajfiduos , varios , & gra.es 
Vomii us partmt Venenum ejl retufuvi , partir» è Cor por e expuljum , 
friufquam vires fuas exerere , e.if/ne per universum Corpus longe 
lateque propagare valaerit . Cur autetu buhtfmodi Vomii us jint conci- 
tati , fimulque vis Venni fratta , & educla , pitto COmphtres taufas 
effecifje ; primurn enim magna Ar fenici ftmpti menfura , nimirum dra- 
cbmarum quatttor , cauja juit ut cito Vornitus cieretnr , OC una tum 
eo Vcneni portiones , & fon fan ipfum totum e.\iret , qnod namque 
fcribit PI ini us Ellebori quanto plus fu mi tur , tanto fa;ii::ts prò dir e , 
quodqve Aufuìus de Argento vivo cecinit , dato ab Adultera Mariti 
poji Toxicum , fiilicet illud eduxijfe Venenum pr'uifquam in Corpus 
ageret , idem pariter evenijfe in cafu propojtto valde fufpicor , nimi- 
rum magnata illam Jatis Àr fenici menjuram accelerale Vomì tum , & 
Jfaul fui ipjìus exitum . Alia forfin non minor praeditla asceffìt cau- 
ja , nrmpe ipfufmet , qui fumpftt Pharmacum , Dijpojttio ; nam que- 
madmodum in praedi&o Hyrodis exemplo dicebam , praeexiflentem in 
Hydropici ventre aquatn fuo fri gore fervidam Aconiti vim remijtjfe , 
fio* potius extinxijjè, atque una cum ipfo totum illud exiijfe, band 
fecm aequum ejl arbitrari in Ventriculo Viri propojtti , ac proximis 
illis viis ufque , adeo immenfam bumorum pituitoforum , feroforum , & 
hilioforum copiam ajfuiffe , ut non modo obruerint Venenum , verniti 
etiam ipjì prodeuntes , fecum illud conduxerint ; atque in hac fenten- 
tia eo magis confirmor , quoniam , etji nonnulla apparuerint fumptnm 
Arfenicum fequentia Symptomata , attamen ali qua etiam defuerunt , 
vel faltem minora e x ti ter un t , quam effe foleant ubi Venenum diati ti s 
in corpore moratur , nec multum ab edenda propria operatione impe- 
dir ur . S$let prae aliis Arfenicum fumptum , quando legitime adverjus 
llumanum tempcramentum certat , acjluationem ingentem i n ducere , 
inflammationem oris , atque jttim intolerabilem , ulcera labiorum & 
•ris , convuljìones immanes , fingultus , quae , ut ex fcriptis tuis col- 
ligere licer, partim non affuerunt y partim multo minerà quam de- 
tuijfet apparuerunt, Hsbes igitur , mi Carteni, quid in re non sdeo 
facili cenfeam breviter expofitum , quae opinio fi libi, & Eargaeo , 
Viro hac temperate ob fingularem doclrinam eminenti (fimo , probabitur , 
ipfe quoque iudiciis vejìris conffus, probatam faci a m . Pare che qui 
fi alluda a qualche cfpericnza fatta fare in Pifa da! Granduca , ib- 
pra di un Condannato, per aflicurarfi dell' efficacia di una Polvere 
Tom. IH. Par. V. . X Con- 



Contravveleno 1l.1t.1gli propofta , clic il Cartegni lupponeva effere di 
Unicorno. II Confuta) del Mercuriale è mancatile cle!l.i dita, e 
perciò non pollo aflicurarc , fé quella Efperienza fia fiata fatta ai 
tempi del Granduca Cofimo Secondo, o di Ferdinando Secondo; e 
neppure fo fe quel Bargeo nominatovi , fia quel Matteo Carrari 
eia Barga , rammentato di fopra a e 44. Lettore Ordinario di Me- 
dicina in Pila . 

$. CCXIV. Di Gio. Barirta SoncinO Brefciano Lettore di Medi» 
cina in Pila, ha notato Gio. Rhodio quanto appallò (a). Myjìs : Vul- 
go qui lem ignota m; in Uva tamen infila reperì tur . Cuius mi hi co- 
pi. un fecit bonae memorine Clarifjìmus Ioanncs B.iptijìa Sovcinus Pa- 
tridui Brixieifìs , primus P.fani Atbenaei Melicus , ingenio carte 
rijt/ue animi dotibns cum maximìs (imparati lus . Qjcfto medelìmo 
Sonciuo Lettore di Medicina in Pila, ò rammentato con d.ftinta lo- 
de da Claudio Bcrigardo (b), e da Paganino Gaudenzio « che gli 
dedicò la Aia Opera de Cambrì Politico , in Tacitum , e di cui fi 
ha una Lettera al P. Maefir» Gio. Donato dell' Amelia , Profcijbr 
egregio di Metafisica , fcricta il dì 1. Settembre 1648. in morte di 
Gio. Batifta Sonciuo Gentiluomo Brefciano, Lettore Ordinario di Me- 
dicina , feguita il dì ultimo d' Agoflo (c). 

$. CCXV. Un altro flato Lettore in Pifa qualche anno avanti 
al 1642., cioè Afcanio Panzani da Montecarlo, pubblicò la feguen» 
^ te Operetta : De indicatìonibus prò quantitate Sanguinis mittenti, de- 
cernenda , tam Morbo praejente , qttam imminente , Afcanii Panzanii 
Carolenjis, clim Mcdicinam Tbeoricain Extraordinariam in Almo Gym* 
itafio Pifano publice profitentis , mne Pbyjìci Pifcienfis : ad D. Abba~ 
tem Kiaium Antijlitem Pìfcienfem : Lucae apud Peregrinum Bidel- 
lium 1642. in 4. 

§. CCXVI. Nel 16*28. trovo Lettore Ordinario di Medicina 
Pratica in Pifa Giulio Titi (</), e nel 1635. ci viene indicato Seba- 
fliano Baroncini Lettore accreditato di Medicina, da Vincenzio Cop- 
pi (e), e nel 1642. trovo Lettore di Medicina Gio. Badila Fra- 
tangeli ( f) . Diftinta menzione fi merita anche fra i Lettori di Me- 
dicina neh" Univerfità di Pifa , il Dott. Giovanni Pagni di cui parlai 
a c. 47 1« del Tom. I. , e di nuovo parlerò nel Regno di Cofimo III. 

In 

(a) Io. Rhodii ad Scribonium Largum Emtnàathnes & Notae p.74. 
(£) Proem. ad Circulum Pifanum in Ariltot. Libros de Coelo. 
U ) Stampata a c. 522. della foa Letteraria Moria fpiegau in Sonetti . 

(d) Carmina de laudi b. U. Bapt. Bel leviti . 

(e) Degli Uomini Illujlri di S. Gemienano a r. IO*. 
(/) F, Io. N ardii de Rore pag. XIV. 
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lì un Ruolo ftampflto de Lettori di P'fa nel to'*!., che ho 
fra i mici fogli, trovo Teorici Ordinarli di Medicina Girolamo Ver- 
gerio Giufìinopolitano , Luca Tercnzi Riminefe , e Appollonio Ap« 
pollonj di Pirano . Pratici Ordinari di Medicina Pellegrino Colucci 
da Montecarlo , Francefco del Rollo da Bientina , e Girolamo Barba- 
to Padovano . Teorici Eftraordinari di Medicina Tommafo Forbes 
Scozzele (a), e Felice Viali Padovano, che poi tornò a Padova 
Lettore di Botanica, ed ivi pubblicò colle (lampe Ufi 1675. on li- 
bretto in 4. intitolato : Ringraziamento a Pifa dell' Abbate Felice 
Viali già Pubblico Profcffore^ nella Celebre Univerjìtà Pi fan a , divifo 
in due Azioni , o parti , ma fcritte con uno ftile da fccentifta tanto 
fmaccato e ftucchcvole , che non fi può far di peggio • In cflò 
Ruolo fono notati Pratici Eftraordinari di Medicina , Giufeppe Puc- 
cini Piftoiefe , Giovanni Zannetti Padovano, e Giufcppe Gornia Bolo- 
gnele , che morì nel 1670. Nel Cod. n. 67. della CUf. XV. di MSS. 
della Magliabechiana , fi ha: Francijci l'erzanii Bargaei Publici Me- 
dicinae Letforis Pijts Confali at io Medica ; ed un Giulio Simoni da 
larga , Lettore di Medicina in Pifa , è rammentato da Giovanni Ci- 
nelli (b). Fralle Lettere latine di Pietro Adriani Vanden Broecke, 
Profellor d' Eloquenza nelle Scuole della Comunità di Pifa , ve n è 
una (c) in data 15. Kal. Nov. 1667. Lucae Terentio Medicea in 
Acadcmia Pifana profitenti , nella quale loda le fue Poefie ( Tofca- 
ne , che veramente Io meritano ) e foggiugne : Collegae Tuo Clarifs. 
Monigliae me ferio commendandum fufeipe , Quefti era il Dott. Gio. 
Andrea Monigìi.i , Archiatro della Serenifs. Granduchcfla Vittoria del- 
la Rovere, il quale era formidabile ai Letterati , (tante la Tua grande 
autorità nella Corte. Egli nacque in Firenze nel 1614. , di Padre Sar- 
tanefe , ed in età di Anni jo. fu eletto Medico del Cardin. Gio. 
Carlo de' Medici, dipoi della Granduchefla Vittoria, ed in ultimo 
del Granduca Cofimo III., dopo la morte di Francefco Redi, ed 
ebbe P onore di fervire efTo Granduca ne* fuoi Viaggi (d) , e mo- 
rì a dì 21. Settembre 1700., laonde mi refta molto da parlare dì 
Lui nel Regno di Cofimo III. Qui folamente noterò una fua Ope- 
rnccia intitolata: De viribus Arcani Aurei Anti podagrici , Epijlolax 
Florentiae 1666. in 4. in cui fi dice; Veritatem diligentibus , Quae 
/td Podagrae feveriutem compefeendam , de Arcano Aureo expertus 
ejl Io. Andr. Moneglia , Pbilofopbiae & Medicina* Profejfor &c. OU 

X % tre 

(a) V. nel T. T. a e. 514. 

(ò) Bibliot. Volante contin. dal Sancaf. Tom. 2. pag. 253, 

(O P't- *55- / / 

id) Natizie Ifioriche degli Arcadi Morti Tom. 3. pag. 29/!. / J 
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tre a varie Opere Mediche di non gran pregio, delle quali tratterò 
nel Regno di Cofimo III. , ne lafciò inedita una , dedicata da eflb 
al Prìncipe Leopoldo, intitolata t Apollo , dividi in quattro Tratta- 
ti , il primo cioè della Febbre Ettica , il 2. del Vainolo , il 5. del- 
la Febbre Maligna, ed il 4. della l'ebbre Quartana. Altre fue Ope- 
re retiate inedite, fono 1. de Morbis Mulierum Libri quinque ; 1. 
PrdekSionum Medie/tram Centtniae d'ine , 3. Praclcttiones Pbyficae . 

$. CCXVII. Fra i Medici ili ufi ri di quelli tempi, fi deve giu- 
ftamente rammentare Giovanni Nardi, di cui parl.ii a c. 3 5 3. del T. I. 
Egli fu Archiatra del Granduca avanti al Redi, c lo fervi X A. 1628. 
nel Viaggio di Germania (a) . Era molto dotto, e fi è fatto cono- 
scere per molte Opere Fificomc diche date alla luce, fr.iile quali mi 
giova rammentare quella de I s r >:e, c I* erudito Contento a Lucrezio 
di cui fc.i menzione anche a c. 3 56. del T.I., nel quale frollo altre co- 
fc deferive e rapprefenta le Murnie , ed altre Antichità Egiziane , 
che fin* d' allora fi confervavano nella Real Galleria . Altre ancora 
c(ìb medefimo Nardi ne aveva nel Mufeo affai ricco , hcIIj Cafa da 
Lui acquiftata ed ornata in via dell' Alloro , fulla porta della quale 
fece collocare il Bufto di Marmo del Granduca (b) avanti al 1641. 
Siccome per altro era allevato nelle Scuole Peripatetiche , così non 
fi feppe indurre ad applaudire le nuove Dottrine c Scoperte del Ga- 
lileo , e de' fuoi Di fcepoli , anzi pretefe di combatterle, ed atterrar- 
le ( c ) , per il quale inutile sforzo decadde da quella (lima , che fi 
farebbe meritato per le tante buone cole ;che fi trovano fparfe ne* 
fuoi Libri . 

Egli godè gran riputazione {d) , e mi giova qui riferire le fue 
Opere appartenenti alla Medicina . La prima è LaBis phyjìca Ana- 
Ijjts : Florentiae Typis Petrii Neflii 1634. in 4., La Dedicatoria è 
al Granduca Ferdinando II. , in cui dice : Nam & Sereni fs. Parens 
Tuus , Moecenas Me numquam fatis deflendus a Mufis , no/ira prono- 
iit liberaliter ftudia , & Tu novis cumula/ri botioribtts , ac velue al- 
tera Pales , uberrime foecunJajìi . Quell'Opera del Nardi fcritta con 
grande apparato di Dottrina e d* Erudizione , e mifta di buone cole , 
mcfcolate con rancidumi , e feccature Peripatetiche , fa criticata da 
Fortumo Liceto , con un Libro intitolato de duplici Calore Corportint 

Na- 

(a) Io. Nardi de Igne Subterrtne eaf. 38. pag. fé. V. Domenico 
Mannt lllufirazione de Sigilli Tom. 11. Stgil. 4. a e 31. e 33. Conte 
Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione della Città di Firenze pag. 1*. 

(6) Nardi ib'td, cap. 18. pag. 51. 

(e) Uid. Cap. «. pag. 6u 

{d)V. liuRUd'ù Obfcmtiomm Mediati al wm Cent. 5. obf. ioo.f. 178, 
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Naturalium , Dialogus Phyficomedicus : Vtini 16 36. h 4.; fcu il X.ir- 
di ben" pretto fi vendicò crudelmente , Campandogli contro un giof- 
fo Satirico Libro in 4., intitolato: jW*//<t Multimi , Apilogeticon J'y- 
,l Litterarii : Ioannis Kardii Pbilofopbi & Medici Fiorentini Apa~ 
hgeticon in Fortumi Liceti Multi ram , w/ Duplici Calore : Fio- 
tentile Typis novis Amatoris Ma (fa e & Scciorum : 1638. dedicato al 
Principe Leopoldo di Tofcana . Ivi a c. 4. dice il Nardi : Quid tu 
me luvenem Medicum divendis , qui annos pene triginta Medicinam 
feci , idque Florentiffima It aline in Urbeì a c. 5. Etjì undecima ai- 
tati* meae anno, fuadentibus qui Qraece & Latine erudierant , ad 
Scienti as me contulertm , ibique C lari (firn os Praeceptores natia s , & 
perpetua cum Eruditi* Confuetudine , tum Viventibus , W>j 
tf/y promotus , ad annum ufque quinquagcftmum exatium , nulla excir 
derit dies , qui» aitquam repofuerim vel brevem faltem l'meoiatn &c. 
A c. 6. Dum Te Pifis primum novi A. S. 1601. Logicorum noviffi- 
mum , nilque Fortunae praeter nome» babentem &(. A e 7. Expro- 
Iras poflremo C tariffimi Seni* ( intende di Stefano Rodriguez de Ca- 
li ro ) amici tibm , cuius praefiantiffimum ingenium univerfa Italia , 
exteraeque Nationes fufpiciunt atque admirantur *— Quod fi veras 
amicitiae leges quandoque & tu percepijfes , illud intelligeres , fintiti- 
tiarttm diverfitatem non iffì amicitiae obliterai ione m , fed candirti , 
atque interritati* argumentum . Norunt , C7* fai Medicinam apud no* 
faciunt, fiequentiffimas ad invkem inter Illum , atque me excitari 
controversa* , aegrotantium beneficio , noflriqui ingenti non vulgat i 
emolumento . Quae ille de Sero Latiis olim promulgavi , ffw 0«w/4 
probaviy quin reprobavi nonnulla in Pbyfica Latiis Analyji : Vtrum 
ille dudum in Commentar iis de ' Alimento nojlra infirmare fatagit , 
fatagctque fofan nliquis in fetiionibus , quae brevi , ut audio , e prae- 
lo emergente tenebrofiffimae Hipp. tratiationi lucem non dubiam alla- 
turae. Hi* veri tandem opportune fi contradixiro , tanti fpero faciet , 
quanti fecere nojlras defenfiones Eruditiffimus Paula* Zaccbias Medi- 
ctf* Romanus aevique noftri decus , qui culti ffìma , atqui dotiiffìma 
epijlola vexavit noftram , quin communem Latiis materiam , & Ex- 
celienti/*. D. Andnas Marianus Medicus , & Pbilofopbus Ordinarius 
in Patrio Bononienfi Cymnafio ( ho* vero perpetuee meae obfervan- 
tiae caufa nomino ) praeter quam plurimo* Sepbiae cultore* , quos 
oppugnante* amice excepi , repugnantes animo benevolo admifi , illae- 
faque amicitia fufeitatas ab tis lites prò virili fidavi . His artibus 
Eonae in dies augentur Artes , excitantur ingenia , fngantttr calibi- 
emergtt Veritas . A c. 187. Torpen! byeme fuis in latibulis Ser- 
fentes, qui tamen igni ftnfim admoti , viri* antigas riafumunt. 



Neque Fabulofum e(l quod vulgo circtwfertur , de Hirundinibus Polo- 
nicis , quae fi quando congloba tae , geluque compattar e profundis eruan- 
tur Flumimbus { nam Ulne concefferant Natura dittante prae futu- 
ra* Hyemis Saevitia ) mox in Hypocauflo difjoluta glaciali compage , 
refpirant , tnoventur , volitant , quod nnperrime narrabet mibi Comes 
F. Conopafius , non minus Nobilitate quam Ertiditione Illuflriffimus &c. 
Qucrto Fenomeno è ripetuto dal medefimo Nardi nel Cnj>. 21. a 
e <So. delli Tua Pbyfica Prolufio de Igne Subterraneo; ed è confer- 
mato da Oligero Iacobeo (a) , e da un Fratello del Galileo che era 
flato in Germania (/>). 

Di Giovanni Nardi aviamo un' altra utili/fimi Opera Medica 
poftuma , da Filippo N.-rdi Tuo Figlio dedicata al Principe Cardinal 
Decano Carlo de' Medici , intitolata : Nottes Ceniales , auttore D. Io- 
enne Nardio Fiorentino, Annus Primus . Bcnoniae 1655. Typis lo. 
Bapt. Ferronii , in 4. Figura il Nardi certi Crocchj Letterari , fatti 
fra diverti Medici Amici nelle Veglie del Carnevale , in cafa di un 
certo dotto Vecchio, che chiama Eudemo, colle feguenti Leggi : t. Ve- 
Jperi omnes commiunto . a. Ad fecundam ufque Vigiliam Nottem pro- 
rogalo . ySymbolam Viritim ferunto , hancque in Arcnlam collocan- 
to clanculum . 4. Lem mata Controverfiarum forte extrabunf , Vici- 
noque praebento . 5. Ius efio integrai, neque dum evulgatas introdu- 
etndi Lncubratior.es . 6. Arguentem quemlibet admittunto : redarguen- 
tem ferunto , éut profliganto . 7. Feritati , non proterviae , litanto . 
Nella prima Veglia fi finge che fofle Ietto (c): In Librum Hippo- 
tratis de Liquidorum ufu Cmmcntarium , Opera di cflb Nardi piena 
d'erudizione, e feconda di utili teorie ed avvertenze Mediche. A 
c. 7. è curiofa la maniera , colla quale un Garzone di Orefice , cie- 
co, fordo e muto , efprimeva beantemente con cenni tutti i fioi 
bifogni , e penfìeri . A c. 43. trattando della Diftenfione , o Tetano, 
dice : faevum genus Morbi , quod tamen vel a folo Frigi dae ufu ex- 
citat i pojpt, & nos experimur , dum delitiofas & faluberrimas Arni 
Fluminis aquas frequentami diebus Canicularibus . Contigit namque 
non infrequenter , obriguiffe crura peritis Natatoribus , inque maxi- 
mum Vitae diferimen venijfe : quod Mali genus Granchio Noflrates , 
Granfum olii , parum detorta Nomenclatura, appellant . A c. 61. 
Nam & Equum oh fervavi Principis Viri, dum rivum vadaret , car- 
ptim tbforpfijfe , invito Equifone , Frigid'fftmae illius minimam por- 

tio- 

(4) Dt Ran'ts pag. IX. 

{ b ) V. lo. Faòri Exp»f. in alia Ammalia Novae Hifpaniae Nardi Ant. 
Recebi pag. 708. F. Niccoli Chtzxi dtlF Origine delle Fontane a r. 20S. 
(O Pag» 5- 
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tionem , pauloque pojl exptrajje in Tridenti** Piate* : ( Allude qui 
il Nardi al Viaggio, che egli fece in Germania col Granduca Ferdi- 
nando II. nel 1628. ). Hinc difeant moniti ajfentatores , & qui Vo- 
luptatibus Aegrorum inferviunt , Frigidair» Cophfìffìmam quotidie Fe- 
bricitantibus indiferiminatim propinante*, qaam aberrent ab H ippo- 
cratica norma , & reftquo Prifcorum Medentium eboro . Obfervent 
infuper damna qr/ae infert Frigidae abufus , frequenti (firn ani Hydro- 
pem refrigerato Iecore , immedicabile* intemperie* , Atropbiam , quam 
Tabi proximam , vix fu per avi t Nobili ffìmus Eques anni* elapfis , Un- 
go ufi Latti* H umani . Ecco un ficuro rifeontro , che in Firenze f 
fino di quei tempi era introdotto 1' ufo dell' Acqua Gelata nelle Feb- 
bri, di cui fi gloriano pofteriormente altri paefi . A c. 102. Difen- 
de Ippocrate contro le accufe di Celio Aureliano , e di Paolo Egi- 
neta , in propofito dell' ufo delle perfufioni d' Acqua Fredda nel Te- 
tano . Nella feconda Notte, o Veglia Geniale, fi legge prima (a) 
un Trattato *tp< «Vx'V av ». fi* de Prolifica Geniturae f acuitale , divi- 
fo in 22. Capitoli, dove 11 tratta anche dell'Origine dell'Anima 
Umana , ed altre Spinofi/Tìme Queftioni . Nella terza Notte fi leg- 
ge (b) un Apologia de Gangraena , divifi in 20. Capitoli , diretta a 
confutare il iìrtema propofto da Giuliano Signi , e Giovanni Cartelli- 
ni nel Curare le Gangrene, e gli Sfaceli, come notai (òpra a c. 56. 
Nella Quarta Notte (c) fi legge 1. Proli/fio ad II ermetico*, de Re- 
rum Principi** , Fluido & Solido, divifa in 10. Capitoli. Ivi a c. 260. 
dice il Nardi : Pofftdeo Concbas , Cocblea* , Cornu Cervinum , mille- 
que talia in Lapidem ver fa: Nuper obfervavimus Cubantem Serpen- 
tem lapideum faxo intlufum ; qua de re mox differemus . Di fatto a 
c. to' 3. fegue Phyjica Èxcurjto de Serpente Lapideo intra faxum tu- 
bante : Quefto era certamente il ripieno pietrofo di un Corno d* 
Ammone, o Nautilo, e forfè di quei di Canziano» che ignorato 
dal povero Nardi, gli ha dato molto da fare, per fpiegare come 
un Serpente potefle impietrire. Io però gli perdono quefto sbaglio, 
ohe Io ha forzato ad accennare a c. 268. una certa Teoria tire* 
■gì' Impietrimenti , che mi Infinga molto. Segue a c. 209. De rebus 
uonnullis noviter reperti* . Qui s* ingegna il Nardi di provare , che 
certe credute feoperte nuove, fiano già fiate conofeiute dagli An- 
tichi . Per cagione d' efempio, certi Mufcoli moftrati nell' Orecchie 
dal Cairerio, gli trova in Galeno. Le vene Lattee dell' Afellio, le 
• trova in Ippocrate , in Erafifirato , in Galeno . La Circolazione del 
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(*) Pag. 113. 
(b) Pag. 179. 



Sangue Harvenna , la trova in Ariftotile, in Ippocrate , in Erafìftra- 
to , nel Ccfalpino . Il Canocchiale lo trova nella Magìa Naturale del 
Porta : fe il Nardi abbia ragione, o nò , lo decidano altri . A c. 276. 
vi è una Questione: 5// ne Motus Confa Calori*. Per (piegare l'o> 
ginc dc'.'e icintille di fuoco , le quali il vedono fa tur ire nel percuo- 
tere le Pietre, dice: Aer neceffhrius rjf in re praefenti , duplice tn- 
que rnibi agit per fonar» , tibi nuìlam , vel unicam . EJÌ fubiecìum r vel 
materia , qua* excipit vim externi Meventis , ctiius conato , intenfa* 
qtte opera , intcndetur ncc non illius calar , ir.tra peripheriatn ta- 
ne» propria* Naturi* , quibus peraclis evadit ineffeiens ; na- 
Snfqu* aptam materiam confi agrationi \ exchat Ignem . Materia ve- 
ro baec , ne vos diutius tnorer , Sulphur ejì , in Lapide a primor- 
diis inclufum , eptifftrvum Igni excipicndo , plus , tninufve prò va- 
ria coeuntium mix tu ré , quae illud occultant adeo ntmunquam , ut 
nonni/i Vulcan* refolutis partibus , vinculijque ademptis , artifeis m 
cvnfpeflum fe Jtjlat . Fidern excedit quod expertus fui qaandoque , ti- 
kique experiri facile erit , ncque difpendiufum . FJigas e Lapidi* hs. 
fiuvialibus album , & pelluddum , hunc calcina probe in Fornace Cal- 
carla abfque additamelo . Farinam Lapidis calcinati iniice fttper can- 
dente! Carbones , flagrabit , faevamque StiJphuris exbalabit Mepbitirn . 
Experf crede , vel experiaris per ociun, ; quanjuam manus no/Ir ae 
oculatae funt , credtmt quod vident . Conflagrat jorfan dornejìicum re- 
tiquorum Lapidar» Sulpbur in Fornace , verum non ex toto abfumitur . 
Indie 10 fit ferver ille Calcis cuiufvis recentis ah aqua cìrcumventee , 
qui nonnifi in fuperjìite Sulpbure fedes figit , ditionemque extendit , 
adeo ut proxima Ugna , atque laquearia nonnunquam Ignem concepe- 
rint . A c. 284. vi è una Diflertazione de Caldae ufu apud Antiquos , 
nei Conviti . A c. 287. ve n* è un' altra : Cur Gla.ies levitet in Aqua ? 
Ivi è nominato un certo Fgregius Matberraticus novitatis amator , 
il quale fatis inepte contendebat Glaciem effe Aquam rarefatlam , non 
denfatam ; eaque propter reliquae fupernatare aquae . Soggiugne il 
Nardi-: Pari inertia bornuncio , qui nuper nomen Peripato dederat , 
Figurae eventum acceptum referebat &c. Per Carità verfo la me- 
moria del Nardi , voglio diflìmulare che egli abbia qui intefo di 
metter* in ridicolo il Gran Galileo , e la Tua im mortai' Opera delle 
Galleggianti , della quale parlai nel Regno di Cofimo li. , e la quale 
vale più che centomila Notti Geniali . Ma tiriamo avanti f analifi 
della Notte Quarta. A c. 290. vi è una Queftione , che ha per ti- 
tolo : Ignari Stigma rite ne inuratur afferenti , Humores effe in Ali- 
mentisi A e. 293. ve n'è una de Qcuìorum Mangonio , affai curiofa , 
are ai modi praticati da varie Nazioni , per lifeiare e tingere le Ci- 
glia, 



pila, ci aKre pirti degli Occhi. A C 300. corrodart Aqude 

StiUaticitte ex Plumbei; vafisì m occafionc di una fiera Difenterii 
venuta ad un Gentiluomo, pei- aver bevuto tre libbre .d' Acqua di 
Scorzonera, flilhta in Spagna in vafi di Piombo. Finalmente a c. 301. 
vi è de eff.-clis nomili s Morfus Tarantulae Apula* , e dell'ufo popo- 
lare di far fallare i Tarantati . Nella Quinta Notte Geniale, le Qne- 
flioni fono 1. Alatne Vinum 2. De Vino Onici no/nulla 3. De ordine 
ajfumeadorum in me» fa , & quomodo a liquidi* incobaudum . 4. Locus 
llippocratis in Lib. de Alimento expenditur , nec non & Textus 1 . 
Seclionis 6. fexti Epidemiorum. 5. F eritìnte ore pcfjfìt ne ottunde ali 
Corpus ? Kutriant ne Enemata ì 6. Alatur ne Foetus per txtrinff- 
(us admota 1 7. de Cibo uni dcleilu in Aiuti s Morbis: ivi a c. 342. 
è tarato Zen" rie! Tonimafo Bovio, che dà troppo nutrimento ai 
malati: Ilis non difp.miles fune Medici quos extollit vulgut, abfeatefque, 
invito Medico aemu/atur , qui Gcliddm quoti die ad fitietatem , Poma 
varia , Olerà., & quod deterius , medica trenta Niiata propinant. AV- 
mintm Vino interdicunt , & quod fuperejì , duri ffì mas Carnes , Pulii 
Ventritulum, & frujìulum Iecoris ex Omento Aegri s frequenter h'au- 
feanti 'ous bis in die propinant &c. 8. /Hata rol'oraxtur : explicatt/r 
Apborifmus fextus . Haefitant'uie nonnu.lae i-i affé ri nm Aphorifmum 
inllitutae : diluuntur obietta : propupnatur modus cibandi & tempus . 
9. An Ova in Acutis Morbis exbiben/a ì Quae fit Ovi temperie* ? 
La Seda Notte Geniale principia dall' epicrin della cura, fìtta da un 
Medico chiamato di lontano , per un noftro Gentiluomo Fiorentino 
morto d' ldropilìa nel dì 16. Febbraio 16. . . di cui fi riferifee 1* 
Apertura del Cadavere. E' «uriofo il riftretto che fi legge a c. 370. 
del Confulto fatto fra due Medici Fiorentini , uno de' quali veri'fi- 
milmcnte era il Nardi, e quel Foreftiero, il quale proponeva Pur- 
ganti, e una cavata di Sangue, poi Syrtipo fuo Regio , faepìus fum- 
ma cum laude Parifiis , a'.ibiqne experto , integre fe r eflit ut urum A0- 
hi'em Virum fptrabat . Siccome in quello Confulto vi fu gran difeor- 
dia fra i Medici, fegue a dire il Nardi: Jntroiucuntur rurfus Me- 
dici proximum in (ubicnlum Aegrotantis , qui caufam altercationis 
feif itans , audixit dherfa illos fentire . Nam pars borum , impedì' 
tiffimam exijìimabat viam ad fallitevi, prae viribus Naturae fuccum- 
bentis , & Morborum ferocia , atque multiplicitate . Pars alia bos 
extenuabat, nec non vari ab at , fideb atque He et controverfis praejìdiis % 
valetudinem fe poffe revocare ; cui audiendum videbatur pofihabitìt- 
vecordibns . Concedere finguli , pojlridie vero commiffa fuit curatio Ad- 
venae Medico , qui fufque deque omnia dum vertit , nullo proventu , 
nifi quem paroxifmi interpolatio mmnunquam dabat , fimulata occajìo- 
Tom. ìli. Par. V. Y ne , 



me, brevi coneefltt , tùtnmijpt alteri novo Medico tura, propria tamen 
job direi! ione . Aurei percuìit Supremi DynaJJae tane Pifis degenti» 
luterana pugna , mandavitque D. Stepbano de Cd (Irò , ut dijl:?:S?e 
rem fafiitarètur per epijìolam ab amico , qui praefentis Negocii p :rs 
maina fuerat . h vero refponfnm dedit , fideliterque cunei a narravi* , 
rt/ttau infuper Epttlolae in calce , fla;^ // et Exterus ille pn.iueretur 
in menfem , fiumi & cum Magnate aegrttante rus fé conceffurum ve- 
natura , non ultra tamen Februarium ir.'ìantem menfem , praedicebat 
Nojìras vita;n illum pi oducluru/n , expofi.'ts frognofit caufis , praefer- 
tim vero Vtfcerum Jlatu , quem finillimunt tonieclurae ojìeniit nuper 
enarrata hi fiorì a . Ha ;c per Epifiolam dare Celeberrimo Viro par 
tft , qui nojìrates Medie»» prìdem laudavìt , ut nofeant omnes pojlbac , 
quantum iifjtcnt Aera Lupini s . Segue a c. 3S3. Contusa quando in 
Pus verta ntur . De Sanguini; Putredine extra xafa effufi. De Puris 
generdtione , iliiufque m»d9 . De Puri» e'fi.ìente Cauja . A c. 397. 
De Limbrìtorum Caufis nonnulla controvertuntur. A e 405. De La- 
(lìs materia ad mentem Hippocratis , ex Pro pero Martiano . A e 41 5. 
de duplici Latte, cioè di quello che fi olkrva iti Donne anche non 
gravide, e non Puerpere. A c. 415. de Butyro nonnulla ex Plinio'. 
A c. 411. Sanguine puriore ali Factum . A e 423. Controverfia de 
Ca/lratioue , in gratiam vocis : Inveifee co» ragioni Teologiche , e 
Politiche , contro 1' abufo di Caflrare gli Uomini , per il foto fine 
,di rilevargli Mufici . A c. 442. (olvat ne Quartana^ Haemorrbagia 
e nari bus ì A c. 445. de Supero Sincnfi Cor tue Atexipyretbro , 
cioè della China China, che allora fi principiò a vendere dai Gefui- 
ti , ma il Nardi non la approvava . Nella feteima Notte Geniale , fi 
ha a c. 449. Ouae Putredinis nota ? cioè fc il Fetore fia Segno Ca- 
tegorico della Putredine nel Corpo Umano. A c. 456. De l'ariola- 
mm P rimar dìis . A c. 45 9. D/luitur iniqua Fiieron. Cardani Cenfu- 
V* in Ari (fati lem, de Natura Putredinis. A c. 465. fi elamina Locus 
Hippocratis 6. I pidem . feti. 2. Excitare , torpejacere , & quaecum- 
que alia bui ufi emodi . A e 467. Prodigiofae Vulnerum Curationes 
nonnullae examinantur : Inveifee il Nardi contro I' Unguento Arma- 
rio di Paracclfo e del Crollio , la Polvere Simpatica , ed i metodi di 
curare le Ferite del Palazzi, del Settalio, e del Magati. A c. 472. 
De fede Aneurifmatis , iliiujque Natura : Narra alcuni Cafi di Aneu- 
rifmi fucceduti a cavate di Sangue mal fatte , ed uno d' un gran 
Sacco Aneurifmatico nel Torace, che aveva confumate tre Codile. 
A c. 479. Sint ne antiqua 'tura Luis Venereae , an vero nuvitia ? 
Fralle altre cofe dice : Neque praeterea Illitiones ex Hydrargyro in 
alium ufum defiinabantur ( ab Arabi bus in Scabie C rafia ) nifi ut Pu~ 
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fin! a rum pervi e ax burnitili as ex ficcar et tir ; qitod & facimtts in Scabìe 
qu.nis pertinaci , mifitntet Dulcem Metcurittm Pomatae , aut Praeci- 
pt tatti ni corr ecium Rofacea . Non enim Ptiflulis adbibetur , fed extre- 
mis Corporis partibus , additar longa Fritlio ad ignem ut prnetret li- 
tura , addirmi s involucro , te por erri , quo tandem ferva s ille fttgitivtts 
extenuirus , fttmmam petat Arcem , traci is in conforti um rebellilus 
btimoribns , ferque patulam Oris viam Ptyalifmo tandem erumpat . 
A c. 483. rentilantur Cantioncs nomvillae prò Curatione Venereae 
Luis . E* notabile ciò che avverte il Nardi , circ' alle Febbri , -quali 
fieno Contraindicnnti dei Decotti di Legno Santo e di SuTapariglia , 
quali nò: anzi aflerifee di aver domato alcune Febbri con eflì De- 
cotti ; indi tratta della cavata del Sangue nella Cura dei Buboni Ve- 
nerei . A c. 483. De Ab ti fu Aquarum Tbennaiium. A e 490- Prae- 
ferendae ne ftnt Cucurbitulae ipfi Pblebotowiae , in Febribus Putrì- 
dts Curan lis ì A c. 494. Locus Avicennae expenditur , de dibattane 
Ncpbriticortim . Locus alter examinatur de l'orni tu Nigrae Bil/s . A 
C. 497. Conciliatiti' Galenus , Pletborae vini iniicandi Sanguinis miffio- 
netti tribuens , & auferens, & de Pletbora nonnulla in Controverjiam 
xocantur . A c. 501. Curetur ne Obflru&io primo , & per fe , Par- 
gantibusì A c. 50 5. Hippocratis Oracnlum 6. Epid. Increfcentes Mor- 
bos mixtio, enucleatur. A c. 509. De F omenti s in Pleurìtide, ex 
Hippocrate. V Ottava Notte Geniale ha per Titolo: De Veteri re- 
tinenda Compii Celji Lecitone, e produce eruditamente un numero 
grande di partì di Cornelio Celfo, fecondo l'antica lezione, col con- 
fronto delle Correzioni che pretefe farvi Roberto Cofrantìno , delle 
quali il Nardi fa vedere 1* i<tfuflìftenza . A c. 549. dice: Apud Ae~ 
gyptìos Re (ini fera invenitar Pianta , e qua Idola , & Tbecas ligneas , 
fervandis dittt'iffime DefunClis confici ebant tir . Uniti s L 'tgni plura apud 
ms font ve fi i già , a.'que frammenta , illacfa po(t annorum myriades : 
Setinent & no/fra aetate banc uppellationrm Morofycam : Allude il 
Nardi alle Mumie Egiziane , che aveva nel fuo Mufeo , e che dc- 
fcrifle nel Comento a Lucrezio. A c. 560. nota: Jclu falò Principem 
Virum novi pene exanimatum , fuccedente baemorrobagia , brevibus 
contraili s induciis , Hydrope tan ìem urgente , vitam cum morte com- 
mutale . Tutta b Nona Notte Geniale, è un Dialogo intitolato Cer- 
bei us, cioè una Crudele Satira al Metbodus in Pulverem di Marco 
Cornacchini, di cui ho parlato a lungo nel Regno di Cofimo II. A 
c. 40. fin 'Unente la Decima Notte comprende un Comento al Li- 
bro d' I ( ;i)cr-.te de Corde. A c. 694. porta «n Cafo di grave Pal- 
pitazione di Cuore, e di Morte Subitanea in una Fanciulla, per una 
fmifurata Idropifia del Pericardio. A c. 699. efamina gli effetti de' 
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Medicamenti Rechici, ed Efpettoranti. In fine di quello Comento , 
fi ha Qja'flto I. An Sanctus in Venti* & Arteriis contine atur , & 
quomodo ? Qu.te'l. //. de Motu Cordis & Arteriarum . Quaejl. III. De 
Sanguini* praedicato impuìfu. Quaefì. IV. de Sanguinis Circulatione; 
ed a c. 74}. vi è Cenfura . Ma quefte Queftioni, e quefta Centura» 
fono un laboriofi) ed inficme compaflionevole sforzo del Nardi, per 
confutale ed annullare il Siftema Harveano della Circolazione del San- 
gue, non per altro, fennon perchè quefta Circolazione non l'aveva 
trovata in Arirtotile, nelle uniche parole del quale egli aveva giura- 
to, comecché flato Scolare di Francefco Bonamici, e di Girolamo 
Mercuriale (a). Tutto l'onore che egli fa alla Circolazione Harvea- 
r.a qui, ed a c. 457. della Multa MuUlrae , è di chiamarla un' inge- 
gnosa Invenzione , c quali un Romanzo Verilìmile . tigli mai volle 
flottare la Circolazione del Sangue, e difputò contro di ella * coli* 
liarveo medefimo in Londra, mentre vi fu col Granduca nel 1619. 
conforme ci fa fipere a c. 741. in quefta guifa: Quod fpeclat 
ad Tertium fuppoftum, Valvvlas cas nihil moror , dance conjiet de 
illarum u',u , numero , figura , & firn : quod hucufque factum mini- 
me eft . Unum hoc tantum jeligam , quod coram Sereniamo Sofro con- 
ti git . Difputabat Harveius in mei praefentia , & evincere contenie- 
bat Sanguinis Circuiti/m . Ut motum illius ob oculos poneret , Venam 
manus Sereni/fini mjlri digito comprefjit , fimulque Sanguinem Indice 
expulit •-. Vacua remanjtt Vena* donec ex inferiori parte Sangui s re- 
curreret . Exultabundus , en , Harveius aie , evidenter Sanguinis mo- 
tum : & prvfcclo rcs fatis jpcciofa videbatur . Itivitus ego diceie fen~> 
tcntiam iujfus , obieci fune , & modo rurfus repeto : cur cguit Venae 
pars Juperior nova Indicis opera , ut loco dimoveretur properans : an 
non fatis erat conceptus antea impctus , vifque illa a Corde imprejfa , 
quod & contingit in proieliis quibufque ì At per mar. et , ncque ab'it 
Sanguis ille : igitur nullum concepit motum , neque alieno impulfu agi- 
tatur . Non impediri a comprejfune Pollic'ts , tam certnm eji , quan 
quod certiffimum : proietta namque , aut vi impulfa , virtutem affe- 
quuta funt imprejjam in tota , & partibus , neque à proiuentc pojl 
iattum pendent , neque in effe , neque in confervari ; fed veluti Friius 
emana patus , fuo utuntur penitus iure abfque alicuius iniuria . Non 
fat bene igitur hucufque pugnatum^ ejl prò Sanguinis Venofi NUtu> & 
Circulatione , quod quum intelligerèt Harveius , novis rationibus rem 
denuo confianare Jatagit . Per altro quefta Caponeria del Nardi, 
non deve derogare al gran merito che egli fi è acquiftato nella Me- 
dicina , e nella Fittca , giacché fino ne' noftri giorni uno accredita- 
tili!- 

(*) Pa&. 507. 
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tiflìmo Profeflbr Primario di Medicina è morto lenta aver mni vo- 
luto credere la Citcol.izionc del Sangue. Fralle Opere Mediche di 
(.;o. Nardi, fi può regiftrare anche una Lettera latina fcritta Fior. 
Nonis Jebr. 1640. a baldo Baldi, (opra I' Opobalfamo, pubblicata 
a c. 66. dell'Opera di cflb Baldi intitolata: Opobalfami Orientali* 
in Cùnficiends Tberiaca Romae adhibiù Medicae Propugnai iones ■■, e 
quefta Lettera volgarizzata, fu anche Rampata'! parte. Trovo ram- 
mentato Io. Nardi/ de China China Trattatns: Bononiae 1655., ma 
non 1' ho potuto aver fott' occhio . 

Trovo altresì Ippolito Nardi, e Antonio .Badi! Medici Fioren- 
tini, Rcvifori per i Superiori nel 1654. e 1655. del Libretto di Ste- 
fano Rodrigucz de Caltro Expofitiones in aliquot Hippocratis Aegro- 
tvs , ma npn fo qual conneflione poi fa avere etTo Giovanni Nardi , 
ccn quello Ippolito. 

§. CCXVIII. In quanto ai Medici che ebbero l'onore di fervire i 
Principi, in occalìone di Malattie , nel Diario di Coree di Cefare Tin- 
gili, fi legge che nell'Aprile del idai. il Principe Don Lorenzo fu 
curato da. . . . Boncllo , Vittorio Roflì , Gio. Batifta Aggiunti , Iaco- 
po Tronconi , e Cri (tota no Ottonaio, ed altri Sempliciftì , e Gherardo 
Tani Speziale di Corte. Nel Giugno, fendo malata in Siena 1' Arci- 
ducheflà Maria Maddalena, fu vifitata da Gio. Batifta Aggiunti, e 
d3 . . . . Caldani di Siena . Nel Settembre il Principe Francefco 
in Firenze fu curato da Antonio Pellicini , e da Gio. Batifta Nardi 
Medico del Granduca , ed ebbe per affiliente Mef. Giovanni Nardi. 
Poco dopo per una Malattia della medefima Serenifs. Arciduchcfia , 
furono chiamati Gio. Batifta Aggiunti , Mario Maccanti , Alberto 
Rinibotti, Antonio Pellicini, e Vittorio de' Roflì ; de' quali i primi 
tre , infieme col Bonelli , la fervirono in altra Malattia nei Novembre 
iudeguente. Nell'Ottobre poi 162 a., trovandofi la Corte in Siena, 
ed cflcndofi malato il Principe Leopoldo refluito in Firenze , fu fpe- 
dito quà da Siena in Lettiga Gio. Batifta Nardi , per curarlo . 

§. CCXIX. Fra gli Archiatri della Corte in quelli tempi tro- 
vo anche il Dott. Pietro Cervieri nel 1657. Medico del Cardinal 
Gio. Carlo. Dovette accadere che una matura confultaflero infieme 
il Redi, ed il Cervieri, fopra d'una malattia di Stomaco d'uno dei 
Principi: il Redi propofe le bevande Calde, c il Cervieri le ripro- 
vò come nocive, e propofe le Fredde: il Rodi tornato a Cala , 
gii fcrifa una rifpettofì , ma concludente e dotta Lettera , fopra P 
ufo falubre delle Bevande Calde, msflìme nel Cafo del onde fi riat- 
tava (a) , ma ella Lettera del Redi è mancante della Data . Di elfo Cer- 
vieri 

(a) Opere del Redi Tom. 4. pag. 158, 



Digitized by Google 



vieri fa menzione anche l'Avvocato Agoftino Coltellini, nella Prrfi- 
zione al Trattato de' Tumori di Cello Golii , dicendo : E qui mn vf 
tra'afciare di riferirvi quello <be mi racconti una volta in quefio pro- 
posto un Medico mio Caro Amico , di cui ancor molti di c fello Spe- 
dale fi potranno ricordar* . Quejli fu il Sig. Dott. Ani bile Bernar- 
dini da Cuti oliano della Montagna di Vijìoia, luo'u fiondo di Galan- 
tuomini Onorati, e L'irtuofi, al pari di q'ia'Jìfìa di quejh Fel.-ffimo 
Stato , Allievo mn meno m ila Pratica , che nella Pietà Crifliana , del 
Sig. Dottore Pietro Cervieri Medico di S. A. S. : di fi or rendo per 
tanto con ejj'o delle Malattie , come datomi dal Sig. Cervieri per fuo 
Jòjl/tuto ec. 

§. CCXX. Un altro Medico della Corte Tofcana fu ... . Ma- 
giotti da Montevarchi , Fratello , come credo, del Ceiebre Raffaello , 
di cui parlai nel T. I. ac. 171. e come fi accenna a c. 185.de! T. II. 
Egli merita diftinta lode , per cllere flato de' primi , che perfuafo d Ili 
nuove Teorie di Fifica, ed applicandole all'Economia Animale, co- 
nobbe quanto fieno efficaci le Forze della Natura per fupemre le Ma- 
lattie, e reltiruire il Salubre Equilibrio nel Corjo Umano; e vice- 
verfa quali ritardi, e fpefiò nocumenti apportale la gran Farragine ' 
di Medicamenti, che allora fi tifavano con profitto più degli Spe- 
ciali, the de* Malati. Quindi nflicurato già nel Credito di Valente 
Medico , intraprefe a condurre le Cure con po.hiflìmi Medicamen- 
ti , e più colh buona Regola di Vita , che con altro . Tale novità 
avrà lenza dubbio incontrato e approvazione , e biafimi , ed avrà 
fatto molto difeorrere nel Faefe . Fuerttnt quidem in Etrttria , dice 
Monfignor Angelo Fabroni (a), temporibus Rediì , nonnulli nui ab e* 
fortajjè docli , perquam angujlis fìnibus Scientiam Medicinae conti- 
neri , in eam potius partem peccarunt , quae ejì cautior . Inter qua 
ni ni me filentto praetereundus e fi Vir Duttus S api 'enfine M a fiottai % 
qui cum ad AegrOtOS Medicai accederet , & nunquam , aut per quam 
raro de fcartheiio premi iuberet Medicamento , repraebenfus ejì a Fer* 
dina n do II. Magno Etruriae Duce , quod religioni mini tre baberet merce- 
dem Medici ab Hi exigere , quibus Medicinam minime faciebat : Cui Ma- 
giottus fe hoc nomine mercedem exigere refpondit , quod fe fiante & 
manente in Aegro ti Vigilia, impedir et ne ad eum oceijor Medicai 
adduceretur . La riprensione fatta al Magiotti dal Granduca Ferdinan- 
do IL, fi deve confidcrare per pura celia, o fcherzo , perchè, Gra- 
zie a Dio, noi non aviamo Leggi che obblighino il Medico, a fare 
in ogni Vifita una Ricetta per il Malato , e non la facendo lo pri- 
vino del Sottro, come, colla perdita di parecchi Zecchini, imparai 

che 

(a) Vitae Italorum Do&rina excellentiam Dee. 4. pag. 19& 
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che fi ufa in qualche lontano paefe ; laonde il Magiotti non contrav- 
venendo ad alcuna Legge , e riufcemlo felicemente nelle Cure col 
nuovo metodo , non meritava riprenfione . Molto meno è credibile 
che il S jvrano volerle efijere dai Medici la Polifarmacia , mentre ci 
aflìcura il Redi (a)> che /'/ Granduca Ferdinando II., ebe fu quel 
Grand" Uomo cf> Ei fu , fi va dire , che nelle cofe della Sanità , il 
Meglio era il maggior Nemico giubato, che avefpr il Bene : vale a di- 
re che il troppo imbrogliare e caricare di Medicamenti , ("concerta* 
va i Moti Critici della Natura, e recava più nocumento, che gio- 
vamento ai Malati . EHendo poi , fecondo tutte le apparenze , il Ma- 
giotti più anziano nella Protesone , che il Redi , non pare che deb- 
ba aver' apprefa da lui la femplicità e moderazione de' Rimedj , ma l* 
abbia egli medefimo dedotta dalle Migliori Teorie Tifiche > le qua- 
li già principiavano a prender piede in Firenze . 

§. CCXXI. Di quanto abbia contribuito l' Immoi tal Franccfco 
Redi, a ripurgare dai refidui di Barbarie la Medicina, ed a fondare 
col fuo elempio , colle lue giudiziofe Opere , e con i molti fuoi ec« 
celienti Allievi , la tanto Iodata Scuola Fiorentina di ella Medicina , 
. la quale ci fi è mantenuta felicemente per più d'un Secolo, mi ri- , 
ferbo a parlare nel Regno di Cofimo Itf. 

Le innovazioni grandi , ed i cambiamenti efìenziali nella maniera • 
di penfare, in materie fcientifiche, non fucecdono in breve tempo, 
ne con facilità: Le Perfone imbevute, ed impoiìeflarc per gran par- 
te della loro vita d' una qualche feienza , mallime fe in ella hanno 
già aflìcurata la loro riputazione, non vogliono fenza grandi contra- 
ili , e fenzi eficre perfuafi dalla ragione, forzati dall'evidenza^ ob- 
bligati da prudente autorità , Senti perdendo fateri quae imberbes di- 
dnerc. Per ripurgare adunque, e rinnovare la Teorica, e la Prati- 
ca della Medicina in Toicana , bifoguò prima rinnovare la Filica Ge- 
nerale , e lhln'irla faldamente fu quella medefima Bile , dove per 
tanti Secoli aveva fitto pompofa moftra di fe il Colollo della Filo- 
fofia Scoiallica . Bi.ognò colle diligenti Dilezioni de» Corpi Animati , 
rintracciare la ftruttura , le connelfioni, e gli ufi delle Parti del Cor- 
po Umano, e mettere in lumtnofa vedutaja Filofofia di erto Cor- 
po Sano ; indi con accurate e replicate ollèrvazioni fcrupololillìme , 
(chiarire le condizioni di elio Corpo Malato, calcolare le Forze delle 
Malattie, e quelle della Natura, cioè del Meccamfmo del medefimo 
Corpo, per dedurne le ficure Regole di quando vada lecondata, e 
non fraitomata la Natura ne' fuoi Sforzi Salutari , e di quando Ella 
debbi edere dal Medico fuo Miniilro aiutata , coli' accielcerle le for- 
ze , 

(*) Lettere Familiari del Conte Lor. Magalotti Voi. u p. 2<5o. 
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7 e , c rimoverle gli Ortacoli . Bifognò finalmente coi lami della Nuo- 
• va Fifica , della Storia Naturale , c dell' Efperieme , inveftigare V 
Attività de* Medicamenti , per prefeegliere i più ficuri, femplici, ed 
efficaci, e rigettare una fordida Farragine di Compofizioni fupcrfti- 
ziofe, o nauleofe , o inerti , e folamente lucrofe prr gli Speziali . Per 
fare tutto quello, ci volle molco tempo; ma riufeì tatto felicemen- 
te per opra dei tanti eccellenti Filofofi , Anatomici, e Naturalifli , 
che graditi , e didimamente favoriti dal Granduca Ferdinando li* 
contribuirono maravigliofamente a (chiarire la Filofofia del Corpo 
Umano Sano , e Malato • Fra efli , il Redi fu il principale Campione , 
perchè colle lue incelanti fatiche > e feconde feopcrte , lì aflìcurò 
il credito di Maeftro Autorevole, e mercè V approvinone , e il gra- 
dimento degl'Illuminati Suoi Sovrani, che gli affidarono la loro Sa- 
lute , e colla fua prudenza, fi guadagnò la riputazione di Oracolo 
in Medicina ; laonde fenza notabili contratti, e con dolce maniera, per* 
fu.ife facilmente, e tirò dal fuo partito i Medici Vecchi ed accredi- 
tati, e colla fua favia ed amorevole irruzione fece molti eccellenti 
Allievi , che propagarono poi, e ftabilirono la tanto lodata Scuola Me- 
dica Tofcana , come più circo flanziatameme ci porrò nel Regno del 
Granduca Cofimo IH., dove anche mi riierbo a parlare di quanto 
• fui debitrice la noftra Scuola al Gran Bellini . 

§. CCXXII. Qui folamente accennerò alcuni , che per la loro 
parte, fotto il Felice Regno di Ferdinando II., contribuirono pretto 
di noi, a ripurgnre, e fchiarire la Sc : cnza Medica. A c. 198. del 
Tomo Primo Lllf. ed a c. 365., ficcome anche al N. XXIX. a 
c. Z2i. ilei Tomo Secondo, io efpofi quanto fin' allora (ape va* circ* 
ai tentativi di Don Famiano Michelini , per llabilìre un fuo Metodo 
di curare le Febbri Acute, e circ' al fuo Siftema d'Iginid, o fia 
Regolamento di Vita per confervarfi fano, e longevo. Ora fono in 
grado di poter prefentare ai Lettori, neh" Appendice, tre altre Scrit- 
ture dello Hello Michelini fopr' ai medefimi argomenti , cioè al 
N. LXXIX. una fua Lettera alla Regina Criftina di Svezia , Ganzia- 
te in Roma , colf idea di venderle il fuo Segreto Metodo di Curare 
le Febbri Acute; al N. poi LXXX. una fua Lettera a Monfignou 
Franoefco Nerli il Seniore Arcivefcovo di Firenze , che fu poi Car- 
dinale , ed allora fi trovava in Roma, e quella Lettera pure è fcrit- 
ta col medefimo fine , di tentare la vendita del fuo Segreto : final- 
mente al N. LXXXI. il fuo Siftema d' Iginica , o fia maniera di con- 
fervarfi lungamente fino . Di effe tre Scritture fono fiato gentilmen- 
te favorito da) Sig. Dott. Gio. Luigi Targioni Nolìro Dotto Medi- 
co, ed Illuftre per le molte Opere \late alla luce, il quale le com- 
prò 
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prò nella vendita della Librerh del Marthefe Rer' Antonio Guada- 
gni . La futlanzà di quelle Scritture del Michclini è buona , e fi- 
cur.i, toltone la troppa generalità, alta quale eftencfc le fae Teorie i 
comecché non ben' informato dalla Medicina Pratici; ma il c!;fkfo 
e 'ftucchevclc , e triviale, con qucUc Botteghe, Lavoranti ec. , co- 
ire utile Lettere da me riportate nel Tomo TI. Certo che da un 
Omaccione come il Michclini, mi farei affettato qualche cofa di 
meglio : fpero nientedimeno , che i Cortcft Lettori fnpranno valuta- 
re l'importanza della Vivanda, e feuferanno il cattivo Condimento. 

§. CCXXIU. Qualche idea de felici progrefli , che andava Scen- 
do in Firenze lo ftudio della Medicina Pratici , nel Itegno di Fer- 
dinando IL, colla notìzi) di alcuni Medici gic-dizbiì , c diligenti of- 
fcrvatori de'corfi delle Malattie, fi potrà prendere da ima fecka di 
O Nervazioni Medicinali, ferine per fuo ricordo da nn Giovine Me- 
dieoi ma con carattere cosi cattivo, che mi ha fatto più volte per- 
dere la pazienza nel copiarle, per pubblicarle nelì* Appendice al 
N. LXXXIL L'Autogr-fo adefpoto lo comprai anni fono fur' un mu- 
ricciolo , e non potei faperc donde feffe ufeito . 

Non appartengono veramente ai Progredì della Medicina To- 
fcana, certe Oflèrvazioni Medicinali , e Farmaceutiche , le quali fono 
fpnrfe nel grotto Libro Manofcritto di Tilmanno Truttwin , da me 
accennato a c. 276. del Primo Tomo; ma ficcome elleno mi fono 
parfe importanti , e molto iftruttive , mi fono dato la pena di farne 
una fcclta , per prcfentarla ai Lettori , fotto il N. LXXX1IL dell' 
Appendice . 

§. CCXXIV. Fra i noftri Medici Tofcani , che , oltre ai fin qui 
notati, ci hanno lafciato monumenti in fcritto del loro fapere, du- 
rante il Regno del Sereniti. Granduca Ferdinando IL , mi fi prefen- 
tano alla memori 1 i fedenti . 

Trattato delia M (Jìove del Sangui , contro /' abufo moderno , do- 
ve fi dimoflra in qranto errore fiaao quelli che lo cavano in gran 
quantità , et in tutte le Febbri Putride : Aggiunto un Trattato della 
Coufuctudin - , con il modo di governare gli Eferciti <, e Naviganti , e 
delle Infermiti loro , e loro curazione , a* Orazio Monti Tifico Fio- 
rentino : in Pifa 1627. in 4. La Dedicatoria al Principe Don Pietro 
Medici, è in D.?ta di Li omo il d) 4. di Marzo 1627., laonde io 
dubito che quefto Monti faceflè il Medico in Livorno, e fofle Me- 
dico del Bagno de' Forzati . La fua prima Operetta dell' abufo della 
Mifltone del Sangue, è affai buona, e piena di oflèrvazioni e rifleO 
fioni giudiziofe. Fralle altre a c. 12. dice: lo per me , in tanti anni 
che pratico , non bo vi fio giovamento alcuno dalla Miffione del Sangue 
Tom. UL rat: V. Z nelle 
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nelle Febbri Maligne; ma ho villo che cavandolo, e copiosamente, 
come ftgl'toiio fare, fi vengono ad acquietare gli Accidenti, come in 
migliaia di Perfine pojfo dire con verità di aver notato ; ma tale 
acquietamento è tutto fìnto, in modo tale che all'i affanti pare che 
quelli Infermi ne abbiano ricevuto gran giovamento, nondimeno a po- 
co a poìo mancando di forze fi mohno , poiché la quiete loro viene 
dalla mancanza di e/Jè ec. II Trattato della Co .fuetudine a c. 18. 
fa vedere quanto ella fia importante , per confcrvare la Sanità , e 
con quali avvertenze fi polla impunemente variare . A c. 24. vi è 
un Trattatine de Viandanti, ove inlegna come fi debbano regolare 
per conferirli fani, e difenderli da alcune malattie. Segue a c. 30. 
Come fi devono trattare i Legati delle Galere, e Soldati ancora così 
di effe , co -ne quelli che fono nell'i Efierciti per terra . Quello è un 
Trattatilo affai giuduiolb ed utile, 1. delle Malattie Claniche, e Ca- 
ftrenfi non Fcbrili; 2. delle Febrili, ci Epidemiche, cioè della Feb- 
bre Maligna, in principio del. a quale, ci focene che convengano 
i Purganti ; in feguito tratta degli Accidenti della Febbre Maligna ; 
3. della Diarrea, Dilcnteria , e Tenefmo; 4. della Pleuritidc, 5. de' 
Vermi; 6. delle Ferite. Pertutto vi fono ottime Regole, ed Ay- 
vercciue . 

§. CCXXV. Evaitio Facola della Retentione a* Orina, fue Can- 
fe, e Rimed) perfett (fi ni , fpenmentati la maggior parte dall' Arto- 
re, e di altri Alali affini, prefervathi , et avvertimenti ec. Il Ao- 
me, e Cognome dell' Autore, (la celato da Velo Anagrammatico, fiot- 
to le due parole Kvantio Facola : //; Pija nella Stamperia di Giovan- 
ni Ferretti 16Ó8. in 4. Benché Autore di quello Libretto 

puzzi un poco di Ciarlatano , pure ha notato qualche cofa di utile 
ciré' all' Ile uria . A c. 28. propone per ficuro Litontritico lo Spirito 
d' Orina Umana , fatto fecondo il metodo di Giovanni Flartman- 
no, e certi altri Sali e Sughi , de' quali racconta maraviglie, a chi 
gli vorrà far grazia di crederle. A c. 33. per le Carnofità pro- 
pone certe Candelette di due forte: Nelle Corrofive entra l'Arcai- 
co CriftaHino , preparato prima con fugo di Limone, ed impattato 
con Cerotto Diipalma, o Diachylon. L' ufo delle Candelette Medi- 
cate, per la Cura delle Carnofità dell' Uretra, era più antico di 
circ' ad un fecolo , e Andrea Lacuna di Segovia Archiuro di Papi 
Giulio III. nel 1 551. ne pubblicò la Ricetta, e 1' ufo da lui felice- 
mente fattone, con un Libretto in 8. intitolato Metbodut Coguofien- 
di, extirpandique exerefeentes in Veficae Collo Carunculas , dove a 
c. 3. ne attribuifee I' invenzione ad un certo Filippo Portughelc 
Empirico; ed una Ricetta diveda di Candelette, la quale dovrebbe 
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riufcite buona, li ha nell'Appendice al N. LXXXIII. , ricavata dt 
un Manofcrìtto di Medicina di Tilmanno Tritwyn . 

§. CCXXVI.-L* Polvere Schernita, o vero Invettiva contro il 
Tabacco, d? Ale jf andrò S. m'orini da Prunalbeta, con l'aggiunta dei le 
Pojlil'e di Lattanzio Rigogoli da Nibbiaia: in Firenze 1654. in 4. 
Antonio Magitabechì in certe Aie Schede appartenenti alla Storia de«» 
gli Scrittori Fiorentini , nota , che Alejfandro San.'oriui da Pruvalbe* 
ta è nome' fìnto , e/fendo /' Autore di quejh Libretto un Prete , chia- 
mato Ma ; tea Pivelli , per quanto mi vien riferito . 

In elfe Schede venute nella Biblioteca Pub. M Kjliabechiana coi 
fogli del Dott Antonio Cocchi, ha notato il Maglìabecfli anche quan- 
to appprcifo. Dove ho fritto del Dott. Adamo Luciano da Rot enano , 
mitro Fiorentino , benché nato di Padre Tedrfio , ere lo d % aver tra- 
iniate le feguenti co/e . Componeva una vajìa Opera intitolata : Vo- 
cabolario delle Voci Tofcane , Barbare, nuove, e (ófpette . Un* al- 
tra vajìa Opera ancora ej]a , intitolata : Commctarj della Lingua To- 
fcana . Faceva anche un Comento al Morgante del P ilci , ed alcune 
Brevi Annotazioni alia Commedia di Dante. Correggeva il Trattato 
di Maeltro Aldrobandino , illuftrandolo con Annotazioni . Scriveva al- 
cune Annotazioni fopra la Secchia rapita del Talloni . Di tutte le 
fiddette Opere , fe ne trovano quà de* quaderni Manoscritti . Il tito- 
lo della fua Opera Manofcritta , fopra il Libro di Maeftro Aldobran- 
dino , è il figliente: Libro del Confer vare la Smità del Corpo Uma- 
no , e di cialcun Membro , di Maeftro Aldobrandino da Siena , con- 
frontato in due Manofcritti , e fecondo quelli corretto , con difeor- 
fo tanto fopra la Lingua , e parole , quanto fopra le materie di che 
tratta : dividendo ogni capo di tal materia in periodi di fi in ti , per 
maggior facilità ed evidenza , tanto del ritrovar il difeorfo a' fuoi 
luoghi fopra a* quali è Tatto , quanto per facilità del ritrovare le pa- 
role citate entravi porte . Comincio il Dottor Adamo la fuddetta fa- 
tica , come trovo notato di fua mano , a dì 25. di Dicembre , a ore 
quattro e mezzo di notte , e veramente (Indiava quafi tutta la notte , 
onde non è maraviglia che a taf ora cominciale quella Fatica. Di 
Jlampato di fuo , non credo ci fa fe non una Orazione , che è cofa or- 
ttinariffìma per ogni capo ( fuor però che per la materia ) nella Na* 
fetta di Gesù Crifto S. N. , fìampata in 4. Quello Adamo da Rote- 
ano è motteggiato negli Scherzi Poetici di Lorenzo Panciatichi, a 
c. 27. , e nelle Cicalate a c. 40. 

CCXXVII. Htppocratis Apborifmi Rbytmicì , a Petra Beri- 
gMrdo Medicinae Candidato , einfdem Artis Arhatoribns dedicati. V ti- 
ni 1645. ex Typogr. Nicolai Schiratti . Seguono Ep> 'grommata in 

Za - - ■ - ìma- 
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Imagi*** Horti Medici Pifani , a Retro Bernardo Fiorentino Medi* 
amie Candidato , eiufdem Artis Amatoribus dedicata : in 8. di pag. 46. 
comprefa la Dedicatoria, in data: Florentiae 13. Offobr. 1644. Egli 
era Figlio del rinomato Claudio, del quale parlai nel T. !. a c. 81. 

Fra i Codici Manofcritti delLi Biblioteca del Real Palazzo de* 
Pitti, il N. ao o. Cartaceo in 4., era intitolato Anatomia de" Corpi 
Vivi* e conteneva cofe Medicinali , e Iftrumenti di Chimica coloriti. 

Cofimo Marchefetti Medico , figlio di Iacopo , anch' cflb Me- 
dico, lafciò un Libro in foglio Manoscritto di Segreti Medicinali, 
predo gli Eredi di Antonio Bandinucci fuo Parente : morì d' 84. an- 
ni nel 1634., al riferire di Giovanni Cinclli nella Tofcana Lettera- 
ta (a). 

§. CCXXVIII. Ho un Libretto in 8., intitolato: Relazione dell' 
Acqua Minerai* , e Vitriol.it a , e delle Cut rare qualità , condizioni , 
e virtù, ritrovata /' A> 1638. n:lla Contea dell 1.1. Si*. Pier Fr an- 
ce/co V ber tini Conte di Cbitignano , dal mede fimo Signore fatta, e 
pubblicata per benefizio unherfale , con /' informazione de Periti , ri- 
(lampata in Firenze, appreffo a àio. Batijla Gai 1666. In fine vi 
fono , al l'olito , certi attesati di perfone che avevano ulato tale 
acqua Acidula con frutto . Uno dice d' averla predi per parere del 
Sig. Medico Redi , un altto a" ordine dell' Eccellenti (fimo Sig. Remi- 
gio Migliorati Medico della Famiglia del Serenifs. Granduca. Nel 
Cod. n. 59. della Clafiè 7. dei MSS. della Bibliot. Magliabechiana , 
eh* è una Raccolta di Poefìe di diverfi Autori del fec. XVII. vi fo- 
no fralle altre cofe, regiftrate certe chiufe d'Ottave affai fpiritofe , 
fatte all' improvvifo da diverfi Poeti eflemporanei , dei quali allora 
abbondava il paefe . Una di quefte è di Mafo Salvetti , il quale im- 
prov vitando una fera col Conte di Chitignano, che vendeva cere* 
Acqua della fua Contea, a gran prezzo, vantandone molte virtù > 
finì un Ottava così: • 
Ha trovato la via il Signorino , 

Dì vender f Acqua per comprare il Vino. 
§. CCXXIX. Fra i Manofcritti della Biblioteca del Real Maz- 
zo de* Pitti, il Cod. 1*3. Conteneva il Racconto intorno ài flirt*-, 
rio , del Dott. Antonio Ciacchi , al Serenijs. Granduca Ferdinando. H- 
§. CCXXX. A queft' epoca pare che appartengano le feguenti 
Operette Mediche, per Io più autografe, nel Cod. n. 67. della Ciaf. 
15. de' MSS. della Magliabechiana . 1. Io. Bapt. Amadorii Med. D. 
Hiftoria Febris cu'tufdam Heilicae . 2. Trattato della Sterilita delle 
Donne. 3- /*. Caroli Bar bit Refponfio ad Relationem a Domino de 

Geor- 

(4) Cod. n. 66, della Ciaf. 9. dei MSS. della Bibliot. Pub. Magi. 



Georgia fattam , ^ro BuzagUs Plumbincnfi 9 five Conj il/a- 

tto medita prò Buzaglh Tabe laborante . 4. Bartol. Bendini Fijtco 
da Montai: , Confu'.to Medico per Iacopo Empoli malato di Lue Ve» 
aerea. 5. Giorgio Mendes , consulto Medico: 21. Novembr. 1615. 
tf. Hieronymi Mercurialit Confultatio Medica. 7. .Lettera di Gio. 
Francesco Ridolfi al Dott. Giovanni Cinelli , fopra a° una Ricetta d* 
EJlratto di Saljapariglia contro la Lue Venerea : d. Pi/a 27. aprile 
1657. 8. Con/ulti Medici di Gregorio Redi ( Padre del famofo Fran- 
calo ) , di Girolamo Montercbi , e di Pier Ant. Ferroni Medico Fio- 
rentino . 

§. CCXXXI. Agli fcritti appartenenti in qualche maniera a!U 
Medicina, pubblicati in quefti tempi, fi può annoverare il Giudite 
Criminalità di Anton Maria Cojpi Segretario del Granduca , ftampa- 
to in Firenze nel 1643. in 4.', Libro veramente fpettante al Gius 
Criminale, ma pieno zeppo di Notizie Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche, Farmaceutiche ec. per irruzione dei Criminalifti ; ma ncn 
bene fcelte , e molce erronee . 

Mi fia anche permeilo di rammentare due noftri Medici non 
Scrittori, ma de* quali efiftono in Firenze Monumenti efpofti al pub- 
blico. Uno è Neri Neri, che fece fabbricare, e maeftrevolmcntc di- 
pingere la magnifica Cappella accanto alla Porta deli' Antico Mona- 
fiero di Ceftello, ora delle Monache di S. Maria Maddalena de' Paz- 
zi ; P altro è Girolamo di Pompilio Ticciati , che nella Chiefa di S. 
Ciufeppj dei PP. xMinimi fi fece il Sepolcro neU' A. 1(535. con 
ITcrizione in Marmo . 

§. CCXXXII. Per rendere meno noiofo ai Lettori qucfto ferio 
Catalogo di Scritture Mediche f mi fia permeilo il foggiugnenie le 
feguenti Burlefchc , nelle quali per altro vi fono fparfe° delle Notizie 
iiìruttive; e fe non altro, fono prcgiabili per l'eleganza del diftefo. 
f Cicalata di Valeria Chi men felli , delle Lodi dell' Infoiata , recita- 
ta nelC Accademia della Grafia , in occafione del Generale Stravizio , 
// dì it. Settembre 16 50. Manofcritta nel Cod. N. 284. della Bi- 
blioteca "del Real Palazzo- de* Pitti , venuto nella Migliabechiana. 
. ' Fra 3 Manofcritti poi della fielTa Bibl. Pub. Magliabechiana , nel 
Cod. N. 345. della Ciaf. 7. fi ha un'Ode full' Origine della Gotta , 
enei Cod. N. 345. un Poemetto Latino, de Origine Tuffìs , ed 
uno in lode del Bagnarfi, ed un Capitolo in lode del Male; e nel 
Cod. N. 23. della Ciaf. 14. un'Orazione in lode del Vino, tutti Ade- 
fpoti , cioè fenza i nomi degli Autori . 

Fralle Rime Piacevoli di Oflilio Coni alieni , cioè dell'Avvocato 
Agoftino Coltellini, ihmpate in Firenze nel 1652. in 12., vi fon© 
a . Ca- 
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Capitoli in lode delle Mele, in biafìnio della Sapa, in lode del Sal- 
ficciotto , e fopr* alt' Alchimia . 

§. CCXXXIII. Gio. Batilh Fcdelifiimi Medico Pifloicfe, di cui 
ho parlato fopra a c. 157. pubblicò anche le Tegnenti Opere. ì. Cen- 
turie ( cinque ) di Offèrvaziotti Tbatmtapbyficbt , nelle quali fi con- 
tiene varia lezione di cofe pià mirabili della Natura : Bologna 1619. 
in 4» Bonifazio Vannozu nella Prefazione dice, che il Padre di que- 
flo Scrittore fu Gherardo Medico e Filofofo , che aveva ft lidia to a 
Parigi Medicina, e Lettere Greche, ed elio iftruì il Figlio Gio. Ba- 
tifta , il quale di più Itudiò Aerologia , Mulìca , e Suono , Poefia , 
Dilegno, e Profpcttiva . II. Lexicon Herbarium : Pijlorii 1636. in 4. 
III. Fece nel 1627. una utile Raccolta di fentimenti de' piò accre- 
ditati Medici di quel tempo , circ' alla Natura , e Cura delta Feb- 
bre Maligna , la quile fu pubblicata Y Anno tegnente da Gherardo 
fuo Figlio, e dedicata al Cardio. Carlo de* Medici , col titolo: De 
Febre Maligna polydaedalae Medicorum Epifìolae ad Io. BaptiJIam 
Fideli(Jìmum Pijlorienfem : Pijlorii 1628. in 8. Le Operette che for- 
mano qucfto Libro , fono le feguenti 1. Io. Dominici Sala Patavini 
Arcbitheorici Medici Clarifs. Syngrapbum de Febre Maligna 16:0. 

2. Roderici à Foufecd Lujitani Medici Archipraclici Patavini , de Fe- 
bre Maligna Logifini duo 1622. Eiuflem de Febre cum Maculìs . 

3. Ioannis Colle Serenifs. Ducis Urbint -Archiatri ( di cui ho parla- 
to anche nel Regno di Cofimo II. ) nunc Patavii Medici Primari/, 
de Febre Maligna Syntagma 1622. Eiujdem Epijlola ad Euftachium 
Rudium in Patavino Gymnafto Arcbipratìicum Medicum . Segue una 
Lettera del Colle al Fedeliflimi , in data Pifauri 4. Kal. Decembris 
1622., colla quale gli dà nuova d' eflère flato eletto per la Cattedra 
primaria di Medicina Pratica nclP Univerfìtà di Padova , vacante per 
la morte di Rodcrico da Fonfcca , e gli dice che ha propofto Lui 
al Duca d' Urbino per Archiatro in luogo fuo , ed era refrato elet- 
to da S. A. ma il Fedeliflimi fi feufa (tante la fua grave età , e per 
altre ragioni . 4. Ioannis Zecchii Po'yatri Romani Programma de Fe- 
bre Maligna . In fine nota il Fedeliffimi : Praeclar. buius Viri Pae- 
dotropica /cripta apud me babeo , & Medicorum Spkalmata : promani 
cum Deus xolet . 5. Bartbolomaei CafieM MeJJanenJis de Febre Mali- 
gna antigrapbum 1603. 6. Iofephi Pomii Panormitani Medici prae- 
fiantiffimi de Febre Maligna enebeirefis 1621. 7- Ioannis Ueurnìi 
VltraietTtni de Pe (ligio fa Febre Anacepbaleofis . 8. Ioannis Ronconi i 
de Mutiliana y de Febre Maligna Synopfis . 1627. ( Di quefto Ron- 
coni, dipoi Medico della Corte, parlai poco fopra a c. 1 5 3 • ) P- 
ronymi Mercurialis Medici Eminentijjìmi de Fin» Alumine Condito , 
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£/>//?. ad Io. Bapt Fìdclijjìmum d. Pijìs o. Kat. Tanttarias \6oo. la 
fine di eflà ilice il Mercuriale : meque Excelleatifs. Parerti tuo 
( cioè a Gherardo ) cornine ndatum redde» Ad elio Gio. Bitifta fono 
fcritte varie Lettere di Stefano Rodrigucz de Caftro , pubblicate ud- 
ii tua Pojìuma Varietas (a), dalle quali fi vede che il Cartrenfe ne 
faceva grande fi ima . 

§. CCXXXIV. Di Opere di Medici Scnefi , pubblicate nel Re- 
gno di Ferdinando II. , oUre alle di l'opra accennate , ne aviamo la 
tegnente , molto giudiziofa , ed utiliflima nelU Medicina Pratica , in- 
titolata : de Lingua , qua maximum ejl Morborum Acutorum jìgnum : 
Opus in Re Medica Novi argomenti , au&ore Proco Cafulano Senenfi : 
Fiorentine 1621. apud Petrum Cecconcellium 16:1. in 4. e che fu 
poi ristampata in Colonia nel 1626. in 8. Quello Dotto Medico , 
fiato Dìfcepolo di Giulio Mancini , rammentato da me altrove , ve- 
dendo che Caleuo dai Polfi , ed Attuario dalle Oriae, infegnarouo dì 
ricavare molti importantiSfimi Segni per la Cognizione e Cura dei 
Mah Acuti , Sàviamente fi applicò , ed egregiamente riufeì nel pro- 
porre e considerare le apparenze della Lingua , per terzo Fonte d* 
tali Segni . Il male è , che quello fuo Libretto non è valutato quan- 
to meriti . 

2. De Humana* ritae brevi tate , dtque imbecilli taf e fovenda , & 
roboranda , fermo, inatio ai Adolefìentes excitandos accomodata, & in 

fiudiorum redintegratione , in Almo Senenjì Lyceo pub tic e babita a l'ia- 
piinio Benedico Pbilofi & Med. Dottore Senenji , atque Tbeoricae Pro* 

fejj'ore Ordinario : Senis 163}. in 4. 

3. Irruzione import a>it>ffìma , ed Avvi fi generali per qualunque per- 
funa che ha Cura di governare Infermi , tratta da Principi della 
Medicina , et altri graviffimi Autori , e data in luce da Carlo De- 
tinguctt da Siena, Dottore di Fi/of. e Med. Milano 1645. in 8. 

4. Del medefimo: V Affluente Crifiiano : fi dimofiram gli effetti 
della buona Ajfificnza , e fi Jcuoprono gl % inganni, e gl' errori', che 
giornalmente juccedono nelle Caje dove fono Ammalati ; aggiuntovi la 
Cura fpirituale dell' Anima , per qualunque Infermo : Milano 1667. 
in 42. 

5. Trattato dell' Acqua Borra, di Leandro Ter ucci Medico e Fi- 
lofofo Sanefe , divifo in 10. Capitoli: Siena 1647. /;/ 4. 

6. // Medico Pratico , cioè della vita Attiva , con la qual pub re- 
- golarfi ogni Medico , che intenda profcjjar Medicina Pratica , 0 fij 

quejli Medico in Condotta , 0 Venturieri in Città Ubera , 0 Lettore 
di Medicina in Studio Pubblico , 0 pur Medico Ordinario di Principe 

ajj'v 
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ajjoluto , 4 f£/ £<J bi fogno di valer fi de' Medici : di Fi arte 

Jc$ Alfonfo Dovnoli Gentiluomo Muntalcinefe ; all' A- S. di Ferdinan- 
do II. de' Medici Granduca di Tofana: Venezia 1666. per Frante* 
(co Valva ftnfe: in 12. La d.ita della Dedicatoria, ò di Venezia 1 
Marzo \6(,6 Neil' Ifcri/.ione del Tuo Ritratto, li dice c!ie egli al- 
lora aveva 30. anni. Il Trattato e non fprcgcvale de Dignitate, Iti-' 
re , & O'jìtto Medici . Di quello Dotinoli che fi fece poi grar.de 
onore nel la Cattedra di Pjdova, ne dovrò parlare di nuovo nel Re- 
gno di Ofimo HI. in occafione di olrre fuc Opere. 

§ CCXXXV. Tra i Medici Luccliifi, ve ne furono nlcuni in 
quefli tempi , che fi fecero merito colle Produzioni del loro Inge- 
gno. In primo luogo Gafpcro Marcucci, Medico del Duca di Gua- 
lìalia , pubblicò il feguentc Libretto: De ìeiir.io , & epi Pifciatn 
in Vere % Difp.it attuncula adverjus clarif. Medicavi Leonartbttm / V. - 
cbjttim , Cafpare Marcuccli Luccnfi Autbore , ad III. & Fxc. Piìkc'i- 
pem Don Caefarem Gonza gain : Veneti is 1624. in 12. 

Affai più bella , c più utile è la fogliente Opera dell' Eruditili 
fimo Medico Lacchete Franccfco Maria Fiorentini , il qur.le fi è me- 
ritato anche diflinta lode fra gli Antiquari ccl Iftorici . K la è inti- 
tolata : Francifii Mariae Florentinii Kobiiis Lucenjìs , ac I atropi-; fi :i , 
de Gonuino Puerorum Latte , Mammilìarum uf* t & in Viro Lanifero 
Struttura , cut» nova afferthne difijuijttio : l.ucae apnd Bernardini/m 
Pieriunty & Hiacyntbum Parium 1653. in 8. Difcorrc del Latte of- 
fervnto fcaturire dalle Mammelle di alcuni Infanti , e dalla Notomia 
delle Mammelle d'un Uomo lattifero, prende cccafione di trattare 
dottamente della ftruttura et ufo delle Mammelle. Di qacrt' Onera 
notò quanto apprefib il Dott. Antonio Cocchi , in certe lue Schede 
che fi confervano fra i MSS. della B.bliot. Pub. Magliabechiana : Flc- 
rentinius in eo libello fettionem a fè inflitutam affert Tuvenis latti- 
feri , & Feminae trigejtmo a Partu die , defribitqtte ar.'plifjìme Man- 
mar um {Ir uil urani ftbi in utreque Cadavere ob ferva tam . Vfus e fi tna- 
nu Hieronymi Cremonae Chirurgi perhif/ìmi, ac dext errimi Anato- 
mici. Pag. 7®. vide.'ur fiondimi prorfìis admiftfe bypotbefìm de Chcti- 
lattone Sanguinis ; ah enim huwores in nofìro cerpore moveri tttrn Ar- 
tcriartim micationibus , tum refpiratione , & fi Jibet, ex Rcccntiorihrs 
etiam Sanguinis Circuiamone . Pag. 66. Veratn Mew.br anae Adipofae 
fìrutturam e multiplici Membranularum acervo affecutus videtur ; aie 
enim : Camola feu Adipofa in Mominc Membrana , aut fi duplicem 
dittinole vclis, utraque univerfum coqus a natura fuccingit , pluri- 
bufque Membranaceis laciniis , quae manifeftam oculis , & magis Mi- 
crofeopii beneficio , latitudinem habcnti tam extcrius ad compofitum 
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pluribus ircm vehmuubus cutcm alligatur, quam proprio Mufcolo- 
rum integumento iuterius connccì.uur. Pag. 51. Tubcrcula Areofa- 
rum vnaequaliter difpofita , velati diferimìnatae pap'tlìttlae , popillaceae 
Verrucae ab Anatcmìcis praetcrir.illac , Lc^e ferofiore manantcs ùc. 
Pag. 30. Tnnuit Je fcripturum Difquifitior.cm de Glandulofis Carpi ri- 
fa/»' . Pag. 1 8. et fcq. : putat a vieatibns Papìllarum , qui in Infan- 
tibus font p.Ucntes , per illos tenuiores tubulo* , d/tw in genitivi» Mem- 
brana adhnc intra Matrem cont'tnentur , faperfìuat bunùditatet in 
Amnium attillare &c. , pluribufque banc bypothefim illufirat . Miror 
Alo» ragni um Adv. V. p. 3., cunt banc fomenti am , ut Dobnii , & Ort* 
libi* laudata bum Autlorem non citare . Sufpicor Hit net uni ncn fuijje; 
qued & coufirtnat id quoti ibi fcribit , fe MulierenUs non crcdidijje 
Manilla* infantum reeen* natorum Lac fondere >. ncque a Bobnio ci- 
tatur Ciré, An. p. 30. ubi de Laìle Infantimi menti onem jacit , & 
ufom illuni Mamillarum in . . . esplicai . 

§. CCXXXVI. Sebafi. P.ffìni Lucenfis Medici, atque Pat ritti , 
de Diabete Dijfertatio , in qua eius Natura accurate deferibhur, & 
plurima tam ad eiufdcm cognitionem , quam curationem fpellantia , 
nundum fatis animadverfa difentiuntur • Acceffit tiufdem Èpiftola de 
Cordi* Poijpo , ad Caroìum Andriannm Med. at Pbil. Pracftantijfi* 
murn : Mediolani 1654. in 4. Riferifce molti Cafi di Diabeti da fe 
ofiervati in Lucca , ed in Roma . Neil' Epiftola poi de Cordis Polypo, 
dileorre de Polypis in Cordis Sinibus enati s , atque ibi ab Anatomici* 
repenti , e lo circoferive Pituita*, vel Sarcomatis fpecies, & A Fi- 
gura quam refert Polypi Pifcis , fic appellatiti (a) . Dicam Jumrna- 
tini, res nova non ejl , nomen vero UOVUtn , duplici fumpta hetapho- 
ra & a Pifce Polypo , & a Polypo qui Nafo innafeitur *— Apud 
Sckenckium pia res extant bum rei ob ferva iones , & nos bis fuperio- 
rtbut annh Polypttm ( fic enim poftbae appellare placet ) in Cordis 
Jtnijlro Ventr ii alo , & Carnea* Mtlos fpc flavi mas, at in nofìris Obfer- 
vationibus adnotaviims bac Verboruni ferie ò'c. Non fo fe quelle 
Ofièrvazioni Mediclie del Pi/Tini, (inno finte pubblicate. A c. 120. 
dice : Coroni 'de* loco dif/uirere eogitabam , cur per banc Autumni 
Confiitutionem prwflntis Anni 1^48. adco frequentar Polypi ij?i in 
Corde inventi ftnt ; ut ex quindecim qui ex Maligna Febre interic- 
tint , diliti em (fìtte bueufqu» dijfetiis , duo dee im Cordis Polypo liboraffe 
d epreb enfi (ine , cani alio quia rara fi: affeHio , & a paucis baelenus 
animadverfa &e. 

De nova & invilita Medico -Chirurgie A Oper adone Sanguinei» 
trans fondente , de indivi luo ad indivi daum, pria* in Bruti* , & deh- 
Tom. III. Par. V. A a de 

(a) V. Hier. Sbandate Oculorum & Mentis Vigiliae pag. 41. & 102. 



<fr /'» homine esperta , Opufculum /inculare , Auclore Paulo Matfredo 
Lucenft ex Camaiore , Philofopho & Medico Romano , «b* /"* 
Arcbtlyceo Medkinae Pratticae Profetare Extraordinario: Typis Nic. 
Ang. Tinaffi 1668. in 4. Teofilo Boneto (a) efpone la franchezza, 
colla quale eflò Dott. Manfredi fece in Roma la Trasfufione del 
Sangue, nella pedona d' uno Stipettaio febbricitante, facendo pattare 
del Sangue tolto dall' Arteria Carotide d* un Bruto , nelle Vene del 
Braccio dell' Uomo , e foggiugne : Feliciter i(lam Operationem cef- 
fi/fé , ip fernet ego fideliter conte fi ari pojfum , qui hominem fanum & 
valentem , pojl aliquot menfes eiufdem anni Patavii offendi , exercen- 
tem in pub/ho operas fuas Scriniarìas , eumqne pluribus aliis oftendi, 
$. CCXXXVII. Fralle Poefie Latine di Pietro Adriano Vanden 
Broecke (b) vi è un Elegia, che ha per titolo: Frigidiani Etici 
de Tuenda Valetudine Opus . Quefto è .• Arca Novella di Sanità , Trat- 
tato Fifico Morale , con alcune Regole per conferva/i fano , e vi- 
vere virtuof j mente , cavata dai Precetti Divini e Umani, da Fre- 
diano Elici Fi/ofofo e Medico Collegiata di Lucca : Starnp. in Luc- 
ca 1656. ìn 8. 

Sinetii Baflìfpani (forfè nome finto) Ephemeris Anni 1650., 
ree non metbodus , cuius ope Lucenfis Civitas , eique finitima Regio 
ab imminertibus Morbis hoc anno praefervari valeat : Lucae 1650. 
in 4. E' notabile che egli dice alla pag. 31. Qui Tabaaho funt af- 
fueti , edam abfque noxa per byemem ufi ilio tuta poterunt , maxi- 
me fi humorum redundantia Capiti in primis importuna fit &c. Da 
ciò fi vede , quanto predo il vizio del Tabacco in polvere $ intro- 
dufle in Italia . 

Rifpojla di Girolamo Macaoni al Parere del Sig. Gafpero Mar- 
lucci , intorno alla qualità del Sapon molle ( cioè tenwo ) nella qua- 
le fi dimojlra con ragioni evidenti 4 la virtà del Sapon fodo da pre- 
ferir/! ad ogn altro , nelf efpurgazione delie robe infette , con /' at le- 
gazione delli Signori Bernardino Vecoli , et Sebafliano Peffini : in Fio- 
renza, nella Stamperia de Sermartelli i6$i. 4. Vi è inferito anche 
il Parere del Marc ucci . Quefto Òirolamo MacCioni Cittadino Lue- 
chefe, fu il primo ad introdurre in Lucca l'Arte di fare i Criftalli, 
ed aveva aperta anche una Fabbrica di Sapone fodo. Siccome il 
Marcucci , col fuo Parere , veniva a pregiudicare allo fmercio del 
Sapone fodo del Macaoni , qucfti fece pubblicare tale Libro in fui 
difefa , nel quale fi difeorre anche della Soda , e tuoi ufi . 

Bernardo d* Annibale Nobili da Lucca , Medico Condotto in 

Pop- 

(*) Medicinae Septentrionalis Tom. 2. pag. 77* 
(*) Pocmata pag. 9*, 
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Poppi di Cafentino, e mortovi di Pelle nel 1631., lafciò la fui 
Libreria a quella Comunità, per ufo degli Studiofi (a). 

§. CCXXXVIII. Alcuni Medici Tofani fi acquietarono gran 
riputnzionc in Roma , e giunfero ad efiere Archiatri di Sommi Pon- 
tefici . Giulio Mancini Senefe , fu Archiatra di Papa Urbano Vili, (b). 
Di Lui fi trova Rotato nella Putiniana (c) : Le P.rpe Urbain Vili, 
a eu un Medecin nommé Iulio Mancini , qui etoit moraletuent ixmnètf 
hotnme , grand Ajlrologue , fort Saiant dans ies Botine* Lettres , & 
qui ejl mort a Rome, fojpefi d' avoir peu de Religun. Si avverta 
per .nitro che in tutti 1 Libri in Ana , generalmente gì' Italiani , 
maflìme i Dotti , fono caratterizzati per Ateifti , o almeno per Mal 
Credenti. Si rifletta da chi fono comporti quelli Libri in Ana ; e 
poi uno non fi rtomachi , fe può far' a meno, confiderando che in 
tali paefi fono tacciati di Ateilli , o Mal Credenti gì* Italiani ! Que- 
llo Mancini ha lafciata Manofcritta una eruditiflìma Opera fopra la 
Pittura , che formava un graffo Codice cartaceo in 4. nella Biblio- 
teca del Real Palazzo de' Pitti . La fua data è dallo Spedale di S. Spi- 
rito di Roma, ed è dedicata ad un Prelato. Nel Cod. N. 15. della 
Ciaf. 8. de* MSS. della Bibl. Pub. Magliabechiana , il Cav. Anton Fran- 
cefeo Marmi ci ha lafciato un Eftratto d' un Trattato di Pittura di 
Giulio Mancini , che ivi fi dice Romano , dedicato al Cardinal Fer- 
dinando de' Medici , che po : fu il Granduca Ferdinando I. ; ma non 
fo fe fia il medefimo del fopraccitato Difcerfo di Pittura , ed il me- 
defimo altresì del Trattato di Conoftenza della Pittura Univtrfale 
di Giulio Mancini Sanefe , che il Chiar. Sig. Cav. Ab. Girolamo Ti- 
raboilhi (d) ci dice trovarli nella Biblioteca Nani di Venezia, forfè 
venutovi di Firenze . Neppure fo fe fia una cofa meilefima , o in 
che differita da un eruditi/lìmo Difcorfo di Pittura dello fteflb Man- 
cini , Manofcritto in 4. "di png. 66. che era in Mano di Gaetano 
Berenftadt ( Mufico , e Letterato di merito, della di cui erudita 
converfazione ho goduto più volte nella mia adolefcenza ) e poi 
pafsò in quelle del P. Pancrazj Teatino , rinomato Antiquario . Eflb 
Monfìgnor Giulio Mancini nacque in Montalcino, e lafciò nei Mon- 
ti di Roma un gradò fondo di denaro, per diftribuirfi il frutto a 
ragione di Scudi 7. il mefe.in Penfione a chi facefTe miglior' efame 
nella Lingua Latina in Siena , e quelle Pcnfìoni fi chiamano /' Man- 
cinanti , 0 Alunnati del Mancini . Mattia Naldi Senefe rammentato 

A a 2 anche 

(a) P. Giuf. Mannucci le Glorie del Clufentino pag. jf. 

(b) Mandtfius de Archiatri: Rom. pag. 138. 

(e) Naudaeana & Putiniana, Amflerod. 1703. in 8. pgg. \c 
(W) Storia della Letteratura Italiana Tom, 8. pig. zoo. 



anche poco (opra, dedicò a Monfignor Giulio Mancini le Tue Tcfi Fi- 
lolofiche in ver fi, incuoine: Sapientis l'itale Filum , e nella Dedi- 
catori! dice che il Mancini aveva uudiato' la Medicina in Padova . 
Altri particohri della Vita di Monfìgnor Giulio Mancini , fi poiTono 
vedere nelle Pompe Sencfi del P. Ifidoro Ugur<TÌeri Azzolini (a). 

§. CCXXXIX. ino P. Uggeri (b) ci ha laicista di Mattia 
Naldi nominato fopra a c. 359. la feguente memoria: Mattia Nal- 
di ancor vivente ( 1649. ) oltre la cognizione che egli ha delle Lin- 
gue Latina , e Greca , Caldea , e i Arabica , è verjatiffìmo in ogni 
forte di Erudizione , onde è caro a tutti i Profeffiri di Belle Lettere , 
che affai fi dilettano della fna dolce Converfizione . Nella fu Giove», 
tu mojirò tal valore nella Projejjiatu della Melania , che il Serenifs* 
Granduca di Tofana lo man lo a curare il Prencipe di Da'nafco in 
Barheria , di certa infermità franata incurabile . Tornato pofeia a l t 
Patria, e fènica lodevolmente il fio talento nelle . pubbliche Lezioni , 
e nelle Cure degl'Infermi: Sta». pò f Anno 1631. un Trattato della 
Pene , mentre appunto la Pefte affliggeva tutta j Italia , e /' A. 1647. 
Mundi Univerli Amicitia . Ora legge Filofijìa neh 'Univerfità di Pi- 
fa, con grande applaufo . Profpcro Mjndofio (r) riporta in latino 
il palio del P. Ugurgieri, e foggiugne: tandem Carditi. Fabius Cbi- 
Jtus Senenfts , pojl Innscentii X. obituta Pctri afteadens Cattedra/a , 
fub nomine AUxandri VII. fuumque Medicata cum nomina/Jet lauda- 
tara loannetn lacobum Baldinarn , qui ob fendi ut em , aegramqae va- 
letudine;» , ab hoc miniere fe ab dicavi t , Matbiam quem penitus per- 
nofcebat , fune Pifis froJStentem , in Io. lacobi beuta fublegit , atqua 
femper familiari Colloquio adhibuit , fuberfivis praefertim boris , ad- 
modum Mathiae eruditione amnifeia dcledatus . Fralle di lui Opere 
regiura; Regole per la Cura del Contagio: Roma 1656. in 4. e log- 
giugne Alia multa eluenbraverat , cV Senex pene Capularis Jlatuie 
foras emittere , ac incaepit , fed Vitae Curfum pcregtt dnm fub prar- 
lo haberet Opus , quod infiribitur : Rei Medice Prodroums , praccipuo- 
tuia Pbyjìotogiae Problcmatum Tra3 'atus , qnibus Peripateticae Do. 
ilrinae nova traditur etimologia , & Queftiones de Primo Cognito , de 
Coeli Corruptibilitate , de Animai bumanae ejfentiay de continui divi* 
Jione &c. cnodantur , & eftenditur Ariflotilem Peripaicticornm Prin- 
cipe»! Coeteris Pkilofophis Ethnicis Cbr/flianae Religioni propiora fa- 
P ul Jfe » miraque ingenti fublimitate Animorum non filum Immortalità* 
tem docuijjc t fed etiam Coelorwn Ct cationi , & cor um Jan Animorum 

re- 

(a) Tom. 1. Tit* 17- §• 66. pag. 337. 
(ó) Pag. 541. 

(O De Arckiatris Ponti fioiis pag. i6u 
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re.htnt pvotuljje non repugnautia &t. Roma* 1632. fot. Di qucfto 
N.iIJi , lì hanno anche Explavationes in Apl.orifmos Hìppocratis : Ro- 
ma e 1657. /// 4. 

Fra gì' Uluftri Medici Senefi , che fi fecero grande onore , e 
fecero gran fortana in Roma, non va tralafciato Angelo Coli (a) , 
di cuiGio. Fabro Linceo (b) trattando dell'Idrofobia, ferine: Aìiam 
mibi Hi fior inni ante Annos 23. (nel 1602.) recenfch.it Angelus Co- 
lin Senenfis , Pbilojopbus & Matbematicus eximitis , Ù primariae d'i- 
gni taf is Rontae Medie us , quem fune temporis in eodem S, Spiri tus 
Nofucomio Collegatii babai , jìrenaum in Anatomìcis mcis Exercitatio- 
nibus focium , cuui ambo centcna ibidem Humana Cadavera fecueri- 
mus &c. 

§. CCXL. Per ultimo Daldo Baldi Fiorentino, di cui ho parla- 
to anche fra i Naturalifti, fu Archiatra di Papa Innocenzio X. (c) , 
e fue Opere Mediche fono 1. De Contatone Pejtif~ra , Praele'dio 
b.ibita in Almac Urbis Gymnafio , a Baldo Baldo Fiorentino Che ac 
Romano, in eod:m Gytnnafio Profe flore , dutn Idibns Decembri s 16 ;o. 
inter Medico* Romani Collegii cooptateti ; in qua de ipfìus Contagli 
natura , caujts , ò" differentiis agitar , probaturqtte bodiernam PeJleM 
ex vi Contagionis , non ex Aere y originem ducere , ac propagationem ; 
cf demum praefervatio , atque Curatio , iti praefertim Remediis , qttas 
Vilnus incerta dcmonjìravit experientia , fummatim praefcr'tbuntur . Ro- 
mae 163 1. in 4. E dedicata al Card. Francefco Barberini. Tratta molto 
bene quella Materia . Fra i Medicamenti prefervativi , loda Oleum Ma- 
gni Ducis , e Iul.ipium Sereni fs. Magni Ducis Etruriae . 2. Baldi Baldii 
Fiorentini Medicinae PraHicae in Almo Urbis Gymuafio ProfeJJbris Ordi- 
narli , Difquifitio Iatropbyfica ad textum 23. libri Hippocratis de Ac- 
re , Aquis , & Lvcis : num in eo legi debeat %o\<aI<w0 , vel 9ok<a- 
ìiqxrov , id efl biliofiffìmum , vel turbidifimum , in qua de Calcnlo- 
ru:n caujìs , a: de Aquae Tiberis bonitate ftriclim differitur ; et Quae- 
(Ito de marni nane , quam pr aderito S acculo , Calculoforum in Urbe 
freqncntia, elucidar tir : Romae , ex Typogr. Ludovici Grignani 1637. 
in 4. L'Opera è dedicata a Monlignor Taddeo Collicola Archiatra 
di Papa Urbano Vili. Vi è una Lettera di Gabbriel Naudeo, coi!a 
quale eforta il Baldi a pubblicare queu*a fua Difquifizioiie . A e 54, 

Vi 

(#) V. Usurgieri Pompe Sanefi Tom. 1. r»ag. 5 4 r. 
(b) Expofitio in alia Aaimalia Novae Hifpaniae NarJi Ant. Rac- 
chi pag. 443. 

* J')f- Mando/, ibid. p. 41. lenì Nidi Erytbraei P'waco'h 5. p. 230. 
Ltoms Allatti Apes Urbanae pag. 38. Io. Nardi Praef. Commentar, in 
Lucntium , 
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Vi è Qjtneflio de Multti udine Calculoforum in Urbe. 3. Baldi Baldi 
Fiorentini Medicinae Pratticae in AÌviae Urbis Gymn.ifto Profcfforis 
Ordinari}, de Loco affetto in Pienti eide Difieptatto: Parijtts 1640. 
in 8. E' diretta Renaio Moreau Medicinae & Cbirurgiae in Parifien- 
fi Academia Prof efori Cele berrimo , in data Roma* 164.0. Kal. fan.., 
nella quale dice, che efl'endo Ihto fitto Medico dd CiHin. da Ba- 
gno , ed avendo contratta amicizia col Celebre Gabbriel Naudco Bi- 
bliotecario del Cardinale , fu da lui configliato ad indirizzare al Mo- 
reau qualche fua Opera: Arrifit illieo Magni Viri Confili um , eoque 
magis , quod enriofa prae mauibus adeffet Controverfia de Loco Affe- 
tto in Plenritide , a Collega meo Viro percelebri Io. Manelpbo , & a 
me in Lett ioni bus Or di nani s agitata ac di fc uffa . Eam ergo , */ fuit 
Audttoribus expofita , ai Te mitto &c. A c. 59. Il Baldi dopo d* 
aver riportato un' Olfervazione di Profpero Marziano , cioè che in 
varj Cadaveri di morti di Pleuritide, era flato trovato Latus lae- 
jum & corruptum , foggiugne : //// autem non modo ajjentior ego , 
qui hoc idem ob fervavi , quando per tres annos in eodem Xenodochio , 
etbfoluto Tyrocinio , Medicum Affijìentem egi — Fateor equidem fe- 
tus ut plurimum rem (onfpicari , ac praefertim bic Romae , ubi , ut 
idem ait Martianus , propter Cceli incoftantiam , Ì7 humiditatis ex- 
teffum , Morbi a Capite prò maiori parte ortum ducunt , & ubi , ego 
addo, veluti Tertianae Notbae funt frequentes , Exquifttae perrarae , 
fc Pleurjpneumoniae crebrae , Verae autem Pleuritides non multae , 
in Hfque potifflmum, in quibus uaturalts quidam adefi inter Pulmo- 
nes , & Membranam fuccinrentem , fibrarum ratione , nexus ac colli* 
gatto ; negamus tamen id quod Adverfarii vidcrunt , perpetuo contin- 
gere , ac proinde babitas ab iltis obfervationes nequicquam adverjus 
nojlram pofitionem moliri . A c. pp. ri}>orta la Dilezione d' un Cada- 
vere di Pleuritico, fatta nelP Archiginnafio . Segue in quefta edizio- 
ne: Epijlola Exegetica de Affetto Loto in Pleuritide. ad tìaldum Bai- 
dium, a littore Renato Moreau Dottore MetUco Parifienfi , & Regio 
Profcffore : Parifiis 1641. in data Lut. Parif. Calendis feptemb. A. 1640. 
Ho anche la feconda edizione, o riftampa di quefte Operette, Ro- 
mae Typis Francifci Cobalti 1643. in 8. dedicata al Cardili. Fran- 
cefeo Barberini . Dopo di effe leguita ; Baldi Baldi de Loco affetto 
in Pleuritide , D fieptatio fècunda . Quella è tutta diretta a confu- 
tare, quanto aveva fcritto contro alla fua Difcettazione prima, c alla 
Lettera del Moreau, Giovanni Manelfo, con una fua Decertatio de 
Parte affetta Pleuriti dis ; Romae 1642. in 8. Nel 1643. eflò Baldi 
era Lettore di Medicina Pratica nelP Archiginnafio di Roma, e leg- 
geva il Trattato delle Febbri, come ci afficura il Celebre Tomma- 

fo 
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fo Bertolino (a). 4. Miracoli infigne operato in Romà , per inUrce po- 
ne di S. Filippo Seri Ftndatore della Congregazione dell' Oratorio , 
alii 5. di Gennaio del Corrente anno 1644. nella Per fona di Suor 
Maria Eletta Radi di Cortona , Monaca Profeta deli Ordine Rifor- 
mato di S. Francesco , nel Monaflerio di S. Cojmato ( fatta da Baldo 
B.ildi Medico, e Lettor Primario nella Sapienza di Roma, alii Padri 
della Congregazione dell' Oratorio ) in 4. 

§. CCXLI. Un Fiorentino Medico affai dotto, ci è meflb in 
vifta da Furtunio Liceto ( b ) cen quefte parole : Licet autem & Ego 
facile fperare poffem meis diclis in bac difputatione plenum ajjenfum , 
non filatn in Matbematicis , ab Illuftrif Patricio Genuenfe Tboma Ode* 
rito , dijciplinarum eìufmodi peritifjfimo; fed etiam in Pbyjicis , a doclifs. 
Medico Iacobo Providonio Fiorentino , quem Bononiae per annum inte* 
grati & ultra, quotidiana confuetudine , comperi Virum Rerum Natu- 
ralium , Medie arum , Theologicarumque feientiffimum , acri iudicio poi* 
lentem , ingenio j'olerti , fo/idaque Dottrina jupra medJocritatem im- 
butum &c. 

In una Lettera del P. F. Michel' Angelo di Candia ad Antonio 
Maglnbechi, in data di Venezia, S. Spirito 11. Luglio 1676. (c) t 
vedo che eflb Magliabechi gli faceva ricerca , fe nella Chiefa di S. 
Francefco dell' Ilota di Micone, fofle flato fotterrato Gio. Batifta 
Previdoni Fiorentino nel 1648. , che altrove ho trovato efler Medico. 

§. CCXLII. Trovo anche in erta Biblioteca una Lettera del Dott. 
Gio. Andrea Scogardi , fcritta a Monfignor Girolamo da Sommaia , 
in data di Pera li 19. di Settembre 1635., in cu > invitato da Mon- 
signore a concorrere a qualche Lettura di Pifa , gli rifponde : e fa 
la fortuna , mediante il benigno e prudente indirizzo di VS. Illufirift. 
effettuale quejlo mio defiderio , fpererei che fe già diedi a cotejlo Stu- 
dio fatisfattione in parte , ora darei piena e nella Notomia , e nella 
Medicina , dopo una continua ifperienza , e ftudio di tanti anni . Ne 
farei forfè infruttuofo Servitore di S. A., per la notizia acqui fiat a 
intorno agi intere ffi e governo di qtiefto Imperio , fitto Ì ombra e 
protezione degli Eccellentifs. Sigg. Baili miei Sigg. E' ben vero cb* 
dette Eccellenze mi propongono dopo il mio ritorno a Venezia , che 
feguirà a Dio piacendo fra un anno poco più , una Lettura onorevole 
di Medicina in Padova , però non ho voluto per diverji rijpetti dar 
parola ferma . 

§. CCXLUL 

( à) Epijìolar. Medicina!. Cent. 1. pgg. 194. 

(b) De Luna* fubobf cura Luce prope coniunkTtones & m Eclip fi bus 
•bfervata pag. }8o. 

ic) Che fi conferva fra i MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechi ana. 



§. CCXLIIl. Ho notato nel Primo Tomo quanto ho potu- 
to rinvenire , circ' ai Famofi Anatomici Stipendimi e Favoriti dal 
Granduca , cioè Marcello Malpighi , Claudio Aubrict , Carlo Fracaf- 
fati, Silveftro Bonfìgliaoli , Niccolò Stcnone , Giovanni Finckio, Lo- 
renzo Bellini , e Tilmanno Truttwyn ; laonde qui mi diipcnferò dal 
farne altra menzione . Solamente noterò che fra i miei Libri ne ho 
uno in 4. , intitolato : Carmina varia de laudihts perilhjlris & Ex- 
cellentifs. D. D. Io. Baptijlae DeUaviti Anatomici Pi fatti , & in Pa- 
trio Celeberrimo Gymnafio Medicinam Extraordmariam public* leren- 
tisi Pifìs apud Leonardum Zeffium \6z8. Quelli Raccolta di Potile 
Latine, Tolone , Francefi , e ' Spagnuole , è dedicata da Gio. Fran- 
cefeo Ceri Fiorentino a Giulio Cavallo Auditore del Granduca . In 
cfìa dedicatoria dice il Gerì : Cum Anatomica™ II umani Corporis in- 
fpeìlicnem Pifìs publice , praeclare , atque eieganter executus effèt 

Exc. D. lo. Bapt. Bettavitus Te igitur , quem modo M onera , 

Anatomiche Diffetlionis Regio Iuffu , Tuoque Conftlio eidem fapienttr 
commi /fa, probeque ab ipfo ex pietà ptmmpere dtle&ant Ùc. Fra Ile 
altre Poefie vi e un Dittico [intitolato: de eodem ( BelJavitio ) Do- 
More , Settore , Pittore , donde pare , che egli facelìe la Sezione ( for- 
fè del Cadavere di qualche Condannato ) la fpiegaflé , ed anche di- 
fegnafle alcune fue Preparazioni. In proposto di quello Giovanni 
Bella vita, ho fra i mici Fogli la copia d'un Negozio propello dall' 
Auditore dello Studio di Fifa , fotto dì aS Settembre lóji. del fe- 
guente tenore. Abbiamo due Medici Eflr aordinar) in Pifa, che w 
vero non fono tenuti capaci d'Ordinar), e Letture Principali: tutta- 
via la fcarfuà grande de Suggetti , e la ferviti di più e ptà anni 
fatta allo Studio, merita, credo, molta Cotijìder azione . Ciò. Batifa 
BeUavifia Pi/ano è uno de due , Dottore nel 1 610. , Lettore nel i6j<5. 
ha fatto anco /' Anatomia tre anni , ma non ha dato piena (oddiifa- 
Ztont , non avendo , tra /' altre imperfezioni , la mano ferina , e fu 'ti- 
ra , come ricerca quel mejliere , e mancando in parte della Dottrina 
che bijogna a un Medico principale, e Anatomico ( Perciò il povero 
Bellavita s'aiutava, come i Ciarlatani, a farfi fare delie Poefie in 
Lode , che fono fiate fempre in Pifa a buon mercato ) . Olivieri Ce- 
lata ( di cui feci menzione anche fopra all' Articolo di Ciò. Ba- 
ttila Carteggi ) è f altro, Dottore nel e Lettore nel i<Siz-» 
che ha feudi S>. di fei pendio , e il Velia -if a ne ha 100. // Celata 
è falito , con ejlr aordinari a fortuna , tn orni reputazione nella trafit- 
ta, e fa tutte le facce -de di Pfa . Tn piè di quella Informazione , 
referiflè il Granduca; Dia/t così al Bellavi/Ia, torte al Celata, Sti- 
pendio di Cento cinquanta feudi per uno . 

§. CCXLIV. 
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§. CCXLIV. Nel 1*56. era Lettore di Notomia il Dott. • . .' 
Belluca , di cui diede il feguente ragguaglio al Serenifs. Cardin. Leo- 
poldo, in dì 29. Marzo 1656. , Filippo Magalotti Provvcditor Gene- 
rale dello Studio (a): Ebbero principio fino da Lunedì pajjato dopo 
defilare le Lezioni della No forni a , con frequenza grande al [olito , e 
maggiore talvolta del confueto , per quanto mi dicono , cosi perchè 
già molto tempo non fe n erano fatte , come forfè per curiofità an~ 
cora di fentire il nuovo Profejjbre prò interim // Sig. Dott. Belluca . 
Ha egli cominciato con buon cuore , dimojlrando ancora dì non aver 
perdonato a fatica per riafeir bene ; fe poi fa per dare intera fid- 
disfazione in materia , che fe niun Mitra gli richiede , quejìa creda ci 
io che volejjè Uomini confumatiffnni , non fa pr ebbe finora ìa mia deh' 
lezza giudicare . Col continuare ad affiflere , e col parere di quelli , 
che to fiimerb intelligenti e non appaffìonati , potrò farne facilmente 
iuverfo la fine a V. A. pih accertata Relazione , dandole intanto 
qnefto cenno , perchè così 60 reputato ejfer debito di mio Uffizio . 

§ CCXLV. Non fo quanto durafie ad efler Lettore di Noto- 
inia il Belluca; ma nel Ruolo ftampato dello Studio di Pifa del 
166 ì. vedo Lettore Ordinario di Notomia Giovanni Finckio Inglcfe, 
di cui più volte ho parlato nel Tomo I.» e fpecialmente ac,J7i., 
ed in pr»pofito del quale, trovo nel Cod. n. 600. della Clafs. 7. de* 
MSS. della Magliabechiana , un Epigramma ad D. Ioannem Finchium 
Anglum Anatomicae Artis Profejjòrem Celeberrimum , che mi pare 
fcritto di mano dell' Erudi tiflimo Valerio Chimentelfi. 

§. CCXLVI. Un Certo Teodoro Maiern Ginevrino, Anatomico 
di S. Maria Nuova, ci vien meflo in vifta da Filippo Batdinucci {b) , 
fulle preparazioni del quale, Lodovico Cardi Cigoli modellò la fua 
belliflima Miografia , per Scuola de' Pittori (c) ; donde fi può con- 
getturare, che fralle Scuole del Regio Spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze, £no di quei tempi vi forfè ftabilita quella dì Notomia, 
ma non faprei dire fe eflb Maiern era Lettore di Notomia, o fola- 
mente Direttore . Trovo per altro che ne' tempi di Monfig. Spe- 
dalingo Incontri, V Anatomia ritirava trentafei Scudi 1* anno di 
Provvigione dalla Cada dello Spedale. 

i A quefto Regno appartiene anche il feguente Libretto: V Iflitu- 
none della Notomia del Corpo Umano, a benefizio de* Profetfori, e al- 
tri Studiofi di ejfa , fpiegata in verfi da OJlilio Contalgeni ( nome 
Anagrammatico dell' Erudito Avvocato Agoftino Coltellini ) Parti 
Tom. III. Par. V. B b pri* 

(a) Lettere inedite <T Uomini llluflri pag. 80. 

(A) Vita di Lodovico Cardi Cigoli a e. 29. 

( O V. Pelli Saggio Ift. della Real Galleria di Firenze Voi. IL p. 21*. 



prima Firenze i6"$i. Parte Seconda , * Sezione Ut 1. Terza: 
Firenze 1652./» 12. che fu poi tutti inficme ritìampata nel 1660. 
in un folo Librettino in 12., fecondo il fare dell' Avvocata Coltelli- 
ni , che co.ilìitc in quattro foli Capitoli in Terza Rima , dedicati al 
Granduca. 

§. CCXLVII. Il Re ? io Spedale di S. Maria Nuova di Firenze 
ha fervito tempre di fioritiilima Scuola di Medicina , Notomia , Chi- 
rurgia , e Farmacia per la ftudiofa Gioventù, non folamente Tofca- 
na , ma anche Forcftiera , come ho accennato nei Regni anteceden- 
ti. In quello poi di Ferdinando II. ce ne dà un idea il Conte Ga- 
leazzo Gualdo Priorato (a) , che Io vedde nel 1666., facendoci ftpc- 
re che elio Spedale era così ricco , che forpaflàva fettantamila Scu- 
di d' annuale entrata. S)<r r U2ne: Riceve opni forte </' Infermi , così 
Uomini, come Djivie , con jt,:nze e apparta nenii drjlinati , dando ad 
ognuno un Letto , e trovandofi talvolta aver più di 1500. Ammala- 
ti. Sono ottimamente trattati e curati, con accurata atnmini/ìrazio- 
ne de' Sacramenti et aiuti Spirituali. Vi è una Scuola de' Aledici, e 
Chirurgi , che di continuo vi affìjìono , e col continuato efercizio uni- 
feono alla Teorica la Pratica : è Numerofa e Celebre per i molti 
/oggetti che vi profittano, e fi rendono eccellenrffimi nella Profcffio- 
r:e . Anche Alellandro Righi (b) trattando della Pelle di Firenze 
del 1630., ci dà il feguente Elogio dello Spedale di S. Maria Nuo- 
va : Nullo filentio praetereunda , nullique oblivioni mandanda funt , 
quae nunc fi r /bit Hijloricus , dura ait , quod omnia me die amenta , 
quae in Jupcrioribus omnibus Lazaretis ( dempto uno primo ) tnm a 
Medicis , tuin a Cbirurgis , ad curandos omnes exbibita fnerunt , ab uno 
ilio Celeberrimo , & numquam fiatis laudato Hofpitali , dillo communiter 
Santlae Mariae Novae , abundantiffìme , gratinine , & piiffime femprr 
jubmnijlrata fuerunt . Mirandum quidem ejl , qaod Ho/pitale illud 
tam multa, tam varia, tam preciofa Medicamenta, & Alexipbarma- • 
ca fiugulis diebus , & fingùlis borii , non folum tot Lazaretis , fed 
etiam tot Aegrotis propriis, confuctis , ajfiduis , ita copio fe, ita exa- 
Qe con feci a fubmiuijlrare potuerit. At certe non miraci tur quicumjue 
Reverendi]}. Francifcum Mediceum Loci illius Prue/idem meritìffi- 
mum, omni pi abitate & pi et a te cumulatici 'mum , ornai laude & bona- 
ri dignijfimwn cognoverit . Non mirabitur etiam , fi Pbarmacopolae ^ 
Aromatartique Loci illius bonitatem , peritiam , fidemque perfpexerit . 

Si 

{a) Relazione della Citta di Fiorenza t e del Granducato di Tofiana 
* e. 56. 

(b) Hifloria Contagio!! Morbi, qui Florentiam populatus fuit, Ale- 
xandre Righjo Fiorentino Interprete pag. 178. 
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Si è veduto nel Regno di Cofimo I. , a c. 44. , che eflb So- 
vrano pavidamente aveva penfato ad acquiftnre il Giufy.idrotmo di 
eflb Spedale di S. Maria Nuova , e vi aveva desinato per Spedatin- 
go Monfìgnor Giovanni Mattioli , il quale vifTe in queir Impiego 
fino al 16^3 . Alla di lui Morte, le Seremfs. Tutrici eleflero nel dì 
47. Giugno 1623. Monfig. Marco Settimnnni , i\ prima Priore del- 
lo Spedale di S. Maria degl' Innocenti , il quale efercitò tal' Impiego 
fino al dì 6. Giugno 1629., nel quale pafsò all'altra Vita . Il Mo- 
tuproprio Granducale dell' elezione di eflò SpedalingO , infame con 
divedi utili Provvedimenti , e Savj Regolamenti per il Buon Gover- 
no del medefimo Spedale dall' A. 1623. al 1663., gli ho trovati fra 
i fogli del Dott. Antonio Cocchi, venuti per Dono di S. A. R. nel- 
la Biblioteca Pub. Mmliabeehhna , e d'alcuni ne darò li copia nell* 
Appendice a quella Parte, fotto il N. LXXXIV. Da effi adunque, 
e da altri Documenti , ricavo P elezione di Monfig. Francefco de' 
Medici in Spedalingo nel dì 29. Giugno 1629., che continuò • vi- 
vere fino ai 7. Aprile 1645., e di poi quella di Monfig. Filippo 
Ricafoli ne' 21. Aprile 1645., che morì in Pifa nel 4. Aprile 1654., 
e l'elezione di Prete Candido di Leonido del Buono, in Camarlin- 
go , che è il famofo Filofofo e Dilcepolo del Galileo , di cui par- 
lai a lungo nel Tom. I. a c. 435., e dopo di lui, fi trova eletto 
Prete Michel Mariani, che fu poi Spedalingo degno di eterna lode. 
Vi fi vede anche V elezione di Monfig. Lodovico Serriftori nel 16. 
Marzo 16*54. ab Inc. per Spedalingo fuccefTore a Monfìgnor Rica- 
foli ; ed ell'endo cgti morto dopo Anni 3., meli 1., e giorni 11., 
fi vede eletto ne' 2. Dicembre 1660. Monfìgnor Lodovico Incontri 
Cav. di S. Stefano, ed in quel tempo Ambafciatore del Granduca 
predò il Re Cattolico, il quale poi morì ne' 23. Febbraio 1678. Vi 
fono altresì notate l'elezioni di varj Opera j , e le loro favie Delibe- 
razioni ; il rift linimento dello Spedale o Camera de' Nobili ; e l'ac- 
crefcimc'itr» fato nel 1646. dello Spedale degl" Uomini, con varj 
utili Anne/Il , c Terrazzi , e Fine/troni , di difegno del Famofo Pit- 
tore Picfo da Cortona , la necelTità , e ordinazione de* quali fi ve- 
de nel [Xceto de^'i Opera j de' 30. Maggio 1645. 

La bella Facciata grande dello Spedale, col Loggiato che guar- 
da mezzogiorno, reftò terminata ne' 28. Mano 1639. Dai Dìarj di 
Paolo Vtrx*ni\ d dì FranccjiO lionazzìnì ricavo, che a dì 1. Settem- 
bre 1651. , giorno in quei tempi di Fefta Solermiffima , e di gran 
Pt tnpa per lo Spedale , fu fatta la moftra de' Nuovi Letti di Ferro 
nello Spedale degl'Uomini di S. Maria Nuova, giacché di prima 
verifimilmente erano di Legno , con Spaghera , c rraverfa dalla parte 

B b 2 de' 
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ile' Piedi , come fi vede tuttora nell' antica Pittura folto le Log- 
ge della Spedale di Bonifazio Lupi , c nelle graziole Lunette di Ber- 
nardino Poccetti, nel Cortile dello Spedale di S. Matteo di Lemmo . 

Monfignor Lodovico Serriftori fece fare nel 1657. da Gio. Ba- 
tifta Piera tei il Dilegno del Nuovo grande Spedale delle Donne , e 
nelle fopraccitate Ricordanze dello Spedale, riportate al N. LXXXIV. 
fi vede che nel dì 4. Aprile 1657. furono cominciate a gettar giù. 
varie Cafe , per far luogo ad eflb Nuovo Spedale delle Donne , e 
per farvi davanti la Piazza; e che nel dì 17- Giugno, in prefenza 
del Granduca , e de' fuoi Serenili. Fratelli , fu gettata la Pietra Fon- 
damentale del medefimo Nuovo Spedale. Fralle Medaglie che furo- 
no pofte con efla Pietra Fondamentale , mi ricordo che V Erudito e 
Gentili! 5. Cavalier' Andrea da Verrazzano» in un'adunanza della Socie- 
tà Colombaria in Cafa Aia , ci fece vedere una Medaglia di Bronzo 
coli' effigie della Granduchefla Vittoria della Rovere , e V Epigrafe : 
ViQor. Mag.Dux Etr. t e nel rovefeio una Perla dentro la fin Con- 
chiglia , col motto : Dos in Candore ; e l* Epigrafe : Fundamcnta À r o- 
focomii S. M. Novae prò Mulieribus aperta 1657., ed in pie vi era 
il nome del Bronzila : Mar. Merlinus . La fabbrica redo terminata , 
e ridotta ufabile in tre anni, ficche nel dì 1. Settembre 1659- per 
la gran Fefta di S. Egidio, fu moftrata per la prima volta finita, 
con tutti i fuoi addobbi , e nel dì 6. Maggio 1 6 60. vi furono 
trafportate le Malate. Il medefimo Monfignor Serriftori fece anche 
coftruire il grandiofo Campofanto, o Cimitero con 460. Sepolture, 
il quale ha lu/fiftito fino ai noftri tempi; ma fu mal configliato a 
fituarlo in mezzo agli Spedali , ficchè è fiato poi necdfiario il levar- 
lo affatto di tale ufo, per diminuire i nidj di nocive Esazioni . 

Le Fabbriche di quelli Spedali riufeirono veramente belle , e 
comode, ma non falubri per i Malati, mancando della Ventilazione, 
e facile Efpurgazione dell' Aria , tanto necefiaria agH Spedali . 11 pri- 
mo errore fu di fiabilire Spedali così grandi, e per gran numero 
di Malati, entro alla Città , e fralle abitazioni dei Sani. Il Secondo, 
ed anche più tarale , di coftruirli circondati da Edifizj ; in modo che 
l'Aria non vi può ricevere l'opportuna Mutazione, fennonchè per 
le Fineftre aperte neU' alto , verfo i Tetti e Palchi , ficchè la più 
infetta di putride eiàlazioni , e di morbofi miafmi , è coftretta a fta- 
gnare , e fempre più viziarli , appunto nel baffi) dove fono i Letti 
de' Malati . Perciò tanto fpeflb entro alli Spedali medefimi ha ori- 
gine, e fi multiplica quella Malattia Pestilente, che fi chiama Feb- 
bre dì Spedale ; le Piaghe vi danno facilmente in corruzione ; e mol- 
te Malattie vi fi aggravano . Certamente è cofa vergognofa , che 
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appunto in Firenze, dove pochi anni avanti il Galileo , ed il Tor- ' 
ricclli , avevano meflb in chiaro la vera Natura dell' Aria , ne folle 
fatto un sì cattivo ufo , relativamente al fuo Grande Spedale . Tali 
errori oggimai irrimediabili, ebbero origine, più che altro, dal vi- 
zio inveterato nel noftro Paefe,difar rifolvere gli Affari da Perfone 
Cofpicue per Nafcita o per Autorità , fenza ricercare , o afcoltare 
le propofizioni , ed i configli delle Perfone di Rango inferiore , m t 
illuminate , e ben' informate di efli Affari , e dei migliori e più fi- 
curi mezzi per efeguirli , come in proposto di Spedali , farebbero fta- 
ti i Medici Filofofi . 

§. CCXLVill. Monfignor Filippo Ricafoli eletto Spedalingo ne 1 
24. Aprile 1644., come notai a c. 195. colla fua Vigilanza, e Sa» 
via Condotta , contribuì moltiflimo ad accrefeere la fama dello Spe- 
dale , ed i Comodi per gli Studiofi . Ciò rifulta chiaramente dai Re- 
golamenti , che Eflb ftabilì , e fece oflervare nello Spedale , de' quali 
ho trovato certi sbozzi fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti 
nella Biblioteca Pub. Magliabechiana , che hanno P Epoca del 1651., 
tempo appunto di Monfignor Ricafoli . Io veramente non credo che 
egli idearfe tutti quefti Regolamenti di nuovo , e fono ben periva* 
fo che egli avrà fatto una compilazione dei più antichi che vi faran- 
no flati , o almeno di ufi inveterati , e convalidati da lunga pratica ; 
ma ficcome non è a mia notizia, che efiftano Coftituzioni dello Spedate 
medefimo più antiche di quefte , che fi fono poi mantenute in of- 
fervanza anche fino ai notori tempi , ho (limato ben ratto di conte r- 
varne la memoria , copiandole nell* Appendice . Per maggior como- 
do le ho divife in quelle che riguardano il Governo e l* Ammini- 
ftrazione Economica dello Spedale , che riporterò al N. LXXXV. , 
ed in quelle che riguardano V Afliltenza e Cura dei Malati , che 
porrò fotto il N. LXXXVI. In una Scheda del Dott. Cocchi trovo 
all'Anno 1652. notati: Maeftri Cerufici di fuori: II Bar gelimi , il 
Falcinelli , il Calderini , il Galletti , ed il Salterelli ; ed il Norcino . 

§. CCXLIX. A Monfig. Serriftori fucceflc, come fi è detto, 
nel Governo dello Spedale di S. Maria Nuova Monfig Lodovico 
Incontri , di cui Agoftino Coltellini , nella Dedica che gli fece nel 
1667. del Trattato de' Tumori di Gello Celli, dice: Non così VS. 
Illufiriffima , la quale dopo f affi duo fervig/o refi con tanta fua lode 
al nojlro Sovrano Signore , prima nella per fona del Principe Don Lo- 
renzo fuo Zio di gl. tnem., e poi nell* Anibafceria di Spagna, ed in 
altri gravi (fimi affari , merci di cui rimira la fua Nobtl Famiglia 
onorata dalla Beneficenza del Granduca, non meno della Porpora Sena- 
toria , ebe di Nabli Feudo , conferito al Sig. Prior Ferdinando Ma/or* 

' dom 



<fowo <fl 5. -<4. 5. qj/l finalmente intervenendo a più rilavanti Ne- 
gozi di fu a Religione , e (opraintendenlo ali* caritativa O; era della 
Cura dcgl' h; fermi nel tanto rinomato Spe lale di S. Maria A T uo- 
va • quandi la diligenza, avvedutezza , e fedeltà economica di 
fubordinato Mintfliò , qual' è il Molto Revi Sig. Michele Mariani , 
la liberano affatto da ogni noiofo di (turbo .' Egli- -citila vifita de' pià 
celebri Spedali cC Italia , fotta il Reggimento dì Monjignor Filippo 
Ricafo/i tli p. e fri. man. , e Cùlt efperienza di tanti anni , oltre al 
naturai talento , (enza di cai non fi può far gran cofe , fi è affran- 
cato in guifa , che ed alle magnifiche Fabbriche* e quafi alla rinno- 
vazione di sì gran Macchina affittendo, i è acqui fiato quel grido che 
•liafeuno fa: onde poffa VS. Illufì ri (finta , ancorché per altro atta al 
governo a* uno fiato intero , ripa far fi f opra di effo , fenza peti far e ad 
altro , che a promuovere colla fua autorità, conte sfera fuperiore le 
inferiori , non folantcnte di Firenze , ma di Pi fa, Ihoino, e Pijìoia ec, 

Queft' Elogio fi conviene più giuftamente, e tutto a Monfìg, 
Michele Mariani di Vernio, il quale da femplice Chierico, dipoi Scri- 
vano, e Camarlingo dello Spedale, pervenne ad eflere Sped dingo, 
ed è flato il miglior Superiore che abbia mai governato quello Spe- 
dale , e gli altri a tinelli . 

§. CCL. Uno dei Mieftri della Scuola di S. Maria Nuova , elet- 
to da Monfignor Francefco Medici Spedalingo , fu il Dott. Gello 
Gclli, di cui l'Avvocato Agoftino Coltellini ( col nome An;igram- 
matico di Gftilio Contalgeni ) pubblicò un'Opera poftuma, intitola- 
ta Trattato de' Tumori, in Firenze 1667. in 8. Il Coltellini nella 
Lettera pgli Scudiofi Giovani dello Spedale di S. Maria Nuova, ci 
ha raccolte le feguenti Notizie del Gelti : Fu egli pertanto Jl Sig. 
Dott. Gello Celli uno eie' primi Pr~f(f«ri de' va (ir i tempi; perito del- 
le Lingue Latina; Arabica , e Greca, non fuperficialmente , ma come 
Ji richiede per intendere i buoni Autori , / quali in effe hanno frit- 
to , e w. fintamente nella Medicina , la quale egli efercitò con grido 
non ordinario : e più aver ehi e fatto , fé il vizio d' una gamba non 
gli avefiè impedito /' operare , conr:enendoli mettere tanto tempo a fa- 
lire una fiala , che un altro fino averebbe fatte due vifite ; e fe non 
avefiè tenuta la Carrozza gli farebbono fiate troppe due , o tre Cure 
il giorno; fu coetaneo, e concorrente del Sig. Dott. Nardi , tanto ce- 
lebre per le fue er uditi ffime , e dottiffime Opere, e con effo fpeffi (fimo 
Ji trovava a colle giare . Studiò fi può dir fin all'ultimo, 'e foprat tut- 
te le Nuove del Mondo fi pregiava delle Notizie Letterarie ; non mi 
avendo mai veduto volta nella celebre Spezieria del Sig. Pier Fran- 
cejco Beduti fuo Compare , Uomo di quel valore , e bontà che a tut- 
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f/ r no:o, che egli non mi domani ajje fé et erano Libri nuovi, ed ef- 
fendi a fuo gemo , fi ne provvedeva di ogni forta , e mari namente 
della proferirne , e peri ; onde alla jua morte lafcio poi una Libre- 
ria affai varia , e copiofa . Attefe all' Aerologia quanto ad un buon 
Me i: co fi concede , ed ebbe campo , fra gli altri, di conferire co l Sig. 
Simon Carlo Rondinelli di p. m. celebre sì in elfi, come in altri Stu- 
dj , ne' quali dimofirb fempre una vivezza di Jpirito non volgare , ed 
era B bliotecario del Sig. Cardinal de Medici ultimamente Decano del 
Sac. Colleg. di S. e Gl. Mem. Fu inoltre amico del Sig. Dottor Lodo- 
vico Serenai , m* mede fimi fiud'j Aftronomici periti (fimo , al quale la- 
fcio quelle femplici Figure AJlrologicbe , le quali egli aveva fatte per 
fervi gio de fuoi Malati , in fegno della Jìima , che degnamente face- 
'va del fuo valore . Ma quello , che tra t altre eoje io fimo più com- 
mendabile del nojlro Celli , ti è t ejferfi con tanta carità mejfo , non 
fola ad insegnar privatamente in Cafa agli Studiofi di Cinigia ; ma 
et far appojla per loro un Trattato sì utile* quoti il prefente , di 
cui ejjer egli t Autore mi ha confermato il Sig. Dottor Antonio Lo- 
renzi , oggi tra' primi Profejfori , ed in quei tempi fuo degno allievo , 
9 parziale. Mi venne dunque alle mani queJT Opera alla morte dello 
Scrittore di ejja , avendola comperata con altri de" fuoi libri , ma così 
feorreeta , che era una compaffione ; onde volendola dar in luce o benefi- 
zio degli Studiofi, colt occafiuue di rivederla per parte di Monfignor Vi- 
cario y mi rifivei di far come fi dice , un viaggio e due fervigi , cor- 
reggendolo il meglio che io poteva* così correntemente , e per quella 
po' di notizia che io ho delle cofe di Medicina , talvolta indovinando 
il fentimento dell' Autore , rimettendomi nel refio in tutto , e per tut- 
to al Sig. Dottor Carlo del Braccio Profefore , c he collo fiudio , e col- 
la pratica s' avanza non poco fopra la fua età , // quale per quanto 
r fiato poffioile , ha fatto la fua parte con quella maggior diligenza 
che fi può defiderare , rifeontrando particolarmente quafi tutti i Tejti 
citati per entro l Opera , i quali erano fcorrettijfimi \ ne è maravi- 
glia , perchè ejfendo in quel tempo chi la fcrijje digiuno delle buono 
Lettere , ed occupato nella pratica , e nel Jervigio dello Spedale , non 
poteva attendere a tante cofe , e tutto ciò s' è accennato per fua mag- 
gior lode , quando egli dopo coli' atfiduità dello (ìndio , e colt e/ercizio 
continovo arrivò non jolo ad ejjer Maejlro in Cinigia , ma anche- Dot- 
tore in Medicina , ed aggiuntovi t aiuto dell' Aerologia , per quanto 
fa loro di bij'ogno, ed èpermeffb, efercitb t una * e t altra in que- 
Jla Città con qualche profitto, e credito. A c. zjj. il Golii trattan- 
do del Gmchero, dice : Queflo t infegnano gli Autori già citati, e 
io t ho veduto più volle , ma fpecialmcnte in una Donna in Via Fie- 

fola- 
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Jó/*»* , del Mefe & Gennaio , che era Moglie ài Rinaldo V afoni , U 
\nale f aveva in una Poppa, e le diede la morte il medefimo giorno , 
che io C avevo predetta . A c. 266. in fine dell' Opera fi legge : 
Si da fine al prefente Libro , /'/ contenuto del qual fi è trattato con 
maggior brevità eòe fi è potuto , copiato da me Domenico Rufpiglia- 
ti , ftttdiante ai prefente in S. Maria Nova , quefto dì 1 9. Ottobre 
1632. Nel Cod. tu 8. della Chi*. 20. dei MSS. della Bibliot. Pab. 
Magfiabcduat» fi ha Schema Natalizio del Dottor Celli , fatto da 
Autore Anonimo. 

§. CCLI. li medefimo Monfignor Medici elefle anche per Mae- 
ftro di Chirurgia Bernardino Falcinelli , che per 20. anni P aveva 
efercitata con credito in Sien3 , ed in Firenze ( V>ià fi* Iftituzione 
glia Cirugia a c. 103. ). Egli per meglio adempire al fuo dovere, 
pubblicò il feguente libro : Inftituzione alla Cirugia , di Bernardin* 
Falcinelli, all' Uluftrifs. e Reverendifs. Sig. Filippo Ricafoli Speàalin- 
go in S. Maria Nuova : in Firenze per Francesco Onofri 1649. in 9. 
Nella Dedicatoria ci dice : S$n già dieci anni , che Monfignor Illa- 
firifs. e Reverendi fs. Francefco de' Medici Spedalingo di Santa Ma- 
ria Nuova mi clcffe Maeffro , e Lettore in detto luogo, nel cui tem- 
po vi efercitavano la Cirugia cinque altri Maeftri oggi morti ; impo- 
nendomi , c b* io curaffi con ogni forte d' amore , e carità quegf In/èr- 
mi , che dell' opera mia avevano bifogno , ed infegnajft a' Giovani 
Affluenti al fervizio del luogo , con efporgli Autori facili , e proporziona- 
ti alla loro capacità, e con paterno affetto io invi gii affi al loro pro- 
fitto-, replicandomi più volte, che per qualfivogl'ra enti fa non mi af- 
fezzionafiì pià a uno di vivace ingegno , ( come molte volte fegue ) 
che a un' altro non dotato di grazia tale ; avendo maggior bifogno 
quefti, come meno favoriti dalla Natura, che quelli aiutati dalla per- 
fpicacita delt intelletto . Mi obbligai efeguire i fuoi comandi , come 
mi pare, e credo aver fatto, e fpero Ella ne poffa rjfere puntualmente 
informata. In /ine di quefto Libretto , aggiugne il Falcinelli certi belli ffì- 
mi f e g r ? tl di Galeno , tutti provati con ottimo fttccejfo, e quattro Tavo- 
le in Legno di Figure d'Offi, per aiutar' ad intendere l'Ofteologia da 
eflb dettata nell' Opera. Ei pubblicò anche una Nuova dichiarazione, e 
Comento nei Tefti ef Ippocrate fopra le Ferite del Capo : in Firenze 
1 693. in 8. ( V. Mailer in Boerh. Meth. Studìi Medici Tom. 2. pag. 1 74. ) ' 
Preparava il Falcinelli per la ftampa anche un Libro di Pratica del- 
la Chirurgia, cerne egli ci fa fapere a c. 1 17. 1 56. e 140. della 
fua Iftituzione àia Cirugia , trattando dell' Operazione dello Pteri- 
gio, e dell' Ernia % Inteftinale . Ivi a c. 120. dà la figura d'un Cop- 
pellino da lui inventato , per meglio attaccare le Mignatte , ed ob- 
oli- 
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blignrle ad attaccarli ni luogo determinato dove fi vuole; a c. 122. 
quella d'una Tanaglia a becco d* Anatra, che taglia, e tira fuori 
il Polipo del Nafo; a c. 145. quella della Metrcnchita d' Ippocrate 
i\ lui riformata; a c. 146. quella d' uno Speculo dell'Utero; ed a 
e 14P. quella d* un» Scarificatolo per Operazione di Parti , di fu a 
invenzione. A c. 135. dice d' avere fei volte «flettati, col Glofib- 
comio d' Ippocrate, Umeri Slogati. A e 14*- tratta dei Medicamen- 
ti che fervono per la Chirurgia , ed a c. 194. di quelli che fi tifa- 
vano nella Medicheria dello Spedale di S. Maria Nuova , e loda 
Santi Braccini Maeftro di quella Spezieria ; ed in fine vi ha aggiun- 
to quattro Tavole incife in Legno di Ofteologia del Corpo Umano. 
Ho altresì un Libretto in 8. intitolato Apologia di Bernardino Fab- 
tinelli Maeftro di Chirurgia in Firenze, nella quale difende /' Fccel* 
lent Jfimo Sig. Francesco Carocci , dalle Cenfire fattegli dal Sig. G, 
C. C. intorno all' aderenza della Membrana col Craneo : in Firenze 
p:r Francej 0 Onofrì 1646. Lo Stampatore nelP awifo a' Lettori fi 
loda della Cura, che il Falcinelli gli fece d'una Ferita nel Petto in- 
iìftolita , e lo chiama Maeftro e Lettor Pubblico de' Cernfici di San- 
ta Maria Nuova. II Falcinelli dedica la fua Apologia a Monfig. Fi- 
lippo Ricafoli Spedalingo, ed a c. 4. fi vede che quando la fcriflè , 
il Dott. Carocci era già morto , e a c. 8. fi vede che quel G. C. C 
era Vecchio. Io non ho veduta la Cenfura diftefa in eattivo latino, 
e ftampata e dedicata al medefimo Monfig. Ricafoli , la quale qui 
fi ribatte, ma a c. 9. fi comprende, che vi era finto ta flato il Falci* 
nelli , coli' efprcfTione : Quei Cerufici , che con la Falce barbaramente 
tagliano e Braccia , e Mani , e Co'// : quindi non è maraviglia fe 
egli irritato, aguzza la penna in quefh Apologia affai pungente , ma 
piena di Notizie affai importanti per la Chirurgia . A c. 87. riporta 
un pafTo dell' Avverfario, cioè: Nam per illud temporis inter valium , 
triginta feiiicet ar.-:orum Curriculum, quibut Operavi noftram femper 
navavimus in excceida Chirurgica, Anatomicaque Dtj ci plin<t , [em- 
pir rem ita fuijj'e , ut cum praeclnr'ffimis Viris probavimus, adfirma- 
mus , & eodem paefo palam omnibus , tum Tyronibus , tum retati 
proveci is , peritfque in hoc Arte Viris oftendijp; fatemur , e così vi 
replica: E pure non vi è alcuno de Viventi in quefta Città, che p of- 
fa dire avervi mai veduto tagliar Cadaveri, ne celebrar pubblica 0 
privata Anatomia in cotefti trenta anni che voi dite, e non piamen- 
te non dimoftrata , quanto né anco fiate mai (lato a ve leria ditmflra- 
re urli E- celle» t /fimi Signori Dottori Carocci, e Mo':fm Dufrcn Me- 
dica del Sig. Duca di Guifa , con altri , in otto anni che io fon Ce- 
rtifico di quefto Spedale. A c. 90., il Falcinelli riporta varie fezioai 
Tom. II/. Par. V. Ce di 



di Cranj Umani e di Bruti, per provare come fti3 connefla ed attac- 
cata l.i Dura Madre alle Suture, ed alla Bafe, e come vi ftia attac- 
cato il Pericranio. A c. 94. riporta f oflervazione del moto del 
Pericardio, veduto i» un Cane vivente, ed il moto del Cuore nel 
medefimo animale vivente, e poi dopo morto, il quale, benché /co- 
perto dal Pericar dio , ancora fi muoveva , e tagliato in quattro par- 
ti , ogni parte polfiggiava , e fermato il moto da tutte le parti di- 
vi f e , quando fi pungevano col coltello , fi rifinì ivano , rifiringendofi e 
dilatando fi , come fanno /' ejfremità de' morti inter fitti , ed in più 
parti divi fi. Sicché chiaramente ci a fi uno vedde il moto del Pericar- 
dio , fi come altre volte fi era veduto in Animali Viventi, a tempo 
del Sig. Dott. Carocci Anatomico non ordinario , et altra volta dimo- 
firato pubblicamente dalC Ecceilentifftmò Sig. Dnfien Medico degntjjì- 
mo del Duca di Cui fa , et Anato, »ijla valorojo e ftimatffimo . A c. po', 
dice : fi fegomo nel medefimo Spe lale , poco doppo , due Tefchj , alla 
prefenza del Sig. Dott. Pietro Cambi, efperimentato nelle Sezioni 
Anatomiche , quanto nelle materie Fi fiche ; anzi con le proprie mani 
feparò /' Offa fuperiori fegate del Craneo , dall' inferiori , in ambi- 
due i Tefchj ec. A c. 97. dice al fuo Avverfario : Nelle Materie' 
Naturali , bifigna informarft di come (liana veramente le cofe, e poi 
andarne ricercando le Caufe , 0 vero apportarne le ragioni, per le 
quali fi è malfa la Natura a far più in quel/o , che in queW altro 
modo . Che fe Voi aveffi fatto così , oltre ali ejfervi accorto delf er- 
rore nel quale eri incorjb , averefie sfuggito quel biafimo , che porta 
fico il metterfi a calunniare un Morto , Juperiore a Voi di grado , 
ben vijlo dal Mondo, e benemerito della Repubblica Medica, e Filo- 
fifica , alla quale fe ebbe penfiero di giovare fila con le pubbliche 
Dimojìr -azioni Anatomiche, e con la Cura di mali creduti incurabili t 
pià che con gli fritti , e con le fiampe , non dovevi voi di fior lo dal 
fuo genio , con pubblicare una Scrittura , che egli a pochi tnofirà ; la 
quale forfè , Dio fa , fi fia venuta in luce con quella puntualità , e 
di quel tenore che fu fcritta . 

Ecco come il Falcinelli in quello Libretto ci fa conofeere , quan- 
to fionderò in quei tempi le Scuole di Notomia e di Chirurgia in 
Santa Maria Nuova, e ci mette in vifta varj Profeflbri di Merito. 
A c. 9». e pp. dice, che furono prefenti alle fue Sezioni di Cada- 
veri il Molto Rev. Sig. Candido del Buono Camarlingo dello Speda- 
le , e i Dottori Cofimo Bordoni , Diacinto Poltrineri , Michele Tu- 
ri , GiofefFo Vertona , e Martino Bucciantini ; ed i Maeftri Chirur- 
ghi Antonio Togni , Benedetto Lucchi , Francefco Tozzi, e Fran- 
cefeo Trentini. 

§. CCUI. 
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§. CCLIT. A quefli tempi io penfo debba riferirà Alcfiàndro 
Calderini , Maeflro di Chirurgia in S. Maria Nuova , di cui non fo 
che vi fi.i n"cnte di Stampato, ma pure il di lui nome tuttora fi 
conferva per l'Acqua Cauftica di fua invenzione. Di Lui così fcrif- 
fe Anton Fil. Ciucci (a): D. Alexander Calderinus Cb'trurgus egre- 
gius nojlrae temperati s , MdgtJUr Florent'tae S. Mariae Novae , in 
Aneurisma: e non magna, neque vetufta, ingenti cum utilitate , pur- 
gato prius carpare , fangaineque decenter evacuato , partem validis 
ajlringentibus maire & fero fovebat , & defuper in Cataplafmatis far- 
tnam alligabat Frujìulum Cafei recenti; non /alati, quo & ego felici 
cum eventu multoties ufus fum. , 

§. CCLIII. Non fo poi indovinare chi fofle quel Cerufico, di 
cui così fcrive Giovanni Nardi contemporaneo (b): Kivebat dudum 
apud nos Cb 'trurgus , qui Vulneribus confntis , Pellionum ad inftar , 
ttullum Pharmactim admovebat , vixque Oli Albumine Rofacea di luto 
fuperpofita f pieni a , arf/eqve iunìla per vices rariffìmas irrorabat ; 
quamquam f ubar ti Ver vie s faepe cogebant Malefanum hominem tam 
ft renuae cu rat ioni r enunciar e . Quae infanta refipit novitittm piaci tum 
Caefat is Magati , illujìre vel filo patrocinio L. Scptalii &C. — — Lon* 
gum vale dixero No/Irati i/li Chirurgo , qttin mero Empirico , Vento- 
jòque Thrafoni , cuius tot fuere errata , quot praeftitit infelici ffìma 
opera , junejìo plandentium exitu . Il Nardi ha il vizio d' efifere trop- 
po Satirxo, e perciò non gli voglio accordare tutte le tacce che 
dà a quefto Certifico , H quale fe in certe Ferite femplici * dopo riu- 
nite bene lo labbra , fi ferviva di fole Chiarate , e non le sfafeiava 
per alcuni giorni , faceva beniflìmo , e fi vede che conofeeva bene 
le regole della fua Arte , e le forze della Natura , e meritava lode , 
non biadino: ma fecondo l'incocciatura del Nardi, chi non faceva 
come gli Antichi, faceva male. 

Per Maeftri di Chirurgia in S. Maria Nuova", nei tempi degli 
Spedalinghi Ricafoli , ed Incontri , trovo il Bargellini con Provvifio- 
ne di feudi 60. l'Anno, il Falcinelli con 6*7., "il Galletti, il Salte- 
relli , e P Engianniti , con fc. 44. per ciafeheduno . 

§. CCLIV. Altresì la Litotomia fi praticava felicemente in Fi- 
renze , in querti tempi. Nel Cod. N. 600. della Ciaf. 7. de'Mano- 
fcritti deHa Magliabechiana , eh' è una Raccolta di Poefie Latine di 
varj Autori , trovo un Epigramma ad Petrum Majfium Mcdicinae 
Doclorem , prò recuperata Salute Amatorii Amatorii ( credo Amado- 
ri ) pueri formo ftffim'r, al quale quello Dottor Mafli aveva fitta P 
eftra/àone della Pietra . C c 2 §. CCL V. 

(a) Promptuarii Chirurgici pag. i»<. 
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§. CCLV. Anche nell' Univerfirà di Pifa s' infegnava pubblica- 
mente la Chirurgia Teorica , -poiché Tommafo Dcmpftero ci ha la- 
rdato ricordo di Pietro Rufchi Pifino , Lettore di Chirurgia a fuo 
tempo, e nel Ruolo del 1661. io trovo ad Ord nariam LecJuram 
Chirurgìae Exc. D. Andreas Cbeccaccìus Pfanus . Quelli nel 1625. 
fece l' Iiulice alle Animadverfiones in Theopbraftum , di Domenico 
Vigna fuo Maefco. Nella Poftbuma Varietas di Stef. Rodriguez de* 
Cartro , fi ha a c. 33. una Lettera di eflb Caftro praejlantifs. D. 
Andrete Cbeccaccio Xenodvckii S.Clarae, & Sodalitii Pietaris Archia- 
tri) Agir (fi ino , in cui fcalle altre cole dice : Aves Catbcdram afeen- 
d:re , & Dottrinai tnae fiuvios effund*re : Deus fiixit nt baec Feti' 
citas Lyceo noflr* tomingat! Merito Lojicae terga d.is : puerili* ej2 
exercitatio, & quam ferium tu ir» ingenhtm contenmat . Utilior tris 
Mcdicae Artis initiatis , quibus iter monjìrabis , quo faluhritati bo- 
ntinum cvnjulant . Ego prò mea viri/i contendam , ut no/Ira baec ae- 
t.is , te Apollineae l'acuita: is prof-jfore , fiat aurea , Ù quas intus fer- 
vili divìtias in commune bontnn prom.is . Di elfo Checcacci fi ha in 
(lampa un libretto in 4. , con quello titolo : Andr. Checcaccii Tbeore- 
matum Centuria dimidia , ex Logica , Pbilojopbia Naturali , ex Me- 
dicina Speculativa atque Pr attica , Simplicibus , Chirurgia . Itera ex 
Moralibus & ex Mathematicis Difciplinis . Pifis 1623. 

§. CCLVI. Nel Vcn. Arcifpedale della SS. Trinità dejl' Incu- 
rabili , della di cui fondazione trattai nella Parte che concerne il Go- 
verno Repubblicano , fu fatta in quelli tempi una Notabile Variazio- 
ne , nel Medicamento ivi folito praticarli per la cura della Lue Ve- 
nerea . Ciò apparifee dal feguente Decreto , eftratto dal Libro Pri- 
mo de' Partiti della Congregazione , che prefedeva ad elio Arcifpeda- 
le , a c. 135. A dì 11, Marzo 1644. Congregati in numero [ufficien- 
ti* in Caja dell' Illujlrifs. Sig. Miglior Guadagni, li Sigg. Priore, e 
Configlieli del nojlro Arci/pedale , luogo da effi eletto per dover trat- 
tare gC infraferitti Nogozi . Et havendo baiato più volte confidera- 
zione , che il Medicamento detto volgarmente del Legno , ordinato , et 
fino al predente adoprato nel nojìro Arci/pedale , intorno alla Cura 
éegt Infermi Incurabili , che vengano per medicar fi il Mal Francese , 
non apporta quella Janità, e miglioramento a poveri Infermi, che fi 
ricercherebbe, e farebbe necejfaria , e giovraole, et avendo cognizio- 
ne, e fetenza che in oggi ha cominciato per quejìa Città a ufarfi il 
Medicamento del Legno , con/òrme a un certo mòdo rnefiò in pratica 
da un Medico Francefe , il qual Medicamento dal Comune fi chiama 
il Medicamento del Franceje ; Perciò avendo fatti venire a fe gli 
EaellentiJJÌmi Signori Ciò. Battfia Baggiani , Girolamo Ticciati, c 
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Celli Dottori di Medicina , da quali , $ da ciafcuno di e fi 

avendo intejo la loro opinione , e parere circa la mutazione del modo 
a" addoperare il Medicamento del Legno; I quali doppo maturo di- 
Jcorfo fecretamente m fra di loro , conclufcro e determinarono concor- 
demente, che il Medicamento del Legno addoperato nel modo e forma 
che^ è (Iato introdotto dal detto Medico Franceje , e di maggiore itti- 
Itta , e giovamento agi' Infermi Incurabili , benché mutato in parte; 
fecondo la difpofizhne da far fi in atto pratico da' detti Signori Me- 
dici , o da altri che interverranno al governo degl' Infermi , e general- 
mente fenza V ingrediente della Cina , e che fìi per apportare al 
luogo fpefa poco differente da quella che prima fi faceva , perciò at- 
tendendo /' Opinione di detti Signori Medici , deliberarono , e delibe- 
rando dichiarorno , che in avvenir* s' adopri il Medicamento del Le- 
gno, come fopra *' è detto, mejfo in pratica per quefta Città dal 
Medico Frante fe , e pià non j ufi nel nojlro Arcispedale il Medica- 
mento fino ad ora tifato , con fare che tutti quelli che vorranno en- 
trare nel detto Arci/pedale per medicarfi, devino pagare lire tre, e 
foldi dieci per ciafcuno ; e tutto acciò quella Jpefa maggiore che veri- 
fimi tmente fi giudica fia per apportare quefìo nuovo Medicamento, 
venga adequata dall' Imposizione predetta, dalla quale non pop ef- 
Jer disenfiato alcuno da alcuno de' Signori Priore, e Configlieli, fiot- 
to qual fi fia pretefio , o colore di Carità, rimettendo/;, e fiperandt ' 
nella Mijericord/a di Dio , che fia **r operare per mezzo di quefii 
Medicamenti la fanità de' poveri Infermi , e tutto per loro Partito 
vinto di tutte Fave nere . Di quefto medefimo Arcilpedafe così ne 
diede ragguaglio nel 1666. il Conte Gavazzo Gualdo Priorato (a): 
Spedale degf Incurabili — Qjfi v ì fi curam tuni g p ^fi^ che 
tengono bifogm di Eficcanti, per 40. giorni, ejfendo governati e cu- 
rati da buoni Medici e Chirurgi, e tenuti con guardia rigorofa, ac- 
ciò profittino nella fanità e guarifehino ; e ciò fiegue due volte air 
anno, nella Primavera, e nell'Autunno. S' eleggono alcuni Gentiluo- 
mini deputati , per vedere chi deve efervi ricevuto , e perchè il tutto 
pajfi con buon ordine . Ha rendite fuffiàenti per il vitto e rimedio 
de languenti. 

§. CCLVII. Per ciè che fpetta alla Farmacia , ed alla Chimica , 
Mattia Amidei Senefe , per quanto dice il P. Ifidoro Ugur^ieii 
{ Pompe Sanefi Tom. 1. pag. 544 . ) f lt Speziale inteliigentijfimo , e 
pratub'fimo della fua profefione, a fegno tale che in effa aveva po- 
chi uguali , e neffuno fuperiore ; e per manifestare m'agriormente il 
fuo valore, flampò un Libro lodatiffuno e fiimat jfimo da tutti gf in- 
ten- 
da} Relazione di Firtnte, e dt( Granducato di Tofcana a e. 58. 
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tendenti di quella prcfcfjìone , dedicato a Giulio Piccolomini Gentiluoi 
mo Senefe eruditismo , e Pubblico Lettore di Lingua Tofcana nello 
Studio di Siena. Morì t Ami dei nel 1647. Queft' Opera lodata dal 
P. Ugurgieri, è un grotto Libro in 4. iutirolato : hnerologio , ovve- 
* ro Dimorfi diurni , intorno alla Confezione lacintina , per Mattia 
Anidri Sane fi , Opera utile a* Profejjòri della Medicina , e frugolar-; 
mente agli Aromatario * trattari dovifi quaji tutte le materie , che pofi 
fin cadere fitto f Arte loro: In Siena, apprejjb Ercole Cori 1645. 
In oes'i, che non fi valuta più niente la già tanto famofa Confezio- 
ne Iacintina , non fi può neppure valutare quefla f «cica dell' Ami- 
dei , affai mifer.'.bile, e piena di ftorpi.iture , e farfalloni. 

$. CCLVIII. Di ugualmente piccola importanza è un libretta , 
che fu pubblicato in quefti medefimi tempi , col titolo : Difputatio 
de Auro , habita a Dominico Baldo Pbyfico Fiorentino , ad Perii. & 
Excel!. D. Petrum Cerx 'terium , Serenijs. Princifis & Cardinalis Io. 
Caroli ab Etruria Medicum : Florentiae Typis Frane. Honofrii 1657. 
in S. Pretefe con eflb il Baldi di provare , che l'Oro p ò efere Me- 
dicamento cflficaciflìmo per il Corpo Umano , e che in elio Corpo 
-vi fono forze tali Meccaniche , da feiogliere e convertire in fua fo- 
ftanza quella dell'Oro, non follmente refo potabile ( come egli fi fi- 
gura ) con Artifizi Chimici, ma anche fotto la fua naturale forma 
Metallica, e fegnatamente in foglia, mefcolato coi Lattovarj Cardia- 
ci . Le prove di tale ParadofTo , fono , come ognuno puoi credere , 
infa/llcienri , benché laboriofe. A c. 76. dice, full' oflerva'zione di 
Gio. Nardi, che l'Oro non folamente tenuto in bocca, ma applica- 
to eternamente al Corpo Umano, attrae il Mercurio che uno ab- 
bia prelb per Medicamento , e ciò egli crede dipendere da una 
qualità occulta quafi Magnetica, infita nell'Oro. Fra i (boi Mac Ari 
nomina (a) il P. Niccolò Cabeo Gefuiti, e (b) Giulio Cefare Bene- 
detti (c). Ci ha poi notato molte particolarità del P. Angelo Mar- 
chiflì fuo Parente , Domenicano nel Convento di S. Maria Novelli , 
cioè (d) che Io aveva aflìcurato ex Mcnfìruo Urinae Humanae (che 
era il Sale di efia Orina ) Aurum ( ex fua experientìa ) ita folutum 
fui (fé , ut atnplius in Aurum re* ire pijfìbile non fierit , quod aliis 
Mepflruis , quamvis efficaci bus vix obt inerì potè fi , quamvis hoc Men- 
Jlruum propter infuavitatem non ita frequenter ujurpetur , (ed loco 

iliius 

(4) Pag. S«. 

(b) Pag. 124. et 145. 

Ce) V. Linden'mm de Scriptis Medich, 

C#) fas, 116, et 144, 
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Ut'tus Aqiia Vttae Tartanzzata . Altrove ( a ) difcorrendo dell'Oro Vo- 
latile , o Fulminante , dice : & Pater Angelus Jaepius de eo pericu- 
lum ft-cit , & precipue coram Sereni fs. Laurentio ab Etruria Primi' 
pe — — (b), Pater Angelus March ijfttis in Conventi* D. Martae No- 
vellae Chymicus Celeberrimi^ , & ajj'mis meus , cum per 40. minor um 
fpatìum , non minus in Cbymica , quam in Alcbymia , fumptibus & 
precibus Amicorum laborafjet , ac innumeras fere mixturas , berba- 
rumque fuccos , ad quaerendam Mer curii traiifuiutationem in Argen- 
tum expertus ejfet , nttmquatn voti compos di fi eflit . Racconta in fc- 
guito il Baldi una trafinutazione di Mercurio in Argento finiflimo , 
clic aveva dieci per cento d'Oro, efeguita con certo fugo d' erbe , 
e certa polvere data ad eflb Frate da un Genovefe , la .quale io la- 
rdo alla credenza di chi vuole, e foggiugne (c) : Qua* nani fiat 
berbae ad banc congelationem idoneae , certe eas ignoro , riain quae a 
Chymicis , & ALhymiJlis tant opere laudati tur , veritatem tantum ba- 
Icnt in libris , non in experientia : innumeras fere expertus eft Pa- 
ter Angelus , net in illis unquam praeditlam virtutem depraehendere 
potuit . Verum efl qnod in aliquibus , ut in ficco Pimpinellae , morti- 
ficationem quamdam Merctirii , feu dijpo/ìtionem Congelationis animad- 
vertit . Altrove (d) dice: Cttm videamus fimilem ejfeiltim in Corallits 
collo puerorum geftatis , in Febribus, Vermium generation, aliifque 
Morbis , rubeum fuum Colorem manifejle amittere . Sic de Lapide Tur- 
chefio , vel Turchina diti a , affìrmare poffiim me vidijje multoties No- 
bilem quemdam Militem , Turcbinam pule ber r imam in Annulo Aureo 
gcftantem , qui quotiefeumque corripiebatur dolore Nepbrìt 'tco , Hae- 
tnorrhoidibus , & Febribus , Lapis il/e fuum Colorem Caeruleum non 
fine admiratione relinquebat , nec ufque ad finem Morbi in prijlinum 
Jìdtum redibat . 

AU'Operuccia del Baldi, può dar bene in coppia b feguente : 
Vincentii de Carellis Nob. Lucen/ts , PbiL & Artis Medie ae Cbymiae- 
que Facultatis Docloris & Profejforis , de Am i E/Jèntia , & eius fa- 
cilitate in Medendis ac Sanandis Morbis , Cumpendium , ex relatis a 
Sapienti flimis Secretorum Spagyricae D.fciplinae Scrutatoribus , ad 
Excel/. Reip. Lucen/ts Senatum : Venetiis 1646. in 8. 

§. CCLIX. Di fimile Farina è un Libretto in 4. , intitolato Trat- 
tato di Carlo Pannicelli , Medico e Filofofo , degli effetti Maravigliofi 
delle Carni di Vipere, per con fervore il Corpo Sano e fuuro da Ve- 
lini , 

(a) Pag. 141. ' 
(4) Pag. 15*. 
(O Pag. léu 
{d) Pag. 9 o. 



lenii prolungar là. Gioventù , ritardar la i ecckteZZé , liberare da mol- 
ti mali incurabili, con altri mirabili effetti: in Fiorenza 1630. de- 
dicato alla Granduchefla Griftina di Lorena . 

$. CCLX. Fra i miei Libri ne ho uno Manofcritto Originale 
in 4., intitolato Ricettario di Profumeria di Tco.hr 0 di Marcantonio 
Signorini , Profumiere in Firenze , in via de* Calzolai 1653. frtnM 
Aprile, dove fi vedono le Ricette di Odori potcntillimi, che enino 
unto di moda , e in oggi fi abominino , e fi trovano nocivi , ben- 
ché il Clima fia i! medefimo . 

§. CCLXI. Non Co dove meglio ridurre che qui , il Tegnente Li- 
bretto : Dif'corfo [opra la Pietra Iielzuar Minerale , di Pier Francefco 
Gir aldini Bolognefe : in Firenze apprefjb 2 anobi Pignoni 1626. Egli è il 
procéflò de' Miracoli di quefta Pietra predi in polvere, che fe fo fiero 
veri, farebbe un peccato grande 1* averli Infoiata in difillo, tanto più fe 
quefta Pietra Belzuar Minerale non era altro, che le Rilegature di Spato 
bianco, che fi trovano dentro alla Pietra Calcaria , o fia A'berefc, e 
dentro al Gaiefiro , le quali il Giraldini raccoglieva nel Fiumiccllo 
noftro di Mugnone , come afTerifce il P. Boccone . Certo che il Gi- 
raldini a c. 26. dice, che quefta fua Pietra Bclzuar è in alcune par- 
ti della Toicana a lui note, le quali fono favorite afTai dal Sole; 
che ella è Pietra ; ma non la motti-ava fe non in polvere , lucida , 
trafparcnte , e candid i filma , e che metta ibpra il fuoco non fi ac- 
cendeva . La prefa eh' ei vendeva per 4. crazie , era di cinque /ero- 
poli , fciolta in qualche liquido, c bevuta , o applicata eternamente, 
guariva quari tutti i mali, e per fino la Gotta, (è fi deve credere 
al Giraldini, ed ai tanti atteftati giurati che riporta . Fra cflì Atte- 
sati ve n' è uno di Zanobi di Giufeppe Cucci Speziale dello Spe- 
dale di Pila, di cui in altro Affiato a c. 32. fi dice, che non folo 
era fiimato nella fua Propria Profefllone , ma ancora per la varietà 
di Segreti Medicinali che aveva cumulati . Efiò Cucci nota , che la 
Polvere del Giraldini attraeva , ed «(forbiva mirabilmente gli odori 
di altri Medicinali, e dice: Io vi avevo prima un grandi/fimo ob- 
bligo , che mi griffi dato la cognizione della Brlzuare , per gli ef- 
fett fluprr.di che d propria f <a virtù la fa , che ho risparmiato in 
qtiefto Spedale qualche lira d t . poi che f ufi , ma non lo dico a Me- 
disi , perchè fate; '>c 0 il ru»ore y che facevano della Polvere del Du- 
ca di Nort unirla ( cioè qui Ila del Cornacchini, di cui trattai nel 
Repno di (ofimo lì. a c. 40. ) ; ma ora sì che vi fin Jliavo , che 
mi avete aperto che la ruba la virtù agli altri Medicamenti, fil*- 
men+e a fiat ti a loro ; onde fi viene a fianfar la Naufia di effi ec. 
N0.1 potrà per altro fcanlàrc quefto Saccente Speziale , la giuila tac- 
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eia di temerario, per aver dato ai Malati dello Spedale , fenza impu- 
ta de' Medici Curanti, quefto Chimerico Sanatodos . El\ò Cucci in 
altro Atteftato (a) dice , che Domenico Vigna Protomedico della Cit- 
;à di Pi/a ( cioè il Profeflbre di Botanica nell' Univerfità , di cui 
parlai a lungo a c. 2. ) conlegnò al Giraldini due Malati per Ca- 
daveri, che furono guariti dal Giraldini colia fua Polvere, ed otto 
Febbricitanti , de' quali ne guarirono Tei. Altri Medici nominati in 
quefti Attesati , fono Valerio Nervi Medico dello Spedale di Pifa , 
Angiolo Bonclli , ed Antonio Durazzini , il Dott. Punta ( cioè , co- 
me credo il Botanico di cui parlai nel Regno di Cofimo IL a 
c. 6. ) e Giulio Sati in Firenze, Orazio del Nente Medico in Li- 
vorno , e vi è (b) perfino un Atteftato de* 9. Settembre 1625. 
del Duca di Northumbria , cioè di quello medefimo, che alcuni anni 
avanti aveva inventata una Polvere non meno miracolo la di quella 
del Giraldini , come difli a c. 40. 

CCLXH. La cofa curiofa è, che rr.cque un fiero bifticcio 
fra quefto Giraldini , ed un altro non meno tnfìgne Ciarlatano , cioè 
Girolamo Chiaramonti Sieiliago, il quale fpacciava una Polvere , che 
fecondo lui faceva maggiori prodigi di quella del Giraldini ; ma quel 
the più mi difpiace , trovò credito anche in Firenze . Di quefto 
Chiaramonti ho veduti i feguenti Libercoli , i quali da una parte 
fanno ridere , in vedere le Cabale e gli Artifizi degP Impoftori , per 
gabbare il Pro ili mo , e dall' altra fanno piangere , in vedere quanto 
ila facile 1' Uomo a lafcnrd gabbare . 

r. Breve difeorfo della Natura , facoltà , et effetti miratili del? 
E/ixir Vitae , di Geronimo Chiaramente Siciliano dalla Città di Ten- 
tivi , raccolto ad universi benefitio da Giafon Antonio Bianchi : Na- 
poli 1 6 1 9. in 4. . \ 

2. Relazione dell' Ffperienze pubblicamente fatte della Polvere , feu 
Elixit Vitae di Geronimo C hi ar amante Siciliano , nel Sacro Hofpidale 
della SS. Annonziata di Napoli , in per fona di 15. Ammalati di di- 
verjè Infermità gravi, mortali, e difperati , di varie compie (poni , 
ed età, e differenti difpofìzioni , altri fagnati e purgati, et altri 
non fagnati ne purgati , et altri folo fagnati et non purgati , referi- 
ta da Geronimo Parifìo da Fermo Dott. Fiftco , a ciò Deputato a* 
ordine del Viceré di Napoli ec Dedicata al Serenifs. Granduca di To- 
fcana. In Napoli \6xm. in 4. e riftanpato in Firenze nel medefìmo an- 
no. Giovanni Cinelli (<r) nel riferire quello Libruccio , aggiugne : 
Tom. III. Par. V. Od gue* 

(«) A c. 4 f. 

(c) Biblioteca Volante, «ootin. dal Sancaflaot Tom. 1. p. rf£ 



nue.la Polvere $* e cominciata a rimettere m ujo , e fabbricar/! in 
Avana, di dove fiala venire alcuni di Ravenna, che ne veggono de* 
buoni effetti , non lafciando però di morire, come facevafi avanti, fe 

Dio così vuole . 

3. Inf or mattoni vere et autentiche, prefe per la Gran Corte della 
Vicaria di Napoli, degli e ff et ti, et Esperienze fatte della Polvere , 
ovver Elìxir Vitae di Geronimo Cbiaramonte Siciliano , in perfino, 
di dive r fi Infermi da var'j morbi opprcfjì, e con tal Medicamento li' 
l> erati : Napoli 1620. in 4., e riftaraparo in Firenze. < 

4. Trattato dell' ammirabil facoltà , et effetti della Polvere , 0 Eli x ir 
l'itae di Gir: Cbiaramonte , fondato fi C esperienze pubblicamente fat- 
te in Sicilia et in Napoli, e di nuovo in Fiorenza, d'ordine deh' 
A. Scr. di Tofana , in che provafi concludentemente ejjer qrtejla fola 
Polvere vero e ficurìffimo rimedio contro qualunque fpecie di Febbre , 
e di ogni Male, raccolto da D. Giuf Aut. Bianchi Ch Anglon. ded.c. 
al Seteai/s. Ci fimo II. Medici Granduca di Tofana. Firenze 1620. 4. 

5. Relazione dell' ifperienze pubblicamente fatte della Polvere, o 
Elìxir l 'itae da Geron. Cbiaramonte % nelC Hof pitale di S. Maria 
Nuova di Firenze in per fona di 15. Ammalati — — riferita dal Dott. 
Viviano Viviani da S. Miniato al Tedefco , Tifico deputato ad ojfer- 
vare i Sintomi et effetti fucceduti infoino a detti Infermi , per ordi- 
ne di Madama Seren'fs. Granducheffa di Tofana. F ir. 1 620. in 4. (a ). 
Fra i Medici Tofcini vi fono nominati Viviano Vivhni Fiftco Alian- 
te , Criftofano degli Ottonari, ed Antonio Lupi vecchi. I 

6. Trattato di Girolamo Cbiaramonte Siciliano di Leontini '■, vero 
Autore et Inventore delle Polveri , Bianca , e Cinericia dette Elixir 
l'itae , medicamento mirabile per mantenere in ogni tempo il Corpo 
fino , e ben difpojfo a tutte Operationi Naturali , fenza fofpttto di 
nocumento alcuno, et contro qualfivoglia Febbre, et Mali dtverfi è 
complicati, contenuti nel metodo, come chiaramente Coi Ragioni, Au- 
torità , et Efperienze pubblicamente fatte in Sicilia , Napoli , Firen- 
ze, Modena, Ferrara, Milano, et ultimamente in Genova fi vede , 
con nuovo modo di redurre le Medicine ordinarie in poca quantità 
chiare , gujlevoli al prendere , § pronti {fune nel? operare , fenza al- 
tun fijìidio degf Infermi, al Seren. Principe D. Lofenzo di Tofana: 
Genova 1628.^4. Vi fono riportate quali tutte Fé antecedenti Scrit- 
ture,^ vi è di più a c. 219. r Efperiertte fatte in i«?cn\ Malati 
«elio Spedai maggiore di Genova, riferite chl Dbtr. Carlo Panitelli . 
A c. 237. vi è Rifpofta di Girolamo Cbiaramonte contra il fuma- 
rio , metodo, et Avvertimenti di D. Giuf. Antonio Bianchi Ang lo - 

non. 

(*) Cinelii Bini.. Volante confo dal SancaC Tom. 3. p-. 36*5, 



Digitized by Google 



nen. nel quale fi fa Autore et inventore della Polvere Bianca , o Eli- 
sir Vitae i e centra il Di fior fo /opra la Pietra Bezuar Minerale di 
Pier Francesco Giraldini Bolognefe , con autorità , ragioni , et Efperi~ 
mentii quali apertamente fan coiioficre, il P. Giufi Antonio non effe* 
re Autore, ni inventore ili detta Polvere; e la Pietra del Giraldini 
eion effer Bezuar Minerale , tiè fpetie alcuna di ejfo , e le Dottrine 
da ini ci fate fatje ; con la rifpòjìa al Memoriale contra di detto Cbia- 
ramante , ehi fuddetto Giraldini prefentato al Sei: Granduca di Te- 
(lana . Quefte due Operette erano ftate di prima ftampate a parte 
in Genova 1627. in 4. Dice che aveva ottenuto dal Granduca il 
Privilegio, che niuno potefle difpenfare per dieci anni Elixir Vitae 
fuori che Lui. In propofito del Belzoar del Giraldini, dice a c. 377. 
Ma per dir il vero, che qualità e virtù può avere un Saffo puro 
di Ricca ! perchè quella • lucidezza che fa , quando fi poffa dire luci' 
ti. -zza , vi Jono tante Pietre note a tutti , pià lucide , che non hanno 
hi fogno di maggior dichiarazione , et io ne conofeo in particolare di 
quelle delle quali fi fa il Ce ffo , che fono più lucenti affai di quella 
del Giraldini, et a Carrara vi è Miniera affai più ricca della fua , 
di qnefta forta di Belzuar del Giraldini, e ve' Stati di S. A. S. t co- 
me a Volterra « et altrove . 

§. CCLXIIL Fece gran figura in quefli tempi un altro Ciarla- 
tano , relativamente al quale , fra i mici fogli ho la Tegnente Copia 
di Lettera del Magiftrato dell' Arte de' Medici e Speziali di Firen- 
ze, in data de' z6. Giugno 165$. EJfendo ricorfo al Magi/Irato no- 
Jlro Marcello Fabio Romano Impirico , e figuificatoci , tome avendo 
ripofto richiamo avanti a Lt. Signorie contro Pafquino Calcinava , per 
medicature fomminijhrateli , gli fia flato inibito profeguire la Cast fa 
da' Medici di Pija , pretendendo quefti che deva ottenere Patente da 
ejffi di poter difpenfare il fuo Segreto , è parfo così frano /' affurdo , 
che ha moffo gli animi noflri a dar parte alle Signorie LL. come le 
Patenti che fi fpiccano dalla noftra Cancelleria , abbracciano fenza 
difficoltà tutto il Dominio di S. A. S. , accettuato il Senefe , e per 
giuftificazione di quefto , fono molti Medici e Cerufici in codcjla Cit- 
tà Matricolati all' Arte nsfira , come a Noi fottopofìi , e dall' Arte 
medefirna ottenutane la Patente ; e fe pure vi foffè chi efenitaffè la 
Fifica , e Chirurgia , farebbe in fuo pregiudizio ec. 

§. CCLXIV. Nel Libro di Nobili fegreti raccolti da Giovanni 
del Turco Cav. di S. Stefano , autografo appreflb di me , di cui par- 
lai anche altrove, appartengono a queft' epoca i Tegnenti Segreti: 
Pezza da Stomaco dell'Eccellente Dottore Antonio Buonfigli Sene/è. 
Cerotto di Gio. Tedefco per Gamher accie , et fimilia . Acqua da Occlj 

D d 2 dello 



/f//« Strazi, Cerotti Santo di Mastro Galileo. Pillala Evacuativa 
del P. Santoline di S. Sp'rito . Lattovaro Controveleno dell 1 Orvieta- 
no , r./t/z-'o rf'ttw» S///><> dell' Iiltiflrtfs. Cardin. Salviati . Unto e Ba- 
gnuolo da Gotte di Maeflro Domenico. Pillole per le Febbri, del me- 
dcji'no . Acqua d* Angeli d' Abramo Lincei Ebreo , avuta da lui pro- 
prio . Unto da Nervi del Sere ni fs. Granduca Cojìmo Vecchio. Unguen- 
to da Rogna, in cui entra Sublimato, Antimonio beliiflimo, Precipi- 
tato ec Vi fono anche varie ricette di Preparazioni di Mercurio per 
ufo interno; ed in alcune Ricette, fpccialmente a c. 89., vi è il 
Precipitilo propoflo per ufo interno . Di quefto medefimo Cav. Gio- 
vanni del Turco , fra i Manofcritti della Libreria del Celebre Baron 
Filippo de Stofch vi era il Terzo Libro di Secreti varj, racco!:» 
dalle Opere di diverfe perfine, cominciato VA. i6}6. , e verifimil- 
mente ora farà nella Biblioteca degli Agoft intoni di Roma . Nel Cod. 
N. ?8. della Ciaf. 8. di Manofcritti della Magliabechiana , fi h3 a 
c. 71. modo di preparar la Pietra Bolognefe . A c. 74. E(lratto <f 
Acciaio, fecondo il Sig. M accanti . A c. 75. Dell' Antimonio del Sig. 
Ghr.mozzo Att avanti . E nel Cod. N. 68. della medelima Ciane , vi 
è Sciroppo Confervativo , e Preservativo del Gnicciardino . 

§. CCLXV. Il Prete Fclizio Pizzichi, Cappellano di Corte, di 
fopra nominato nel T. I. , e di cui trattai a c. ajo. della prima Par- 
te della mia Alimurgia , era flato in Germania , e vi fi era affezio- 
nato «Ila Chimica ; quindi tornato in Firenze aperfe una Fonderia 
fulla Piazza del Granduca , dipoi la trafportò in una Cala Alila Can- 
tonata da S. Giovannino, dirimpetto ai Sigg. Panciatici. 

CCLXVf. A quefta Sezione appartiene anche la feguente Ope- 
retta : F, lo. Bapt. de Burgo Collinae Ordini s Minor um Regularis Obfer- 
vantiae Provinciae Tbufciae , in Conventu Omnium Santìorum Fior. 
S. Tbeol. Lettori* Generalis , Concia ftones de Lapidit Pbiiofopborum Ve- 
rnate & Confirutlione , publice fubjlinendae in Congregatione Generati 
Celebranda in Aracoelitano Conventu A. 1654., Catbedram regente P. 
Fr. Benigno de Brunis S. Oficii Confultore , Praedicatore Clarif. Le- 
pore /ubi lato, & o!im De finitore Generali : Fiorentine 1654. in 4, 

§. CCLXVH. Fino di quefti tempi, cioè nel 166$. nella Spe- 
zieria dei PP. Domenicani di S. 7 .arco dì Firenze fi lavoravano a 
perfezione le Quinte flenze di di ver fi Fiori , ed erano accreditatìflime 
anche in lontani Paefi ( a ) , come fi confervano aBche ai noftri gior- 
ni . Altresì le Monache di Annalena lavoravano di Eugenie ; e Po- 
mate, che avevano gran credito anche fuori dello Stato (b). 

§. CCLXVIII. 

(a) V. Monf. M'tffon Nouveau Voyage <T Italie pag. 341. . 

ih) Dom. M, Manai Vita di Monfig. Niccolò Steoone pag. 45. 
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§. CCLXVIII. Accaddero nel noltro Paefc , inquefto Regno del 
Granduca Ferdinando Secondo, certe Notabili xMuta/.ioni ucl modo 
di Medicare, e nel Modo anche di Vivere, le quali meritano di el- 
fere valutate nelP Moria Medica . 

Primieramente P ufo del Mercurio per Medicamento , sì eterna- 
mente che internamente, fi refe più frequente. Trovo nel 1627. 
L'Argento vivo Ipento collo fputo , mefcolato in un Unguento per 
ammazzare i Pidocchi , prefib Orazio Monti come fi devono trattare 
i Legati delle Galere , e Soldati ancora (<»)» e trovo il Precipitato 
colli Manteca di Rofe , preferitto dall' Archiatro Redi nel 1681. per 
la Rogna (b). Circ' all' ufo del Mercurio nelle Unzioni per la Ti- 
gna, li può vedere ciò che notò Girolamo Mercuriale de Morbis 
Cutanei* Lib. 1. cap. io. pag. 55. Iacopo Berengario da Carpi ave- 
va già introdotta in Italia la pratica di curare la Lue Venerea coli' 
Unzione Mercuriale, come fra gli altri ci fa fapere il noftro .Ben- 
venuto Cellini nella fua Vita . Pofteriormente quella Medicatura eb- 
be vario Credito nel noftro Paefc , e fu fcreditata ; ma pure la ve- 
do praticata anche a tempo del Granduca Ferdinando II. poiché 
nel Cod. N. 30*5. della Ciaf. 7. fra i Manofcritti della Biblioteca 
Pubblica Magliabcchiana , al n. 16. fi legge un Sonetto del Cav. Ia- 
copo dcl % Borgo a Pietro Bini, medìcandofi del Malfrancefe colf Ar- 
gentovivo, e nel Cod. 364. della ftc(Ta Clafie al 25. fi ha una Can- 
7one d* incerto Autore , fopra la Cura del Malfrancefe colla Stufa 
fecca . Nel Difcorfo fopra de Mali Contagio/i Peflilenziali , raccolto 
da Antonio Pellicini d % ordine del Collegio de Mettici di . Firenze , di 
cui parlai a c. 132. trattando della Pelle del 1630., a c. 17. fi 
legge ; Parimente vi farebbe per Prefervativo interno facile , e ficu- 
ro t e di poihìffima fpeja , feuza impedire alcun* degli fopr adetti , non 
dico per di fuori , ma per di dentro , /' Argento vivo ; bevendone a 
pajlo /' acqua , 0 Jota , 0 adacquandone il Vino ; già che per la fua 
proprietà può tanto , che ella preferva dalla generazione de 1 Bachi 
nelle budella , chi ne patifee , e gli ammazza , dove gli trova , e f»r- 
fe ne aiuta C intenfa freddezza dell' Argentovivò (lejjo . Ne per far 
taf acqua vi va quafi fpefa aleuta , pojfeniofi pigliare con f Arge>:- 
toviv» f acqua comune , sbattendofi infieme , e fopra il mede/imo Ar- 
gentovivò rimette altra acqua di mano , in mano , fecondo il bìfoguv . 
Non negando per quejlo , che potè (fi -e (fere di quali be par titolar utU 
le , fervirfi in cambio della comune , di qualche acqua fiillaia Cordiale , 
come et Acctofi , di Capr aggine , 0 firn/le . 

§. CCLXFX. 

(a) A e. del fuo Trattato della JMffior.e del Sangue, 
(ù) Opere Tom. 5. a e. 91, 
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§. CCLXIX. La China China , o Corteccia di Cannaperida , • 
Corteccia Peruana , principiò in quefti tempi ad intereff.ire la Me- 
dicina Italiana , e fuccertivj mente vi prefe tanto piede , che in o™, 
è valutata per uno de* più efficaci rimedi a molte Malattie. Nel 
J 640. fu curata con erta dai Medici Americani la ContelTa del Cin- 
chon , Viccregina del Perù , e nel 1649. i\ (parie la fama di tale Cor- 
teccia per 1 turopa ; indi ella fu portata in Roma per la prima vol- 
ta l Anno Santo i<5<o. dai PP. Gefuiti Miflionarj del Perù (a), e 
fu da primo dilpenfatj dal Cardini de Lugo Gefuita, e chiamo/Ti 
M Cardmal de L,,*o . Il primo fuo ufo fu per curare le 
Febbri rerzane (/,). Il Conte Lor. Magalotti dice di fc fteflb U), 
die trovandofi I A. ,669. in V.aggio col Serenifs. Gran Principe 

Y n ,°, ' " ^f.' 5 ' 8,1 Cra ftata cacc »« ,a Fcl *re colla Polvere 
della Chma, ma gli era tornata tre volte, come vedo che fe^ue 
anche cento anni dopo mentre i Malati Sofferenti ed importuni , 
vogliono troppo predo far' ufo della China China . 

Hìm Jó < jf LXX '^ u rina Uf3nza Cra nei tem P'' del Granduca Fer- 
d nando II cioè di abbreviare col Veleno la tribohzione ai poveri 

Ufat. 2522* 4? K>\ delU CUn »*' dei Manofcritti della 
a * M f" bQclmn ]> ch è ™ Scolta di Cafi Tragici , all' 
cT. llltu Sg i C ' ^endo (iato morìb da un 

Cane Arrabbiato, dopo 40. g, 0 rni fi feoperfe Idrofobo, e fu con- 
dotto allo Spedale di S. Maria" Nuova, dSve C aZTzwon ftante 
fruì male , per non lo vedere patir tanto , „„„ ambe p „ ?I2£ 

D monto Pa/ugnam efendo ancor' erto per fimil Caufa divenuto Idro- 
fobo, fu provato inutilmente di curarlo in fua cafa , ma infine 
ZÌSLE?/?** P» renarlo, rijLZ 

q Z li TJ* l T feggctta ■ 10 portarono a s ' **"*>* > 

SvE L'I??* ' C0SÌ m ° rì ^.Bifogna per altro che 

l Veleno non fole interno , poiché gl'Idrofobi non f.gliono inghiot- 
tire mente nè di buono, nè di cattivo: e chi fa fc tale barbara 
Avvelenatimi fu vera ? 

Paolo Verzoni ne' fuoi Ricordi I Aorici (d) notò : 1659. a dì 8. 

Gen- 
ti] v H: l eM * . Lett - ltA Tom - *• p^g. 2xi. 

r ? V - Naudaeana, & Pat.niana, ed Amflelod. A. 179?. m 4. 

Tì s t£ì ° P tz *■* pa * 272 - ed ; Li 

(c) Lettere Familiari Voi, 1. a r. 40. 

(<0 MSS. nella Bibl. Pubbl. Magliabec. Cod. n. 4*4. della Ciaf. 15. 



Digitized by Google 



Gemuto fi è avuto avvijo di Pi fa dove è fa Corte , che il Sereni fs. 
Gran Principe fujje ammalato in quella Città di Febbre, e the i 
Medici «li avcjfero fatto cavar Sangue nel primo luogo dal Naf cot 
una Mignatta ( cofa aliai azzardofa", e che non fo Te oggigiorno il 
facefle ) e nel fecondo luogo dal braccio. 

§. CCLXXI. Il più eflènzialc cambiamento che fi factflè nel 
modo di medicare, fu di feemare il numero dei Medicamenti, che 
per lo avanti fi preferivevano in gran copia , con poco vantaggio 
dei Malati , ma con grandiflìmo guadagno degli Speziali . L* Archia- 
tra Redi , col fuo gran credito, e colla fua buona" maniera, fu uno 
de principali Autori e Cimpioni di quella lodevoliflìma Ritorma , 
come anche altrove ho notato. Le di lui Opere ce ne fanno indu- 
bitata fede , e così ce ne informa elegantemente Monfig. Angelo 
Fabroni, nella Vita di elio Redi («), dicendoci che eflendo dichia- 
rato Medico del Granduca , ad Medicinam, & H'tfloriam Naturatevi 
orimi errorum & mendaciorum genere contaminatijfiinas expurgandas , fe 
convertii , in quo tanta felicitate ufus ejì , ut earum Dijcipl narnm 
Parens iure dici po/Jìt — — Sic poftquain exacuerat illam mentis aciem 
contendi; Canninibus , invefligationi Nat urne dabat Operam , omnia 
caute & patienter perpendens , non ad D/fciplhiae cuìufdam praccepta , 
fed ad rationem acque experientiam . Cum doleret inquinatala , per- 
verfam , conturbatali! bominum ftultitiis Ù delirarne': tis Medicinali! . 
non baite fe diligere minus debere putav'tt, quod ejjèt deformior , fed 
mifereri potius , ciufque dignitati , ut & bominum incolumitati eonfu- 
lere. Plamit fapiens illius Confilium Ferdinando li., praefertim cum 
eidem mi deejje arbitraretur ad illud ipfum exequendum . Ipfam au- 
thritatem qitam ti dedergt , & -quod Medico femper , interdum etiam 
Confiliario ilio uterctur , plurimum vali tur a ni arbitrabatur ad rei un- 
deudos pertinaces , petulantes , ac protervos Medicos . Reflabat igitur 
ut Redi us qua voce, qua fcriptis , qua ex empio opus magnimi aggre- 
derctur , in quo quidem minime defiderari eji pajfus prudentiam , in- 
dujlriam, ac diligenti am Juan;. Multa expertus , multa meditati* 
non dicam hypotbefibus & coniecluris , fed vix fibi ipfi credebat , nifi 
hx per tenti a faepius demonfiraffet id ve rum effe, quod ini endebat . Mor- 
bcrum, aiebat 4 plernmque ignoral i obfcuriffìmas caufas, Vices , ejfe- 
Zlus , Remediorumque potejiates: fruftra confugi ad elateres , aut alo- 
rr.orum figuras , aut Salium pugnam , aut Fermentarmi! licei; tinnì , 
aut aJfmitatMia kges , Ocultafque Quali tatrs\ idque fuperejfe unum 
ad deciti et famam Nobili ffìmae Sdentine , fi ipfa fiuta opinionum & 

fin- 

(a) Vitae Italoram Dottrina Excellentium , qui faecu'.'s XVII. & 
XVIII. florucrunt Voi. 3. pag. 281. 



fenténtiArum vinculis,in fola Natura? contemplatone confifleret , ficqu 
priflinae redderetur fimplicitati . Ncque mediocri* erat labori* repu- 
gnare vifis , & eorum obfijìere auHoritati ( atque baec late quidem 
dominabatur ) qui inveBis in Medicinam Alexipbannacis , Cardiacis , 
& buiufmodi multi s Medie a mentis , quo ruere Natura ipfts v'ul:katur y 
viagis magifqfie Uhm impeller. dam putobant, & qui faepius violenterà 
q::e esonerato Ventre* ac Sanguine Venis eniiffo , aut moto per vim 
Sudore, omnem vigorem , & qiiajjb in Corpore languente! Vires prcr- 
ftts ext/'iguere conabantur . Horum temeritatem cum increfaret Re- 
ditti, non fatis proccipi pvffe indie abat, omnem Medici Artcm hi imi- 
tar, da & odiuvanda Natura pofitam effe, faepius cuntlando rejìitni 
rem, nibil inconfiderate ac temere agendum , fimpliciora Remedia omni- 
bus praeferenda ; Ò quoniam in fimìlibus Mcrbis magnae pepe exi- 
fltmt varietates , ex varia orientes Corporum & locorum Natura , 
'deli tcr/ipefratibus, cliifque buiufmodi Caufis , ut nullum fere in ufi 
Artis perpetuum Medico praeceptum effe videatur , bine exacuendam 
mentis aciem ad meliora eligendo , rcìicicnda contraria , ac nullum 
non jìudium adbibendum ad tenendas res , in quibus non caujfarum , 
fed eventorum cogniti» continetur. Acris ijìbaec mentis vis, & ut ita di- 
cam , fagacitas cuntla celerrime cogitans , & illieo quod probandum 
Jit maxime in unaquaque re diiudicans , quanta ejfet in Redio , ex 
eius Scriptis cornici potejl; quodque ilia maxime exercitatione V" con- 
fuetudir.e iudicandi augetur , nullam Homo navtts & prudens praeter- 
mitteiat occaficnem perfiderai naturale bonum a fu , arte , & pati en- 
fia prope incredibili — Homo qui (onvellendum fifeeperat deterri- 
njum A/edicinae fatum , in quo il/am novitatis amor , crcdulitas at 
f'pcrfiitio collocaverant , multos ferre debuto obtretlatores atque ad- 
verfarios ; jed ipfe propter /aiuterà bominum inimicias non foìum non 
recti favit , Jed etiam oppetiit , neque terendum tempus putavit in re- 
fellendis xmperitorum maleditlis . Qui me accuftnt , feribebat a'iqua*:- 
*i Hippocratem accufint , quem auflorem me habere glorior , cuiuf- 
<jue aemulari exopto negligcntiam potius, quam iftorùm temerariam 
atque oblcuram diligenciam . Quare innuere volebat tautiffme tra- 
Handam Artem Medicarn , ab ea Violenta Medicamento removenda , 

reduviam curandam , quoties vel minimum vetùret pericufum medi- 

"*am capiti adbibere Cum Redius exacuiffet illam fuam mentis 

item ad optimum quodque eligendum , id potiffimum fi Provinciae 
Cam r- ****** '» ut *PP*£**** ineptam, & garrulam, & odio- 
Pflr' rCUlatorum fi'"***** ■ <l* a non Medicinam modo, fed ornnes 
india * Facultates " fi** fyormaverant . Eapropter nulli pepercit 

J ™* > Ferdinand* //. magis ma gif que accenderei defide- 

vium 
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r'mm es'ptricnJì quid in quaque re Veruni effet : & quidem ; tx credi- 
bile e fi quot per Kid'mm coram Sapienti (fimo Principe capta fint £.v« 
perimento , ù babitae Cbfervationes de rebus , aut ad Anatomiam , 
aut Medicinali!, aut Botanicam, caeteraf/ue Pbyjìcas Fazuliates per- 
tinentibnt . Multi; minibus Av.rcorum Nummùm ftetifje Ferdinando 
narratur Experimenta, q'tae a Rcdio injtitucbunrur ; Jed bujttfmodi 
impenfat occupationefque fruBuofat Jolum putabat Ferdinanda , non 
ilLis quas ambi t io , luxuries , ac vitiofa confuetudo in Principiti Au- 
hs induxerat. Sentiamo ora dall' iftcllò Redi, quinto c^li fofle alie- 
no dalla moltiplicità dei Medicamenti. Io, dice qucfto Medico Ga- 
lantuomo (a), nello fcrivere a VS. Illujìriffìma , mi fpoglierò total- 
mente la per/or; a di Medico , e le fcriverb in qualità di un fi/0 bum 
fervitore , e di tu: fervi 't ore alla fu a Ca'a .obbligato di antiche obbli- 
gazioni, S:ia T ~. Signoria Ill.tjhifjìma allegramente, perchè non avrà 
male alcuno , fé però E! la non vorrà far] ciò col troppo medicar/!, e 
con lo fior t:;::o giorno intorno a noi altri Medici , / quali perchè 
facciamo il Mcjiierc di Meditare, perciò forno facili (fimi ad ordinare 
i Medicamenti a gli al' ri , ancorché Jia'r.o d: facili (fimi a pigliarli per 
mi. Non troverà mai V. Signoria llluftriffma un Medico, per fein- 
plice , e mal pratico che fi fia , il quale voglia per fe v.edefimo in- 
gozzare Medicamenti . Io per me almeno fono uno di coloro , che non 
bo mai voluto ingollarne : e pur anch' io ho avuto de' mali , e de* 
mali gravi , e nun fono un Gigante di compie (pone , anzi ho una com- 
plcfjlone grccilijfima, e credo di effe re il più magro Uomo del Mondo; 

Pa 'ltdo , e vizzo , che paio i Inedia ; 
e con tutta la mìa magrezza , e con tutta la debolezza della mia 
compleffione , me ne vivo fino , e credo , che non vi fta Uomo , che 
fotcfj'c durare le fatiche , che diro io , e di Annuo , e di Corpo . Non 
fono i Medici , non fono i Medicamenti , che guarifeono le Malattie , 
e le (cacciano da* corpi Umani: Ella è la fola Natura, e la buona re- 
gola del vivere. A q ti sfa buona Regola del Vivere fi attenga V. Sig. 
Illuftrifs. fe vuol vivere Vita Lunga , e Vita Sana . E fe pure ha da 
far mai qualche Medicamento per pura, e mera ncceffìtà, fi ferva 
fempre di Medicamenti piacevoli , gentili , femplici , e tali , quali 
per lo più dalla Natura , o per dir meglio da Dio Benedetto fono 
(iati meffi al Mando . Iddio Benedetto , che è il Fonte di ogni bene , 
fa in quejlo Mondo i Medicamenti femplici ; e noi altri Medici fta- 
mo così fu per hi y e altieri, che pretendendo di faperne più di Dio, 
vogliamo imbrogliare con la compofizione quelle cofe , le quali da Sua 
Divina Maeftà furono create , per noflra fiilute , ftmpliciffi iìc ; e fac- 
Tom. III. Par. 'v. È e eia* 

(g) Lettere Tom. 5. a c. 194. 
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<v<7;//o Ricette lunghi un mezzo miglio; e vi cacciamo dentro tante, 
e tante co/è , e così A prenti tra di loro , che nelf Affettali di Vene- 
zia non ciclo mai, che ne fieno trite. Quello poco fervili per dir 
un' idea dei primi glorio!? tentativi dell' Archi.uro ReJi , in npur- 
gare, e far prendere nuova maeftofa faccia all'Arte Salutare, e get- 
tare i fondamenti della tanto lodata Scuola Medica Tofcana, la qua- 
le inseguito, merce l'autorità, e gì* infegnamenti di eOo Redi, di 
Lorenzo Bellini * di GittJeppe del Papa, di Iacopo del Lipo.diTom- 
mafo Puccini, e di tanti altri Dottilfimt c Saviflimi Medici, de 
quali dovrò pirlare nel Regno di Cofimo III. , retto ben (labilità . 
ed aflicurata . 

§. CCLXXIL II Guadagno de' Medici nei tempi di Ferdinando II. 
era aliai confiderabile , poiché regolarmente I' Onorario delle vinte 
fatte ai Nobili, ed ai Mercanti, era la Piaftra , come notai anche 
nel Regno di Cofimo I. A quello propoiìto il Conte Lorenzo Ma- 
galotti fcrivendo nel 1665. ad Ottavio Falconieri (a) così fcher/ò : 
Dimmi fi cojlà fi fin vedute le Pezze di otto' del Gran ìtica , battute 
ora di nuovo , che fimo (late la feconda Gragnuola de* Procuratori* 
de Malici , e degli Staffieri il Natale . La prima furono i Livormni 
di G/ufj Nove , e qaejle che ne vagliono foli otto e mezzo , rubano 
loro- quattr altre Crazie . Nientedimeno la tariffa del Tollero fi è 
mantenuta nel no (Irò Paclc , fino a che certe altre Monete diven- 
nero la più terribile Grag ìuola per i Medici , col levar loro di tron- 
co quattro Paoli : ma almeno venifTer' eglino ! 

$. CCLXXIH.. Certi Cambiamenti d' ufanze nella maniera di vi- 
vere, e fpecialmcnte nel nutrirfi, principiarono fino da quelli tem- 
pi ad alterare in bene, o in male le coltituzioni dei Corpi Tolcant. 
Il Sig. Lallels Viaggiatore Francefe trattando dei coftumi degl' Ita- 
liani d'allora (b) , dice: Leurs enfant vont tefte nuè auffitofi qu Hs 
ont atteint /' ttge de qnatre , ou cinq" ans , pour les endurcir contre 
let rbdmes , & les defiuxions , ou la viei/le/Jè efl fnjette , d % oà vieni 
qu on n y cottvre pas tant la tefìe qu en France . Les hommes dans les 
Maifons ne portent qu une fimple calotte , et la plus part des Femmes 
vont tejle nuè , mefine au plus fort de /' byver ; elles fi favini la te- 
fie toutes les femaines , et pour cela elles ont des vaijfeaux qui fini 
faits expres, puis feiebent leurs chev?aux au Soleil , a fin de les reti' 
dre ]aunàtres , qui efl un couleur fort agreable anx Dames • 

Circ' all' Anno 1660. fi cominciò in Firenze da qualcheduno ad 
ulàre la Parrucca , e de' priaai furono Luigi Medici , e Gio. France- 

feo 

(*) Lettere Familiari Voi. I. a c. 142. 

(£) Nouveau Voyagt d? Italie par ftpt routes differentes Tom. r. p. 20. 
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fco Rigogoli. Nel 1671., come not;i Tomntafo Rinuccini {a) qua fi 
ogni Girane cominciò a portare la Parrucca linda, fenza aver ri- 
guardo al colore del pio proprio Capello , radendofi tutti i Moftacci. 

& CCLXXIV. Fino a quefti tempi i divertimenti della Nobil- 
tà, e delle Pcrlbne comode, erano affai più utili per render robu- 
fto , c mantener (ano il corpo , di quel die lo fieno i praticati mo- 
dernamente . Tali ernno le Villeggiature di Primavera, e d'Autun- 
no , la Caccia e la Pefca d' ogni forte , i Giuochi di Pallone , Pillot- 
ta, Palla 'al Maglio, Pallottole, Ruzzola ec. , la Scherma, il Ballo, 
Li Cavallerizza ec. (b) . Soprattutto poi, non vi cftendo ancora Car- 
rozze nè Cale/fi , il panneggiare ed il viaggiare , non fi potevano fa- 
re fennonchè a piedi , o a Cavallo ; il che riufeiva molto falubre . 
Nella Cronica Marx- fritta del Li pini fi Ic<tzc , che nel 1534. fi co- 
ih 'tncib da quaLhcduno in Firenze ad ufu e i Cocchi : il primo lo fe- 
cero venire di fuori le Marchesane di Malfa, che abitavano nel Pa~ 
Uzzo de 1 Pazzi , colle quali molto praticava il Derni . I Cocchj gli 
trovo ufati in Firenze avanti al 1571. (e). Le Carrozze in Roma 
le vedo praticate avanti al 1651. (d) , e le trovo nel 1663. nominate 
nella Scomeide del Conte Giulio di Montevecchio (e), e fi vedono 
rapprefentate (coperte in una Stampa in Rame , efprimcnte le Mac- 
chine -inventate dal Cav. Domenico Fontana per alzare nel 1586. 
la Guglia della Piazza di S. Pietro in Vaticano, ed in quelle di va- 
rie Feìte e Mafcherate fatteli in Firenze difegnate dal Callotti, e 
da Stefanino della Bella. Rchtivamente a Firenze, notò nel 166$. 
il fopraccitato Cav. Tommafo Rinuccini: Verfo la fine deli ante paf- 
futo Secolo era cominciato ad introdurre Ì ufo delle Carrozze , e 
nel principio del pafato non era ancora diventato comune , e molti del' 
la Nobiltà non la tenevano ; ma a poco a poco con Ì occaftone dì far 
Parentadi , 0 altra , Ognuni» la meffe sa , e molti tenevano quattro 
Cavalli , ed i più ricchi anco fei . Da principio le Carrozze erano pie- 

E e x cole, 

(a) Confideraxìoni fopra T Ufanze mutate nel pre/ente fecola del \6oo. 
ceminciate a notare da m* Cav. Ttmmafo Rinuccini /' A. \66ì. , MSS. 
nella B'bliot. Pubi'. Mjqliabechiana , e pei Jìamp. da Gaetano Cambiagi 
nel Nuovo Lunario Ifiorieo Per /' A. 1773. a c ' ,0 5* 

(b) V. Hifloria Contaqiofi Morbi, qui Florentiam populatus fuit, 
Alexandro Rujhio intcrr-rere r»a^. aio. 

(c ) V. Fatezie e motti di diverfe Per/one, raccolti da Tammafo Por- 
eaccl 'i a e. 420. V, De''tiae ducentorum Poetatum Italorum Par. 1. p. 905. 

[d) V. lo. Fabri F.xpofitUnes in alia Animali a Novae H'ifpaniae 
Nardi A'it. Rtcdi pag. 794. 

CO Cod. ». 264, della Ciaf. 7. dei Mano/crini della Bibliot. Pub. 
Magli ab. 



l'cAr, <fl Cuoio dentro e fiorì , * pjr/<- /« Aj &Al ^.V.* r/>* 
ami ivano afl'.ù fiomode : poi fi intornimi a fabbricarle fu le Cigne , 
perchè and.i/pro meglio ; e finalmente furono attaccate dette Cigne agi 
Archi ét Acciaio ben temperati , che cedendo all' urto vanna affai pià 
comodi : fi fecero per i pià ricchi di Velluto Nero , ed anco di colore , 
e con frange di fuori , e di dentro , e con il Ciclo di dentro dorato . 
Fino a mezzo il Secolo tifarono alcuni pià ricebi per le folennità del- 
la Città il Cocchio , che era dentro di Velluto per lo pià Rofino , e 
di fuori di Panno paonazzo , con otto pomi alla tefiata dorati , ma 
poi furono intieramente difmejt . Nel 1672. s* introduljè una foggia 
di Carrozze venuta da Parigi , retta da lunghi Cignoni , che brandi- 
fono affai, chiamate Poltroncine , perchè andavano comodi fft>ne , e fi 
dijmejfe gi Archi per il rifebio di romper ft . Qjafi in tutte le Cafe 
Nobili fi teneva un Cavallo di quelli chiamati Ghinea , 0 un Mulet- 
to , / quali Jer vivano per chi non poteva , 0 non voleva andare a pie- 
di , e fi adoperava per la Città con Gualdrappa d' Ermi /tuo , ed an- 
co di Ve.iuto , 0 di Panno liftrato di Velluto , ed in Campagna con 
Sella di Corame. Ma con il moltiplicare delle Carrozze, furono del 
tutto di fmc fji % e fidamente qualcuno per diletto tiene un Cavallo No- 
bile per paleggiare per la Città , e dipoi le Selle s' adopravano di 
Velluto di tutti i Colori . Allora le Donne andavano a Cavallo , ed 
i Ragazzi [opra un Mulo in due Cejle ; ma in oggi vanno in Car- 
rozza , dove la firada è buona , fe non in Lettiga a Vettura , che ver- 
fo la fine del fecola ve ne erano mole {(fi me a nolo , quando al princi- 
pio del fecola non ce n era fe non una , che fidamente ferviva per 
ricondurre qualche ammalato di Villa in Città . Qualcuno de* pià ric- 
chi , teneva da fe la Lettiga , per fervirfene tu Campagna . Ver fu 
la metà del f ecolo s introduffe una comodità venuta da Parigi, por- 
tata dinanzi Ju la groppa da un Cavallo , e di dietro fu due rote . 
A quefia tal Jcdia fu dato nome di CaleJJe , e furono così prejlo molti- 
plicati, che nell' Anno 1667. fi difiè e/ferne nella Città intorna a 
mille, e le Lettighe furono in gran numero feemate . Peraltro la Cor- 
te di Tofcana aveva le fue Lettighe fino avanti all' Anno 16*30. 
poiché come fi vecMe nel Tomo I. a c. 1*4. il Granduca fece la 
grazia al Galileo di accordargli una tua Lettiga , per fare il viaggio 
di Roma . 

§. CCLXXV. Il fovraccitato Sig. Laflèb (a) accenna li manie- 
ra dei Trattamenti delle Cafe allora ufati, e fpecialmente nei Con- 
viti , donde fi vede che alcune ufanze le quali ora crediamo mo.lcr- 
nc , c Francefi , vi erano fino di quei tempi . Generalmente però 

nel 

(*) Pag. ai. 
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t'cl Regno sppunro di Ferdinando Secondo , Li tranquillità , 'e P opu- 
lenza principiarono a di (cacciare V antica frugalità, ed introdurre in 
ina vece il luflb, e lo firavìzio. 

Troppo difficile imprefa farebbe P efaminare ad una per una 
le diverfe mode di Vivande, che o prima o poi fi refero familiari , 
c fedamente gioverà il riflettere, che a poco a poco sviamo adot- 
tato quafi tutte le maniere di nutrirfi , uiate in qualunque Clima , 
fenza che fi fia potuto far cingiare Natura al noftro folito Clima, 
donde ne fegue che fe una Vivanda , o Bevanda riefee falubrc nei 
Climi molto freddi , o molto caldi , non e ficuro che riefea ugual- 
mente falubre anche nel noftto. 

Tralafciando adunque la minuta confiderazionc delle mutate Vi- 
vande , mi riftringerò a due qualità di Bevande Calde foreftierc, che 
nei tempi di Ferdinando Secondo fi principiarono ad ufare in Firen- 
ze, ed in oggi fono ridotte familiariftlmc , non folamente per i Benc- 
ftanti, ma fino alla Bada Plebe sì Urbana, che Ruftica . Sono effe 
il Calie, e la Cioccolata, equivalenti e fuccedanci del Vino, P uno 
per gli Arabi, P altra per gli Americani, ma forfè non ugualmente 
Utili per noi, che fiamo foìiti bevere promifeuamente il Vino . 

Il Caffi o Cdubà , o Cafì , bevanda ufata digli Arabi, prima 
che da ogni altro, e di poi adottata dai Turchi , eflèndo gettata 
con piacere da' Criftiani Europei che viaggiavano per il Levante, 
trovò pretto chi la lodò in Europa , e la propofe per bevanda Me- 
dicamentofa , ed in feguito vi fu accettata per delizia , e per rido- 
niti vo guftofiflìmo . La prima notizia ce la diede Profpero Alpino al 
principio del Secolo paflato ; ma efprcflamcnte ne difeorfe Fa urto 
Nairone Banefio Maronita , nel fuo Libretto intitolato : Difcurftis de 
fabberriua potione Cavbe , five Coffe : Romae 1671. in 12., fiato 
qnafi fubito volgarizzato , e rifi imparo da Paolo Dolca , e da F. Fe- 
derigo Vcgilin (a)i e contemporaneamente fu pubblicato altro Li- 
bretto , col titolo : Virtù del Kafè , Bevanda introdotta nuovamente 
nel? Italia , con alcune oflerv azioni per conservar la Sanità nella l 'ec- 
cbiaia , descritta da Domenico Magri Maltefe , edizione feconda , con 
aggiunta ec. Roma 1671. in 4. (A). In Firenze la prima Bottega 
dove fi vendette CafTe, fu quella detta del Burina, come ricavo da 
Una Cicalata di Giulio Benedetto Lorenzini . 

§. CCLXXVI. Della Cioccolata poi il primo che ne portnfle in 

Firen- 

( a ) V. Gio. Cinelli Bibliot. Voi. contin. dal Sancaf. Tom. ?. p. ?8?. 

(ù) V. Seguier Biblioth. Botan. pag. 417. , Cornelio Magni Viag- 
gi per la Turchia Par. 2. Lett. j. pag, 241. , Dom. Cumini Difc' 
della Storia e Natura dei Caffé. 



1 



Digitized by Google 



0>f£ 222 §H® 

Firenze la notizia, fu il noftro Francefco Cariati nel \6c6. al Tuo 
ritorno dal Giro del mondo , come notai nel Regno del Granduci 
Ferdinando I. (a) . Generalmente poi ne informò tutta 1' Europa An- 
tonio Col di enero , col fuo T rat a do de la Nat tir aleza , y Cali /ad del 
' Chocolate , Stampato en Madrid ióji. che fu tra. lotto m Franccfe 
dal Dott. Donato Moreau, e Stampato in Parigi nel 16*43. in 4.; 
dipoi tradotto in Latino in Napoli dal Celebre Marco Aurelio Seve- 
rino , e ftampato in Norimberga nel 1644. in 4.; finalmente volga- 
rizzato, e flampato in Roma nel 1667. in 12. In certe Schede di 
Monfignor Girolamo da Sommaia , confervate nella Bibliot. Pub. Ma- 
gliabechiana , fi legge: De una Relation de Efpana beta en el ano 
1620., y copiada por Geron. Sommaria 1635., que fe la emprefio 
el Senor Confolo Oratio Tempi „ De Indhs tambien traen unas pol- 
„ vas de .Efpecias , que llaman Chocolate , y fuclen tornarlo a la 
„ manana cti ayunas , con Agua caliente : difen que es provechofo 
„ a la Salud; pero es muy dificil de tornar à quien no fe acoftum- 
„ bra de ordinario, o no cfla hecho en ella, por un Oloc agudo 
„.que tiene „. Relativamente poi a Firenze, così ne fece ricordo 
il Cav. Tomtnafo Rinuccini ( b ) : fi è introdotto in Firenze qnefF 
Anno 1668. comunemente una bevanda all'ufo di Spagna , che fi chia- 
ma Cioccolata , et anco di quefia vende uno de* fopr adetti Bottegai , 
in Bicchieretti di terra , e par che gtifii così calda , come fredda . 
Ho ititelo dire più volte , che la prima Cioccolata fi faceva nella 
Spezieria Reale di Boboli , e per lo più fi regalava dai Principi co- 
me cola prelibata, e fi cofhimava di darle odori d* Ambra, di Gin- 
gia, di Gelfomini Catalogni ec. fecondo il guflo, come dice anche il 
Redi . Principiò poi a farla con gran mirtero , e venderla fino a lire 
fette la libbra, uno Speziale da S. Siilo, il che gli produtTc un gran 
guadagno ; ed io mi ricordo d' averne avuta in Caia , regalata a mio 
Padre , di quella con odore di Gelfomini Catalogni dato allo Zuc- 
chero . 

§. CCLXXVII. Il medefimo Cav. Rinuccini ci fa fapere : Co- 
minciò nel principio del Seco/o ( o pure fi rinnovò ) la delizia del 
bere freflo , ma fi procurava di ottenerla da i Pozzi col calarvi le 
Bocce del Vino qualche bora innanzi il pajlo , et il rozzo di qv alche 
Cafa , che ha'exa concetto di freflo , ferviva fpejjò anche per i vici- 
ni , che vi manda-ano le loro Bocce , che per lo più erano d' : terra . 
Si cominciò a riporre ? Inverno ti Diaccio per valer ferie f Efiate a 

rin- 

(a) V. Redi Annot. al Ditirambo pag. ìf. t Th. Barthelini Epi- 
flolarum Medicinaiium Centuria 1. pag. 24$. 

(b) loc. cit. 
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rinfrefiart il l'ino , /' tff?mf , le frutte et altro , et ha preji tanto 
piale quejla delizia, che molti bufano contiguamente anco f Inverno t 
et è degno da notar fi C agnmento che ba fatto , perchè fanno 1609. 
Antonio Paolfaiti Aiutante di Camera del Sere a {fimo Gran Duca p re- 
fe l'appalto del Diaccio per lir. 400. (anno (che poi lo compro da 
lui Madama Sereniamo , e lo donò et applicò al mantenimento delle 
Monache Convertite ) e quejì amo 1665. è appaltato per lir. 4300. 
E per dire qualche cofa ancora di fuor a , in Ptfa non fi trovò /' an- 
no 1605. chi volejje /' Appalto per fi udì 50., e oggi è fopra feu- 
di 1950. ma è però vero che C Appaltatore ferve ancora Livorno. 
Quanìo /' Inverno non diaccia , fono obligati gli Appaltatori così di 
Firenze , come d'altrove, di far venire la Neve dalle Montagne, e 
per' 1 ) procurano di riporvela a fuo tempo nelle buche fatte apojla per 
confer varia all' Efiate . Ulano le perfine riccie e deliziofe di far fa- 
re per bere fra giorno acque conce di varie forte , con odori di Ce- 
drato , di Limoni , di Gelfomini , di Cannella et altro , raddolcite con 
Zucchero , e ne luoghi piti frequentati delta Città ci fono Botteghe 
dove fi vendano in Caraffinc diacciate , che riejce all' C'mverjale uhm 
gran Comodità. 

I lo fatto vedere nel Regno del Granduca Fràncefco I. quan- 
to folle univerfale , ed anche ecceflivo l'ufo delle bevande Diacciate 
in Firenze , e forfè eflendo andato un poco in difufo , riprefe piede 
nel Regno di Ferdinando II. Nel Codice 357. della Ciaf. 7« dei 
Manofcritti della Bibliot. Pubbl. Maglinbechiana , eh' è uno Zibaldo- 
ne di varie Scritture meffe infame da Antonio Malatefti leggiadro 
Poeta, fi ha una Canzone del Cav. Rinaldo Strozzi jopr alt Acqua 
Cedrata ; fopra P Origine della quale , trovo notato un graziofo 
Difcorfo Accademico del Conte Lorenzo Magalotti (a). 

§. CCLXXVIIL Due altre mode forelliere furono contempora- 
neamente introdotte per piacere dell' Odorato , e del Guftato , cioè 
gli OJori di Eflènse, di Acque, e di Profumi, pcnetrantifllmi , e 
clic in oggi ci nefeono incomodi , o nocivi ai Nervi . Tali erano 
Io Zibetto, il Mufchio , l'Ambra, l'Ambracane, e fimili altre fo- 
Ihn*.c eibtiche , ed i Fiori di divede Piante; ed a quelli fi aggiun- 
gano tante varietà di Buccheri , che davano un certo Odore all'Acqua, 
la nccolta de' quali era di fpendiofi Alma . Di quelli Odori e Bucche- 
ri , ne parlano abbaftanza tutte le Raccolte di Lettere del Conte Lo- 
renzo Magalotti , il quale ne era appigionati filmo ammiratore (b). La 

Cor- 

(a) V. Angeli Fabronii Vitae Italorum Dottrina Excelleotium , 
qui faeculis XVII. & XVIII. Florucrunt , Voi. 5. par*. 264. 

(b) Circ al luflo degli Odori V. Magalotti Lettere Familiari 

• Tom. 



Corte di Spagna, che in quei tempi dava il tuono alle Mode , ave- 
va fparfo quefto gufto per 1* Europa : nel qual propofito leggefi nel 
Diario della Corte di Tofcanj tenuto da Celare Ti;;gbi , che nel Lu- 
glio 1622. il Conte di 'Monterey venuto a Firenze Amb.ifci.Ttore 
del Re di Spagna , per Condogl : ciwa delti morte del Granduca Coll- 
irio II., ricevè Regali di grandiflimo predio; ma fu S. A. S. re 
lato dal dettò Ami aviatore , per nano dei fuo Coppiere , di due Caf 
fette con Coperte di Pelle a? Ambra % che dentro vi era 24. Tali he 
di Pelle d Atr.br* da Donne , e àue Dozzine di Paia di Guanti d* 
Ambra, et una Pelle d'Ambra per ciaf una Cafra a . Due Crjjitte 
di Ferro , 0 Acciaio , commejje dì 0,o all' Anziamina , dentrovi Alo- 
fcar Jìnì Ambrati % e Pafliccbe di Profumi d'Ambra. E così la Sere- 
ni fs. Aràducheffa , Ma. 'ama Sereni fi.* il Cardinal de Medici , ed il 
Principe Don Lorenzo, furono regalati di cofe finiti prrjjb a poco , 
di Spagiu . Un limile Rogalo oggigiorno rovinerebbe la fallite di chi 
Io ricevette . Fino ai tempi della mia adolefccnza fi manteneva in Fi- 
renze la moda degli odori d' Ambra, di Mufchio, e di Zibetto nei 
Guanti 1 Ventagli, Abiti* Cioccolata, Tabacco, Cafciù, Polvere di 
Cipri, ed in certi Medicamenti; anzi degli Armadi, Caflettoni, c 
Stipi ufàri in quei tempi, è cofa dilnc'ile il trovarne uno, che non 
confcrvi qualcheduno di efi: odori . Eppure , intendala chi può , in 
oggi non fi poflbno più (offrire tali acuti Odori, e ci fumo gran 
male '. io fteflb da Ragazzetto provava piacere , in fentendo quelli 
che ufava in copia la Sig. Cecilia mia Madre; ma da molti anni in 
quà gli trovo difgudofi , e che mi fanno entrare il Dolor di Capo. 

§. CCLXXIX. Frille nuove ufinrc introdotte in Toltala , che 
interpiano la Sanità, deve guidamente annoverarti quella del Tabac- 
co, sì ili fumo, che in Polvere tirata fu p?r il Nafo. Il Sig. Laf- 
fels (a) dice: Nous arrivames de minuit a Poggilonfi petite Ville % 
qui e fi nonimée par le Tabac en poudrc qui s\y fast , & dont les 
Itùliens , <J les Efpagnols corfument plus que nous, fàns fé frtir 
de Fuzil , ni de chandelle , ni d % atitres Fipes , que de leur Nez . II , 
Tabacco fu da primo ufato come Medicamento Cefalico , e Io tene- 
vano 

T«m. L pag^ 79. e XLIV. e certe fae Lettere fopra i Buccheri, e fo- 
pra gli Odori che formano il Cod. n. 23. della Ciaf. 14. dei MSS. 
della Bibl. Pub. Magliab. ; V. Annot. del Prap. Ant. Frane. Gori alle 
Satire del Soidani pag. 146., e la Prefazione alla Buechereide del Bei- 
lisi. V. anche Ang.,Fabronii Vitae Italorum Dottrina Excellentium , 
qui faeculis XVII. & XVIII. Floruerunt, Voi. 3. pag. 213. & 341. 
345. 2Ó3. & 264. 

(a) N$uveau Voyage d> Italie par fept routes differente Ttm. t. 
p'£. 169. 
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vano gli Speziali , Acconcio con diverti odori pcneCrantihmii ; e dipoi 
è diventato un capo importantUfimo di Regalia (a). 

§. CCLXXX. h! tempo ornai di accennare qualche psrticolarità , 
circa i Miglioramenti di certe Arti Liberali utili alla Società , che 
accaddero nel Regno del Granduca Ferdinando II., e che fanne ono- 
re al noftro Paefe . Certamente alcuni Valenti Artefici fi diltinfero 
in Opere che hanno correlazione , e dipendenza dalle Matematiche . 
Un tal Giufeppe Bianchini Fiorentino Matematico ed Orivolaio , fi 
refe molto celebre . 

D' un altro ingegnofo Orivolaio del Granduca , ci ha confcrvata 
la Notizia il Conte' Lorenzo Magalotti (b): Sul principio, ei dice, 
che io cominciai a frequentar la Corte, mi ricordo d? aver udito rac- 
tontare tf un Orivolaio del Granduca Ferdinando , ihe gli aveva fìt- 
to un Oriselo , il quale , percuotendo con quattro palline di Metallo 
fa alcune fri [ce d" Orpello , lofi tate pendale , ed in /fola nella Coffa 
del medefimo Orivolo , che flava in un canto della f/a Retrocamera , 
contraffaceva sì al naturale una Caduta d' Acqua , che fi pigliava in 
ifi ambio di una Fonie . 

Franco feo Rovai Fiorentino refe celebre il Aio nome con di- 
vo fe Poefie Tofcane , afTni fpiritofe ed eleganti , dite alle ftampe , 
ed altre che fi trovano Manofcritte in varie Librerie ; e nondimeno 
merita di ch'ere qui rammentato con lode, per U feguente fua in- 
gegnerà Invenzione Technica , mettici in viftì da Antonio Maglia- 
bechi , in certe fue Schede appartenenti alla Storia degli Accademi- 
ci Fiorentini, venute nella Biblioteca Pub. Magliabechiana coi fogli 
del Dott. Antonio Cocchi Ivi adunque dice il Magliabechi , che 
in una Vita del Rovai, Manofcritta , fiatagli donata da Andrea Ca- 
valcanti , comporta , com' egli crede per cofa ficaia dal medefimo 
Cavalcanti , che fu fuo amiciflìn-.o , fi legge fralle altre cofe : sì mef- 
fe egli in età di 3 o. anni , a imparar a difegnare da Remigio Can- 
tagallma, dal quale imparati i primi princip'j di adoperare la pen- 
na , in poco fpazio fece tanto prorreffo , che da fe mede/imo meffofi 
ad adoperare i pennelli , arrivò a tal fegno , e particolarmente nel 
far Paefi, che paffava la mediocrità, e quello che fi poteva pretendere 
da un Gentiluomo non profffore , ed alcuni ne furono comperati dopo 
la fua morte da Pcrfonaggi di qualità , a prezzi non ordinar) . Fu 
uno di quelli che ritrovale il modo di lavorare i Crijìalli a fuoco , 
0 dorargli in gai 'a che paiano un ornato di Gioie, e ne fece per 
fe medefimo alcuni Studioli , infegnando tal feprcto a più d' uno 
Tom. III. Par. V. Ff de y 

(*) Vi » miei Vi atti ed. 2. Tom. 4. pag. 304. 
(è) Lettere Scientifiche ed erudite a r. ijj. 
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fuor Amici . Lavoro motte afe ingrgnofe di pia mano , ove ave- 
va parte /' invenzione pittorejca , e 7 Difcgno ■ tu d' occhi non 

molto grandi , e turchini , che nm lo fervevano troppo bene , in par- 
ticolare da lontano , onde egli fempre in tutte le fue operazioni 
va/ev./fi dell' aiuto degli Occhiali . Del che egli per molti anni non s* 
era accorto , ma trovandfi a fentire una Commedia accanto a un fuo 
amico, che gli adoperava, e difeorreudofi tra loro degli abbigliamen- 
ti d uno de Recitanti , f amico gli lodo quelli d' uno di loro compar- 
fo in fieni , il qua/e dicendo il Sig. Francesco di non ifeorgere , fi 
fece dare gli Occhiali ad ejjo , e in tal modo fi accorfe del fuo corto 
vedere, e da li avanti fempre fi valfe di qucjìo Jnjlrumento, quan- 
tunque del continuo non gli portale ec. 

Le Pitture ni Padelli , pare che fofTero ideate dal noftro Sieri— 
fmonJo Coccapani (a) rammentato anche l'opra a c. J39. e nel 
Tom. I. a c. 323. 

Antonio Novelli Celebre Scultore fece vari tentativi, per ritro- 
vare il bollo Artifizio tifato da Luca della Robbia, e dai Tuoi Figli, 
per i maravi'gliofi Lavori di Terra Cotta, che li ammirano in tan- 
ti luoghi della Tofcana (b) . 

Certi Trafori di Carta ingegno!] filmi di un Ragazzino Arrighi, 
fono lodati dal Conte Lorenzo Magalotti (c) . 

§. CCLXXXI. Qui regimerò" le feguenti due Scritture, die 
un pezzo fa mi vennero fott' occhio , dei tempi del Granduca Fer- 
dinando If. , la prima cioè : Progetto originale del Cav. Girolamo 
Lunadoro al Granduca , di far per lo Stato , dove fa di bifogno , de' 
Mulini Jenza Acqua , e fenza Vento , come ufano nel Regno di Napo- 
li , ma per via di Muli . La feconda : Informazione di Mefs. Giulie 
Giannini da Cutigliano , circ' alla Strada più corta , che potrebbero 
fare le Mercanzie da Vi fa a Modena , per Pefcia , e per le Monta- 
gne d: Pifloia. Il Cod. n. 3. della Ciaf. 18. dei MSS. della Bibliot. 
Pub. M agliabechiana cartaceo in Foglio, contiene i difegni tocchi in 
penna di divede Macchine per prender la mira dei Cannoni ; per 
pulire ed incavare Pietre Dure; di Tornj; per portare ed alzar pe- 
li ; di Stretto) , di Filatoj , di Trapani ; per alzar* acque , per arro- 
tar ferri ; e di Scile di Corda ; ed altri limili difegni meglio tocchi 
in penna , fono nel Cod. n. 4. 

§. CCLXXXII. Non trafeurò il Scrcnifs. Granduca Ferdinando II. 
premura veruna , per mantenere floride ne fuoi Stati le Arti e le 

Mani- 
CO V. FìL Baldinucci nella di lui Vita pag. t«. 

(0) Baldinucci nella Vita di etto Novelli pag. 34S. • 

CO Lettere Familiari Tom. I. pag. 168. 



Digitized by Google 



C>f(^ 22 7 J-Kf* 
Manifattore. Negli 8. Gennaio 1621. 06 /»r., o fia 16:2. .1 fljle 
Comune , fece pubblicare la Legge [opra ogni forte di Drapperia , e 
Nuova Riforma [opra li Rafi, et Ermi finii e nel 1667. il Banda 
circa il Quadernuccio per le Tratture delle Sete , che ho veduto ri- 
pubblicato poi nel dì 22. Maggio 167 1. Ho trovata accennata an- 
che una minuta di Privilegi per /' Arte della Seta di Pifa . Anche 
nel Diario di Corte di Celare Tingili fi legge, che nel dì 7. Mar* 
10 1622. St. com. le LL. A A. trovandoli in Pifa , fi fecero porta- 
re a Palazzo gran numero di Pezze di Drappi delle Fabbriche di 
Seta di Pila de* Ceuli, de'Gaetani, de' Lanfranchi , e degli Arrighi. 

Relativamente poi ali* Arte della Lana fi ha in (rampa : Legge, 
e Bando fopra il modo, di Fabbricare da' Lattai oli in Firenze i Bai et- 
toni, ali ufauza di quelli Fotejìieri , et che non fi poffb tirare le 
Saie Rovefcie , e Rovefciami , fatta per li Alolt' Iliuftri Signori Con- 
fi ia.hr i dell" Arte della Lana di Firenze il dì 23. Ottobre 1667. 
Ci fa anche la pere il fepraccitato Tinghi , che nel Luglio 1621. le 
Galere del Granduca portarono a Meflìna trecento Balle di Pannine 
Fiorentine. Egli pure nota che nel 1621. le LL. A A. SS. trovan- 
dofi in Pila , andarono a vedere una Fabbrica di Cera Bianca che 
vi era da S. Caterina, e nel Marzo 1623. andarono a vedere una 
Raffineria di Zuccheri, che pur' era in Pila. 

Ho altresì veduta una minuta originale di Riforma dell' Arte 
de' Medici e Spczi.il» , ed una Riformi dell* Arte de' Linaiuoli . 

Nel 1622., a' 20. Aprile fu pubblicata la Proibizione del non 
fi poter condurre, ne lavorar Ferri F 'or e fi ieri nello Stato di Firenze; 
ed un Bando circa la Materia de Salnitri , e Polvere da Arcbibufo. 

§. CCLXXXW. Magnifica, e molto fplendida era la Corte del 
Granduca , come per tralafciare gli Scrittori Noftrali , atteftano di- 
verto* Viaggiatori , che in quei tempi paflàrono per Firenze , fra i 
quali accennerò il Conte Galeazzo Gualdo Priorato che ci fu I' A. 
i66r»., e che pubbl cò la Relazione (peraltro piena di florpiaturc ) 
della Città di Firenze , e del Granducato di Tofana , fiotto il Re- 
gnante Granduca Ferdinando il. , in Colonia 1668. in 8. 

Fra i Manofcritti della Bibliot. Pub. Magliabcchiana , nel Cod. 
n. 8. della Ciaf. 17., fi ha un Catalogo delle Pitture tfifiènti nel 
Palazzo de'. Granduca in Firenze, sì nelle Stanze, ebe nella Galleria. 

Ivi pure ne la Ciaf. 19. il Codice n. 64. contiene un' Jjìruzio- 
r.e per la Cav-.Uerizia del Sereni fs. Granduca di Tofcana. 

§. CCLXXXIV. Altresì nella Ciaf. 15. il Cod. N. 22. Cartaceo 
in ff glio contiene un'Opera aflai curiofa , di un tal Vincenzio Fer- 
ri Mae Aro di Stalla del Granduca, fcritta dopo all'Anno 1651., 

F f 2 in- 



intitolata : La Mafalda Topata , ffdftf quale s infrena conofiere la 
deferenza di tutte le Razze di Cavalli che fo>;o a nofira notizia , 
et il modo facile e breve a conof ere , e curare tutte le Malattie eter- 
ne , et interne, che Vendono ai Cavalli, e tutti i fogni- loro, l'origi- 
ne , e cara di effe : Aggiuntovi un Trattato , dive s' infegna T opera- 
zioni Manuali che fi fanno ne* tumori , ferite , dislogazkni d' offa , et 
altri mali ; et un Dijcorfo in fine d:W Anatomia , e del nodo di fer- 
rare , ed imbrigliare , e delie varie forti , e diverge qualità di Ca- 
valli , e con f cere l' età loro , e dclli fegni , e tontrajfegm della loro 
bontà , con li Alercbii delle fioprad lette Razze . In quefto Manofcrit- 
to -affli giudiziofo , c fparfo di utili precetti di Mafcalcia , notai una 
volta le feguenci curiofe particolarità. A c. a. Barbero di pelo S at- 
ro a'''iruc''ato , beni/fimo figi:a.'o , comprato in Egitto per 2 eoo. Zec- 
chici déil Viceré di Tanti , che poi lo mandò a donare al Granduca 
Ci/?;/? //. nel 1609. fu mejTo per padre della Razzi, e da quefio 
a. rivo un Cavai Ssuro durato, bulzan dal manco di dreto , con un 
poco di fella i,t fronte , nominato Giudio , che fu donato da S. A. S. 
al Sereni fi. Principe D. Lorenzo , che riufeì sì famofio corridore , ebe 
in fuo tempo non trovò Cavallo ebe lo (eguijje ne precorreffe . A c. 5. 
Cavallo Baio Cafiagno , e benifjimo fegnqto , si veloce , ed allenato 
nel Corfo , che due volte falvò la Vita ad Emir Focardì Re di Saita 
fuo Vairone, dalla Caccia datali di 15». miglia per volta dal Nimi- 
co , che tanto dìjje , qnaad» venne in Firenze con detto Cavallo T An- 
no 161 a., e foggi un fé d'averlo pagato 7000. Zecchini: lo donò poi 
al Granduca Co/imo, e fervi fiotto la fitta Real Perfona ott' anni con- 
tinui , e tre fitto la Perfom del Gran Principe Figliolo : fu tnejfo 
poi per Padre alla Razza d'età d'anni 16. , e durò 8. anni conti- 
nui a montare , e procreò gran numero di Figlio/i non a lui inferio- 
ri , uno de' quali n ebbe il Sig. Duca Salvi att di pelo baio ficuro con 
un poco di Stella in fronte, nominato Baietto , bravi (fimo Corridore, 
che per dodici anni continui vinfie quanti Palii fi corrono in Italia. 
Il Padre fi vede dipinto in uno de' Regii Saloni del Palazzo de' Pit- 
ti , et il Figlio nel Cortile del Palazzo del Sig. Duca Sahiati hi 
Firenze. A -e. 5. Molte particolarità del pregio della Razza Nobile 
de' Cavalli, e Cavallerizza de' Grami udii , e d'altre Razze d'Italia: 
e molte particolarità notali circa al valore , e qualità d' alcuni Ca- 
valli . A e 4. Giumenta Learda di Spagna di Don Paolo Giordano 
Duca di Bracciano , fatta da Rufino Riccardini Cavallerizio del Gran- 
duca. A c. 5. Loreuzino Palmieri bravo Cavallerizio dei Granduci: . 
A c. 6. Nel lóti. Il Re di Spagna mandò a chiedere al Granduca 
Cavalli, e Cavallerizio per infirmare alC Infante fin Figlio: e il 

Gian- 
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G: duine* gli manto fi de' più famofi Cavalli , e Antonio Spaginai* 
allievo del palmieri » Nel 16 1 5. / Imperatore cbiefe ed ebbe dui Gran- 
dica Cavalli , e Vincenzio Ricci allievo di Ottaviano Ricordini . Nel 
1651. ? Imperatore mandò a chiedere., ed ottenne Cavalli , e Gio. 
Cammillo Minutili Cavalierino . La Cavallerizza dei Grandi/chi è fia- 
ta fempre piena di 150. Cavalli fatti e da farfi , e 50. Puledri del- 
le Regie Razze da cavalcar fi in Bardella , e ^.Stalloni, e 100. da 
Carrozza, e 80. Cavalli da Campagna, e !•€>■ Muli da Carriaggi , 
* Lettighe. A c. 7. Cavallo Saltatore nominato Argante del Gran- 
duca y che fi vede dipinto in uno de' Saloni del Palazzo Reale . Raz- 
za del Sahiati nelle Campagne di Rifa, e Cavalli famofi tifiti da 
e/fa. Da (jur/ìa ufi) una Giumenta Learda melata, comprata nel 16 io. 
da Franccfo di Baldo Procaccia di Venezia , che la donò al Card. 
Carlo , che la donò al Marche/e Vincenzio Sahiati , perchè la rimet- 
tere nella Razza : vinfe tutti i Pa/ii ; è dipinta nel Cortile de' Sal- 
vi ati . A c. 8. Dalle Razze de* Granducbi in Tofana, fino ufi ti 
bravi fimi Cavalli per Correre , Gii frate , e Ballare , e fi fono fatti 
grand 1 onore in Fefie fatte in Firenze nel 1616. 1620. 1622. 1Ó28. 
1637. i(5)i. e 1651. 

§. CCLXXXV. Il Granduca Ferdinando II. , allorché entrate fu 
nel diciottefìmo anno dell' età Tua , rifolvè di fare un giro .prima a 
Roma , e poi per le Corti di Germania , per trattare con divertì 
Principi fuoi Parenti , e meglio apprendere molte pratiche di Politi- 
ca . Prete per compagno il fuo Fratello Principe Gio. Carlo, partì 
di Firenze il dì 24. Febbraio 1628. St. Com. e tornò nel ta. Lu- 
glio fuilegucnte, avendo per tutte le Corti dove fette, lafciata di 
je fama grandi ffima di Savio, di Pio, e di Priulentiffimo Principe , 
e per dover riufeire piuttefio maggiore, che eguale ai fuoi Screma- 
mi Predeccflòri . La Relazione di quello Viaggio , che fa conofeere 
il buon gu fio , il difeernimento , e il dcfiderjo d' imparare di elfo 
Giovinetto Principe , ficcomc anche la magnificenza colla quale ei 
Viaggiava , e gli onori che da per tutto gli furono fatti , fi vede 
flampata dalla Margherita Corta Romana, col titolo : Iftoria del Viag- 
gio d' Alemagna del Sereni/fimo Granduca di Tofana Ferdinando IL 
in Venezia, in 4. , e fi dice ricavata dagli Scrini di Benedetto Guer- 
riili, che fu poi Segretario di Camera del medeiìmo Granduca. 

Nel Libretto intitolato Naudaeana , riftampato unitamente con 
Pathùana in Amlìerdam 1703. in 8. a c. 100. fi -legge: I* Grand 
Dm di Tofani dt aujotir if bui i appelli Ferdinand. Il e fi le pl.it 
fajé de tous les Princes de la Cbrétienté : il e(l fori Valètadinaire , 
il a ordtnairement fix , ou fept Calotes qu il òte , oh ebange fuivant 
les fatfom . Se- 
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Secondo il pcnfir degli Uomini , farebbe dito veramente degrno 
di maggior finità , e dì più lungi vita quefto Ottimo e Adorabile 
Principe, almeno quanto quella che toccò in forte al fuo Figlio 
Cofimo [II. j ma piacque divcrfimcnte alla Divina Provvidenza, coli' 
cftinguere querto Magnifico Luminare della Tofcana il dì 24. Mag- 
gio 1670., nella fua età di foli anni 59.,mefi dieci, e gir>r:ii dicci. 
Per altro in tale riftretto periodo di Vita , quello Principe Filoso- 
fo fi afficurò una Gloria Immortale, e la grata Riconofccnza c Vene- 
razione di chiunque coltiva la Filofolìa . 

§. CCLXXXVI. Se nel pubblicare qucfle Notizie concernenti P 
Aureo Secolo dei Tre Eroi Medicei Reguanti , mi folte riufeito , co- 
me pur troppo temo, Magna modis tenuare parvis , fperò pietà, 
non che perdono dai Benigni Lettori , i quali fi degneranno almeno 
di gradire la mia buona volontà , e lunga fatica , impiegata nel rnm- 
m a Ilare tanti materiali; ed iniieme feuferanno, fe io, per il mio 
l'olito vizio, ardifeo di fare qui alcune Giunte, e Correzioni. 

Primieramente , circ' al Merito , ed alle Opere di Daniello T Ef- 
inita Fiammingo , flato al fervizio della Corte di Tofcana , a quel 
che notai nel §. LXXXI. a c. 23. fi può unire ciò che ne fcrifie 
Gio. Giorgio Grcvio, in alcune fue Lettere ad Antonio Magliabe- 
chi ( a ) . 

A c. 39. Nominai incidentemente fra i Medici, che avevano 
l' onore di efier chiamati alle Cure dei Principi , un certo Biagio 
Bernardi , di cui allora non feppi altro che il puro nome ; ma nel 
mefe di Settembre di quell'anno 1780., nel Gallare i Manofcrit- 
ti , che dalla Biblioteca del Regio Spedale di S. Maria Nuova , fo- 
no (lati trafportati nella Pubblica Magliabechiana , mi ha dato alle 
mani un falcio di fogli fciolti , i quali meflì per ordine , e fatti le- 
gare in due Volumi, mi hanno fitto comparire queflo Biagio Ber- 
nardi un Valentuomo, e molto (limato ne' fuoi tempi per la vada 
Ei udizione, per la Perizia Medica, e per uno degli Archiatri Prov- 
vifionati della Corte di Tofcana. Efli fogli erano, per lo più , Let- 
tere feritre da diverfi al medefimo Biagio Bernardi dal 1576., al 
1609., delle quali egli fi è fervito per notare, in quel che vi re- 
flava di carta bianca, diverfiflìme cofe appartenenti per lo più a 
varia Erudizione , a Mitologia , a Ifloria , a fpogli di Libri in con- 
futo , e per Bozze di fue Lettere , e ricordi d' intcreflì .La cofa cu- 
riofa sì è, che Egli fiate per del tempo Medico Condotto nella 

Città 

(a) V. Clarorum Belgarum Epiflolae ad Anr. Ma?liabechìum, 
nonnullofque alics Tom. 1. pag. 313. 320. 323. 315. 31*5. & 319. & 
Tona. 2. pag. 33 6. 
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Città di Colle di Valdelfa, dove fi fabbrica (a Carta, e donde ogni 
anno egli ne mandava in regalo a Girolamo Mercuriale, e ad altri 
Amici; eppure ha guadato la maggior parte di quelle Lettere, col 
fuo fcritto, di peggior formazione anche del mio. Vi fono altresì 
fparfe molte feccaggini di Filofofia Peripatetica, e molte difpute 
de Motu, & de Continuo, non fo fe fuc , o prefe dal Bonamico; 
ma in quanto a Medicina, non vi è altro che Io sbozzo di Rela- 
zione dell' ultima Malattia, Morte, ed Apertura del Cadaveie del 
Granduca Ferdinando I. Io adunque mi fono prefo la pena di fare 
uno fpoglio di tali Lettere, ricavandone notizie all'ai importanti circ* 
alle condizioni dell' Univerfità di Pifa , e fuoi Profeilori in quei 
tempi , e circ' allo flato della Medicina in Tofcana , e nella Corte 
G inducale , e varie altre particolarità di Storia Letteraria, per farne 
ui'o nel!' Articolo del Granduca Ferdinando I. Qui fola mente accen- 
nerò in ristretto , che in una copia di Mandato di Procura da elio 
fatto in Firenze nel dì 28. Novembre 1609. c chiamato tUuftris & 
Excellens D. Blafius qiionl. Petri Matthaei de Bernardi! I. V. & 
Medicina* Dottor , Nobilis Forolivienfìs , Fiorentine ad Servitia Se- 
remfs. Cofmi Magni Ducis Etrttriae IV. degens. Trovo poi dal con- 
teso delle Lettere, che fino del 1576. egli era in Pifa Convittore 
di Girolamo Mercuriale , ed era molto amato e ftimato dai più dot- 
ti Profeilori di quella Univerfità, per la fua valla Erudizione, a fe- 
gno che elio Mercuriale , Iacopo Mazzoni , ed altri lo importuna- 
vano 1 perchè ottafic a qualche Cattedra, e fpccialmente a quella 
di Lettere Umane . Egli per altro che mirava a maggiori guadagni 
coli' efercizio della Medicina, accettò nel 1597. V impiego di Me- 
dico condotto della Città di Colle di Valdelfa, e Io continuò per 
tutto il 1602. Ivi nel i6ox. ebbe varie contrarietà, per le quali 
difguilato , penfava di andar' a far' il Medico nello Stato Pontificio , 
o in Roma rcedefima . Il Mercuriale per altro, che lo amava molto, 
lo difiolfe da tal difegno, lo protclìe , e fi adoprò predò il Grandu- 
ca Ferd.nando I. , e Madama Criftina Granduchefla , per farlo eleg- 
gere uno de* Medici della Corte, come feguì nel dì 1. Febbraio 
1603. St. com. con ftipendio di Ducati 25. il Mefe , abitazione a 
Firenze al Palazzo de' Medici , provvida di Maflerizie grolle , e la 
Parte dalla Dilpenfa , che nel 18. Maggio fufle niente fu fallata a fc. 
10. il Mefe. Nel 1606. dopo la morte del Mercuriale, il Bernardi 
fi adoprò per confeguire la di lui Cattedra in Pila, ma non gli riu- 
fcì . Vi è poi il feguente Progetto: Adì 10. Gennaio 1 6 1 o. ( ab Inc. ) 
Per il tempo p:ffato,fi donerà al Si*. Biagio Bernardi feudi 800. 
La fua Pro-jvijionc farà di feudi 400. /' anno , ogni mefe la rara. 

Stan- 
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^«A /» Firenze, fe gli darà fi. 15. A* * Servitore 

Ino, et quando fi verrà Jtia fiori, gli correrà la flejfa Provvtfione 
'di Ce 15. // m»fi % et alla fua boa a fi darà la Tavola, et di pià 
il Tinello al fuo Servitele. In Roma fe gli darà le covunodità necefi 
Carie per li Viaggi, per lai, e Servitore, et la Parte. V obbliga 
'del Sig. Biagio farà , a* ejjere Medico di fina Sig. Muftrifs. , e poi 
amora di a'ififiere alle occafioni alla fua Pedona. In Roma cederanno 
li fi: 15. il me\e , et le Stanze Fomite per lui e per il Servitori. 
Vi è inoltre copiato quello Motuproprio: Sua Altezza vuole, che 
da torà in avvenire Mattl.ro Matthei Pagatore della fina Corte , ag- 
giunga feudi cinque alli diece , che ha pagato e paga a Mef Biaj-io 
Bernardi fuo Medico, tanto ci. e fi ano in tutto feudi 15. il mefi , 
Moneta Fiorentina : che tanto ha fervire per il vivere di Luì, et 
j un f u o Servitore , non filo mentre farà in Firenze , ma quando 
n fc irà fi ori ancora in fervigio di S. A. , 0 del Sig- Principe Don 
Tran, e fio, et così efeguirà il detto Mattbei , dal primo dì del prc- 
(ente me e et Aprile. Dato in Pi fa alli 25. Aprile 161©. // Gran- 
'duca di Tofana . L. S. BeUifario Vinta Segretario . Ecco un altro 
Motuproprio a favore del Bernardi : Don Cofimo Medici Granduca 
di Tofana. Molto magn. Vincentio Medici Noftro Deptfitario Gene- 
rale . H avendo Mef. Biagio Bernardi da Farli Medico Fifico fervi to 
con affìduità, diligenza, valore, tt fede il Sereni fs. Granduca Ferdi- 
nando Kojho Padre di Glor. Memoria , et fervendo tuttavia Noi: voy 
. gliamo che per Honcrario Dono, et per Aiuto di Cofia , et recogni- 
tione delle fine paffate meritevoli fatiche , gli shrfiate , in virtù di 
quejlo NoftrO Mandato , feudi ottocento Moneta Fiorentina , et nel 
faldat e de Vofiri Conti , a fipefie di Donativi vi faranno menati Ino- 
tù dagli Officiali di Monte, et Scprafinda'hi , et di così fare lo co- 
mandiamo loro , fino da /.ora con quejlo . Dato in Pi fa li 26. Marzo 
1610. ( credo ab Inc. ) // Granduca di Tofana. L. S. Beli far io 
Vinta Segretario. Quella è l'ultima noiizia di Biagio Bernardi, che 
io abbia trovata fra i fuoi Fogli, laonde non fo dire fe egli «dopo 
a quello tempo morifie , o fteflc fuori di Firenze in fervizio del 
Principe Don Francefco. Fra cfli Fogli ho trovata una nota di Me- 
dici dello Spedale di S. Maria Nuova, i quili appartengono a qae- 
fto tratto di tempo, che mi fono prefìiTo di considerare , c fono i 
feguenti, fra i qu.di alcuni fcnfljti, porche forfè erano dipoi morti, 
e quefti gli contraflcgnei ò colla >J<. Giovammaria del Lavacchio i%t , 
Andrea Torfi, Gio. Batifìa Rindotti >J«, Vincenzio Ceccherini, Anto- 
nio Pellicini , Bernardino Port inori >{< , Alberto Rimbotti , Gio. Bati- 
Jla Cotnparini , Giulio Portigiani , Piero Larciani , Crifttfano dell* 

Otto- 



Ottonato , Lorenzo Parigi, AirjJ'andro Righi* Antonio Balde fi , Arto- 
riio Lupiv cechi , Giovanni di Saldato , Antonio Medici* C*fin:o Fina- 
li , Giovanni Bel oni, Biagio Bernardi, Niccolò Zerbinelli , Francefilo 
Medici, Aleffandro Pietramalefhi , Bendato Mattonar! , Frùncefco 
della Nave, Benedetto Po.;ra , Mano Rilutoli, Mutio Mazzi, Gio. 
Lotti , e Gio. Batifia Giunti . 

Relativamente poj a quel Maeftro Simone Crefci Certifico del- 
la Corte, nominato a c. 37., ho trovato fra i fopr lecititi Sbozzi di 
Biagio Bernardi , il Seguente Aneddoto : Ma\firo Simon Crejci Cera- 
fico molto avveduto et perito , rari»nandcfi una tei volta alla Real 
Menfa delle Serenifs. AA. di Toscana nella deiiz'ufffima Villa del 
Poggio a Caiano , quanta e quale eppenicne havejj'e havuta ìlomero 
circa la Medicina, ricercato e con: a <; dato dal Serenifs. Grand.ua di 
dire , [abito rifpoft 

Y*ìTf>èt yà.' e etVìp ireXX'ir a»raf£»«5 uXXnv. 
Così commojfe tutti a maraviglia e ri/», &tà non fapendofi che egli 
haveffe mai (indiato Greco : e come che da poibi fjjè fiato intefu quel- 
lo , il Sig. Giorgio Moschetti già nato in Grecia , et ailevato in Ita- 
lia , perciò intendente delf una et dell' altra Lingua , dimandato ad 
ij piegarlo in l 'ulgare , diffe : 

Del Medico , a gli altri tutti, eguale è il mcrto . 
Et parendo che pur troppo dal Poeta fujft attribuito al Medico , per- 
thè lo riputaffe di valore , di merito , di bonore degno di efier ag- 
guagliato a gli altri tutti cbiuniue fojfiro , aggiunfit il Crefci un al- 
tro tefiintonio del detto Poeta, in provando appunto che il Medico da 
fé fapeva d'ogni co fa, et però all' et* cf hoggi il Titolo de Medici 
era Artium , & Medicinae Doclor . Et efortato a recitarlo in Grt- 
co, affermò di non ricordarli tutto il l'erfo ; ma che finiva con que- 
fie parole ; im<;du.irot wip» % xclvtw , et il Mojcbettì forridendo lo pro- 
nunciò intiero 

l'urpot $t 'Uaqof iT/«?a'u|yc? x\pl wayrwv. 
Con dire che Apollo Prefidente all' Arte della Medic'ma , prof-fava 
quattro principali Difiipline, et fra quefle la principali ffìma era la 
Medicina Curativa , alla quale C altre fervivano come Sorelle ; et di 
certo il Saettare ejfir la Chirurgia, il Indovinare era il far Prono* 
fii cationi de* mali , et il Cantare tutto il re fio dell' Apparato Medico 
intorno al Cibare , et al regolare /' Infermo . 

In propofito di Lorenzo Parigi, di cui accennai a e. 45. alcune 
operette appartenenti a Medicina , Gio. Cinelli Tuo contemporaneo ci 
dice (a): Ebbe il Parigi affai fortuna , ma poco feppe prevaler fene , 
Tom. III. Par. V. C cf per- 

(*) Bibliot. Volante contin. dal Sanca/Taoi Tom. 4. pag. 23. 



ftrtfr fempre in Suont e Canti , dandofi beli (fimo tempo , nè 

d' accumulare curati (ufi . 

All'Articolo della Litologia, e dei Magnifici Lavori di Pietre 
Dure , che fi facevano dalli Stipendiati del Granduca per la Re.il Gal- 
leria, dc'qitali ho parlato a c. 78. e 8o., fi pjflbno rifenre i feguen- 
ti pilli del Diario della Corte di Celare Tinghi . Adì \. Ottobre 1621. 
Dopo defilare fu portata alla Sereni fs. Arciducbeffa una Tefia di Scol- 
tura , fatta di Porfido da Martin Ferretti da Ficfole y la quale per 
effeve fatta di materia dura , c cofa rara , ma non tropp* famiglia»* 

te , e detta Tejla è il Ritratto del Granduca Cofimo II Non 

Ji maniera di dire, come LL. A A. SS. fitto dì i.di Marzo 1621. 
( ab Inc. ) mandorno in Germania Francesco Maragbini Aiuto della 
Guardaroba de* Pitti , a fare alcuni regali alle Munacbe tf H.ila , do- 
ve erano le Sorelle della Serenijs. Arciducbcjfa , una C affetta con mol- 
te braccia di Dama fc hi biaicbi e verdi , per fare Paramenti da Cbie- 
fa ; e poi andò alla Corte dell' Imperatore a presentare una Cuccia 
of un Letto di Ebano , tutto commefio d' Oro e a" Argento , con molte 
braccia di Tela if Oro riccio fopr' a riccio , per fare un Letto , e un 
Paramento da Camera , Coperta da Tavolino , e Seggiole , con fran- 
ge et Oro riccamente lavorate , a presentare alla Maefia di Ferdinan- 
do d 1 Aufiria Imperatore » Frate/lo della Sereni] s. Arciducbeffa ; ed in 
oltre N 6. Falconi di Rapina . Inoltre andò alla Madonna di Serli , 
a prejentare un Paliotto per l'Altare, a" Argento maffìccio , con mol- 
ti belli lavori , di gran valuta , che t' era fatto avanti che il Sere- 
nifs. Granduca Cofimo morijfe , per l "oto . Narrando poi il Tinghi U 
venuta a Firenze di Don Emanuel de Zuniga Conte di Monterey , 
Ambifciatore del Re di Spagna, per condoglienza della morte del 
Granduca Cofimo II., e il trattamento fattogli, nel Giugno 1622. , 
dice che alla partenza , fra i molti Regali di gran valore > ebbe dal 
Granduca un Quadro grande braccia 5., rapprefentante la Virtù) che 
faccia il Vizio , di mano di Giovanni Biliverti , con Cornice di No- 
ce dorata — Dalla Serenijs. Arciducbeffa di uno Studiuolo (cioè 
Stipo ) grande d' Ebano , commeffò tutto di Pietre belliffime a prò- 
fpettiva , pieno dentro di molte Galanterie , e fopr a detto Studiuolu 
un Centauro of Argento , ebe per via di Rote fi muove , e getta lm 
Freccia ; e due va fi d' Argento lavorati e (multati , per tenere Acque 
Profumate , e un Tavolino di Marmo fatto a Ottangolo , commejju 
tutto di diverfe Pietre , lavorato in Galleria, Da Madama Serenijs. 
un Crocifijfo d'Oro di mano di Gafpero Mola, col Monte Calvario 
commeffò di Pietre , con Croce df Ebano commeffa di Pietre e d' Oro , 
con fua Cufiodia ; e uà Reliquiario grande a" Argento , tutto commef- 
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^3 Smalto e Pietre ; e un AI onte Calvario di Cri (la Ilo di Mente , 
e un Crocifijjò ét Argento ec. Nel Gennaio 1623. Se. Com. non fi 
mancherà di dire , tome olii giorni paffati LL. AA. SS. , mandorno 
il Cav. Francefco Gonzaga Ambafciatore a Papa Gregorio XV. di 
Cafii Lodovifi, a rallegrar fi del Parentado fatto , d* aver dato Moglie al 
Nipote la Principerà di Venofia Napolitano , e gli mandorno a dona- 
re un Letto di Broccato a" Oro con riccio fopr 4 riccio , con- Argento 
0 Seta di più colori , con Frangie a 9 Oro e d' Argento , nobil.ffimo , 
di valuta di fc. cinquemila , il quale deve fervire per gli Spofi ; et 
inoltre per il Cardinal Lodovifi Nipote del Papa un Calamio grande 
in forma quadra., tutto Commejfo di Pietre Preziofe di valuta di 
feudi 3000. — — Adì 19. Febbraio 1622. St. Com. ( in Pifa ) Le 
LL. A A. SS. veddero /' Ar Jena le , con quelle Galere che v erano , e 
vedàero i Diajpri che fino fegati, e fi fiegano per la Cappella di S. 
A. dì Firenze; poi vedlero la bella -Poppa della Galera Capitana , 

the già portò la Regina in Francia Adì 20. detto. S. A. defi- 

nò al fiolìto con i Signori Fratelli , e mentre defilava , fu regalato 
£ una Galera lunga tre braccia , con tutti gC ijlrumenti e fornimenti 
che vanno a uva Galera formata grande , e gliene donò il Cav. Bar- 
ba Provveditore dell 1 Affienale ■■ Adì 3. Maggio 1623. Madama 
Serenìffimo ( La Granducheifa Criftjna di Lorena eflendo in Seravez- 
za ) andò a vedere la Cava dell' Argento, e le Miniere (a), 

A. c 84. Circ' ali.» Raccolta di Teftacei del Granduca Ferdi- 
nando IL, fi può aggiugnere che lo fteflb P. Bonanni (b), enumeran- 
do le più pregiabili ferie di Teftacei , che fi vedeflero in Europa 
fulla fine del Tee. XVII. , dice : Oflentantur Bononiae in Mufiro , ab 
Eruditi]. Aldrovando iuftrutfo, inter pretiofa Artis & Naturae Ope- 
ra , quae <lum viver et pofftdcbat Marchio Ferdinanàus Cofpi , Vir cuius 
dotibus Bononia iure gloriatur . Suntque ili a non magis Naturae cu- 
riofa portento , quam Magni Etruriae Ducis in l "trum tu lem Bene- 
volentiae indicia , qui buiufmodi Marti Fruclibus Mufeum caetero- 
qu. praeclarum voluit condecorare . Altre Rarità Fifiche regalate dal 
Granduca al medefimo Marchefe Cofpi fuo Gentiluomo di Camera , 
le accennai a c. 29S. del Primo Tomo. Relativamente poi ad altre 
ricche ferie di Teftacei, che in quei tempi fi vedevano in Tofcana, 
foggiugne il P. Bonanni: Florentiae muftae a pud D. Vtncentinm Vi- 
via ai aiti , Virum Celeberrimo Galilaeo non imparem oh Mathematica- 
rum Difciplinarnm petit iam , Magna Ducibus Etruriae , Galli arum- 
que Regi accept.ffìmum : fituti apud D. Cofmum Rofferminum Ptfinum 

G g 2 aliac 

(a) V. !? eia? ione ie' miei Viaggi ed. 2. Tom. 6. a e. 298. 
(è) Obfervar. Circa Viventia &c. Par. z. cap. 2. pag. 311. 



r/w/f*4 vi'untur fngentem corum numerum ex varììs Re- 
g ioni bus ohtimit Pijlorii IH. Balthasar Sozsifantes , intcr Equites D. 
Stepbani Prioratt/s dignitate infignitus , ob egregia* dotes Animi fui 
Magnis Etruriae Ducibus maxime Cbarus , & praedara morum inte- 
gr/tate ac prudentia , mine Lubianae ( forfè Lunigiime ) Populis 
acceptiffimus' Gubernator , ficuti olim in Umbriae Provincia Militum 
Romani Pontifici* Generala Pra.fctfus . Una gran parte della magni- 
fica ferie di Teflacei d' efiò Mufeo Soziifanti , fu nel 1735. com- 
prata , e fpariita in quattro , fra il Canonico Gio. Vincenzio dei 
Marchefi Gipponi » il Dott. Niccolò Gualtieri , il Civ. Giovanni de 
Baillou, ed il mio Riverito Mieli ro Pier Antonio Micheli; e mi ri- 
cordo che io fui concordemente eletto da efll , per farne quattro 
diftribuzioni , più uniformi che fi potè (Te , le quali poi loro prcfcel- 
fcro , fecondo V anteriorità che ebbero in forte: il Micheli fu il fe- 
condo , e la fui porzione ora è in mia mano . 

Alle Notizie di Animali Forcfrìeri fatti rilevare dal Granduca 
Ferdinando II., accennate nel §. CX'XXIV. a c. 88., fi potìòno ng- 
giuguere quelle altre , ricavate dal Diario della Corte di Celare Tin- 
gili. Ad) 17. Settembre 1621. alle ore li. comparfe a S. A. il CV- 
v alter Ci oli Segretario , ceri un Uomo mandato dal Cardinale Serra 
Legato di Ferrara, con Lettere a S. A. S., e con quattro Gabbie 
piene, una di Fagiani vivi ma'ìi , e f camme , un altra piena a" Ai- 
roni , e di Garzelle , ed un altra piena <f Uccelloni grandi chiamati 
Aaagrotti , che mangiano Pepe , / q.i ali furono a S. A. molto grati . 
E poco dopo S. A. con e* Sigg. Fratelli , guidati dal Bali Medici , co* 
e' joliti | andò per il Giardino, et in Bovoli, dove fece portare e* 
fopra IJetti Animali , e li lafuQrm a:ulare per quel Vivaio , e S. A. 
Je ne prefe gujU ; et e* Fagiani , e Pavoni li mandò altrove » ■ « 
Adì 15. Settembre la Sereni)}. Arci d::c beffa montata in Carrozza * 
6. Cavalli, con la fua Corte andò al 'e Stalle, a vedere un prefente 
di 10. Cavalle, e j. Cavalli, mai: dato a LL. A A. SS. da Alfano 
Morat Rinnegato , Generale degli Ff creiti di Tunifi; e dette Cavalle 
erano Puledre , di mantello leardo , baio , e morello , e vennero in 
fur un Fa/cello di Vela quadra in 13. giorni, e le condujfe un Sig. 
Diego Zodio Moro , e a Firenze le condujfe Mef. Tommafo Mare- 
falco delle Razze de* Cavalli di S. A. S. ; et aveva mandato altre 
cofe , che per a scora non fono arrivate — — Adì 28. d. la Sereni fs. 
Arcid'icbejfa avanti Affinare è andata al Ponticino , con Madama Se- 
reniffima , et il Principe Don Lorenzo , a vedere li due .L 'ioni , una 
Tigre , e un Gattopardo , e due Struzzi , e quattro Falconi , i q:t.?/i 
fono venuti di Barberia , con le Cavalle e Cavalli mandati da Affa* 

Morat 
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Meni: per mano di Diego Zodìo More fio , et ogni tofit mdfldorno al 
luogo fhlito de* Lioni , e le Cavalle le mandano alla R izza di 
S. A. — Ad) 19. Febbraio 1621. St. com. (in Pila) le LL. A A, 
SS. ved 'ero un Cammello , che venne già di Sorta 11 Ad) 1 7. Mar- 
zo ( in Livorno ) Madama Serenijs. con le due Principc(je Margheri- 
ta, et Anna — vedde fare alla Lotta un Lione con uno Stiano* 
con molto gufilo di quelle Principrffie — ( Sotto dì 4- Aprile ) E 
mentre S. A. è fiato a Livorno , t fiato regalato da un Daniello In- 
gbilefi di un Lione grande e grofjo , dome/iico , che faceva alle brac- 
cia con uno Stiavo ; e S. A. lo fece mandare a Firenze fra gli altri 
L'ioni. (Sotto dì 14. Ottobre 1612. ) Non fi mancherà di dire , co- 
me dal dì 10. di quefio prefente mefe di Ottobre, per tutto il dì 
14. detto s' è prefo alli Uccellari attorno Firenze paffa diecimila 
Tordi , e r Uccellare de* Pitti »' ha prefi So. per mattina, et in 
Mercato Vecchio in Firenze fono valfiuti una Crazia t uno : cojà che 
da molti anni in qua non è feguita — — Adì 3. Maggio 1622. ( in 
Seravezza ) S. Ai montato a Cavallo , e la Sereni/}. Madre in Seg- 
giola , con la Corte andorno a pefeare fu per il Fiume di Ser svez- 
za , e prefero molte Trote , e il Granduca ne prefe 21., falle qua- 
li una era libbre 3. (a). 

A c. 146. al Difcorfo dc!h Pcftc di IVanino Gaudenzio, fi 

V • • • 

può agjlugnere queft* altra fua Opsruccia : Paganini Gaud^nt.t , tu 
S. Torpetem, Pefie depulfa, esametri Verfus: Stamp. in 4. Ivi trai- 
le altre cofe , dice dell' Olio Controveleni dalla Reni Fonderia . 

Lpftque Tufici Olei Vis tetra Aconita retundens , 

Saepius indomito vifia efi ceffi fé dolori . 
Accennai a c. 11. il Molo che fi fabbricava I* A. 161 3. nel 
Porto di Livorno, ma mi venne, non lo come, tra!afcinta la di lui 
ordinazione , così notata nel Diario di Corte del medesimo Cefare 
Ti iglli : A li 1 $. Aprile 161 1. Avendo S. A. ( il Granduca Cofimo II. ) 
all'i giorni pafijti fatto Confitto con e' fuoi Lngegnen , et Anhitet» 
ti, di voler levare di Livorno i' Aliga, che il Mare getta in terra, 
et ovviare al di fr dine che poteva nascere dal puzzo che getta; pe- 
rò S. A. deliberò, dal Lazzeretto per fino al Foffi che gita la Mura- 
glia di Livorno , di riempiere detta Aliga di terra , e levare tutto 
il Terrapieno già fatto per li Arrenali , e tirare un Muro di là dal- 
la Pinta del Lazzeretto, per fino a detto Terrapieno e fare un 
Nuovo Porto in Alare , con nuovi Muri , che arrivi quifi virino al 
Fan nie , e fin lo fondo tanto , che abbia ad efière il Porto delle Na- 
vi. E S. A. ha deliberato in detto giorno di cominciare a riempie- 
re 

(a) V. i mici Viaggi ed. 2. Tom. 6. pag. 1S8. 
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<// ferrili che farà la fanità di quel paefir . Altrove dice erto 
Tinghi : Adì i. Agojlo 1612. partir no di Livorno le 6. Calere di 
S. A. 1 </ avevono caricato ». 405. di Pannine fiorentine , ^c-r 

portarle a Ah fina, e in qua caricare le Sete Joiite d' ogni anno. 

Il medehmo Tingili narrando V ultima Malattia e IVWte del 
Principe Don Francel'co de* Medici, feguita in Pila ne II' Aprile 
1614., nomina i foglienti Medici, che furono chiamati alla Cura: 
Mejjer dio. Batifla Aggiunti, Fi/ito di S. A. S. , il Dott. Fonfècé 
Portoghe fe , il Dott. Cornacchino Medico di Pifa , e il Dott. Bemar* 
detto Galilei , e S. A. fece venire di Firenze Meffer Antovio de 
Medici Fiftco di Firenze. Andando poi fempre peggiorando il Prin- 
cipe , Madama Serentffima , e S. A., per conjiglio del Sig. Don A», 
tonto Medici , e del Conte di Varvicb fngiefe, chiamarono due Dotto- 
ri Scozzefì Medici ■ V Apertura del Cadavere fu fatta dal Dott. 
Rufchi Notomtjla delio Studio di Pifa, e da Maejlro Simone Crefci 
Certifico di S. A. S. , alla prefenza del Dott. Cornacchina , </#/ Dott. 
bagnone , e di due Medici Scozzefì, 
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APPENDICE QUINTA- 

RACCOLTA DI SCRITTURE 

E MEMORIE DIVERSE, 

Che fervono di conferma , e di fchiarimento alle Notizie 
de' Progrcflì della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
dica , accaduti in Tofcana regnando il Sereniamo 

Granduca 

• COSIMO IU 

N U M. L X V I. 

[ Articoli di Lettere di Raffaello Maffei ad Antonio Md- 
gliabcchi , concernenti /' Edizione dell' Opere di D+ 

niello Eremita . 
N. I. In data di Volterra lì iz. Luglio 1*97. ] 

tt^yv3**<& O mandato l' Itinerario Germanico ferino dal Nbftr» 
Fremita al Cav. Cammillo Guidi, al Sig. Filippo Gui- 
ff Y ÌÌ jì\ acc '° '° ^ acc i a vedere a VS. Muftì ifs. E mi pare 
3'àv«/sÌ c ^ e n011 ^ a l'Itinerario per li Svizzeri, ma una Se- 
M&rkfewÌt conda Rei zione di Viaggio dagli Svizzeri in là, den- 
tro alla Germania , come dalla lettura potrà Fila ben 
comprendere ; attendendone in qucfto particolare benigna rifpofta . 

In quanto al trattato Aulicae Vitae , ac Chili* , giacché Lei 
mi efibifce fua interpolìzione appretto il Sig. Grevio , fon riloluto 
di pregarlo a far (lampare quefto Trattato, e l'altro, le ftimerà 
bene VS. Illuf.r.fs. ; et io fotto i di Lei aufpici li fcrivcrò, pre- 
gandola a fcnvermi il nome , e dove fi trovi prefentemente . 

Que- 



Digitized by Google 



Quelle Scrittore le può intanto tenere appretto di fc^o con- 
fcgnarle al Sig. Filippo Guidi , come più le pince . 

Io fra tanto manderò corta Notizie della Vita di Danielle me- 
defimo, per ricavarne quel più che fi potrà-, per formare ui com- 
pendio della Vita Su.i in forma di Lettera, diretta a -VS. rkiftrifs. 

( N. II. In data di Volterra 19. Dicemb. 1693. ) Molti meli fo- 
no icorfi da che ricevei una fua CortetifTima Carta , alla quale vo- 
levo rifondere in voce con conclufione , e perciò mi portai a Pi- 
fa per Supplicare S. A. il Sig. Principe di Tofcana., a deenarfì di • 
permettermi che io mandato al S?.r. Gio. Giorgio Grcvio Profcf. Pri- 
mario d*Utrecb li Scritti di Daniello Eremita, per aflìcurarli per 
mezzo della Stampa dagl* accidenti del tempo , ed altre male con- 
giunture . Trovai S. A. Infermo a Pila , e poi mi hanno impedito h 
venuta a Firenze e Malattia, e Pubbliche, e privare occupazioni. 
Ho intanto fenrito dal Sig. Filippo Guidi , che VS. Wuflrifj. ha par- 
tecipato in Olanda il trovamento dei conftputi Scritti , e che colà lì 
defidenno con premura , e che il Sic;. Kool pafTando rcr Firen7C , 
baveva inftruzz.ionc per la ricerca di cfìi Scritti , e fuflòfruerìtfmente 
bavere il Sig. Guidi rr.vuto difeorfo col Sercnifiim.-Prencipe della 
ftampa d' efli , con dedicarli al medcfimo Sig. Principe, e che final- 
mente ha VS. Illuftiifs. inviato al Sig. Kool a Roma li Scritti in un 
involto. II tutto approvo ec 

gBfa gBggcg 11 1 il ... ■ , ■ a qj 

N U M. LXVII. 

( ferrerà di B. Mancini da Montepulciano , a Fran- 
cefeo , c Pier Giovanni Ufirubardi di Colle . ) 

BMancinus Poi. Francifco, Pctroque Toanni Ufimbnrdis S. P. D. 
À Vvo cum fitis , Fpiftolam imam , & qu'ulem ad duos mififlii; 
mmirum Frarrum una mens, tmus animus, Coniugum aurem omnii 
COmmuniaj remittimus & nos unam ; unicam enim decet, qars unice 
di' gimus . Dolaimus nbfcefiu veilro , gaudemus quod brevi, fed ma- 
gis qjoJ optati expeftr.tique veniemus; olTìciis certabimus , in quo 
amhimus \ icroriam , fed adhuc animo fortaffe parcs , reipfa inferio- 
res fumus. Animum veftra , quae eft benignità.*, prò re accip et ; 
ni difpares, pares erimus, nifi quod om»n a vobis erunt ; nt hoc ipfo 
viftnres vHcbimur quod Vincentcs trayerimu* ; veflro ramon gloria; 
quicquid enim fumus, vetri fumui. Derìder b-'tis Reftoris capienti) 
Mag'ftratum f^eciem pomnamque v.dere, repente fuit abeundum , 
defideriam deferibendo leniam , fed breviter more , inftitutoqu- meo . 

lieti 
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Meri imitai Ve/peri defignato Retori ad Urbem venienti, totum 
Gymnàlìum propc fuis l'edibus convulfum, longo Rhedarum ordine 
obviam proceflìt . Fercbatur Illc opcrta Letica, Equitatu , Pcditatu- 
que feptus , Rheda Nobili excipitur in Urbem , atque in domum 
Iulii Pafcii fibi parataci cclebritate , laetitiaque comitatus ingreditur . 
Complebatur interim aer vocibus bene ominantium , Fiftularum fo- 
no , Tubarum clangore , Tympanorum bombo , Aeris Cavi tinnito , 
Scloporum quafi tonitru , frequentatur domus perfufo plebis clamore 
& plaufu , & reliquum diei tempus falutationibus confumitur , Bella- 
riis reficiuntur omnes, affluenter etiam per feneftram ad plcbeculam 
fufis . Poftridie mane adfunt qui Recìoris egreflum ornent , atqae 
celcbrent : Hic Bellariorum largior etiam profufio . Tandem proce- 
dimi» longa, & Illurtri pompa : praecedebant pedifl'equi Culcu vario 
albi caeruleique colorii . SequcbantUT Clavigeri ex omni Nobilitate 
delccìi , infama Rcftoris Summa Clava deferentcs , & ipfi Primis in- 
fignes, fplcndidoque ornatu nitentes . Adfunt Magiftratus , Dolores, 
totumque Gymnafium, quin etiam Illuftres quique Civitatis Viri. 
In via prae hominum multitudine , vix nditus dabatur , quoquomo- 
do tamen ad Summum Templum , fummo item plaufu perducimur: 
Ubi pendii folemni Ceremonia Sacris, e loco fnperiore tres hibitae 
orationes. Primo laudatus uterque Rector , tum Magiftratu abiens 
gratias prò honore , & ofTiciis in fe collatis cumulate» ac eleganter 
egit , & Recìoris aureum infigne , quod Caputenm vocant , magnis 
fulgcntibus illuminatum fibi fuccedenti impofuìt, qui demum , Ma- 
giftratu accepto , liberali , ac fuavi oratione (ibi Leges fervanda$ , 
earumque dignitatem ac decus fuftinendum faflus , & profeflus, 
omnibufque omnia officia pollicirusi in folio fedit. Tunc repetito 
variorum Iuftrumentorum fono , bellicorum ftrepitu Tormentorum , re- 
ducitur eadem laetitia , & plaufu domum . Excipimur magnifico ac 
fplendido apparata, inde variis laetifque fermonibus ad Verperam 
producìis , ad fua fe quifque omnia commendans recepir . Vos va- 
lete, & Patri, & PatruU noftro nomine falntem dicite. Pifis XIII. 
Cai. Iunii MDCXII. 

N U M. LXVIII. 

[ Articolo di Lettera di Pier Antonio Fauni a i . ] 

Ricevei , e lefli , per quel poco tempo che mi fi concede , i 
fuoi primi ingegnofi , e dotti Difcorfi , al primo della Veloci- 
Tom. 11L App. V. H h tà 



tà del maggior Mobile , che (ì muovi più predo del minor Mobile , 
qu ii cola quando non appaia ad alcuni efl'er vero , fi polìòno quie- 
tare eoa U maggior grandezza del Corpo del maggior Mobile , e 
quella Theoria e pratica lì puole aver beniffimo dall' Alfagrano d.l- 
la Theorie dei Pianeti , e dal Monte Regio , da Giorgio Purbachio 
Germano, e dille Tavole Attornine; c le ragioni gnene addurre», 
mi non ho tempo , e mi creda , che di qui haverà quella Dortri- 
na ficurilìima , che fe bene il punto è Filico, tutravia come lem e 
il Collegio Conimbricenfc , per delucidatone di elio, fi puoi ridur- 
re al termine Allrologico ce. 

Quanto al fecondo punto, che i Corpi naturalmente fi movino 
con il moto del predominante elemento , dico edere verilHmo : im- 
però quando i Vapori fi attraono in alto , non fi come 

tali a elìerc fpccilìcamente più una cofa che un altra , e la ragione 
è che bene (pedo afeendono in alto con fine di eilere Aqua , e (i 
co;ivertifcono in Aria, però diciamo noi che fono attratti come Va- 
pori , non come ad ejfe aliquod fpeàJUum , fe con vapore , come la 
ragione ha intefo, quel poco di tempo che mi fi concede è quello 
di hoggi, che così all' improvvifo gli rifpondo. Scrivi le fue Dot- 
trine nel modo di defeorfo , che me e tanto più che 

da per loro iftclfe fono bene munite . 

Mentre dunque di più hogj;i mi honora , che io veda il fu« 
compito Difcorlp de Maligna Febre , & Fcbre Muli moris , io tanto 
maggiormente gli redo obbligato di tanta confidenza: però breve- 
mente dico , che a voler lignificar la Febre Venenofa , faranno ap- 
predò di noi Latini Febris Pejìilens , Febris Maligna , & Febris Ms- 
li moris. Quando Hip. ha intefo la Febre Venenofa con quello mo- 
do Generale; ha detto in greco Cacoetbe, che vuol dire Maligna , 
la Pciìilentiale Limes , quella Mali moris , che è Acuta, Pyreton, ma 
congiunta con cattivi, e maligni accidenti. Hora facci quella con- 
binaziont: E Peftilcntc , ergo maligna, E'Maligna, Ergo et Pendente 
non feguita , perchè puole efTer /Maligna fenza la comunità , ò Epidi- 
mia della Peftilenza ; Ma è Peftilente , ergo puole eflèr di cattiva 
coftume : feguita così, E' maligna , ergo puoi' efière di cattivo 
coftumc, perchè quella Mali moris fi puole copulare con tutte due, 
eflendo che il cattivo coftume in ambi fi ritrovi è poflì ritrovare : 
quefto è quanto per tranfennam gli pollò dire . La ringrazio infieme 
del Vino, e non mi rifoìvo a cola alcuna, finché Db non mi fpì- 
ra ad altro , e la ragione di quella Divina Infpirazione , non pollo 
palelarli fe non una volta a bocca . 
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APPENDICE SESTA- 

RACCOLTA DI SCRITTURE 

E MEMORIE DIVERSE, 

Che fervono di conferma , e di fchiarimento alle Notizie 
de' Progredì della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
dica, accaduti in Tofcana regnando il Scrcniffimo 

Granduca 

. FERDINANDO IL 

N U M. LXIX. 

t Catalogo di Piante che fi coltivavano nel Giardino de 

Semplici di Tifa f A* 1*3$. ] 
Univcrfix Eotanicis , Florifophis , Hcrbariis , Plantarum- 
que Studiofis atquc Invcftigatoribus . 

A S- P'erius DionyGus Velili Servita Pcrnfinus , Sere- 
li'?!* ?Ì& nilHmi Ferdinand! Sccundi Magni Ducis Hetruriae Her- 
|t-MM barius ' Horti< 3' ,c Pil * ni Pracfèaui. S. P. D. 
a! QV®^& £ Hortum Pifanum Mcdiceum fumma femper in 
3Cms^r:5* CXiftimatione effe h bitum apud omnes , omnino nemo 

quom vos , Viri Pracftantiffimi , mclius noyit. At ve- 
ro non modo hotnmes , feci & ipfae rianta- non paucae fupcriore 
Peftilentn fublaiae tiu.t. AcccPèrunr Hyemis proxime tranfaeìae ri- 
gnres, atquc miuriae, nolìro Coelo infoiitae prorfus, ac vix credi- 
Wes . Ob id Vos ornnes rognos velim , uti mecum Stirpium , atque 
Florum, Scminumque comrnerciiira inftituatis . Precipuarum , quae 
in praefenùa apud nos rigeiii , Pimtanjni Index hafee Litterai fub- 

H h a fc- 
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fcquetur . Quid enim tam multa, quae noftro funt circumfepta Hoc- 
to , hoc loco perfequar , atque fubne&am ? Sub meo Calamo iam 
Volumen exerefeit, in quo non folum , quae in Piiano hoc Horto 
aluntur, Stirpcs propemodum inunmerae; fed & ceterae res aliae , 
ad hoc negutium pertinente* , quo ubique Terrarum vel in eo ap- 
pareat Tuo» ma Magni Ducis , Domini mei , ac Regia prorfus Libe- 
ralitas , accuratilfime deferibuntur . Porro , fi quid apud nos eli , quod 
ufui .Veftro fore iudicetis ; proba fide , rerum prifeo more permuta- 
tione, optatis refpondebo : aut certe, quibus nunc caremus , pecu- 
nia eti.im numerata , ( liceat mihi per Vos & id ipfum cfterre , ut 
Horto noftro quoquo modo confulatur ) ea libeutiflirne coroparabo. 
Valete . Pifis . 

Acanthus Sylveftris , live fpinofus . 

Aconitorum Spccies variae . 

Ageratum Anglicum . 

Anagallii altera aquatica Lobelit 

Antirrinum latifolium flore luteo. 

Alchimilla . 

Alyilum Diofcor. Galeni, & Plinii . 

Acacia Aegyptia . 

Azedarach . 

Angelica Boemica . 

A'oe Americana. 

Althaea arborefeens . 

Alypum , five Herba terribilis Narbonenfium , & Hippo* 

gloflum Valentium Clufii . 
Anemonum variae fpecies , & fimplici , & pieno flore . 
Apocynum utrumque. 
Argentina, five Potentina. 
Afphodelus Clufii primus. 
Amellus Virgilii. 
Afpalathus . 

Aquileiae colorum omnium, etiam pieno flore? 
Aquileia degener flore fulvo. 
Alarum . 

Arum Acgyptium . 

After Columnae radice odorata . 

Alcea parva fupina . 

Annerii flores varii. 

Ariiarum utrumque . 

Baliamum p'ninum . 

Bar- 
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Barba Caprae . 
Barba Sylvana . 
Bellis Spinofa . 
Biftorta . 
Bulbocafranum . 

Campanularum fpccies diverfae • 
Cardaraine flore rubcllo. 
f . Cifti varii. 



Cerinthe . 

Caryophyllata prima Clufii , praetcr vulgarea » 

Chamemoly Columnae . 

Chondrilla nuda . 

Clematis Baetica . 

Camphorata Monfpelicnfiura . 

Capparis leguminofa, . 

Caftanea Equina . 

Carara Caelalpini . 

Centaurium maius vulgare. 

Centaurium maius leptiphyllum . 

Chameirides Clufii pene omnes. 

Chamepeucc Anguillaie . 

Circea Lutetiana . 

Clematis Daphnoides , praeter vulgarem , & Iati/òliam , fio 

re albo , fulvo fimplici , ac pieno . 
Coryledon aquatica. 
Colutea Scorpioides quatuor fpecierum . 
Chondrilli rara Lobelii, & Narbonenfium . Senetiocardus 

Columnae. 
Chondrilla odore croceo. 
Cyanoides Tabernemontani . 
Caiìa Monfpelienfìura . 
Carduus Syriacus . 
Carduus Aegyptius . 
Cnicus Ceruleus . 
Cirfii Species plures . 
Crithmi omnes Species. 
Chrifaothemum Miconi . 
Confiligo Matliioli . 
Corcorus , five Molochia Aegyptia . 
Coris . 




Cy- 
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Cythifi vani . 
Cyanus Montanus . 

Di&amum Creticum , Falfum , Album . 
Daucus Sccundus Fuchfii . 
Deus Caninus . 

Doronicum Latifolium Clufii . 
Ebenus Creticus , vulgo Theophr . 
Efula latifolia i Bcidclfar Alpini. Apocynum Syriacum 
Clufii . 

Efula rara ex Lio Veneto. 
Epimedium . 
Ferulago . 
Ferrum Fqulnum . 
Flammulae variae . 

Filix Pai uft ris florida , fi ve Ofmunda . 
Flos Cpnftantinopolitanus. 

Geraniorum fpecics nonnullae , praeter vulgarem . 
Galanga Sylvcftris. 

Cateopfis maculofa , folio incifo , flore albo • 
Glaux Cacfalp ni. 
Halimus maior, & minor. 
Heliotropium Tricoccum Plinii. 
Hellebonnae plures fpccies . 

HcIIcborui niger tum vulgaris , tum purpurefecnte flore . 
Hellcborus niger triphyllus . 
Hyacinthi varii. 

Hyacinthus Peruanus Flore coeruleo, albo, & cinereo. 
Herba Doria . 
Horminum Cretenfe. 

Hieracium Apulum fuaverubem Columnae. 

Helianthemui flore maculofo Columnae. 

Helianthemum tenuifolium . 

Hieracium radice grumofa . 

Hieracium impioides. 

Hemionitis altera Dalecampii . 

Holoftium maius Salmanticenfe Clufii* 

Iacearum fpecies plurei . 

Imperatoria. 

Impia Afteroides. 

Irides Clufii fere omnej . 

beota Marina. 

Iaco- 
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frcobea tertia Clufii. 

I!ex Coccifcra , 

Iuikus Floridus . 

Kali fpecies diverfae . . 

Lumpiàna Plinii . 

Lamium Luteum . 

Laurus Alexandria vera. 

Lyfiuiachia fìliquofa flore luteo. Vulgo Lyfimachiam ap- 

pcllant Vbgiuianara : 
Leontopetalum . 
Leucoium Cieticum . 
Leucoium Maritimum . 
Libanotis . 
Ligufticum . 

Limonium clegans , fire Cichorium globulare Imperati . 

Lychnides vnriae . 

I cucoii bulbo!] fpccies diverfae . 

Lupinus Cerulea* Clufii . 

Lotus arbor. 

Lotus Tetragonolobus Camerarii 

Lotus Tetragonolobus altera flore luteo , ex maritimi* PI- 

fiinis . 

Menianthes palurtris Theophrafti . 
Malua rofea frutefeen* polyamhos . 
Medica Marina. 

Mandragora Mas, Foemina , Morion. 
Millefolium rubrum . 
Moluca afpera, & laevi*. 
Meum . 

Mufcari fpecies variae . 

Molle arbor Clufii . 

Niircifìbrum fpccies plure*. 

Nafturtium Babilonicum . 

Nepa, five Scorpius primus Clufii. 

Nerium flore albo. 

Ocimoides flore pl«rno colore puniceo 

Oenantes fpecies variae. 

Orig.inum Oniris . 

Ononti flore albo. 

Ononis minima Columnae . 

Ononis minima altera alba . 

Ono- 



Ononloidcs odorata , pianta nova . 

Ornithogalum Hifpanicum miuimum Clufii . 

Ornithogalum Arabicum ciufdcm. 

Opwntia pumila , rcpcns . 

Origanum Creticum. 

Oxyccdrus . 

Padus Theophrafti . 

Palma Chamerops Plinti . 

Panax Herculeum , Chironium , Afclepium . 

Petafites Flore rubro , & albo . 

Poterium Dalecampii five Pimpinella Spinofa. 

Perforata montana Camerari*! . 

Petrofelinum Mncedonicum . 

Paftinaca marina . Sccacul fufpicatur effe Lobel . 

Panax Herculeus Penae , & Lobclii . 

Pentaphyllum rechi m maius , & minus Camerarii. 

Petromarula Cretenfis . 

Papaver Cornicubtum . 

Papaver fpinofum . 

Poligonum maritimum . 

Peucedanum . 

Pilofella flore pupurafeente . 
Pfyllium Coronopi folio. 
Quamoclit . 

Ranunculorum fpecies plures . Tn iis qui flore eft p!e:io , 

& Montanus quartus Clufii flore albo. 
Ribefium nigrum . 
Rhus Sylveftris Plinii. • 
Rofa finenfij, five Malva Indica arborefeens. 
Rofarum fpecies mùltac . Inter hafee lutea pieno flore. 
Refeda Plinii furrecìa , & lupina: five albo flore, & luteo. 
Rubi Idaei diverfae fpecies . 
Ruta Canina ; five Herba Divi Antonii . 
Raphanus agretti* . 
Scabiofa arborefeens . 
Scabiofa repens, five decima Clufii. 
Scabiofa flore albo. 
Sedum arborefeens maius, & minus. 
Sed um tertium Columnae. 
Spina folftitialis utraque» 
Saxifragae variae. 

Styrix . 
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Styrax . 



Securidaca peregrina Clufii . 
Sefeli Aethyopicum , Peloponenfe Lobelii . 
Sefeli Creticnm noftra», & Maflllioticum . 
Sefamoides magnum Salmaticenfe Clufii. 
Siliquaftrum flore albo. 
Sifer paluftre. 

Sideriti» Herculea prima Clufii . 
Soldanella . 

Smyrnium Lobelii , putatum Crcticura . 
Scaphylodendroin . 
Sphaerocefalu» . 

Scorpioides quarta, fi ve glabra. 
Stachys . 

Sphondylii fpecies variae . 
Stoecfcas capitata Clufii feconda . 
Stoechas folio ferrato, fi ve crifpo. 
Sambucus aquatica. 

Salicaftruin Plinii flore Solani hortenfu . 
Spinachia Sylveftri» Caefalpini. 



Sabina . 

Sphaceluj Tfceophrafti . 
Solanum Somniferum . 
Serratala Matkiolì. 
Stoebe Salmantica tertia Clufii . 

Teucrium vulgare MathioU primwB , flore purpureo, 
& albo . 

Teucrium Baeticum Clufii. 

Tragum Diofcoridis . Uva marina vulgo . 

Tragium Belìonii. 

Tragum Mathioli. 

Tripolium volgare. 

Tripolium Columnae. 

Thipfia prima Clufii. 

Thui* Theophrafti; vulgo Arbor vitae, 

Tliymum Cretkum. 

Tragacantha . 

Tragopogonum laciniatum Columnae. 
Tragopogonum laciniatum alterum , totum glabrum. 
Tr.igoriganum alterum Lobelii , fiye Marura Cortufi . 




Tom. Iti App. vi. 
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Tragoriganum alrerum Cluin . 
Trifolium halicacabut» Camcrarii . 
Trifolium Afphalthicc . 
Tribu'us terreftris. 
Turrita folio laciniato . 
Tulipa varia . 

Tithymalorum fpecies plures. 
Trinciatclla Camcrarii . 
Thlafpi fpecies multac . 
Triorchis odorata i 
Thymelaea . 
Tufai . 

Vitis Canadenfis. 

Vitis Idaea Theophrafti . 

Vaccaria rubra , five Perfoliata rubra Gcfneri . 

Vaccaria pumila . 

Veronica puiilla paluftris . 

Viola Sylveftris microphylla . 

Valeriana alpina Caefalpini . 

Valeriana tuberofa Imperati . 

Verbafcum Salvifolium arborefeens. 

Unica Herculea Tragi . 

Xyphium Indicum Lutcum, & Rubf um . 

Yuca . 

Pilìs , Ex Typographia Francifci Tanaglii . 
MDCXXXV. Superiorum Per raffi . 



N U M. LXX. 

( Programma Botanico dì Paolo Boccone ) 

E Leganti/limar um Plantarum Cultoribus , nec non Obfervatoribus 
Perdodis , quibus forte defunc infr aferipta Semina , nunc recen- 
tia offeruntur, & communicantur honefto pretto, per Paulura Boc- 
cone Panormitanum Siculum , Sereni/fimi Magni Hetruriae Ducis Bo- 
tanicum, modo diverfmtem in Civitate. , . . 
Parictaria minor Ocimi folio . 

Gramen Abpecuroides miuus , nodulis rubris , paluftre , (pi- 
ca afpera brevi. 
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Pattinaci altera Caucalidis facie, pumila , echinato tenui 

frucìu . 

Conyza lutea annua, caule rufefcente, acri fapore, paluftris. 
Partinaca fylveftris hirfuta , echinato fruftu B. Pin . Ea- 

dem , five Paftinaca altera echinato frucìu , caule , & 

foliis minime hiriutis non dcfcr. 
Eryngium pufìlium pianura montanum , tuberofa radice , 

capitulis Pfyllii. 
Eryngium Rarrach;*>;d« , radice tuberofa . 
Echium fupinura Vernale, & praecox, flore caeruleo diluto. 
Limonium maritimuni minus, fo/iolìs cordati* , quod i. 

in Prodr. 
Mnrrubium villofum foliis Lamii . 

Kali fruticofum , profunda & lignofa radice ad hominis al- 
tirudincra , folio Kali minoris , fendine cochlefto, floribus 
membniraceis . 

Eruca Iberidis folio integro , repens , filiquis anguftis , flo- 
re luteo . 

Gramcn geniculatum , recuruis cauliculs repcntibus , radi- 
ce fibrofa. 

Tithymalus policoccos brachiata , foli*s Portulacae . 
Thlalpi fruticofum Leucoii folio, latifolium , platycarpos, 

flore albo, forte quoti p. in Prodr. 
Thlafpi bifeutatum annuum Iuteum , Eryfimi , aut Rapha- 

ni foliis. 

Lychinis hirfuta omnium minima , R urne murariae folio . 
Heliochryfum repens Gnaphalii folio, fingulari capitulo. 
Hippomarathrum Siculum, cuius femina magna Cachry fi- 

milia , radice cubitali , barbuta , foliis duriufculis , flore 

luteo; fortò Creticum Bauh . in Pjodr. 
Hclitropium Maius, Ocimi foliis minus afperis fulcatis & 

nigris , at floribus amplioribus , fummeque odoratis . 
Senecio umbellifera multifìda annua lutea . 
Senecio amplis profundifque foliis diflecìis, Chryfanthemi 

facie, caule rubro, perennis. 
Hypcricum alterum fruticofum brachiatum , foliis minus 

crifpis cufpidis forma , 
Iacea lutea alato caule, capitulo fpinofo maiore. 
Iacea altera lutea, alato caqle, piinor. 
Iacea lutea tenia , humilius alato caule , folio molli , flo- 

1 i * ribus, 




Digitized by Google 



ribus , ti capitulis mmoribus ferè conglomerati* : eleg 
tiffima plinti foliorum , & captulorum gratia . 
Linaria perenni* mulcicaulis , folns fere Mollugae anguftio- 
ribus in orbetn dilpofitis , flore albo luteo , radice can- 
dida fibroft. 

Limonium maritimum fubafperum , Gallam ferens oblon- 
gam, Plumbaginis flore ampio, Portuiacae Marmac auc 
Haìimi folio lupino , radice lignofa , rubra, & denfa inftar 
Santali • 

Paflinaca CaucalHis ampliflìrao folio, echinato frudu . 
Panax Siculum foliis Paftinacae facivac , fonine hirfuto Io. 
B.iuh . 

Pimpinella , uve Saxifragia hircina , Apii folio , flore albo , 

caule ftriato , parvo (emine diuretico . 
Soponaria frutefeens Olcae folio 3. B. Pin. Saponaria altera 

fruticofior ex Sicilia Caes . 
Tragopogon laciniati* foliis Col. 
Charmedrys fpinofa B. Prodr. 
Iacea fquammato capite, 3. Cretica Ciuf. Hilh 
Gnaphalium marinum Ad. Lob. 
Solanum fomniferum vertjcillatum B. Pin. 
Chondrilla vifeofa humilis, quae 2. in Prodr. 
Doiychnium Siculum Caef» 
Incenfaria Caefalpini . 
Molucca Spinofa Dod. Lugd. 

Chondrilla viminea vifeofa Monfpeliaca , quae E. in Prodr. 
Colutea feorpioides Profp. Alp. Exot. 
Helitropium minus tricoccos, Betulae folio candido, forte 
non defer. 

Chamaclcon albu« Apulus , purpureo flore, gummifer. Col. 

Balae Siculorum forte Anguillarae. 

Alfine maritima procumbens longius radicata Perfici flore , 

foliis anguftioribus . 
Ambrofia Dod. 

Alcea, feu Malva mofehata, foliis crifpis fulphureo colore 

ferè donatis , flore albo pallido . 
After luteus , foliis circa fiorerai clavaria cura fenefeit , 

odoie ad Ambrofìam marinara accedente. 
Bugio flum luteum Echii facie . 
Conuoluulus non argenteus hirfutus, folio Althcae . 
Coronopus minor maritima, Iulo piunato. 

Co- 
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Coronopus nmritima fruticoia hirAita platyphylln . 
Camphoraca fruticofa, Sedi minori* folio, l'emine villofo, 
cnlyce foliofo • 

Chondrilla maritima frutefcens multicaulis, Rhefedae foliis, 
flore luteo , Iongius radicata, & candida, capitulis Trago- 
pogoni . 

Cift«5 Thymi folio, faxatiiis, Italica». 
Crùhmum, feu Foeniculuin maritimum maìus, odore Apii 
B. Pin. 

Capp3ris fpinofa , folio acuminato . 

Perticarla anguftifelia B. Prodr. 

Paronychia Hifpanica Ciuf. Hift. 

Irio Apulus alter, laevi folio Erucae Col. 

Sinapi forte , paruum , filiqua afpera B. Prodr. 

Althaea frutefcens, folio acuto, parvo flore 15. Pi» . 

Valeriana Indica Ciaf. Hift. 

Solanum fomniferum bacciferum B. Pin. 

Ammi parvum, foliis Foeniculi B. Pin. 

Panax Afclepium , fera ine foliofo B. Pin . 

Daucus montami* Apii folio luteo, qui i. in Prodr. 

Daucus Creticu», feu folu« Foeniculi tenuiflimis B. Pia. 

Tithymalus maritimus . 

Limouium maritimum minu* , Oleae fbUo B» Pin . 
Idem paruum Bcllidis minoris foliis B. Pin . 
Anonis fupina annua non fpinofa lutea, folio lucido ferra- 
to , maritima . 
Cichohum fpinofum Creticum Belli, Ponae, & Imper. 
Rati floridum repens Aizoidei Neapolitanum . Col. 
Goflypium Dod. Caef. 

Elatine folio acuminato in bafi auriculato Bauh . Pin. 

Thlnfpi fempervirens Cara. 

Plantago Apula laciniata bulbofa Col. 

Plantago anguftifolia , pmiculis Lagopi , quae 4. in Prodr. 

Hyofcyamus 4., vel aibus Creticus Ciuf. Hift. 

Abelmofoch Aegyptiorum Ponae. 

Anthyllis Valentina Ciuf. Hift. 

Gnaphaliuni rofeum B. Prodr. 

Clumacnerium leucanthemum Hifpanicum , mr^no Kore , 

quod z in Prodr. 
Ricinus Americanus Tob. Aid. B. Pm. in App. 
Cudù u$ minima Profp. Alp. Exot. 

Oxì- 
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Oxalii tubero fa Dod. Lob. 
Tapfia 3. Ciuf. Hift. & Hifp. 
Tcucrium Bacticum Ciuf. Hifr. 

Urticà praecox , aur potius Urtici Urcnj minima Dod. 
Iacea, feu Ptarmlca Auftriaca Planttginis folio, forcò non 
defe. 

S.mchus pergrandis taciniatus, forte non defer. 
Uypericum tomentofura fecondila Ciuf. Hifh 
Force Pfeudodichmnus alter odoratus m. B. Pln. 
Aitine Lotoidc* paluftris fuplna , folio oblongo Sic. 
Sin.i pi parvum filiqua afpcra B. Fin. in Pliyt. & Prodr. 
defer, 

Iklitropium fupinum Dod. Ciuf. Hift. & Hifp. 

Uva Marina maior Lob. Polygonum quartum Plinii maius 

Ciuf. Hift. 
Acctofa Ocimi folio Neapolitana Co!.» 
Spartirai herba alterum Ciuf. Hift. altcrum Plinii Lob. Tab. 
Sinapi , aut Th'afpi media , Provincialis pianta Ad. Lob. 

Draba Eryfìmi flore, & filiquii B. Pin. 
Tcucrium vulgare fruticans Ciuf Hift. 
Echium repeni flore pulìllo , fortè non defer. 
Echinophora maior platyphyllos purpurea Col. 
Caucalis Monfpcliaca , echinato magno fruAu . B. Pin. 
Sedam minimum arborefeens vermiculatum Lob. 
Iacea Ccntauroides lutea , fpinofis capitulis , fortè laevis 

maxima Centauroides Apula Col. 
Lampfana Raphani folio , fpica cornuta . 
Moly tenuifolium minimum, femiue nigro , fortè minimum 

albo flore Svvert . 
Pc'ygonum maritimum minus , foliolis Serpilli B. Pin . 
Rapiftrum folio laciniato, filiqua cornuta , flore luteo, 
Scruthion Diofcoridis, five Radicula Lanaria vulgo Nea- 

poli Per. Impcr. 
Coronopus minimus tenuifoliu» maritimus Col. 
Cabmintha exiguo flore, forte quae in Prodr. deferibitnr. 
Gnmen gcjiiculatum , recurvis cauliculis repentibus , radice 

flbrofa . 

Clryfhithemum Valentinum Ciuf. Pan. Hift. 
Cbamacmelum Hifpanicum luteum odoratum , quod 2. in 
Prodr. 

Et denique Vegctae Plantae ipfae , Mufa Serapionis . 

Pa- 
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P.ipyrus ex Sicilia . 

Alia fexiiginta femina , libito Vcftro , dabimus rara , quo* 
rum fpeciea exarare non pofiumus , cum arca in qua 
ea lcrvavimus, Neapolim, quo fumus dilccllliri, fucric 
transi ga . 

Qso ubcrius Emptores , & Mercatorcs Botanici acceflb- 
rint , eo citius , iifdem pecuniis , raras alibi propoiìus 
Plantas Siculas Typis mandare curabimus. Valete. 

Iifdem , & Studiofìs Rei Herbariae . 
Saluberrima Froticum , & Herbarum Genera in Patrio hoc no- 
flrae Trinacriae lblo perforataci , nuper Archiatrorum beneficio ape- 
riam , qu ae vel negletta earum utilitate , vel pcnitus ob noftrorum 
focordiam amili;» , Medicorum animo delluxere . Mihi fuadene non 
modo auctor'.t.s Scriptorum, verum & quamplurima nuper excerpta 
Botanicis exhibere , grata veluti indicia meac in haec ftudia propenfio- 
nis, ac melioris aetatis : Etenim catti aliqua perluftrarcm loca, in qui- 
bus per temporis anguftias licuit immorari, in er.m rerum me fpem eve- 
xi, ut fi hic tanti Herbariorum ratio pcnderetur, quanti & alibi folet , 
Iocupletiflimum harem Herbarum geni», quas noftrae Siciliae tracìas 
ferunt, folertius perlegifiem , multifque confuluiflem , laboribus meis . 
Aetnam vel inter celeberrima! montium praecipuam , cum Cataoani 
intcrapedive appuliflèm, libenter omifi i nubium enim potiuj , ac ni- 
vium , quam hominum in hac rerum confideratione immorantium 
recipic ibd:ilicaccs ; quae loca, litoraque procellarum beneficio , ac 
nautarum pecii , diligenter quae ad examen dcligenda erant delibavi . 
At cum talium rerum ratio Munificum expofeac Auxilium , exfpen- 
farum tum Amicorum, tum Paientum commiferationes fubire mihi 
toties licuit, haec icilicec ftudia fupra tenuitatis meae viresefte, alium- 
que Operis Moecenatem defiderare : cum vero Botanicorum benefi- 
cia mihi femper in animo erant , tantis opponere conatus ahguftiis , 
ac fedulo ingenti vircs , Iaborefque vitae expendi , ne tanta copia 
Plantarum defeifecret ad defidiam & Civium focordiam. Multum apud 
nos aufus cflem , nifi ingenti mei ratio dignofeeretur , ac morura : 
prnecipue apud Botanico* Bononiae , Pifaium, atque apud fcxccllen- 
tifiìmos Auguftinum Campo de Gallo Vicentinum, Ludovicum Breni 
Lucenfem , Lacim Tercntii , Marceli um Malpighi Bononìenfem , 
Ovidium Montalbmum Bononienfem, Ioaunem A'phonlum de lìo- 
relln, [oannem Kirton Anglum , Ifidorum P.illefìrcros Panormicanum , 
lofeph Galeano Panormitannm , Ioannem de Rufticis Collefmenfcm 
Siciliae, Angeiam Mactheum Bonrantem de Calìeiinis Panormicanum , 
AJmodum R. P. Mag. lacobum Bareller Ordinis S. Dominici , Alexan- 
dria 



drutn Balam Anglum , Iacobum Zannone Bononienfem , Lucani de 
Condulmans Recanatenfem , Ioanncm Baptiftam Scardi i Patavinum , 
Ioannem Maria Ferro Venetum , Pctrum Antoninum Tofone Senea- 
fem , Philippum Dordier modo Liburni, Roccum Pinfellone Agàjen- 
tinum , & Angclum Donnini Florentinum , qui cum rerum Bor nicà- 
rum, aut utnufque Medicinae candidati femper fuerinc, me biud 
lilla meorum meritorum recordatione , fed iniira humaniuie animi 
ac Iiberalitate , Botanici Magni Hetruriae Ducis Laurea condecora ve- 
runt , dum Pifhrum huic Sereniflìmo , 6c Indirò Principi non fati$ 
laudato ferviebamus, adeo ut non modo de Herbarum feminibus , 
verum etiam de Phytologia , Mineralogia, aliifque Rebus Naturali- 
bus, ac ftudiis longo temporis intervallo pertracìaflem . E r certe quam- 
quam e Fruticum , Suffruticuroque dignofcendis fpeciebus, fpin^s po- 
titi* recepiflèm laborum , atque expenfarum , tamen adeo hoc dele- 
cìor Rerum , Herbarumque illicio , ut libenter alia praeterm'.fcrim 
ftudia, aliofque difpexerim frucìus laboris mei. Faxit Deus, ut frec 
qaaliacumque fine , ad Veftrae Liberalitatis oftentatiouem muniflcas n- 
vitent manus , auxiliaque obtinere queant expenfarum , qu'bus ad tan- 
ta* exprimendas , ac delincandas Iconcs Fruticum , atque Herbarum 
Manifefti Botanici figillatim numeratarum corroborer , tsmtotque par- 
tus edere poflim Iugenii Mei , ac Laboris , ad communem Vefrrum 
omnium utilitatem ; quibus etiam ob Grati Animi fide ni , Operis de» 
dicationem polliceor, Veftrae, feilieet, in me argumeurum Largitio- 
nis; meaeque in vos in perpetuum figna fidelitatis . 

Catanae, in Aedibus Hluftriffìmi Sen.itus , Apud Bonaventuram 
la Rocca, Prnlie Cai. Noverobris 1668. 

C» -■ 1 11 — 

N U M. LXXI. 

* • * 

[ Eflratto i un Opera Manofcritta inedita di France* 
feo Nav'tlle Lorene/e , Medico della Serenifs. Gran* 
ducbejfa Cri/lina di Lorena , intitolata de Cor- 
pore Naturali Sublunari . ] 

/N primo luogo vi è : Prodromus , live Elencnus Ordinrs , & Re- 
rum Operis Francifci Naville Lotharingi , Serenifs. Chriftinae a 
Lotharingia Magnae Duciflae Hetruriae quondam Medici , de Corpo- 
re • 
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re Naturali Sublunari.. Quejlo è ti libretto , • Tavola finti tua di 

tutta /' Opera , cfttf principia così . 

Naturata omnia Corpora , vel Incorruptibilia funt , Coclcflia 
«omin ita, vcl Corruptibilia » Suhlunaria communìter appellata; quo- 
rum Corruptibilium Corporum fera Principi! , in Munii primordio 
creata fuerunt Elementa , vcl Semina 6ic. Quefio Prodromo è flrfi in 
forma di Tavole Sinottiche , full' Mudare delle Tabulae Mediate di 
Tommafi Cornaabim e delle Syntaxes Medicinae utriufrjtie di do. 
Giacomo Weukero . Principia poi l'Opera a e. i. dtvtfa nei figgenti 
articoli . 

Pag. 4. De Corporii Naturala Mixti materia , videlicet eius Ile- 
mentis . 

6. De Scminibm Mixti Corporis Naturata Subiuuaris. 

7. De Seminum ipforum Humijo Radicali . 

8. Do Seminum eorumdem Formis . 

9. Do Generationis Mixcorum efiicicntibus Can^s .. 

io. De Inanimatomi!! formis, Sulphure & Igne Elementari. 

12. De Inauimatorum formi» quae FofiiHa gignunt . 

14. De Metalli* Vens perfetta. 
A c. 15. due: ferrum in Aurum tranftr.utr'tum effe, hic Florentiae 
demonftratur , dimidia Clavi parte Ferro rcrnanente, T umiferi ( ut 
aiur.t ) opera ( di qucjla f.tmoja impo\ìura del TburneiJJer , io ne trat- 
to ne' Re* no dì Ferdinando /. ) . Violaceus, levis admodum , ac fub- 
til.s Pulvis ex Amo confecìus in Mufeo Wormiano nuper conferva- 
batur , qui Argenteo cochleari affriche illud Aureo colore tingebat . 
Linteum etiam eadem Auri Tinctura impregnatum ibidem repcrieba- 
tur, cui particula combulla Aurea Tintura remanebat filamentorum 
confiftentia ac figura . Qui hanc Auri Tiucluram Vormio dederat , 
ab alio habucrat , & fecretum (Ibi efie volcbat . 

16. De Auro, & eius Natura. 
A c 17. Dice che fino ad ora non fi è trovato un Dijfolvente , che 
riduca /' Oro liquido , e potabile per Medicina . In Margine vi e ag- 
giunto d* altra mano : Verum Menftruum dillblvens Aurum , illudque 
reduceni in fua vera principia , ed Liquor Alkaeft , vel Paraceli , 
vel Helm«ntii; illud autem eflicere, hoc opus, hic labor eft: non 
eft tamen impoflìbile, & Elle Paracelfi facilior eft ilio Heimontii , & 
omnibus facilior eft meus . 

18. De Argento, eius Natura & ufu . 

20. De Aeris Natura ac ufu . 

23. De Ferri Natura & ufu . 

Flos Ferri candidiflìmus, in ramulos Corallofum inftar ex Maf- 
Tm. Uh App. VI K k fa 



fa emergens, & filo quandoque iubtihorcs, nonnumquam difperfos , 
lato! fbliorum Quercus modo , in Chimicis Germaniae , Erfurti pre- 
cipue Officinis , quondam obfefvabam . 

26. De Scemiti Natura & ufu. 

20. De Bifmuti Natura & ufu . 

30. De Antimonii Natura & ufu . 

32. De Argenti Vivi Natura & ufu . 

34. De Cadmile Fornacum Natura & ufu . 

3 7. De Scoriis Variorum Mctallorum . Vitri fex , Diphryges # 
Plttmbago, Lithirgyrium , Squamae Ferri, Aeris &c. 

4;. De Rubiginibus Metallorum • 

47. De Mediis Mmeralibus. 

48. De Sulphuris Natura & ufu . 

52. De Cognatis Sulphuri, riempe Arfenico , Auripigmento , San- 
dracha . * 

55. De Bitumine, Naphta, Petroleo, Bitumine Iudaico, Mal- 
dia , Mumia , Ambra Citrina , Grifea &c. 

A c. 59. accennando le fjlanze eterogenee, che fi trovano incorpora- 
te nel? Ambra, dice: Lacertulam inclufam , Auguftae Vindelicorum 
quondam vidi . 

63. De Lithanthrncc , & Ambra Nigra . 

64. De Medili Mineralibus rclulubilibus aqua*. 

65. De Salii commutiis ac veri Natura, & ufu. 

66. Ex iis vero Salts fpeaiebus , quibui nos in Hetruria uti- 
rnuc , Volaterranus primas tener , nempc tennis , non amarus , fed 
fuavis hnguae , ac palato gntus , & facile liquefeens: Marinus no- 
tar deteriori! notae eft , qui ad condiendos Marinos Piices in ufu 
tantum illic cft . 

70. De S.ilis artificiali! Natura. 

71. De Nitri Natura, Speciebus , & ufu. 
75. De Aluminis Natura & ufu. 

77. De Vitrioli Natura & ufu . 

78. Eodem Vitrioli Spiritu tutius utimur , egregie penetrante, 
ac Putredmem fidente ; ideo in Putridis fic Peftilentibus Febribus lo- 
cura habet . 

82. De Cognati! Vitrìob . 

Meiantheria in Uva Mediterranei Maris Infula reperitur. 
8}. Chalcitis in Uva reperitur. 

Eae Mirti Glebac in Uva inveniuntur. 
83- De Animati!. 

Ani- 
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Anim.itorum Formae Ammae fune . 

87. Natura feu Forma, duplici via progreditur in Viventlum 
generatione 1. per Metamorphofin . 2. per Epigenefim . 

88. Conceptus Viventium Organicum Corpus , & Vegetativa 
Anima . 

89. Conceptus Ovum & Semen vocatur . 

92. Conceptus Plantarum duplex. 1. Semen proprium earumdem. 
2. Soboles a Semine diflèrens. 

94. Conceptus Animalium fine Maris , aut Feminae Spermate 
•riuntur. 

95- Uterus ftatim poft coitum , quodam contagio a Maris ge- 
nitura arHcitur . 

97- Pretende contro f Harveo, che le femmine abbiano vero Sper- 
ma in prediente necefTario dilla Generazione, e f ralle olire ragioni 
della fuù Opinione dice : Unde nam praetcrea utriufque Parentis fi- 
militudo Foetui alitcr inJuceretur , ac Morbi utriufque Sexus Liberis 
po'torirentur? ficuti Matrem , duafque ipfius filias , & quartam ex ha- 
ruMi una poftgenitam Tabe Mortuas omnes Florcntiae quondam cu- 
ravi . 

88. Conceprus Generano Animalium Viviparorum . 

107. De generatione Ovi , five Conceptus Oviparorum . 

114. Nam perexiguum aliud Ovum dura Crufta tecìum , intra 
Maitil contentum , ab Harveio obfervacum fuit , ficut in Citrato 
Limone innatum exiguum alium frucìum , hic Florentiae non raro 
reperimus . 

120. Di- Generatione Foetus Anìmatorum . 

111. De Generatione Foetus Plantarum , & de earumdem pro- 
paga tione per Propflgines , Surculos , Infirìonen &c. 

128. Binis ternifve reliciis Oculif, totidem repreflìs , ex quibus 
Anima radices mittat, rchquis abtafis : Cape di Gatta, RuAici Etrufci 
vulgo vocant . 

130. Rami reeentiores in profundiorem terram defixi, nonnihil 
annotir.i rami ipfìs relicìo: Maglioli % Etrufcis vulgo nominati. 

131. Haec Infido , a tuazza , Etrufce vocata &c. 

132. Summatim in coronam : Haec infitio frequentior, innocen- 
tior , le A licior eft , a Corona difli : Etrufce a buccia . 

134. Tubulata infitio dicitur Etrufce vulgo a Bocciolo. 
Frequentior haec inoculatio , a fendutolo, Etrufcis vulgo no- 
minata eft, oh militaris exigui feuti figuram. 

135- Aureorum Malorum , Limonis, Cirri, & ex bis promifeue 
natarum Variar um Specierum arbores, in Viridario Serenifs. Princi- 
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pis loanrrs Ciroli Cardinali* Alcdices, de in fuburbano Hortulo Viti- 
ccntii R occha Sacerdoti* vìfendae proftant . Utrum Vegetativa pro- 
mifcua illa divcrl'ic fpeciei Anima hos degeneres , abortìvofve fru- 
ftus , iriilnoiiis inoculinone, afiidue, femperque in polìerum profer- 
re continuaveric 1 Pofteritas probabìt. Forfan Aurea rigata Mala, 
Cannellata, & Cmaliculaca vulgo vocata, tali Infitionis varictate ohm 
emerferunt . 

13 ti, De Generatione Foetui Anlmalium • 

14$. De Formis Mixtum iam generatum informantibus . 

147. De Similari Sublunari Corporc iam generato . 

165. Trattando de vari modi di fertilizzare i terreni , dice : 
aut diu iucukos ngros prope Trevcrim , non procul a Mofelh fiu- 
vio exeorticari , & fuperficinlcs iltas glebas in varioi cumulo! acu- 
minatiti) congeri alias obfcrvabam , deinde. e3j aeri diutius expolìtas 
( prms Igniaria lìfca interius interposta ) tandem comburebant , 
arlas poftea fpargebant Agri foccundandi caufà, quorum Agricola- 
rum bbor & induftria , montanae illius teme fteriUati co modo 
occurrebat , alioquin fementem fe fallirà proiicere aiebant . 

168. Trattando delle Epilazioni Saline, e fparfe per C Ammoife~ - 
ra, dice: cum pluvialibus calcfaclis tenuiflìmis Nebulaium gurtulis 
admixti, & cum iili» fuper tcncllas plantas delapfi , ac adhaerenccf , 
abradunt , uruntque , ac ilio rubiginofo , ialnitratoque humore eam 
Rubiginem fru^ibus , fegeribus ♦ floribus , & fructibus inducunt. 
Quae pernicies ab ipfis Rufticis F.trufcij la Melata vulgo nommatur ; 
estrema cnim fracìuura cutis ( depravata ipforum naturali figura ) 
corraditur , & quali callum obducicur , iis ad camdem parcem exca^ 
vatis , & gibbofts factis . 

17». Simili mt)do, & rationc, fimi'.iquc caufa Ventus candelam 
in fubterraneam foveam , feu i'pccum intromuTam, inde ctflans , non- 
numquam extinguit, quae Lacuna Antrumve multam Nivcm, aut 
Ghcicm, (tramine circumfulcìim coutra Aeftatis Caiorem tueatur, ac 
ooniervet. Ideo qui Vinarias Noftrorum Principum Ccllas , fubter 
Congehtae aquae Ca vernai fornicatim conftrucìas ingrediuntur , Later- 
na utuntur , quia lumen ibi efHari , atque ab ilio Vento non raro 
extigui antea laepius experti erant . 

172. Citando un paffo delC Argenide del Bardato, dice: huius 
olim in Acaderoia Mufiipontana mei Condifcipuli . 

x 74. Aqua ineunte hyeme , frigidifiimo Mante Borea , h'.c in 
Utruria raro gliciatur. 

174. DeSimilaris Sublunaris iam generati Corporis refolutione in 
tre» cemponentes partes , fixatn uuam , U volatiles duas . 

177. In 
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177. In voTatilem Mtic-ororunl materiata* 

1 S 3. De Meicoris Vaporofis éc Ilumidis.. 

1S7. Uri Cabcus per infimam Nubem irer ficiens, in Montis 
fuir.niit.uc minutiflìmis guttulis nfpergebatur, &: quo mngis e moine 
«ieieenrlebat , co maiorcs guttas ex nube fupra le aìtiore cadentcs 
afpiciebat , plurimi* guttulis in unam altiere lapfu piius uniti* . Id 
quod li<jo per Sylvain Hirciniam A. i6z6. tranltenSi eundo redeun- 
do'que ahquorics obfervaveram , dum Sereniamo EtruriM Principi 
Dan Laurentio Medices oilicio Medid in Itinere fere annuo fungerer. 

ao<5. De Meteoris fìccis, five Exhalationibui , (pirkuofifvc fub- 
fìantiis. 

210. Velati ctiam Fiammati ex Lanarum fcrmentatione orrae il- 
l.ie totani domuni , fuperionbus annif , hic Fiorentine inopinato in- 
cendio arlerunt . 

214. — Exhalatione ex fungofae illius loci terrae poris affìdue 
adergente, alia deinde, ■& alia retro elevata, moxque furlana infiam- 
mo:*, ac continuo ibi ardente, nocìu tantum vifibili , liti prope Fle- 
ti ufeum 0 : rpidu.ii Firenzuola vul'^o vocatum talis I^niculus conlpl- 
citur , in defedili quafi ai radice* Alpium Montis iìlius , iuter Bono* 
niam & I'ioremiam fere m.Jii. 

zi?. Qualis exiguae dimenfionif , & extenfionii Cometa fuit, 
qui Noclis iuitio nobis apparuit, fub finem menlis Dccembris Ann* 
1652., Solis fplendore fulum i'.luftratus . 

226. Sicuti Florentia Civitas lu! minibus non raro Tubicela , ob 
alto» Montes , eam in piamele pofitam undique coronantei, experta 
eli 15. die mcn.ls Augufti Anno 1652., ibi Fulmine pcrcuflis mul- 
ti» Viventibus, & Aclifìcfis. Proximo itidem fequenti anno, circa 
S. Iacóbi Feftum , idem ibidem denuo contigit , pnegreflu etiani 
iifdera iteratis Pluviis , ac magno Aelìu aliquotics interpofito : ab irto 
Aeftus fervore, fulmineis innumerts fptritibus (imulcum vnuore edu- 
cìis , ex Madefa&a Hetrulca eadem Terra, Thcrmis foecunda . Duo- 
bus Acilivis Solftithhbus tequentn aimi Mcnfibus, & 1657., nullum 
vifura Fulmen , aut Tonine fere auditum eft , quia nulli Pluvia 
cecidit , fummaque Acris ac Terrae SiccitnSi ac Piantarum ariditas 
inlèquuta eft . Adbuc I-fyeme rariflìme Fulmen cimendum eli, nimia 
frigido eius Aere. , fulmineo! fpirìtUI elevari minus finente : Nihilo- 
minus menili lanuarii di? 17. Anni 1601. eiuldem Fiorentlle Livi- 
t.uis Prncipalis Kcclefia Fulmine adflicla fuit, immenfae e.us Forni- 
cis , dimt.lii Ovi Figurnc Lacerna fuperominente , noihi truncata . 

242. Di Metcons liccii & Yentofu . 

141. Trattando del l'enf di Tramontana , dice : In Fiorentina hac 
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Ftruriae Urbe , gravantetn & calidiorem acrem Acftate fepe tenere 
experimur . 

251. Del Zefiro: Mollirtimus & blandiflìmus Italis, maxime Flo- 
reiìtiois aeitate l'entitur , a Mari Occiduo procul fpirans . 

254. Nivium Montinarnm Solutions» a Sol s Calore , qui Fthcfci 
Boreale! Venti Nobis hic in Etruria, Floretitìae praefercim Montibuj 
coronatae, fatis violenter fpirant , & pertinacicer durant &c. Sub Au- 
tumni fìnem , vcl ineunte Hyeme, quae prima Nix in noftris Mon- 
tibus cadit , Echcfios Borea les Ventos faepe producit &c. Vere ineun- 
te , Martio feiliect Menfe , aut paulo pori , fìve e ie hyemales Ni- 
ves adhuc durent , five ferius denuo cadant , mi ex Nìvibus an- 
no 1652. & 1656. fub Maii finem denuo dclapfìs , Ethcfiae violen- 
tcs Venti altiorum Vitium* gettami hic flagellarmi! , atque plurimos 
varios Eruclus adhuc tenellos necaverunt . 

2? 5. Acftate fere quotidie, vel Orientales in Mari Pacifico, Tel 
v Occidentale* in Mari Mediterraneo, fub Meridie Nespoli, aut poft 
Meridicm hic Florentiae , & aliis anni temporibus , alii forfan diver- 
fi in aliis regionibus . 

257. Sol exoriens, & aflurgens, Matutinum illum Ventulum. Au- 
ramve , pene omni Sereno Veris & Acftatis die excitat , tunc co. flaen- 
tibus Occidentalibus Aeris partibus non attcnuatis . Qncm Ventulum 
pluries expertus fum , dum Matutinus ille Ventulus mei Cubiculi 
Ftneftram ingredererur , unam Meridiano libero aeri , alteram Oc- 
cidentali expofitara , in cuius Orientali latere ego (ìtuatus , fiìgìaiQ» 
rem illarn autam ab Occidente manifcfte pervenire faepius fentie- 
bam . 

2 $8. De Difììmilari Sublunari Corporé iam generato. 
261. De Contentis Senfitivorum Sanguineorutn Corporur*. 
264. De Chili, & Sanguinis Naturi* 
270. De Sanguinis Animati Natura. 
277. De Calore Sanguinis Animati . 
283. De Humido Radicali Sanguinis. 
285. De Sanguine Sanguineas & Exangue* parte* nutriente. 
288. De Sanguine a Nutritionis opere fupèrfluo ( ad Genitali! 
demandato . 

290. De Sanguinis inanimati Natura , & Anatomia . 

i9f. De contentorum Excrementorum Natura. 

301. Trattando delle Caufe , che accrefeono la fepar Azione della 
Bile , dice: In Febribus Ardentibus, Acutis, Maligni] , Peftilcntial:- 
bus , Caufo , etiam ex Vehementiflimo Solutivo Pharmaco ; querrrad- 
modum tantam Bilis copia m Deiezione Vomituque continue rciccìam 
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fuifle, poft nflumprum Mercunum Vuae, ab Empirico remere cxhi- 
bitum, quondam obici vavi, ut fi vomiturientem refrigeraruibus , hu- 
meftantibufque remediis, vocatus fubito non mviflem , tunc vinbus 
iam pene proftratìs, extremum diem illi forian obeundum fuilVct . 

302. De Motu Contentorum in Animali Corpore . 

305. De Chyli Motu. Non conofeeva il Condotto Toracico» 

308. De Sanguinis Motu Circulari, 

Sanguineo! , cuius Mctum Caeialpinus Rccentiorum primus , 
etiam ance Harveium 35. anuos inquiftvit ( Lib. 2. cap. 17. Quaeft. 
Medicinalium ), quem in Animatis Sanguinea Vivcntibus Corporibus 
Circulantem ex ligaturis fic obfervavit : fi Vinculum ( inquit ) in qua- 
cumque viventis Corporis parte adhibeatur, auc Venac alia racionc 
occludantur , ipfae a Sanguinis afHuxu intumefeunt , ultra , non citra , 
locum co vinculo appraehenlum . Ideo qui Venam fecant , Vinculum 
non ultra fecìionis locum adhibent : fi autem Sanguinis motus in to- 
tum corpus a vilcenbus eflèt , oppofito modo contingere debuilVec , 
illius enim progredii s , intercepto motu, non ultra daretur, tumor- 
que Vcnarum vinculum fieri deberet ; tiara Sanguinis permeano quan- 
do rolliti» rivuli, ilio rciluente tumefeunt , qua parte Sanguis filie- 
re folce . 

343. De Excrementorum Contentorum Motu . 

347. Quorum exerementoforum fpirituum materiam ex humori- 
bus non crudis , fed optime prius praeparatis , atque bene coriGOctrs 
extraftam avolatamque fuifiè, repcntinum illorum incendium eviden- 
ter manifeftat ; uci Ego adhuc iuvenis nonnullos pueros olim obfer- 
vabam , rbtum inferne emittentes flammam repente concipientem cae- 
ruleam , Sulphuris igniti inftar , dum eidem Adoleicentis Poeticelo ( lu- 
dicro indecoro , nimifquc inhonefto huiufmodi experimento ) acccin 
iae Candelae obiiciebant . 

355. De Faecìs primae coaionis exerementi motu. 

359. De Seri motu & ufu . 

360. De Sero per Sudorem evacuato, 

368. De Sero ad Ve fica m delato, fivc Urina . 

381. Dice che ti color rojjò deli" Orine , pub al/e volte dipendere 
ab excernis caufis, ut ex uhi fru&uurn Indicae Ficus, & Ceti adi , 
vel Oxalidis decotto . 

406. De Diffimilari Vcgetabilium Corpore iam generato. 

409. De Anatomia Plantarum in univerlum . 

445. Plantarum Hiftoria : E* una {empiite e rijlretta idea y di quel 
de p*nfava di fare . Dice che Gafparo Balbino nel fuo Pinate ave- 
va raccolto i Nomi, duci alle Piante da divtrfi Autori , e fogginghti 
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Ego vero Hiftoricam Phytologiam per propriai diffèrentias , Caefalpi- 
num iminns, nunc , & in pofterum perfequi cònabor , ad ulterio- 
rem Methodieae Divifionis COgoitioncm pnjgrcdicndo . In jir.e di que- 
lla compendio/a teorìa , la quale volentieri avrei copiata , fé no,i 
fe dijìcfa in Tavoli Jhnttube , difficili ad efiguirfi in fiampa , cioè s 
e. 454.. dice: Et haec qu;e in Naturali Sublunari Corpore ammiran- 
da , varib meis Pcregrinntionibus , obfervationibus , & epcnentiis 
fupra quadraginta annos obfervavi, ea mea plcraque obfervata a ve- 
tenbus & reccntioribus Aucìoribus comprobari cognofeens, in hanc 
Analyticam Mcthodum , continuata ferie, compendtole contrailo, & 
publici iuris nunc fieri permitto fere fcptuagenarius . Si mihi Deus 
Iongiorcm vitam inpofterum conce iTerit , Hilloriae Plantarum Metbo- 
di Idearn hic .idumbratam , I Iominis itidem Anatomiam , N uuram , 
particularcs ciafque Morbci,& illius ipfc pr.icter Nat urani alias Af- 
feclus lam diu praemeditacos , chartac fparfim obfignatos , iuxta in- 
genii vires perfieere conalx)r . Si vero praeteritae meae vitae ratio- 
nem redditurus Mors pracvenicni me impedivcrit , meum Epicaphiuia 
iftud eflo: 

Darncium gcnuìt me, Conditimi in Ararti Ortu, 

At Nunc Florcntia humat, ferino caduca tibi . 

455. Methodica Fungorum {littoria , infoi coda, & interponenda 
in Plantarum Hiftoriae divisone , N. 1. Dulie jue dilige ntijjlme dc- 
fcrizicni di Funghi , ho fiatato i feguer.ti pnjjì . 

461. Simul & confertim numerofum ne multiplex, ex eodem cxor- 
tu fine pcdiculo imbricatim prorumpens ; unufquifque etiam eiufdem 
Fungi lobus dimidium difeum praefdercns , coloris cft Tulli fupcr- 
ne, albicancis inferne , in deieclis Fagorvin Cacdicibui settate late- 
raliter oriens: Cardele in Piftoricnfìbus Montibui vu!go vecatur, ex 
quibui huc Florentiaai venalis ad edenduin lunio Menfe quandeque 
adfertur; etiam in mea Patria nafei & edi recordor, & Des Len.es 
de Fou ibi nominantur ; Fungus Fezica JMinii altera fpecies , efculen- 
ta in Compocla reni! bus nata Fabii Columnac . 

4^2. ■' In Montatili locis ad Quercuum radice* Ottobri oriens , 
edulis in noftro Foro tunc temporis venditur , ac Grumati Fungi , 
feu vulgo Grumatici a Rufticis nuncupantur . 

464. Deforme il Phallus, e foggiugne : Memini hunc Fungura 
autumni fine quondam ridille, in eoruin Monrium valliumquc fauci- 
bus , per quss Oenopontum itur, dimidio dici itinere fupra Iiolza- 
num Urbem , Tiidento unius diei diflantia . 

466. — — In Florcntinis Sylvia fecus Arnum Flumen confitìs, 
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iacpius Autumno, Ronnumquam ctiam Abio provenir, a Nonnulla 
editur, Favolo bianco, e Farinaccio, a Rufticis vulgo appell.itur . 

— — Aurei live crocei, fubtus flavi, ut & pediculus, ideo elixa- 
tus fuurn iufculum flavum reddit ; in editioribus Sylvis , & ficcicribus , 
a primis Augufti pluviis ufque ad Ocìobr'S finem , ex uno princi- 
pio quandoque geminus , fed unufquifquc fua volva inclufus . Prima 
Boleti fpecies Caefalpini , Vovob communiter hic nuncupatur &c. 

468. Hi Fungi annuisti in Hetruria vulgo vocantur, ac cdules 
omncs ibidem eftimantur. 

— — Brevis admodum , pileus latior , maior fuperne , dum re- 
cens eft albus rubefcenfve , ftriis fubrufis vel rubellis , omnibus ve- 
tuftate poftea nigris. Vere & Autumno in Pratis provenit, vulgo 
Prataioli Caefalp. Fungorum efculentorum ocìavum genus , Cbampi- 
gnon & Pctircn "Gallis vocantibus Ciuf. Hift. Saucifon in Lotharin- 
gia . Unum fuperiui & inferius Candid wn prorfus , minimum omnium 
hic in Foro , Vere , & Autumno olim obfervabam . 

• 470. — In turbinatami metam fenfim aiTurgit , pediculo lon- 
giflimo , ipfius parte terrae proxiraa protubcrante , pileis va!de laxis, 
ipfarum diametro unci?s ocìo fere occupante, fuperiore eiufdem fa- 
ftigio prorfus fufeo , & reliquo candicante , multis tamen tnaculis 
infecìo ex fufeo rufefeentibus , ftriis veluti inconcinnos ( in Cirm ) 
oblique compofitis. Fungus in arvis proveniens, tribus diverfi* anni 
temporibus 18. Gcnus efculentorum Fungorum Ciuf. Hift. Cattati- 
le, Scaro fie, & Bubuìe in Etruria vulgo vocantur Caefalp. a Nea- 
politanis Cono/celle I. lì. Porta. 

47 1. » Tumidae tantum & orbiculatae formae , oblongae 
tamen , fubrubenfque eft , pediculo candido ac multo breviore , ex 
imo pedis , & principio eft fingularis multo maiori, inferiori pediculi 
parte admodum crafib , Suillorum Fungorum inftar , venalii Verno fo- 
lum tempore nobij adfertur ex Imprunetano Agro, fed in cibis mi- 
nime tutus eftimaeur , ob eius forìan fubftantiae cra/Titiem : Tur'mi 
Vulgo vocantur Caefalp. an Pernicioforum Fungorum gen. 23. tcr- 
tia fpecies Ciuf. Hift. Huc referenda eft quae corpore eft velit in 
nodum collegio , coloris ex albo , rufo , Se fufeo varie commixti j 
huius tamen pediculo ubiquè pofito in lua figura aequalitcr craflò . 
Numerofus & multiplex ex eodem exortu , ac pede confertim na- 
feens, & unufquifquc multo minoris figurac, pediculo ubique fere 
aequalis craflìtudinis , ex putrefeentibus trancatae Populi Arboris 
fragmentis terra leviter obrutis , Autumno frequentili* , Vere rarius 
oritur ; Alberini hic vulgo nominantur . Matthiolus docet quomodo 
ipfi ex Populo arte nafeantur . Si Nigrae , aut Albae Populi Corticc* 
T«m. ///. App. VI, LI (in- 
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( ìnquit C:icfilj)inus ) in minuti:» concili ftercoratis fcifetibra infpcr- 
gi itur, untiate innoxhis hic Fungus toto anno comeltibilis habetur» 
led ex Montana Popolo, Lybica a Plinio nominata, laudaùilima 
propter Fo )'j;os , forlan verius crit dicrum Caefalpini . 

473. — — Candid us proni» , circumferentia rotunda , ncc fu- 
periore Fungo mimi* amplus , fractus lacìeum acremque fuccnm fun- 
dic, linguam inftar Piperis vcliicans , m altiflìm» & tenebrofis Volga- 
viae Sjlvis Aotumno nafcitur. Fango nini F.fculcntorum tertiom ge- 
ti vis Trigi. Idem in Lotharingiae Volgavìa mea Patria oritnr, ubi 
Pauperes mcolae honc comedone 1 ignìtis Cirbonibus afTitum, & Sale 
prius aiperinm , quem Auburon Piove nominine. Alius etiam fimili- 
ter torus atbus, minoris amplitudini;, itidem fracìus Lulcicit, fed 
acrioris ferventifiìmìqne faporis cft, arque prunis codui valie ama- 
ri: ideo a paucis edttur, innocue tamen. In Sylvis Florentinii iuxti 
Ar.iam Fluvium confiti , Autumni principio nafcitur . An Fongus 
Piperà fapore a Cordo in Diofcoridem? An etiam F'ungus Piperitts 
Linguam vellicai» inftar Piperis lo. Bapt. Portae? Auburon fimplici- 
ter in mea Patria nomina tur , ad dificrentiam illiut Auburon Prove , 
in umbrofis iifdem locls oriens . 

475. Alius in Mcae Patriae Sylvis reperitur , dulcem lacìeum 
fuccum eflundens fractus , puniceo colore fuperius praeditus , qui 
crudus a quibufdam editur , Dejvacbes ibidem nominari ohm difee- 
bam , fed an inferiore pirte rtflexis 01 is fit non recordor: LTcu/en- 
torum Fungorum Tragi fcxtus eft'« 

484. Fungorum lìngula tira ut plurimum nafcentium, corpus a 
pcdiculo valde fe le invertir, cum iidem adolefcunt, adeo ut fu- 
ti rema pars in Umbilici fpecicm contrada Cava reddatur , & cum 
pcdiculo Infumi bulum imitari videatur , qui colorii font tam interne 
quam ex.erne albicanti», corpore multo ampliore, & ambitu acqua- 
li, pcdiculo lonpore & inferii» crallìorc . Hi Fungi in Ericeris" FI©- 
rentinis extremo Autumno plerumque nafeuntur, gratique faporis 
hic innoxie comeduntur , Gr untati & G rumatici vulgo appellati . 

485. ■ In Silvis Iunio & Iulio tempore nalcens, Gallinacei 
vulgo Caefalp. , Famtrtlltt in Mea Patria nominantur. Leporina Auri- 
cula Gcrmanis; 14. genus Ficulent. fpecies Clufii . 

— Fungus vaKle exilis , interdum geminus fimul nafeens, 
'cuius adultum corpus uncialis magnitudini* folum eft, rulìs maculis 
fuperne diltincìum , in Sylvis bis in anno circa Mcflem & Vmdemiam 
reperitur, 10. Genus Pernicioforum Fungorum Ciuf. Hifh , Capri- 
num Fungum Germano* vocare aiens . Moniales fcx ex ipfis Venena- 
tas , hic quondam curavi , & liberavi . 

490. 
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490. — Tctns Candori? imm.iculati, rulliufque fere odoris efr , 
pediculo ubique gracili, in Sylvis Pratolini Vittae Ducalis, hominum 
opere 5: arte confitis , collectus , Venalifque in Forum nobis delatus, 
Prugnolo bianco vulgo dictus . 

■ Superne cineracei , pulpa intus candida ac folida, pedicu- 
Io inferne craflìufculo , cui una vel altera proles interdum adnafei- 
tur, incer Carduos & Vepres orieiuces : hi l ungi odoratiflìmi l'unt, 
& elixi cum Aio iure comeduntur, gcatiflìmique faporis funt, & 
ideo in deliciis adeo habentur, maxime a lautioribus & Nobilibus, 
ut filo traiceli & in Corollas compofiti, fufpcnnque ficcentur, atque 
adferventur , ut etiam media Hyeme iis vefei poflìnt . Itidcm Au- 
tumno interdum nafeuntur , feti noxii rune cfle efu , & e^cntu rb- 
fervati funt. llos Fungulos Caefaipinus Piunulcs vocat, vulgo Pr$r* 
gncli -ceri . , 

491. Arborea fubftantia , ut in Sambuci Caudicibus , ubique 

candicantes , roaiufcuH, brevi pediculo innixi, fuperius craflìufculo, 
infra extenaato, qui extenuatus in lignofam fubfbntùm induratur: 
adhuc luccofui hic Fungus venalis in noflrum Forum delatus fuit . 
Fungus Sambucìnus vocari poteft . 

493* Dodrantnkm amHitudinem hrbet, oris in ambitu lace- 

ri*, fupcrne prorl'us luridi, id eft ex palleicente fuliginofi , & qui- 
bufdam venis maculati, inferne omnino atri, uti & rtriis, ipfifque 
obkure apparentibus , Fungi fubfUntta fub extrema ipfa cute eti3m 
atra, pediculo graciliore , in plnnis & nfperis locis proveniens. 17. 
gen. perniciofor. Funger. 2. fpecies Clufii. An bue pertinet ille Fun- 
gus totus aurei coloris , inftar Boleti Veterum Plinii , quem tamen 
ablque volva, & fine annulo lab Autunni finem quondam videram, 
Cartelli Villae Ducalis, tribus miliaribus Florentia diftantis, in Sylvia 
ad Avium Aucupium arte ibi confitis ; eum cnim Fungum accurate 
obfcrvare, & tunc deferibere mihi non licuit , ob ibi fupervenien- 
tem Sereniflìmae ChritVmae Mortem , cuius Valetudini per deccm 
ennos-integros praefui . 

Duo minimi Fungi , fingulatim nafeentes , buiufque piane fisu- 
rae, venales Florentiam adferuntur edules , pediculo gracili brevi/fi- 
rn oque , quorum alter Ocìobri oriens, coloris fuperius fufei , inferius 
ubique candicantis, fub Ilicibus oriens, hunc nonnulli crudum edunt: 
Bigiolini vulgo nominantur. 

497- Trattando dei Tartufi neri , dice: Tuber coloris nigri, cuius 
odor fuavjflimus, & fapor gratiflìmus , tamen aqueus eft, crudum, 
& ex Olco in patinis cocìum , Sale, Pipere, & Limonum ucco ad- 
ditis editur; in variis montuofis locis nafeitur, ut in Norfinia, & 

L 1 2 pfu- 



pluribus Cilabrue Monttbus . A i eodem moio ac ipfa Tuberà , na- 
fcitur ille Lyncurioi eooiunicer aeftimatus Lapis, ex diveriis Regni 
Neapolitani Montibus advettus? 

498. Delle P'cjle: In globum maxima ex parte circinatur, ac 
rotimi ìtur . Omnes Vere &c Autumno hic nafeentes fingulae huius 
generis fpecies in Ftruria eduntur, & Lupi crcpitus communiter, & 
Vefcte volgo norninantur, qu»c fenefeentes exterius fufcae iiunt , flt 
arcfiflae difrupta cute atram fuliginem eruftant , tota interna carne 
in fumum abeunte; qui Fungi adhuc iuniores <Sc vegeti, elixantur , 
adiecto Calamcntho , òc cum Tuo iure eduntur , Uriii3m provocantes . 

499. Liferius elongati , nonnihil tamen ftatim rotundati , in glo- 
bum delìnunt, aut fufei , ipfique Autumnales, aut albicantes , hique 
nuiores & Vernales , ball lata , tunc faepe bini , vel augufta , lìn- 
gulares , in Foro Fiorentino eo tempore adferuntur , ipfac etiam Ve* 
jcie vulgo vocatac. 

500. ■ ■' ■ Exalbidi , cineracei, pediculo fingulari gracili brevi, 
infìxo terrae macrae, cum eluta Calce admixtae, libeioque aeri expo- 
fi tae . Hos Fungulos in nofliorum Principum Viridariis , Boboli vul- 
go nominatis , Autumno reperiebm , & nonnulbs abos ciufdem for- 
mae, & magnitudinis , faper deiedum Murum terra leviter cooper- 
tum , in Arni Fluvii ripa prope Florentiam , quorum inferiorem glo- 
buli partem Fungulis iis fenefeentibus fponte aperiri , & a Tao pe- 
diculo diftractam , laceratam , & amplificatam foifle obfervabam , éc 
tunc rotunda , exilia aliquot femina fubtus confpiciebam , quae vero 
organizata erant inflar perfettorum feminum , fed foboles potius ap- 
pellanda . An putata ipfa femina , iis iìmilia funt , quae ex Italia , 
Gufìo plaudente , ohm mifla fuerunt ? 

501. ■ ' Hunc Fungiilum venalem in noftro Foro quondam 
inveniebam , ubi Borfell* vulgo vocabatur , forfan ob coafimilem li- 
guram Burfae effigie. 

Siugularis , digitum longus , coloris nigricantis fufeive : hanc 
Funguli lpeciem fupra Ducalcm Cartelli Villam quondam obfervabam. 

501. — - Scabra, afpera, & contrafta, rugis ab ipfius medio 
metam verfus prominenttbus , cellulifque , vel foraminibus ibidem 
depreflìs ; infermi parte , quae prò pediculo communiter habetur , gla- 
bra , laevi , anguftiore , longìufcnia , ac alba : Fungus totus cavus , 
«Se Membranaceae cutis eft , Aprili , nec alio tempore profiliens , ve- 
feus , & in deliciis ubique habetur . Primum genus efculentorum Fun- 
gorum Clufii Hift. , Spongiole a Neapolitanis vocatus I. B. Portae , 
Fungo Spongino Etrufcis , — — coloris fuperius pallclcentis , quadam 
vcluti fuligine infetti , iunior magis candicans eft , fub Quercubu 

apud 
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apud Ung?.ros faepe oricns , etiam apud nos in Sylvia propc Arnum 
confitis crefcens, Quarti fpccies Clufii. 

504. Ex Pjltorienfibus , & Vallumbrofae Montibus in Noftrum 
Forum ad edendum Ottobri deferuntur , in Umbrofis Fagorum Sil- 
vis ibi oricntes, ubi Dentini vulgo nuncnparitur , cb frequentes Vil- 
los , camqtiam acutos cxtantes denriculos , & alicubi Gai/ucci , & 
Crumjti . 

— — Foraminolis punttulifque minutiflìmis , innumerabilibufque , 
& frequentiflìmis pervia, & perforata init.tr rcticuli contextis . Cor- 
poris, Pileive huius Fungi fubltantia contratti inrus apparec lìmplex , 
& uniufmodi , uniufque coloris . Plures huius Generis Fungi ex «no 
coiemque trunco inordinntim circumnafcuntur & fuccrefcunt r Tur» 
ris , vulgo Torrioue* figuram coniunttim elficientes , quorum omnium 
inferita pars lata , plana , & prorfus candida eft , foraminolis profun- 
dioribui , atque patcntioribus quam Suillorum donata , fuperna vero 
corpons in latus cxtenfi, eorundem luperficies pallide albicans , fu- 
fc/s quidcm , rarifque vcluti fcalpturis circa umbilicum exafperata , 
fed ahbi lovis ert , Meditullio umbilicato acque" cavo, Marginibus 
oiifve exihbus, non reflexii, fed expanfis ; craflbrum ipforum Cor- 
pus frattum, lattei candori» intus efle apparti . Hi Fungi adliuc fuc- 
cofi ibaveolentes , tandem reficcati omnes fupra infrave flavefcunt, 
quorum cunttorum primogenita! etotior, fuperiorque trunci faftigium 
occupane, multo amplior , ac circinatae rotunditatjs fere eft ; oris ta- 
men quafi undulatis, fuo diametro circiter dodrantalis latitudinis , 
Inferiores poft orientcs prolcs , minorcs camguam rotundum tettum 
i'uperpofitum, circumoperiens hofce Fungos leptem , aut odio, varia 
magnitudine, fituque incondito, ex eodem trunco alternatim fubna- 
fcentes , quorum unufquifquc brevi/fimo pediculo innixui , illi trun- 
co omnibus communi lateraliter adhaerefcic , dimidii fere difci for- 
ma, ac Humanae Auriculae inftar %uratos. Craflus horum omnium 
truticua pefve , oritur ex fpongiofis vulgo nuncupatis Lapidibus , fed 
non faxea duritie gravibus, & ita ponderofis, quinimmo Ligni quafi 
in modum levibus , & Cultelli cufpis in ilio vi adatta, fungofam eiuf- 
modi Lapidis fubftamhm profonde intrat : ideo cuiufdam ì'errae con- 
cretio in aliquibus Montibus forfan fatta fuit , in tophofam hanc con- 
gcriem , compagcmque , Taberis Fungi in modnm commutatae; ete- 
nim fuperna & inferna eorum Lapidum fuperficies nigricani, ac inae- 
qualis confpicitur , Tuberum Fungorum inftar , eminentiis per inter- 
valla fubtus protubcrantibus , in quorum tumorum cavis intervallis , 
albefcentia aliquot Silici* fragmenta intercepta fuifle reperiebam . An 
huius putati Lapidis Semen , Vegetativave. Forma , uti & Tuberum 

Fun- 



Fungorum , ab origine. Mundi potius crc.i.i f lit? qtfae Marmimi (ex 
librarum & plurìum , ne forum tuberofum hoc Corpus tameti pròpria 
fua vegetatioue fabricaverit, ac proclu.vc.it, nmquam Vegetatiyuoi 
Concepì um , multis Scminibus , feu Vegetativa I" rinis impraegnatum , 
ac ptaeditum , quae eiulmodi- Fungo* poflea procreine , atque fuc- 
ceffive generent , in diverta partibus huius communirer icftimati La- 
pidis , Ì7cut Marini Fungi ftriati frutefcentefve fuam originem co 
modo ducunt , qui acri expofiti brevi lapidcfcunt , velut emm varii 
Arborei Fungi, qui primulum fuccofi , dein fenefecntes tandem in- 
dur.intur & lignelcuat. Art coaguluum eiulmodi La; i<Km nnfci t ut 
flima eft , ex Lincei Lupi Cervarii fic communitcr appellati Urina, 
tamen aliquoc Lincibus ex Africa in Gallnm advc&s , falfum effe 
compertum eft, inquit Caefiilpinus. Ioannes Bapt. . Porta hos Lapides 
Iianslatos fuifle air ex Neapolitnno Vefuvb Monte , ex Tagcto, Gar- 
gano , & celhoribus Montium Regni partibus, ex quibus tranf'>or- 
tato huiulmodi Lapide in vicinas qu:dvis provinci;!* , eoque pnucula 
irrigata terra dodraute teclo , hi Fungi oriunrur , feptem diebus per- 
ficiuntur, atque ad gratum efum tunc praeciduntur , alii continua- 
ta fertilitate poflmodum. renafeuniur , ad minimum fexies io anno me- 
tuntur. Qu.ilcs Fungos hic deferita, talea Fiorentine runcr obferva- 
vi natos ex Lapidibus, quos Sereni flimus l>on Carolus Mcdiccs Etru- 
riie Princeps & Cardin.ilis huc Roma tranfvehi curavit; eofdem ta- 
men poft tajem fecundicatQm fterilelcere obfcrvavi .. Quos puratos La- 
pides Lynciarios indigitatos , in pulverem comminutos ac contrito*, 
Urinam pellere , & Calculum frangere aiunt , ut & eorum ipforum 
Fungos, item contra Stomaci dolorem , Ventris flatum , ac Icìerum 
pollare : ipfi iidem Lapide* in Lithontripon Antidotum a Nichol to 
AlexandrinQ recipiuntur . Fuugus Petrolus ab Imperato Nei]>oiitano 
nominitus ed, & Fungorum poftremum gcnus e Saxis;, a Io. Bapt. 
Porta eiufdem Concive.. 

509. Pauli Amanitas efle coniicit Cufius Hift. Neapolinnis Vul- 
go Su/Iti, antiquum Suilhrum nomen retinentibus Io B. Porta ; Por- 
thti Hetrufcis , Matelas Gallis, Piedepaians in mea Patria DOjnùiantaf . 

512. ' ■ Immaculati , pediculo breviflimo inferius graciliore , 
ex .qua parte gemious interdum oritur, Octobrr, nonnumquam etiam 
Aprili, & : boc tempore amplioris figurae , & magnitudiiiis , fub Pi- 
naitris proveniens , unde nomen vulgo Pinaiolo, apud nos ad eden- 
dum tunc venditur, , 

517. Toma fungi Corpus formam h;>bet , qualem degene- 
ris Cypriae Bt ajpcat Floridae apud nos nominatae Cerebruui, in t li- 
no- 
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rioncs & Alpara^os ramatitn divifum ; qui l ungi in Sylvis Autumno 
naicentes Diga etti , & Dittile hic vulgo vocantùr &c. 

518. — JEx Arborea &-Lignoft fubiìanria , & ex ipfamet pro- 
filile , ali , crelcere , ac nv.iturari folent . Senncrtus omne Seminale 
cunctorum Fun^orum 'Prittciphnn ex Arboribus provenire arbitratur , 
quod lui fùtile* Ftuigoa Tuo tempore producit, auc in Arboribus 
adirne vivenribus, aun in mortui», aut putrcllere incipientibus , aut 
in iphs prorl us. conni ptis diliolucifquc , quorum omnium ac fingulo- 
ruin Fungorum ^Formae. iam liberac , in terram nunc transferuntur , 
& filati Ipeciei Funcios in ilia procreatit, acque in pofterum conti- 
nuo geierabunt , quibus Fungis ifrhtc corruptis , fuperftites ipfae 
eoruii.dcm Formae in terra irerum continentur, fuique fimiles ibidem 
der.uo regentrant . . Quod par.vioxum poueritati inveftigandum relin- 
quo; id etenim tam briga aetate , ncc dum hac mea fenili oblerva- 
re unquam potui . 

5ìo. Trattando degl'i Agarici , due: Totas Fungus altitudinis 
plerunique pedata , fieuti& .lumina luperficies eiuldem latitudiois , 
ii'quc praeter lacinias exteriiu fufcas ubique albus; ili imo Caftanci 
truoco ad ipfius radices nàfceni , qui in Vallumbrofae Etruriae Mon- 
tibus Gnffble, & Piftnrienlibus Guffoni , & Berbigini vulgo vocantùr, 
ex quibus Montibus venata in Florcntinum Forum Ottobri adfertur . 
Vulgo GaUinatea Neapolicanis Io. Bapt. "Porta ; Fungum edulero Ipc* 
cìabili magnitudine elle aie Cacfalpinus , ut unus fuifteiat, cui Digi- 
telli , feu Manine vulgo appelhtur , ab eodem etiam Candicantes re- 
perti in Caudicibus naicentes . An Fungi Farad Apicìi funt , in de 
Fungorum apparati! ? 

511. — — Fungus e fangofà Gtftanei arbori» fubftancia natus , 
& venali! ad edendum ex Piltorienfibus Montibus in noftrum Forum 
Ocìobri dclatus , fufee ■ rufeicentis fupra , fubcus, atque inrerius, cor- 
pore Agarico non minore . Fungus in annofa Moro Arbore caefa 
prope Hlorenriam mtus . J : .- 

523. — Edulem hunc Fungum in Patriae Meae Sylvis , in vi- 
ventiuui Qvurcuum caudicibus , non ad ipforum radices , led altius 
orientem 1 adliuc Adolefcens olim obfervabam , tantne magnitudinis , 
quae plutes pafeere pojìet. Hunc Dcs temes de Chene vulgo irthic 
vocari ninc difcebam ; etiiro ia Piftorienlìbu» Montanti nafei audi- 
vi. An Fungus aureus per" a^nbitum ditì'eitui, 30. librarum in JLa- 
ryce , praeter Agaricum., nafcen$,:in Cibis gratiflimus Matrh. 

•516. — — Fluiui Fungi Corpus Agarico non d filmili* elt , la- 
tiu$ timen , ac Equini Unguis formae , in Malorum , & vetuftarum 
Sahcum &c. trunco proveniens, ex Cerro optimus habetur. Igna- 
ri us 



rais Fungus nominatosi foriàn Lucerna* Fungu Cornarii ed, qui 
prius in Aceto, aut Lixivio cccìus aliquoties, dcin fìccatur, Malico 
dihtatur laxi Corii inftar , ne Nitro rurfum decoquitur , nptior ad 
Ignem concipicndum (ìc redditus , atque Chalibis & Silici* atti itu fi- 
mo) Scintillanti Igni concipiendo ufurpatur , ut Fiamma ex fuo fo- 
mite , ac SulphuratO Elychnio excitetur, quem. ignem fcmel conce- 
ptum fovet, ncc focile relinquit; Efca apud nos vulgo nominatur . 

528. — - FungQi Corporis tenuis ac membranacei , nafeens in 
arfcorum caudicibus viventibus, Sambuci praefertim , quando folia 
ei primum erumpunt : Fungus implicatos & finuofus inftar Auris , 
ideo Auricula Iudae vulgo d ictus , qui coloris ex cineraceo nigri- 
cantii eft , fingularii & unicus , plerumque bini , rarhis terni . Pri- 
mum genus pernicioforum Fungorum Ciuf. Hift. An hoc pertinet 
Septimum Efculentorum Fungorum genus Magnani Tragi , Lepori- 
num vocatum , incani & plumbei coloris , forma Intcvanea Vitu- 
li repraefentans , in Sylvia prope Quercuum radices Augufti Mcnfe 
nafeens. Similem etiam , fed candid um, in Uva Mediterranei Maris 
Infida rcperiri , & ibi nafei ac vefei audio . 

533. Index in Iconcs Plantarum Trbcrnaemortani in commH- 
nes locos reducìas, iuxta huius meae Methodi ordinem . 

547. Index eodem ordine difrributus , in Fabii Columnae primam 
& fecundam partem rrinus cognirarum Plantarum . f 

553. Ex Hiftoria & Append ce aliquot Plantarum eiufdem Fabii 
Columnae. • • - 

553. Ex Pibfpeco Alpino de Plantis Aegypti 

J54. Ex Obfervationibus , & Notis ad Profpcrum Alpinam de 
PI .ntis Aegypti , Io. Vcslingiì Mindani . 

555. Ex Profpero Alpino de Plantis Exoticis . 

558. Ex Iacobi Cornuti Hiftoria Plantarum Canadenfium nonduni 
editarum . . . •• 

560 Ex Io. Bipt. Ferrarii Senenfis Iefuitac de Cultura Florura, 
in Italica Verfione . 

561. Ex Cafparis Bauhini Pinace, omnia Plantarum Nomina, & 
Synonyma continente 

585. Ex Tobia Aldino Rariorum Plantarum Horti Farnefiani . 
Ex Paulo Boccone in libro Iconum , & Defcriptione Rariorum 
Plantarum Siciliae , Melitae , Galliae , & Italiae . 

589. Ex Hiftoria Rariorum Plantarum Caroli Clufii. 
— Caftanea Equina fic ditta , quia eius fruclus comeftus ma- 
xime prodeft Equis tufllcntibus & anhclofis. Ifta Arbor vivit hoc 
anno x68j. in loco dicìo il Giardino delle Stalle , Horentiac . 

Sili- 
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Siliqua Sylveftris , Arbor Iudae , vivit in ditto Viridario 
fot'* . 

Siliqua Ceronia dicìa , cdulis venditur Liburni . 

Rhus obfoniorum , Sumach dicìus: Rhu Amcricanum in di&o 
Viridario vivic . 

Anagyris foetida , vivit in Viridario diclo . 

Gemati* cacrulea Pannonica vivit in Viridario delle Stalle, 
596. Anatomia Plantarum in univerfum . 

Anatomia in univerfum , & Ethiologia , quae Corporeas Organi- 
ci Corporis Plantarum partes inveftigat , diflccat , 6c dividit eas , 
quae vel diflimilares , vcl fimilares funt . Diflìmilarcs , quarum Va- 
riae Differentiae inquirendae funt , non amen pccu'iarium , quae 
diflìmilaribus nonnullis PInntarum partibus tantum infunt , ut Clavicu- 
li, Capreoli, Aculei, Spinae, Villi , Veficae qucdam , Punicum gra- 
uum , Gallae , ac Spongiolae &c. , fed comuniorcs ad totius Plantae 
Fru&ufve conti itutionem facientcs, propr'ores, & maxime necefla- 
r ne , & quae in actum deducìae, & adultac, & Tuo modo perfecìae 
fine, conditae, & deftinatae vel Frucìificationi , vel Privatae Stirpi. 

§. i.( Anatome Partium Fruftificatièni infervientium) Partes Frucìi- 
ficationi ad confervandam fpeciem dicatae. Aliquae tamen Plantae 
( fecundum propriam fuae fpeciei naturam ) nullas manifeftas par- 
tes habent, quae Frucìificationis Organum in aliis conftituere folent, 
nullas nem;ie Floris partes, nulla propria Temimi involucra, nullum 
denique nifi oblcurum & informe Semcn , Conceptumve moliuntur, 
q-ioi ob figurarti tu exiliutem fenfu difeerni poflìt : licet Genitricem 
Vini informi polline, feobe , tenuifllmove puluifculo coruineri animad- 
verfum fit, nihilominus Organiche partes tales effe ad taletn Frucìi* 
fleationem , obfcurae , indiferetae & informes in hoc genere interno- 
fei po/Rbile eft, ut Fungi, Mufcus , Adianton fcc. 

§. 1. ( Anatome Florum Plantae ) Frucìificationis igitur , confpicui- 
ve Frucìus partes biariam confiderantur , aut nafeentis Frucìus , 
aut qui iquid poft nafeentis Frucìus , SeminiTVe , ac folum inchoati , 
aut tantum circumdatum vel fuptrpofitum eft ; proprium , & exti- 
mum involucrum Flos eft , qui ad tegendum Frucìum , ac tuendum 
ipfummet nafeentem a Natura creatus & datus eft , huic Frucìui 
infidendo, aut ipfum undique circumampleaendo : quo Frucìu crc- 
feente Flos aperitur , ideo extimum Frucìus involucrum eft &c. 
§. 3. Anatome Vafculi Seminum Plantarum . 
§. 4. Anitome Seminis Plantarum . 
<§. 5. D flìmilares Privatae Stirpis Partes* 

§. 6. Anitome Similarium Partium Plantarum. Queflt Trétttàf 
Tom. III. App. VI. M m della 
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de'la (frattura , differenza , * finzioni delle Parti delle Piante , è 
affai ingegnofo , chiaro , ed iflruttivo , io volentieri lo cofierei qui , 
fe il fua dijlefi in forma di Tavole Sinottiche, non ne rendrffe trop- 
po lunga , e d. [filile ad ffcguirfi la Jlampa . Per la me de finta ragio- 
ne , tralafcio di copiare una riflretta Plantarum Hi (Iona , che è in 
fine del Munofcntto , cioè f idea d' un metodo , per dijlribuire le Pian- 
te fecondo la Fruttificazione , giudiziosamente lavorato fui piano del 
Cefalpmo , ma affai megliorato . 



N U M. LXXII. 

[ Lettera dì Valerio Cbimentelli ad Aleffandro Strozzi , 
in cui defcrive la Villa di Vignamaggio della 
Nobile Famiglia Gberardi y in Valdtgreve ] 

Nobilifs.Sc Studiofifs. Iuveni Alex.Strozae, Val.Chimcntellus w x r iTTfà* 

DTi me , Deaeque omnes peflìme perdant , nifi Tu libenter hic 
mccum degcres ; quoniam iuquis, grave hoc anno ac peftilens 
Roinae Coelum , cum Patrio ac Fiorentino commutare, ncmo eft 
qui nollet, nifi obftinate defipiat . IJateor , mi Alexander; fed non 
omnia fcivifti . Vulgare eft quod putaveras . Ne ignores , roncola 
ium: quaeris in quo angulo Terrae, fub quo Coeh fornice beatili 
agam ? Locus a Bacchi Vinetis , le Menfe totius anni fforentiffimo 
Nomen accipit Vignamaggto . Vinearum fcilicet circumfufa undique 
amoenitas , & vernant loci Genius ita meruit appellar! : Gherardio- 
rum Villa eft. Contubernale* , ipfi Minores Domini Carolui, atque 
Iulius ; fatis nodi humanifllm©» , ac fplendidiflimos Iuvenes , & Fio- 
rentine Nobilicatis decora . Nec deeft Maior Dominus , Familiafque 
Pater Andreas , Vir ( ita iuro ) antiqui moris , & inaffettatae gravi- 
tati!, fed & fcftivus, hilaris, do&us quoque, munificus , ofHciofus , 
inceger, Qiriftiana autem pietate ine imparabili* . Tu interim Filio 
ifthic fraeris Gherardo, qui aequis paflìbus Genitorcm fequitur . Non 
tamen llli tam volcns fum ; quod callida eloquentia toties me clufe- 
rit, donec eo tandem abfente, his quas Tibi deferibo delicias im- 
petra vcrim . Sed nae omnino ax«p/s/a« infimularer turpiflìmae, fi 
immemor forem Tui, ac mei quoque, *«< ria Mutuici parirn Iu. 

venis . 
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venis . Plurimam it*que meis Verbis falutcm Illi imperti , atque Epi- 
ftoliuro participa. Non omnes rufticationis focios narravi: Canoni- 
cus Florinius nolìer adeft, Nicolaus Ughius , Alexander* Segnius . 

Sed, fi bene Te novi, genium loci pofitunque feire amrs. In 
Valle Grevis , ubi Tua Clantium iacìat pomoeiia, Vilbin reperias ad 
decimum quintum Lapidem . Nec breve , nec lcngum iter : Via ferii - 
pea , plano , & afpcro mixta , atque in alcum Serena , nec tamen dif- 
iicillima. Arduo potius quam molli clivo impolita eft Domus, un- 
de circumqu-que tanquam domina imperiofa agrum dcfpecìat : quod- 
que iucundiflimum eft fpeclaculi genus , cun&a fere fu a in orbcm 
vident Gherardii, ut Plinianis verbis uti poffìnt , quocumque inciàe- 
rìnt oculi , refìc 'mntur ; duo enim fuma viginli Praedfa ad hanc Vil- 
lani pcrtinent . Palaiii Frana , quie Occidcntem refpicit , & ab Urbe 
venientibtii occurft, magnificentifiìma eft, teclorio opere long'.flìme 
Confpicua, piolixè lata, atque alta, quadratis Foeneftris , & lapide 
muniti*, bono ordine; in imo prominentes , & clathratae funt : lanua 
•mpliflìoia , & gradibus elata : omnia , ti proportionis vifendae , & 
fumnrus fplendidiflìmi . Veftibidum lanuam excip«t , mox Triclininm , 
Area delude , aut Corretti malis , aliud mox Veftibulum , ac Porta 
alia è regione; grata a tergo, & a fronte fpatii laxiflimi , & for- 
mae, figuraeve in tetragonum aptifllmae. Multa undique Domu$ mem- 
bra , multa Conclavia , Coen?tiones, Cubicula, ut vel vigiliti Mofpi- 
tes folit-rio lecìo uti po flint in ima tantum parte Domus. Labyrin- 
tbeas ambages poene dixeris , adco tam multa Tibi occurrunt . Sae- 
pe ego Ariadnam exoptavi , ut Cubiculum mihi meum indicaret . Ibi 
qune ad negotium v Haticum, & procurationem domtfticam atrinent, 
opportuniflime difpofita , Horrea , Cellae, Cavaedia , Chortes Gallina- 
riae , Columborum fedes , Stabula, Molae , Torcularia , Lacufque,& 
Tranctae Vinitorum , & Legulorum OrTicinae ; fed omnium ampliflì- 
mum , celebcrrimumquo Liberi P'tris Ttmplum , concamerato opere 
( ut funt fere alh ) ubi Ar s adinvenias viglntiquatuor magnifice 
exftrucìas, quas fuuui ftmver inhabitat Numen , fi pauens excipias 
diesrquam religiofc autem,& quanta cekbritate colatur in hac re- 
gione, ncque .Italia ignorat, neque Europi. 

Aliud edam minns Templnm adiungitur , ut ille Deus Dithy- 
rambicns plura hoftia , ac domicilia amare folet . Cuius qui lem my- 
fleriis imbuti , & facro perciti oeftro , iucundiflìme agimus ; vere enim 
iPn ircundiui nihil cluet, ut loquar cum Poeta, Hoc hilaritatis dui- 
te Seninaium y hoc conti»et coagulum Convivi a , quae apparatiflìma 
qutdem fcin , & nulle carentia lauticiarum genere. Florinus interim 
tuui impigre tubuicinatur , «Se panticen laxat , cumque omnes nudius 
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tcrtius Staterà nos appcnderunus , is hoc dierum fpatio quinquaginta 
pinguituiinis p:mdo carnolac farcinae adiunxit . A Convivio , 6t i'aepe 
alias, ne dicam quota diei bora, Chartae in naanibus, fed impro- 
bìe , & quae facculum emungunt: ego de more (ìniftram experior 
Lavernam . Cupis nunc ( iam video ) Soli ipfius, & Agrorum ta- 
ciem intaerì. Plurimi Saltus, ac fpifae Nemorum umbrae : haec mi- 
rilìce mihi animo, & oculis arrident; fed Vineta fimul , ii Oleae» 
& Pomiferae Arborcs . Homericum dicam &X»« »«' p*'«*', atti piXi'a* 
dyXtUixpiroi . Hi.ic Fauni, ac Dryades , illic Pomona , ac Ceres , fe 
compicci untur , dum Nemoribus inferra fu;ic Arva , &: Sulci Luco» 
contingunc Indullria fcilicet & labor , U multa cura terram domac 
nlioquin protervam , ac fruftus extuudie . 

Occafio autcm noftrae profeftionis potiflìma, iam Tibi apcria- 
tur. Solenne Feftum, quod heftcrr.o die celebrane in Sacello Divae 
Virgiuls ad Nivcs , Gentilitiuro id Gherardiorum , ac Domenica Reli- 
gione quotannis ptocuratum . Ad laevam Viliae per cliuum abru- 
ptum , tramitefque anguftos, <St tortuofos , ót multa laciniofos crepi- 
dine , in floenta Grevi» defceufus eft . Rivum fubtilem , potius quan% 
Amncm vocaveris , quoniam incunabulii adhuc fuis proximus , & poe- 
ne in complexu Matcmae Scaturigmis ; fed pel'ucidus, fngens, leves 
calculos , ingenua quoque faxa ducic , nunc alta & montana mar* 
gine defiliens , nunc rupes cavatas , & ob.luftos finus perrepem . Ul- 
tra (lumen Collis alpcrrimus aflurgit, quem cum multo anhelitu <u- 
perari oportet ; locus eft antiquis , & proceris Caftaneis opacatus , 
Acftivae temperati gratiflimus , in cuius me litullio , ubi Mons com- 
tnodior, Aedes locata cft, quae (ubicelo Nemori imminet, ac tan- 
tundem fupra fe rcfpicit: Aptiflinn fedes Numini, & vocandis vene- 
ratione populis • Ibi Imago Miraculis clara , Domus fatis decora, do- 
niriis infrructa , & piorum muneribus , qu3m porticus ambiunt. Ple- 
raque liberalitati , piet:tique Gherardiorum debentur . Multa homi- 
fium frequentia , omne genus-, omnis aetas , omnis fexus , a remoti* 
etiam Oppidis : Merciutn quoque Inftitores , & Caupones , fpecie 
Nundinarum . Multa fodalitia confluunt fupplicantium habitu : Coe- 
tus quoque, feu Collegia Bubulcorum, quos vocant, atque omnes 
hi publico epulo accipiuntur. Sacrificuli fupra viginti . Ubi Preces 
multo cum Divinae Fidei cultu , & Animarum expiatione pere- 
gerant convenae, & Solemni Sacro finis impofitus, Bubulci illi & eoe- 
pulones, ramum quifque frondentem appenfis taemoli» geftans, ordi- 
ne procedit , intus ac foris Templum colluftrans : agmen clauduut 
Donaria , hoc ed Tritici copia ìumcntis circumvecla ; deinde ad epu- 
I.15 divertitur, quifque prò modulo fuo fe fe exhilarat, & Flore. 
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Biechi confpergit, in caefpite , in trunco, in gramìne, ubi ramahum 
nexus viridantium , ac tenacior implicitarurn frondium complexus 
Solem arcet, fedendo, iacendo, potando. Poft iMeridiem , lufus & 
faitationes , Puellarum ìoci , & mitica blandimenta ; ocellorum con- 
curios , amornm nutrimcnta , mutuae deliciae , & agreftes lepidita- 
tcs : DiihMia quoque, nx ìe , & convitia; qua Vino, & cupidine 
incaluhTc contmgir . Decantatis Vefpcris , vahdus luvenum globus , 
quibus pedes aeque ac manus obcallent , curfu certant. Ocìo fue- 
runt , qui per clivum arrectum , & inacceila falebritate difficilem 
contenderunt , albis fcmoralibus fuccincìi , ftrophiolo albo quo verti- 
cem veltiunt, humeros tegic intcrub , nefeio an hanc quoque albam 
appellem. Victor Brabeum accipit, rullati Panni, quantum Veftimen- 
to iullìciac. Sic dies condicur in multa hilaritate, plaufuquc multo, 
tantoque concurfu etiam diverfarum gcntium , ut Amphicìyonicum 
dixeris Concilium, aut Rufticanum Panaetolium : hoc anno duo Po- 
puli adiuncìi funt, qui Donaria tulerunt Virgin» Nivali , epulis quo- 
que ipfi giudentes . H.icc autem omnia Ghcrardiorum providentia , 
pietate , mutiificentia expediuntur . Commemoratio poene exciderat 
Lazerinii Pleb.mi , qui hoc etiam die hofpes ed elepantiflìmae huius 
Villae ; acceflìt etiam inopinato , dum celebritas ipfa calebat , Amo- 
nius Gorius è fuburbano huc ufque progreflus, cum Sol Flagran- 
ciilinius terras verberarct , tanti eft nobiliìfimis Ferii* interefie . 

An non ab initio ( iam enim longius quam par fit fcripturiendo 
provexi ) fpopondi Te quam libentiflìir.e , cum hifee amoenitatibus 
commutaturum Romam tuam, ut ut Dominam rerum. Orbi* magi- 
Aram, Mundique , ut ille vocat, epitomen ? quod fi nugis tempus 
eft abitinere, anxius equidem fura de Tua , caeterorumque Amico- 
rum falute , dum Lues , quod aud mus, ifthic ingravefeit. Cura Te 
quam cautiflime , & folertiam Tuam exere in re tanti momenti . 
Ego fané affètta , & animo numquam ero tibi abfens • Hoc amici 
metiendi funt, hoc poflìdendi, hoc quoto die videmus quem volu- 
mus , fi Senecae credimus , cuius verbis deceptus , Iliadem hanc 
Fpiftolicam tamdem chiudo. Utcumque Abfens, mecum ftudes , coe- 
va; , amlulas . Vale, & Te valere iubent Convicìores. E Villa Ghe- 
rardiorum Vignamaggio , Poftrid. Non. Sextil. 1656. 
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N U M. LXXIII. 

( Difcorfo dell' Ingegner Francefco Nave , concernente 
la Campagna di Pifa , e Port > di Livorno , al 
Serenifs. Granduca Ferdinando II. ) 

ALtra Penna della mia , Serenifs. Altezza , fi ricerca^ebbe al Ne- 
gozio , che con ogni umiltà e reverenza devo brevemente rap- 
prelentare all' A. V. , Sereniflìmo Padrone , che fono molti anni che 
lo vado maneggiando : tuttavia nel miglior modo che mi farà per- 
meflò dalla mia debolezza , procurarti efprimerlo brevemente e re- 
vereuremente . 

Si difeorre dello (lato prefente di quella parte di Campagna 
nel Pinno di Pifa , che viene comprefa a i. le Fornacerte , a. pie 
di Collina, j. Arno, 4. Ponti di Stagno fino alla Marini. 

Quefta Campagna da me più volte feorfa , e rifecntrata , la 
trovo diverfa da quello , che era già, fecondo che viene rapprefirn- 
cata nella pianta Vecchia. Perciocché quelli tanti Canali, cfie erano 
(lati desinati per fcoli di quell' Acque fuperiori » per quello che fi 
vede non operano più a cola alcuna, perchè fono tutti interrati, 
e ripieni , che apj>cna tengono forma di Canali ; e prima : 

Il Follò Reale, che era lo fcolo principale, e «he raccoglieva 
F acque di quelle Colline , conducendole a verfare in Stagno , fono 
già molti anni che è ripieno, e con diverfe rotture che non opera 
più a nulla . 

Il Folio N ovo è ripieno affatto . La Salatola ripiena . Il Rio 
di Ponzale ripieno. Arnaccio ripieno. L* Eligio ripieno, con altri 
fimili: Tutti li fud^etii Fofli , ogn' uno per fe folo , conduce in Sta- 
gno , et ora fono rimarti a fecco . 

Quel gran feno il quale era fopra 3. miglia di lunghezza , et 
era profondo io., e 12. Braccia , nel quale fi tearicavano V acque del- 
li fuddeui Canali, e dove avevano luogo le torbe coHdotte, e che 
fi dice lo St.igno , il quale s' affittava per Pefc.-re buona fomma di 
denari 1 qucfto dico non fi vede più: fono molt' anni che è ripie- 
no , et appianato con la Campagna , fìante le Torbe condottevi . 

Così ancora ogni altro luogo Lillo, che fi ritrovava in quella 
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Campagna, dalla Strada di Collina, lino alli Ponti di Stagno, e fino 
al Mare , è rimafta priva di pendenza , et è comune all' Acque di 
fopra, et all'Acque del Mare , et io ho veduto nel Mefe d'Agofto 
del 1664., in tempo che tutto il Piano era afeiutto , e che fi po- 
teva praticare , e paleggiare per tutto , venire dico una Libecciata , 
che durò tre giorni , mentre andavo a Livorno per alcuni fervizj , 
dove fletti 6. giorni , e nel tornare che feci a Pifa , trovai che tut- 
to quel Piano ( che nel venire aveva trovato icoperto , e afeiutto ) 
era nel mio ritorno tutto fotto P Acqua del Mare , condottavi da 
quella gran Libecciata , feorrendo l'Acqua del Mare fino alla fuddet- 
ta Strada della Collina , dilatandofi per tutto fino di là dal Foflò de' 
Navicelli, come fe fufli (tato di mezzo Verno, fegno evidentiffimo , 
lenza fare altra livellazione , che la Campagna non tiene pendenza 
alcuna , o molto poca ; e di più mi volfi chiarire che altezza d* 
acqua vi poteva eflere , e vi trovai fino in tre quarti di Braccio d* 
acqua, e in qualche luogo fotto la Collina, dove è la Porta delle 
legne , fino in un Braccio . 

Similmente que' Canali che partano fotto li Ponti di Stagno , 
che fi dicono li Sciali di Stagno , quefti ancora fono quafi ripieni af- 
fatto , tanto che per fmaltirfi le dette acque del Piano al Mare, li 
conviene fcaricarfi in molti giorni , muovendofi tutta quella gran 
mole d' acqua con un certo moto lento , e quafi infenfibile , per 
mancanza di Canali e fcoli , tenendo per la maggior parte dell' An- 
no tutta queUa parte di Campagna annegata , e impraticabile , rap- 
prefentando un' altra Chiana . „ 

Quell'altra parte di Campagna fuperiore, di là dalla detta Stra- 
da di Collina verfo le Fornacette , nella quale vi fono di molte ter- 
re coltivate, e molti buoni Poderi, in oggi per la maggior parte, 
e maffime quelli verfo la Collina, fono rimarti annegati, e per la 
più parte dell'anno fotto P Acque, che per mancamento di Canali, 
e grandi , e piccoli , fe ne vanno difperfe per quel Piano dilatando- 
fi , ed hanno con l' impoftime rialzato il paefe , ripieni tutti li fcoli , e 
grandi , e piccoli, ond'è rimafto in molti luoghi il paefe impratica- 
bile , che nò meno il Mediarne vi puoie andare ; et è cofa molto 
brutta da vedere terra così arficcia , e piena di fterpi : e qucfto è 
lo flato prefente di tanto bel Piano ; e così ftando le cofe , fi vie- 
ne anno per anno dilatando il male , con la totale rovina . 

Il trattare , sì come ho fentito molte volte difeorrere , di vuo- 
tare il Foflb Reale, con tanta groflà fpef3, con pen fiero di tornare 
a rimettere quell' acque in Stagno come prima , io per me lo rtimo 
vanità il difeorrcrne; perciocché lo flato prefente è aflai diverfo da 
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quello che era , e le cofe vecchie non fono più buone , e non fi 
poflbno mantenere; ed avendo il luogo mut.no faccia, farà anche 
ncceflario di rimutare gl'ordini, et nppigliarfi a partiti migliori. 

Dicamifi per grazia , c dove è quel gran feno di Stagno tanto 
vado , e profondo , dove avevano luogo quelle Acque , e dove ave- 
vano luogo le torbe condotte da quei tanti Canali ? Quanti anni fo- 
no che il tutto è ripieno , et interrato , fino al pari della Campa- 
gna , la quale per buona parte dell' Anno refta afeiutta , e fi puole 
per tutto patteggiare. 

Dove dunque fi faranno verfare 1* Acque di quedo Canale, o 
Foflb Reale? Se nel Piano di Stagno, faremo delle Ricolmate a ro- 
vcfcio . Continueremo il Ornale , a verfare in Mare per la Fo«.e del 
Fiume di Stagno ? Nò , che il Molo di Livorno non lo coniente ; e 
non è il dovere, perciocché in breve rederebbe interrato dalle Torbe . 

Se qued* acque, con le Torbe, e materie che conducono, fo- 
ne fiate badanti di riempire un tanto vado , e profondo Stagno , che 
faranno del Molo tante volte minore di Stagno ? lo lafcerò confide- 
rare a chi intende fimili maneggi . 

E dato veramente gran ventura per il Molo, fe fi confiderà, 
che per il corfo dì tanti anni quell'Acque delle Colline non fiano 
condotte incanalate fino al Mare, e che fimo andate difperfe per 
quella Campagna, deponendo, e rialzandola dalla Strada di Collina 
in sù , come fi è detto ; perciocché fc fi fuflero condotte incanala- 
te alli Ponti di Stagno fino al giorno d* oggi , potreflìmo dire a Dio 
Molo . 

E non odante che fieno venute più purificate , lì vede dalla 
Foce di Fiume di Stagno alterazione tale, dove app'rifcono alcune 
Seccagne nuovamente create , che dove prima , fra la Foce di Fiume 
di Stagno, e la Torre del Marzocco, vi fi ricoveravano, e dava- 
no carena li VafceJIi , e vi padavano le Galere , inoggi vi è ripie- 
no a fegno, che vi fi puoi pafTare a guazzo. Dicalo il Torriere 
di Marzocco, che vede l'alterazione. 

Adduco alcuni efempi di cofe feguitc . Verga il Porto d'Odia , 
e dica la cagione della total fua rovina: quefta fu un'opera eccel- 
fa , per qusnro fi ftnte dal ' Iflorie Antiche , e per quello che fi ve- 
de dalle reliquie rimade ; un Open dico delle maggiori del Mondo, 
fabbricata fu la Foce del Tevere . Ma perchè non fu confiderato la 
natura di quedo Fiume , che porta l'eco dimolte materie , e Torbe , 
redo in poco temro dall' idede loibe interrato, e ripieno un tanto 
gran frno di Mare , che circondava il recinto di tanto gran Molo , 
Popò quedo venne Claudio Imperatore, il quale conliderato la ca- 
gione 
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gione di tanta gran perdita , e vifto come la Città di Roma non 
poteva far di meno d' un Porto , dove preparare , e mettere ali* or- 
dine le Aie Armate, per dove fi poteflìno per Mare ridurre, e ri- 
condurre i recapiti per la Città , pensò di fare un nuovo Porto , e 
lo fece fabbricare circa miglia 1 2. lontano dal Porto d' Oftia , non 
meno inferiore di quello d' Oftia luddetto , dandofi a credere che 
ftante tale dilhnza , il Aio Porto dovelTe eflere efente da tale riem- 
pitura , e permanente . Ma perchè queflo Porto fu fituato fopra ven- 
to , non oftante reftò anche queflo in breve interrato , e ripieno del- 
le ftefle Torbe, condottevi dalle Libecciate alle quali è foggerai la 
detta Spiaggia , e corfe la medefima forte dell' altro di Oftia . 

Lafciamo da parte le cofe antiche, e vediamo ora quello che 
è feguito ne' tempi noftri. 

La Santa Memoria di Papa Paolo V., per beneficare la Città 
di Fano , vi fece fabbricare un Porticciuolo , poca cofa , ma bello , 
per ricovero di quel Barchereccio , che negozia con quella Città . Paf- 
fa fra le mura di quella Città, et il Porticciuolo, un certo Foflètto 
non più largo di cinque o fei braccia , del quale penfo io che non 
ne fufli fatto conto alcuno. Queflo tal Foflètto con le Torbe che 
conduce, in pochi anni interrò, e riempi il Porticciuolo, reftandovi 
folo poca d' acqua verfo le mura dc'la Città . Vi fui fpedito io del 
1643. P er ve dere fe vi fufle flato modo di darli qualche aiuto, e 
foccorfo ; dove confiderai che per confervare il Porticciuolo , era ne- 
^eflàrio rimuovere il detto Foflètto , e allontanarlo dal Molo ; ma 
perchè queflo era molto difpendiofo , e diffìcile , configliai quei Si- 
gnori Rapprefentanti la Comunità, di far pafTare l'acqua del Foflèt- 
to per il Porticciuolo, e aggregarla con l'altra, acciò con la cor- 
rente fi mantenefle quel poco di fondo rimafto con la Foce aperta t 
per non perdere in tutto quel poco di comodo: non fo poi ciò 
che ne feguifli , e di tutto quello che fi è difeorfo , io ho molto 
ben veduto, oflervato , e confiderato , e ne tengo appretto di me i 
difegni. Altri Cafi fimìli fi potrebbero addurre, ma crederei quan- 
to fi è detto dovefle baflare per renderci avvertiti , e farci cono- 
feerc di quanta importanza fia F aver Fiumare in vicinanza de' Por- 
ti , e mrflime di quelli manufatti , e in Spiaggia fituati , li quali ri- 
cercano molta diligenza, e vigilanza nel mandare le Torbe da lungi 
per renderli durabili. 

Non mi pare già che manchino altre Torbe, che pur troppo 
offendono il Molo , e fono irreparabili , fenza voler condurre quelle 
delle Colline di Pifii . Aviamo F Ardenza , che per eflère fotto Ven- 
to al Molo, e tanto vicina, o poco , o affai ne fa danno, e la for- 
Tim. III. App. VI* N n za 



za del Libeccio ò t.»Ie, che porta la ghiaia da detto Fiume fino di 
là da Marzocco , non lenza pregiudizio anche del Molo , ma per- 
chè tale alterazione fi fa (otto l'acqua, e così a poco a poco , e 
non apparifee all' occhio , non fi vede , e non fe ne fa conto , e 
così dolce dolce fi va riempici! Jo il Molo, e non ce ne avvediamo, 
e a dirlo non fi crede . 

Mi fi potrebbe rifponderc , che in tanto fi va cavando il fan- 
go con il Tenaglione , e Vartgoni , et altri frumenti fimili , ma non 
ci avvediamo che quelli ci vuotano la borfa , e non il Molo . Ta- 
li Inftrumenti fono fìtti per cavare V I mmond iiie del Birchereccio , 
che vengono gettate , e la brulla che vi reità nel dar drena ai 
Vascelli, quando li calafatano , e fmalmano , che o poco , o aliai fem- 
pre ne vh in (ondo . Servono ancora per tenere vota , e netta la 
Darfeni dal fango; Ma per vuotare il Molo dall' Impoltime falciato 
dalla Torba, ci vuole altro recapito; Infogna levare la cava del 
Male , bifogna allontanare le Torbe che fanno il danno , altrimenti 
le cole palleranno molto male. 

Ma quello che è poi peggio ( e pure fi comporta , non ottan- 
te averlo tante volte avvertito ) sì è che il fango che fi va cavan- 
do , fi va a fcaricare dalle Torracce , tanto vicino al Molo , che 
viene poi rimono dalli Venti di Tarra , e ricondotto nel Molo don- 
de s'era cavato: cofa molto mal fatta, fiami lecito il dirlo. 

Il fango che fi'Cava fi fa fcaricare in alto Mare, cioè atta lar- 
ga , e lontano dal Molo , e dove fi ritrova buon fondo di acqua , 
acciò fi venga a ftruggere con l'acqua, e non torni nel Molo. 

Ma perchè a fare qaefh diligenza non torna all' Appaltatore , 
che tiene in appalto il cavare quelto fango, che ha per un tanto 
la Barcata , va cercando quello che fa per Lui , e per poter lavora- 
re di ogni tempo , mette un cavo molto lungo dalle Torracce , fer- 
mato a un' Ancora , e così fi va tirando con V aiuto di tal Cavo 
al luogo dello Scarico, benché il Mare fia turbato con Vento con- 
trario , e fa buon guadagno , con il quale fi va facendo flrada , e 
la borfa del Gian Duca ne va di mezzo , e quella è la cofa che 
non vi (i dà orecchio , nè vi fi porge rimedio , nè fi crede agli 
Uomini da bene che l'hanno avvertito. 

E pure quefta cofa di cavare il fango , e così quella di con- 
durre i Cantoni , S. A. S. la dovrebbe far fare dalla Fabbrica a fua 
mano, e non darla in appalto, perchè anche quefta delli Cantoni- è 
briccona , perchè fi pofiòno fare mille bricconate nel milurarli , ef- 
fondo cola, che non li poflòno riconofeere, nè rimifurarli; perchè 
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come fi f<tr? gettati in Mare, vanne a cereri tu; ma quefle cole 
non fi fauno fare a mano fua , perchè in tal rotalo non vi è ... . 

firn tanta la premura , e gelofia che aveva la felice Memoria 
del Granduca Ferdinando Primo di quello fuo bel Molo , che rgni 
poca di Torba che vi vedeva rigiiare attorno li dava noia; et ofler- 
vato più volte che in alcuni tempi vi fi Rendevano le To:be d' 
.Amo , più verlb Ponente, e che per quelle poteva patire il Molo, 
fece trafportart la Foce del detto Fiume d' Arno più verfo Ponen- 
te, quafi per un miglio di diftanza, con fare un taglio, che fu poi 
chiamato il Taglio Ferdinando , che fino ad oegi riferba il nome , 
con fpefa confiderabile , folo per allontanare al potàbile dal Molo le 
Torbe fuddette , non ottante che la Foce fufli lontana circa io. 
miglia dal A folo,. e fopr' a Vento. 

Il rimedio dunque che mi parrebbe d' ogni altro il migliore , 
per ralciugare quella Campagna , con migliorare I' Aria di Pifa e 
Livorno, con allontanare le Torbe dal Molo, che li fono di tanto 
pregiudizio , farebbe il trafportare quell' acque delle Colline , condu- 
cendole con un nuovo Canale, che averti il fuo principio dalla Cre- 
fpina , tirandolo verfo la Foce d' Arno , non più lontano d* un mi- 
glio dal Mare, dove è la Cafa del Torricro della Guardia della 
Marina : quefto farà fito molto appropriato al noftro bifogno , e do- 
ve faranno ricevute l'acque, e le Torbe, le quali faranno dall' 
ifleilb Ar<io tr.ifportate in Mare, lenza mai apportare alcuna altera- 
zione di riempitura , godendoli di tal benefizio mentre dureranno a 
correre . Con quefto tal Fono , che fi farà capace e potente , fi 
verrà a tagliare tutti gP altri fcoli , che folevano fcolare in Stagno , 
1' acque de' quali faranno ricevute nel detto FofTb , e condotte a 
verfar.e , come fi è detto , in Arno vicino alla -Cafa della Guardia 
di Marma , dove d' ogni tempo fi trova braccia 2. di Fondo . 

E chi vorrà negare , che tutte quelle acque fuddette , le qua- 
li fono difperfe , e divife in più parti , ridotte che faranno tutte in- 
fierire io un Ibi corpo , et in un fol Canale , non fieno per acquijla- 
re maggior forza e virtù per mantenerli il Canal voto , per condur- 
li con maggior velocità a fcaricare le dette acque al Alare ? 

Si tralmutino dunque le dette acque nel modo fuddetto, come 
nella pianta viene tlimoltrato , o in altro miglior modo, die io mi 
rimetto tempre.) nè fi parli più di rimettere quell' acque in Stagno, 
nè di cava-e il Foto Reale, perchè farehbe l'ultima rovina del Mo- 
lo . Più torto fi lafckio Ilare le cofe come elleno danno , che farà 
minor mate , nè fi lanino dare ad intendere , che vi fia modo di ri- 
girare , e trattenere quell' acque per la Campagna fuperiore , dalla 

N n 1 Stra- 
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Strada della Collina in sù , per fare delle Ricolmate , a fine che de- 
porte le torbidezze, l'acquo fi coniuchino più pure al Mare; per- 
ciocché querta propofiziouc è falla , e vana , ftante che in quefta 
parte , dove uno fi dà ad intendere di trattenere le fuddette acque 
per ricolmare , lono già più di 20. anni corfi , che per mancamen- 
to di rotture X acque verfano per quel Piano dove fi rigirano , e 
vanno difperfe , per mancamento di Canali, che hanuo talmente im- 
poAimato, ripieno, e rialzato per tutto la Campagna, che quefta è 
la più alta parte di tutto il Piano, come fi puoi lempre vedere. 

Vi farebbe altro modo di liberare quella Campagna dall'Acque 
che la tengano lotto, e quello fi potrebbe fare, con fare un Folio 
a piede della Collina, con il quale sì raccoglie/lino tutte quelle acqu?, 
e condurle per la più corta in Mire; ma il Molo di Livorno non 
lo coniente , perciocché in breve refterebbe dalle Torbe interrato , 
e ripte ;o , come gli altri detti di fopra . 

Non fi metta in dubbio l'efito del Negozio , perciocché altri 
luoghi infermi dall' Acqua di maggior confiderazione di quelli , fono 
fiati diseccati, e rimefii a cultura, 

.' W U M. LXXIV. 

1 • » 

[ Relazioni , e Progetti di diverft Idrometri , c/Ve' ai 
Hi/ordini , e ripari dd Fiume Arno nel Pian 
dì Ripoli , e di S. Salvi ] . 

* 

Serenif*. GRAN DUCA. 

Avendomi V. A. S. comandato più tempo fa , che io ricono- 
fceflì i danni che fa Arno in Pian di Ripoh , e S. -Salvi , e 
volendo V. A. fentire il mio parere intorno al modo di ripararvi , 
dico , che fono di penfiero di tralafciare i lavori delle Palate , per 
le ragioni già dette a bocca , e che tralafcio per brevità ( intenden- 
do pero in quello luogo prefentementc , et in quello cafo ) c fare 
lavori di Saffi , et in qualche luogo concime d'Alberi fronduti, in 
quello modo , cioè - 

Sotto S. Lorenzino a quella ripa fino al muro dei Sig. Cartelli , 
vocrei levare dei fàfli dal greto oppofto , et armare la detta ripa 

bene , 
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bene , e con buona fcarpa , che fenza farci altro rimedio , reitera af- 
fienato beniflìmo, e la fpefa farà feudi 400. 

Lalla parte di S. Salvi , per rimettere Arno fra la Cafa rimafta 
fui Greto , et il Podere dei Sig. Cartelli , letto vecchio d' Arno , e 
dove anco ad ogni piena ne palla qualche parte , in due luoghi fi. 
può fare il riparo , cioè . 

Sotto al Pignone del Bartolotti circa B. toc, ovvero al me- 
defimo Pignone, quale io ftimo meglio per eflere più in dirittura, 
et avere già fatto buon piede, con tutto che fia per collare pid 
dell'altro circa feudi icoo., e farei in quefto modo. 

Sendo il Pignone rotto in più pezzi, vorrei di nuovo riunirlo 
infieme, e poi crearvi fopra un'ala di muro per lungo il detto Pi- 
gnoni , e che in terra fufle Y altezza che è di prefeute , et in cima 
al Pignone alta due braccia e mezzo almeno , e grofla due braccia , 
e fe vi occorrelle qualche altra fattura dico , che potrà collare cir- 
ca fendi 400., e nel medefimo tempo che fi fa detto muro, vor- 
rei avanti al medefimo Pignone fare uno fpiaggione di falli , fecon- 
do il prefente difegno ( V. nel Tom. II. Tav. 10. Fig. 4. fegnata 
Profilo con il Pignone in mezzo , dove a. Pignone , b. Muro , ce. 
Salii, d. fondo d'Arno. Fig. 5. fegnata Profilo dove non farà Pi- 
gnone . e. Saflì ) e quefto fi diftendefle oltre la lunghezza del Pigno- 
ne braccia 200. dalla medefima Altezza , e con la medefima fcarpa , * 
e fempre in diritto del Muro antico, e di qui feguitare fui Greto a. 
diminuire la fua altezza , tanto che al pie del Muro fi riduca quafi 
a niente, acciocché venendo Piene grofie portano avere qualche cfa- 
lo , fin tanto che il Letto fra il Muro , et i Sigg. Cartelli non fi 
fa ben cavato, e ridotto capace di tutta 1' acqua d' Arno , il che' 
credo che feguirà in poche Piene , e calo che fi voltaflè allora , 
finire 1' argine groflò come V altro , e ferrare tutto Arno per quel- 
la parte : fi potrà fare anche d' Inverno all' acque balìe , e larà 
fpela di feudi 3100. 

Nel Greto ( V. Tom. II. Tav. X. Fig. 6. ove g. è fegnato Sigg. 
Cartelli, h. S. Lorcnzino , i. Pcfcaia ) fegnato E vorrei levare i Sarti 
per sbafiarlo, e armare con quelli la ripa oppofta fegnata F, per 
fort fi caria , acciò in quefto luogo non polla principiare nuovo d'uno, 
fendovi ftnto altre volte, e vorrei levare certi lavoretti di Pali che 
vi fono , per non fi tirare tanto P acqua addoflò , e mettere i Salii 
come è detto di fopra , e la fpefa farà di feudi 4*0. 

Nel Letto Vecchio che refterà afeiutto , e fi comincierà a riem- 
pile, vorrei nella dirittura del Muro A B, che di mano in muio, 
che fi và importunando, fi facefle una fchiena di farti, e fi andarti 

fe- 
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feguitando di aliarla, fecondo che alzerà TimpoAime, il quale Tem- 
pre fi mantenga piantato d' Alberi e Vetrice , acciò meglio poila 
rialzare 1' impofiura. 

Ci anderanno ancora molte fpefe di qualche acconcime di po- 
ca cofa , cioè come di mettere cime di Alberi, Ponti, e altro, che 
tutte inficine potranno eflere feudi 400. 

Mi è neceflàrio dire a V. A. S. , che quello lavoro vuole eC- 
fer fatto quantoprima , e finito avanti che vengano le Piene , a vo- 
lere che faccia effetto , e devo anche fignificare a V. A. S. , che 
le nel lavorare venifTe qualche piena che guaftaflè qualche cofi del 
fatto , la fpefa crefeerà qualche poco , ma non interromperà , che 
non fi polla profeguire il medefimo pen fiero . 

Per un altr' anno ci reflerà di finire V Argine di Saffi che fi 
congiunga col Muro, groffo come t altr' Argine , che ho detto da 
farli quell'anno, e potrà collare più o meno, ma non arriverà a 
fc. 800. 

Tutta la fpefa del Lavoro della prefente Operazione , per quefl* 
Anno farà di fc. 4800. — — Con che a V. A. S. fo Umilifliim 
Reverenza . ( A quejla Relazione del Parigi fono unite anche le Fi- 
gure , che ho fatte copiare nella Tav. X. del Secondo Tomo , ciò} la 
N. 7- dove k. è frettato Profilo; e la N. 8. , in cui al I. è notato 
Alzata maggiore dell'Acqua, ad m. braccia 5. Acqua bafTa, ad n. 
brac. 8. ad o. brac. 7.» tà a p. braccia 31. ) 
Di V. A. S. 

3. Giugno itfjt. 

V miti finte Servitore 
Alfonfo Parigi . 

Adì 3. Giugno 1651. 

Al Sereni/limo Gran Duca Mio Signore. 

Dijcorfo di Francefco Nave intorno ai Danni che ha fatto Arno , 
e fa nel Piano di S. Salvi fuori la Porta la Croce . 

■ ... 

Si confederano intorno qucflo particolare tre capi principali . 

Il Primo fi cerca la cagione per la quale il Fiume d' Arno fi 
fia gettato alla rovina del fuddetto Piano, con lafciare il proprio 
Letto . 

Nel Secondo fi confiderà la Natura del Fiume , e Sito di quello . 

Nel 
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NVl Terzo »t confiderà dove ii debbi riparare , e con che ri- 
pari , e fpefa . 

In quanto al Primo Capo, la Cagione che Amo fi fu gettato 
ni danni di quei Piano , e facto co*ì gra i rofa con falciare il pro- 
prio Letto, alerò non è che li rottura die è nel Maro Reale, ami- 
ca Sponda del Letto d' Arno, e quanto più con il tempo »' auderà 
creìcendo detta rottura, tanto più fi andetà aumentando la rofa. 

Nel Secondo Capo fi «onfidera la Natura del Fiume eflere re- 
pentiifimo , e rovinofo , et il Sito fortiflìmo di S-iffi , che rende mol- 
to dirlicile il poterli fabbricare lavori (labili, mentre venghino Uri— 
feiati , e percoli! dall' Acqua . 

Nel Terzo in quanto, dove, come , c con che fpefa fi dove- 
rà fare il Riparo, fi dice doverli riferrare la detta rottura, con rifa- 
re di nuovo il Muro nel medefimo luogo, e modo che prima fta-/ 
va, nell'altezza e grollezza di quello rimarlo, e per maggior ficu-" 
rezza , e (tabi uà , fi doveri fabbricare fopra buona quantità di Pali 
fitti lòtto terra, che faccino fondamento a detto Muro, di quella 
lunghezza che farà bilbgno, il qual Muro potrà elTerc braccia 400. 
in circa di lunghezza, la fpefa del quale fi crede feudi 10000. 

E quando la fpefa di detto Muro parete aliai , facciati una 
Palata t'opra Palata, tanto che fi venghi all'altezza de! detto Muro, 
cioò la prima di Pali di Caflagno , la Soprapalata di ogni Legna- 
me , ripiena con falcine , c falli armati , e incatenati al l'olito , che 
fia braccia 10. di Pianta, alta braccia 3., e la Soprapalata fia brac- 
cia 5. , con lafciare per di verlb il Fiume la rifega , o Panchina co- 
me lo Schizzo in profilo , ( V. nella Tav. X. del fecondo Tomo la Fig. 9, 
Qui iure appartengono le Figure 10., ed 11. della medefima Fa- 
vola .) la (pela della quale potrà attendere a feudi 14. il braccio an- 
dante, che ir» tutto potrà importare feudi 5600. e tanto farà V 
iAeiTa Operazione che il Muro , cioè fermare la Rofa , riacquirtarc 
il terreno perfo , e rimettere Arno nel fuo antico Letto . 

E più fi doverà fare un' altri Palata dal Pignoive del Bartolot- 
~ti , c!:e venga a riguardare la tefta del Muro, acciò l'acqua ven- 
ga da quella (palleggiata , e fpinta nel fuo Letto , di lunghezza al- 
meno di Dr. 300., con pdi di Caft>gno, ripiena al folito con fa- 
lcine , e faflb , e quella fi doverà f ire doppo Y aver ferrata la rot- 
tura , fe fi vedrà il bilbgno, che forfè le ne potrà fare di meno, la 
fpeia della quale potrà importare (e. 3000. 

In oltre fermifi la Patata della Funga con lafciare fuori quel- 
le 25., o 30. braccia che fi vede rovesciata, e mantenere il rima- 
nente eoa rei' re ir la, e riempirla con lpela di fc. 150. 

Et 



Et in oltre fi dovrà adrizzare la Ripa nel Pignone dove fi fo- 
no tagliati gì* Ontani , e in tempo di Piena aiutare a fgrottare , e 
demolire detto Piaggione, affinchè fi faccia Maggior Letto per le 
Piene Grolle, e fi tagli tutto il Legname grotto e minuto, che fi 
ritrova in detto Piaggione fuori della vera Spalla Arno , e che tut- 
to il Saffo che fi doverà cavare per le riempiture dei detti Lavori , 
fi cavi dal Rettone , affinchè fi venghi a sbafiate al più che fia poC- 
fibile ; e rimuovere quello fi potrà rimuovere , affinchè !' Acqua 
dilavi e porri via . E quefto è quanto per mio parere farei per 
remediarc a tanto male; e per la fpefa di quetti dsmolimenri di 
Piaggione, fi poffono affegnare altri feudi 500., con fpendergli di 
mano in mano conforme farà il bifogno. quam Deus. 
Dell' A. V. Serenili. 

Vmilijs. et Obblifatifs. Servitore 
Francefco Nave . 

Screnifs. Gran Duca. 

In Efecuzione del Comandamento di V. A. S. , noi appiè fotto- 
fcritti ci trasferimmo fui Fiume d' Arno fopra Firenze , dove ha 
fatto danno fra la Pefcaia di Rovezzano , e la Cafa di mezz' Arno , 
fuori la Porta la Croce , rincontro la Chiefa di Varlungo ; e vifto , 
e confiderato il tutto, dichiamo confermarci nel medefimo parere 
dell' altre volte che ci fiamo fiati con il Torricelli , Aleffandro Brvr- 
tolotti , e Baccio del Bianco , come fi vede per le Relazioni che fo- 
no nella Cancelleria della Parte; fepraggiungendo di più, mediante 
la gran crefeiuta del male, che il Lavoro di S. Lorenzino, che fi 
doveva fare il primo di Pali di Caftagno , fi faccia , fe poflibile è , 
di Muraglia armata di Pali, con buona fcarpa, e alzarvi fopra una 
eretta di Muro grotta braccia due e mezzo , alta al piano della ftra- 
da, che in tutto farà lungo il lavoro braccia 400. a feudi 35. il 
braccio importa feudi 14000. 

In oltre fi dice che è necefiario fortificare la Palata fatta dalla 
Funga 1 con farli una banchina a piede di Pali , piena di fafli , più 
batta che fi può , per fortezza di detta Palata , e rallungare la Pala- 
ta fatta almeno braccia 100. farà fpefa feudi 1000. 

E nel medefimo tempo che fi fa la detta fortificazione , fi met- 
ta mano a fare un Fofib largo braccia jo. profondo ragguaglia- 
to braccia 4. , che braccia 6. da capo , e braccia 1. da piede , fa- 
rà lungo boccia 1300., cominciandolo rincontro a dove finifee il 
muro groflò nel Rettone, e la fpalla d'Arno, accanto all'Argine del 
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Podere de' Cartelli, e continuarlo, fino alla tefla di ckrto Podere , 
dove di preferite fi è incominciato a levare le barbatelle d'Ontani, 
perchè ferva per dare P ingrefl'o al Fiume , per quella parte , acciò 
ritorni nel Tuo antico Letto , e dentro al Muro che gli faceva già 
fponda per la parte di verfo Varlungo, che coderà feudi tre e mez- 
zo il braccio andante, feudi 4550. 

E tutti i di là proporli lavori , fi deveranno fituarc in quella ma- 
niera , che più parrà a propofito a quelli di noi infraicritti , che af- 
fitteranno ali* elocuzione , per le ragioni ec. 

Di V. A. Serenifs. 

Di Firenze 3. Giugno 165 1. 

Umiiifs. e Devotifi. Servitori , e Va/falli . 
Annibale Cecchi . 
Vincenzio Viviani . 

* 

Pier Francefco Silvani. 
Serenifs. Gran Duca. 

In efecu/.ione dei Cenni di V. A. Serenift. , ci fiamo trasferiti 
fui Fiume d* Arno fuori della Porta alla Croce , per riconofeere i 
gravi Janni che il detto Fiume ha. fatto, e va facendo per la parte 
di S. Salvi , ficcome per riconofeere tre forti d' acconcimi , che per 
detto conto vengono proporli dalli infraferitti Periti, come appreflb. 

Il Primo acconcime è proporlo dal Luogotenente Colonello Cec- 
chi, aflìeme con Vincenzio Viviani, e Silvani, e altri concorri , per 
liberare quelle ripe dalle rovine , e ridurre nel fuo prillino letto il 
fopr uldetto Fiume: Perciò rapprefentano fare una Palata, o Pignone 
da S. Lorenzino legnata A , per caricare detta Acqua per il mézzo 
del Fiume, ripigliandola con alerà Palata fabbricata prefentemente e 
non fornita dille cafe della Funga B , per imboccarla in un Foflò 
Nuovo da firfi nella Piaggia , e Greto contiguo ai beni dei' Signori 
Cartelli, come più chiaramente per lor Relazione , e Pianta fi vede. 
Secondariamente P Ingegnere Nave ha per concetto , che tutti gl* 
accidenti delle Correli ve del Fiume nel fopraddetto luogo derivino 
dallo fcarico, e rotta che ha fatto V Acqua al Muro Reale, che 
ferve per fponda del Letto d' Arno C, volendola ferrare con quel- 
la fbb.iità che d alla fua prudenza viene rapprefèntato , ficcome fa- 
re una Palata lotto il Pignone del Bartolotti D, per vedere di vol- 
Tom. Uì. App. VI. O o tare 



tare P Acqua nel fuo Lecco Vecchio , c tare nuovi Acconcimi per 
mantenere la Palata Nuova della Funga, e addirizzare la ripa dove 
fi fono tagliati gì' Ontani , levando ogni impedimento di Legname 
nel Piaggio.ie fuori della (palla di Arno E , come chiaramente dal 
fuo Riporto fi vede . 

Terzo e ultimo, l'Ingegnere Parigi vorrebbe fotto S. Lorenz ino 
levare dei Saffi da quelle Piaggie e Greti, allignandoli a quelle ripe 
oft'efe, e finamente per ridurre il Fiume nel fuo Letto Vecchio , 
propone dalla parte di S. Salvi due rimari , che concernano il me- 
deiimo, che è di reftaurare in qualche parte il Pignone rovinato 
del Hntoloici, e fopra di elfo fabbricarci uno Spiaggione di Saffi di 
circa Br. 300. di lunghezza , conforme dimoftra con altro nel fuo 
rapprefencato . 

Però fui luogo il tutto vitto, e confiderato alla prefenza dei 
fopnddecti Perici, con ogni reverenza polliamo rapprelenrare a V. 
A. S. , che quanto al Primo concecco, I ordinazione larebbe ottima , 
fe non dubicalfimo di due inconvenienti, uno è della poca {labilità 
delle nuove Palate , e mafiìme della Funga B , quale traverfa oggi 
tutto il Letto del Fiume , e ritrovata una parte difciolta , e per 
.quello aflerifee l'Ingegnere Nave che in quella ha operato, ha per 
difficile il poterci Ibbilire detta Palata , per difetto del fuolo di fa /fi 
ferrato , con altre ragioni che per brevità fi tralafcia . Secondaria- 
mente la difficultà del Foflò da farli , per renderli capace a paiìàre 
la maggior parte dell'Acqua, che è confiderabile , ficcome maneg*. 
giare quel terreno , e Saffi di detto Follò , che non renda ofVefa . 

Secondo , l' Ingegnere Nave propone ferrare totalmente uno fca- 
rico della maggiore quantità dell' Acqua, fatto, crediamo noi, dall' 
incapacità del fuo alveo del Letto Vecchio , quale alzandoli con 
maggiore velocità, e caduta, ha fatto detta rottura di Muro così 
force , e unito , poteudofi credere , che con maggiore facilità la pof- 
fa fare prefentemente , sì perchè come fi è detto, nel medefimo luo- 
go fi ci ò voltato tutto il pelo dell' Acqua con gran caduta , che 
ritrovando detto impedimento in tempo di Piene, ci fi alzerà a fe- 
gno , che con qualche rifico danneggierà quella Campagna , non giu- 
dicandoli valevole con detta ferratura poter rimediare alla ripa di S. 
Lorenzino , nè alla reflcflìone dell' Acqua dal Muro , et acconcimi 
fatti dai Signori Cartelli , con altre ragioni che per detto conto da 
altri fono fiate addotte. 

Terzo , e attimo : per il pendere del Sig. Ingegnere Parigi , 
di reftaurare un Pignone rovinato fegnato F , e fopra di quello fab- 
bricarci uno Spiaggione di Saul di circa braccia 300. andante , giudi- 
che- 
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chcremmo quefto pendere aliai buono, sì per libcrarfi dalle fepradder- 
tc corroùire, come per ridurre nel Aio dovuto Letto l'Acqua di 
detto Fiume , in quello modo però di valerli per piede di Saflàia di 
dette rovine , come fi dimoftra in profilo F , et in altezza maggio- 
re della Campagna , con accomodare i Salii con grande fcarpa , e 
per Aia armadura, e piede di detta Saflnia , dove (i perdono le ro- 
vine , giudicheremmo valerci di Saflì grofli, e fpianati , e con detta ri- 
durla fortificata maggiormente nel Aio fine, e per detta Operazione 
levare quel Greto! che più riftringe , e carica la Ripa ofTefa , con 
avviamento per la cafeata dell' Acqua alla volta del Letto Vecchio 
di detto Fiume ; e fe il tempo Io permettefli , per buon fervizio , 
crederemo queflo concetto in detto luogo, con poca fpefa fi poterti 
fpenmentare in qualche angolo , e parte di Ripa ofTefa , dove più 
I Acqua fi carica , purché non ci fia Pali rombati , non oftante che 
con buone 'ragioni fi poterti dire, che quelle cofe che hanno di 
proprio di rompere, e ingannare P Acqua , come il Satto fciolto , e 
bene aggiuntato in ogni luogo proporzionatamente, mantenga il fuo 
efìèrc , eflèndo cofa certa che con queflo fi rimedia ai danni del 
medefimo Fiume da Empoli fino al Mare , che per prima come ri- 
paro infruttuofo , ci fervevamo di Palare e Pignoni , con le fucceflì- 
ve rovine, come feguono in detto Fiume dalla Pefcaia di Rovezza* 
no, fino per tutto il Piano di S. Salvi, che così fi fono riconofeiu- 
te neir occafione dell' accetto al luogo , fatto con gp Illuftriflimi Si- 
gnori Deputati del Magi Arato della Parte, e ci fi porfe occafione 
di dimortrare a detti Signori nelle Ripe di S. Lorenzino , come al- 
cuni Saflì imnolH forfè a cafo a dette Ripe , avevano confeguito 
maggiore Inabilità di ogni altro acconcime ; e fimilmente cercare di 
mantenere per quanto fi puole quella parte di Palata B , per ricever- 
ne qualche benefizio in romper l'Acque, per difearico di detta Saf- 
fica, con altro che dal medefimo Parigi viene rapprefentato , coti 
far levare ogni impedimento fu la Piaggia , e Greto E , che imne- 
dilce la corrente dell' Acqua , ftimandofi detta Operazione aflai pià 
facile, e manco fpefa, rimettendoci però fempre a ogni miglior 
giudizio, mentre reverentemente inchinandoci, Le preghiamo dall' 
Altiflimo ogni defiderata contentezza. Di Firenze J. Ghigno 1651. 

Di V. A. Serenifs. 

« 

Vmilifs. 0 Devoti fi. Servitori. 
Gio. Stefano Marucelli . 
Antonio Tavola . 
0 o 2 III U - 



Illuftrifs. Sigg. ' Uffiziali de' Fiumi. 

Per ubbidire a quanto dalle SS. LL. Illurtrifs. ci fu commefTo : , 
circa i* efimhr.rc li qutttro digerenti Concetti gii propoli dagl* In - 
genieri inftaicritti , per riparo dei gravi danni fatti fino adeflb dal 
J lane d'Arno lotto la PeJcaia di Rovezzmo, c particolarmente agi' 
Orti di Varlungo , con referire al Migiftnto LL. tutti quei parti- 
colari , che noi nel noflro efame giudica Aimo congrui, per la pon- 
derazione da farfi avanti le SS. LI-, per poter formare poi la Rela- 
z.one comindata dal Sereniilimo Gran Duca, vedemmo ili non po- 
tere a pieno appagarci con i Referti, Piante, e Profili , e viva voce 
dei incielimi Ingegneri, nè meno con P accedo dell' iftefib Magiftra- 
to e Periti, nè con le Conferenze dopo feguitc, lenza nuova V Ulta . 
Per lo die il dì 20., ftante, afùne di confederare primieramente il 
concetto del Tenente Annibale (-cechi , primo proponente, trasferi- 
ti con elio fuljuogo, ci trafportammo fopra il Greto d'Arno, a 
dove terminerebbe la Punta del Pignone da farfi incontro a S. Lo- 
renziuo , e conliderammo che nelle Piene egli doverebbe foftenere 
grand* altezza d' acqua , la quale ufeita che fullc dal foftegno del det- 
to Pignone, et allora non riavendo più quella fponda , fubito fi fpia- 
nerebbe , correndo precipitofa a percuotere nelle ripe di S. Lorenzi- 
no con maggiore oftèla , e quivi" al folito riflettendofi , tornerebbe 
di nuovo a dare di petto nella Palata della Funga con maggiore im- 
peto di prima . Vedemmo ancora incontro la punta del detto Pigno- 
ne follevarfi un forte Greto , che nel fuo mezzo per braccia 400. 
di lunghezza, e braccia 120. di larghezza, ftava eminente quali al 
pari della Campagna , onde giudicammo impolìibile , che le crefeen- 
ti lo poteficro (colmare , quando anco vi fu fiero violentemente fpin- 
te dal medelimo Pignone , fendo poi nondimeno in ultimo neceflitrj- 
te a ricadere nella baiiczza di prima , et in quello cafo refterà inu- 
tile la fabbrica di detto Pignone , ùtt.\ con fpefa sì eccelli va , e fen- 
za ncquifto di Terreno F per quello chi detto Pignone riguardale 
la femplice difefa di quelle ripe, lo ftimiamo fuperfluo, avendo mo- 
do all'ai più facile, e di pochillima fpefa per ripararle; poiché le 
dette ripe dalia Cappella di S. Lorenzino , fino alla Strada conducen- 
te al Ungno , per detto di Bano Guardia , e d' altri del Luogo , non 
hanno ricevuto lettone confiderabilc , e da detta Strada fino al Con- 
fine del Sig. Cav. Ridolfi , dove apparirono danneggiate, lì potreb- 
bero con poco denaro affieurare , lenza pericolo del Trahocco del 
Fiume, fendo quivi li terreni adiacenti aliai follevati, e dal detto 
. • - Con- 
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Confine del Si^. Ridolfi fino al' Podere dei Sigg Cartelli, eflcnlo mag- 
giormente orTeie, e la Campagna baifa , nulladimeiio con facilita lì 
difenderebbero , predandoli grande aiuto una piaggetta con arbori 
che li ftà luperiorc, la quale nel fuo diremo ha uri argine, che al- 
quanto ingrolla to, potrebbe fenza dubbio afiìcurare il Piano di Ri- 
poli d li' Inondazione , come nflicurano alcune pratiche Perfone del 
Pacfe; ce il detto Rino Guardia. E finalmente tutti gP Ingcgueri'unl- 
tamente, e volentieri concorrerebbero, che armandoli le Ripe di Saf- 
fi , francamente fi falveranno dalle Rofe , con fpendere pochi Centi 
di feudi , e con altri leggieri acconcimi fi terrà Tempre difefo il me- 
delimo Piano di Ripoli dai danni del Piume. 

Vedemmo poi F Imboccatura del Folio da farfi , che per brac- 
-cia 300. di lunghezza ( demolito però quel triangolo di Rettene ) 
tornava fpaziola e capace d' Arno pieno , che per noftro credere Io 
violenterebbe ad incanalarti in detto Folio , per quanto fulìè capace , 
purché fi riduceUe prim i in buon grado la Steccata della Funga , ti- 
randola avanti le 100. braccia prcpofte con iua forte banchina, e 
per tutto creandovi fopra un Argine di Salii , e ghiaia , ben lavora- 
to con fufncicnte (carpa* e condotto in tale altezza , che le Piene 
Maggiori non. lo poteli'cro mai fuperare , avendo noi già rifeontrato 
che i\ Piano della Steccata fatti torna più bafiò del Reltone de' 
Sigg. Cartelli Braccia 2. c un l'erto , e che poi fu la fine di dcjta 
Sieccata ;fufie atterrato lo Spiaggione propodo , con braccia 31. di 
pianta , e braccia 8. di perpendicolare da formarli con la Ghiaia , c 
Saflb, che lì caverebbe nel fare il detto Follò, e da produrli quan- 
to f i Ile fio Follo , accompagnandolo fempre con cquidirtanza di brac- 
cia 200., e finalmente finire, alla teda del Muro grolìb . Ma con- 
fiderando Noi , che fra il detto Spiaggione , e Fofib , vi Tederebbe 
un grande Ifolotto di Reftone, c Greto, che dal mezzo in giù fi 
va tuttavia inalzando in altezza di brac. 4. fopra il pelo dell'Acqua 
batta; dubitiamo però, che da tale impedimento il detto Piaggione 
non venilfe violentato , e rotto dalle Piene , ricadendo effe di nuovo 
nella Rofa del Piano di S. Salvi , accrefcendoci il rimore di tal rot- 
tura la grand' eminenza di Greto , che vedemmo alla tefia del Mu- 
ro groflò, tornando in faccia alla Corrente, non orlante che l'In- 
gegnere Cecthi habbia trattato di follevare e fmuovere detti Greti 
perchè le Piene più facilmente fi sballino : che fenza quella diligen- 
za , giudichiamo quali imponìbile poterli fcolmare ; e quanto alla fpe- 
fa de fc. 19550. da impiegarfi nelP ideilo acconcime, ci rimettiamo 
alla Cdculi già da dìo Cecchi efibiti , pct averli riconofeiuti fatti 
con ogni elettezza . 

E per- 



E perchè nella fopraddetta Vifita, non avemmo tempo badan- 
te di confiderare quello che allora apprendemmo potefle occorrere , 
per eliminare gì' altri acconcimi propoli per il medefimo effetto 
dagl'altri Ingegneri, pcrloJiè di nuovo c; trasferimmo fui Fiume 
Amo con l'Ingegnere Nave , nei 2Z. dante, e con le nuove. eleva- 
zioni fatte in quel giorno , feendendo aila Confiderazione dell' Inge- 
gneri Pifani ; diciamo primieramente , che immaginand* ci fatta la lo- 
ro SafTaìa , e fabbricata con le mifure , e modi da efli prooofti , e 
deferitti nelle loro Relazioni , e Difegni , e Apponendola di fuflìcicn- 
te refirtenza , et inoperabile dalle maflìme Piene , apprendemmo , 
che fendo folamcnte lunga braccia 300., non potefle rimettere Arno 
dentro al Muro Antico, come viene pretefo , renandovi da 700. 
braccia d' apertura , per dove aflòlutamet.te ricaderebbe l'Acqua nel- 
la Rofa , con maggiore danno delle Ripe, mancato che gli fuPe il 
reggimento di detta Safiàia, per la ftruttura della quale verrebbe 
anco poco sbafl'nto il Greto oppofto , refpettivamente Mia baflìvza 
dove di prelente corre 1' Acqua . Dubitammo ancora della fua refi- 
fìenza in ogni fua parte , fendo collocata in petto al!' Acqua , e par- 
ticolarmente nel fuo fine, nonoftante che fi* di figura rotonda, e 
incamiciato di buon Saflb di Cava, e per farfi quivi k» ricafeata dell* 
Acqua. Ci pare ancora diflìcultofa la Fabbricazione di detta SafTaia , 
dovendo farfi il fuo piede neh" Acqua in alrezza ragguagliata di brac- 
cia 2. , come- fi riconobbe per lo fcandaglio , non orlante il difvan- 
taggio dei Fondi che fi trovano di 5. in 7. braccia , et in particola- 
re per la lunghezza del Pignone rotto . Àggiugnefi che nel tempo 
della foa fattura, fi corrono rifichi che le Piene non portino via la 
maggior parte del lavoro, fino a che non fia pervenuto alla fua 
fommità . Aviamo calcul.no che la fpefa di detta Saflaia pofl'a afeen- 
de-re a feudi 5763., come fi vede nell'aggiunto Calcolo, nel quale 
fi è prezzato il Saflb di Cava lire 5. per carrata, benché forfè cre- 
diamo poterfi avere a minor prezzo. 

Ma non ci pare che fi deva già fperimentare nn fimil riparo , 
da farfi con tanto difpcndio , in luogo così pericolofo, e combattu- 
to con gran caduta da tutto il Fiume . 

Avendo fucce divamente efam'tnnto il penfiero dell Ingegnere AI- 
fonfo Parigi , in propofiro della SafTaia da eflb propofta , lo trovia- 
mo quafi lurgetto alle fuddette difficoltà , poco variando nelle 300. 
braccia da quello deci' Ingegneri Pifani , eccetto che oltre a quelle , 
egli prolunga la fua Soflina fino alla tefta del Muro antico, dimi- 
nuendola in tutte le fuc Dimenfioni , in figura Piramidale , forman- 
dola folto le 3 00. braccia tutta di Saflb da cavarfi dei Greti oppo- 
ni . 
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fli . Ci pare in primo luogo di poter grandemente dubitare della 
fua refi «lenza , et in particolare dove non ha la Coperta di Saflb di 
Cava, et ancora dubitare del Trabocco nei luoghi più bafli , che 
feguendo quello, potrebbe allora demolirfi detta Saffala, ricafeando 
l' Acqua nella lolita bjflezza . Accrefce inoltre il N'olirò Timore la 
grande altezza di Greta , vedendo anco che piccola parte di eflb s* 
impiegartbbe nelP alzare detta Saffaia , incontrandoci poi nella Fab- 
brica di ella li mcdelrmi Intoppi, accennati incontrarli nell'altra Saf- 
fa ia , non parendo il luogo proporzionato da fperimentarla , come fi 
e detto, tanto più che troviamo la fpefa di quella ellerc fuperiore 
di quella , che la pone nel Calcolo l' Ingegnere Parigi , mentre egli 
intenda di fabbricare le prime braccia 300. con una pelle grolla 
braccia z. formata di Saflò groffo, e con P Incroftatura poi di Saf- 
fo iciolto affacciato , o vero di Laftre , e fupponendo in quello ca- 
f 0 , che eflb voglia f.ire il Batolo, o fond.imento del medeiimo Saf- 
fo , benché nella fua Relazione non fe ne dichiari . Intorno poi al ri- 
paro delle Ripe di S. Lorenzino, et incontro al Muro Antico, (li- 
miamo molto appropolìto coprirle di Saflò groflò bene aggiuftato , 
e particolarmente nella Camicia , dandoli Scarpa competente . E quan- 
to alla fpefa di tale Armadura , non aviamo che foggiungere . 

Et in ultimo avendo fatto refleflionc lòpra il Concetto dell' In- 
gegner Nave, confederammo in primo luogo, che fuppofla chiula 
affatto la rottura del Muro antico, o con Muraglia, o con Palata , 
dubitiamo molto dell' Inondazione fopra il Piano di S. Salvi , per ef- 
fere più baffo della fommità del detto Muro. antico; e quando per 
levarvi il Trabocco fi creaffero Argini sù la Rofa , temeremmo non- 
dimeno della loro refirtenza , e maggiormente del Serraglio della rot- 
tura , ftante la fatica che ei fentirebbe per il gran carico deli' Acqua » 
e facendoli detta tura con Steccata , crederemmo a dotatamente che 
l'Acqua la penetrarle, con pericolo di aprirla, e finalmente sfalcur- 
la , e tanto più fe V Acqua fopra vi traboccaflè , demolendola allora 
per caduta. Si è confiderato in oltre, che l'Acqua dentro alla tura 
del Muro fi doverebbe alzare da braccia 4., per livellarli al pelo 
dell' Acqua baffa a piè della Steccata piccola ultimamente fatta , e 
per condurli ad arrivare dentro al Muro antico , bifognerebbe che 
fopra quel Livello fi follevafle ancora un altro braccio , ficchè ali* 
Acque baffe averebbe addoffo un carico di braccia 5. d' Acqua , che 
fopravvenendo le Piene li fi aumenterebbe, fecondo la loro efere- 
feenza , e quella sì gran mole d' Acqua , col fuo continuo pefo , ci 
mette in ambiguità la reg^ezza di tal Tura , quando anco fuffe di 
Muraglia , come da principio viene propollo : e dato ancora che avef- 



fe baflevole rcfiftcnza , non comprendiamo a dove allora fune per 
voltarfi la corrente, quale facendoli alla tefia del Muro antico, te- 
meremmo del luo disfacimento , cominciandolo a demolire nel fuo al- 
to eAremo ; e quando li fcrrafie la detta rottura in due anni , cre- 
demmo non poterli alzare meno la tura di braccia 5. per la prima 
volta, la quale ci farebbe una Pefcaia con caduta delle medefime 
5. braccia e più , fecondo V altezza delle fopravenienti Piene , con 
rifico poi di fcalzarc , e rovinare detta tura , la quale quando bene 
rcfiflefli, non fi leverebbe afflitto la Rofa delle Ripe, (tante il rima- 
nente rigiro delia Corrente . Comprendiamo in ultimo cflère detto im- 
pedimento inoperabile nella Fabbrica della Palata , o Muro, il continuo 
corto dell' Acqua che di quivi necelfariamente deve paflàre , non veden- 
do noi modo di poterfi deviare altrove , fe non con notabile fpefa . 

Circa poi alla Steccata delle braccia 300. che l'ingegniere Na- 
ve propone da fituarfi al Pignone del Bartolotti , ci confiderainmo 
le medefime diflìcultà già promofle nelle fopraddette Safiaie, et in 
oltre vi avvertimmo il gran dannò , che li potrebbero arrecare le 
Piene con il loro trabocco, non potendo condurla nell'altezza delle 
altre Saflaie. Quanto alia fpefa , la crediamo maggiore di quella, che 
dal Nave vien propofta nella fui Relazione. Di tutti i fopranomi- 
nati acconcimi, vediamo dovere cfler lungo il tempo della loro Ope- 
razione , c feorfa alquanto la Ragione proporzionata per fimili lavo- 
ri, e non avere, per quanto fi è incelò, in pronto la fu/ficience 
quantità di Pali di Caftagno che vi bifognrio Nulladimeno le no- 
ftre replicate vifire del Fiume d' Arno a Vari ungo , li reiterati di- 
feorfi , e congreflì fino ad ora fatti, (opra tutti li fopranncm'umi 
acconcimi , ci fono patenti dimoftrazioni di relolutamcnte affermare 
alle SS. LL. HlulUifs. con la prefente noftra Scrittura , che non li 
debba tralafciare in modo alcuno di non fare in quefl'Anno qualche 
forte di riparo , per ovviare , fe non altro , ai gran progrefli di ma- 
le , che il medefimo Arno nella futura Invernata minaccia di voler 
fare al Piano di S. Salvi , et all' iflefla Città , mentre non li fi po- 
nefie qualche freno , e ce ne rimettiamo in ciò alla loro fomma 
Prudenza . Quelle fon quelle confiderazioni , che per adeflò ci fono 
parfe opportune di rapprefentarliele in Carta ; con rifervo di Ag- 
giungere altre in voce, affinchè più tediofa non fe li renda quefta 
nofìra Relazione ; e qui li facciamo reverenza . 

Quello dì 27. Giugno 1651. 

Delle SS. LL. Muftriflìme. 

Devoti/*, et Obbligati!*. Servitori. 
Braccio Manetti . 
Domenico Dazzi. 

Adì 
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A dì 17. Giugno 1651. 

Calcolo della fpefa che s' averebbe in fare il Foflb nella Spalla , 
e Reftone d' Arno, accanto al Podere dei Sigg. Cartelli. Detto Fof- 
fo farà lungo br. 1300. largo br. 30., e fondo br. 4. ragguagliato 
che farà braccia 120. quadre, per br. andante a lir. 4. il br. quadro 
mónta lir. 24. il br. andante : foni ma in tutto Se. 44$ 7« — " 

Per br. 300. di fgrotratura per rimbocca- 
tura alta br. 6., ragguagliato larga br. 30., fono 
br. 180. quadre, per br. andante a lir. 3. 4. il br. 

quadre, fa lir. 2. 7. il br. andante, femma in tutto Se. 11 57. — — 

E per br. 100. di Contrappnlata alla Patata 

Vecchia, e per fattura di br. 100. della nuova Se. 1000. 

— — 

Sono in tutto — — » — Se. 6614. — - 

' Annibale Cecchi Ingegnere di S. A. S. 

Pier Francefco Silvani . 
Vincenzio Viviani. 

Adì 17. Giugno 1705. 

Calcolo della fpefa che s' averebbe per fare il Pignone , per 
raddirizzare Arno da S. Lorenzino, alla fine del Piano di Ripoli : e 
prima . 

Per una Paginata lunga br. 3., e larga br. 10. — — -«.-- — 

Per N. 16. Pali di Caftagno a lir. 9. l'uno — — Lir. 144. 

Per ficcati»* di detti , a lir. 8. V uno — — — lir. 128. 

Per la Puntazza di Ferro libbre 8. Y una , a lir. 2. | lir. 40. 

Per br. 20. di Catena di Caftagno , a lir. 1. il br. - lir. 20. 

Per N. 11. Chiodi di once 18. P uno , a fold; 

15. F uno — — — — — — — — — lir. 8. 5. — 

Per br. 90. quadre di Smalto, a lir. 1. 3.4. 

il braccio quadro — — — '-- — — — — — — — lir. 105. — — 

Per br. 71. quadre di Muro fopra il Zoccolo , 

a lir. 1. 13. 4. lir. 118.6.8. 

Per br. ìa.jquadre di Tavole di Albero per 

ritenere lo Smalto , a lir. 1 2. la Canna -* — lir. 9. ■ 

Somma Tir. 171. 11.8. 
Tom. ITI. App. VI. P p Per 



Somma e fegue lir. 571.11. 8. 

Per Chiodi per dette lib. 6. , a fold. 1 2. la lib. - lir. 3. 12.— . 

Per Capo Maeftro, Ferri, Barelle, e Corbelli , 

e Legniuolo — — — — — —lir. 14. 

Por br. 13. quadre di Laftrico di quinto per il 

Zoccolo, a lir. 5. la Carrata , carrettate 2. i , e fattura — lir. 17. 6. 8. 

Per quello poterti importare la" fìccatura di 

qualche Palo più che l'ordinazione — lir. 2 a. 0. 8. 

Somma lir. 630. — — 

y 21 O. — 

Fa il br. andante Se. 30. « — 

Si che facendo il Pignone lungo brac. 400. 
coderà — — — — — — — — Se. 12000. — — 

Annibale Cecchi . 
Pier Francefco Silvani . 
Vincenzio Viviani . 

W g—aw»^^— *P 

N U M. LXXV. 

[Relazione dell a Pejìe di Firenze negli Anni ictgo. 
e 1611. i feriti* da Luca di Giovanni di Luca Targioni ] 

Ricordo dell' Anno 1*30. 

SE bene fempre al fecolo noftro farà ricordevole il fopradetto 
anno, per le miferie che in quefto fono occorfe; nondimeno per- 
che non iempre li fteflì homini durano, e ancora eflendo la no (Ira 
memoria molte volte debole a il ncordarfi il pattato, ho voluto fa- 
re quefto Ricordo , acciocché fe non in tutto , almeno in parte mia 
fia ricordevole, e a me ancora, a chi ne fufli curiofo di iaperlo , 
che a tali avvenimenti non fi fufle trovato, delle Calamità, miferie , 
Caveftia , e Male Cont igiofo , e altri fuccefli feguiti in quefto detro 
Anno . Ora dilettifliaii Lettori , piglierete quefto prefente Ricordo , 

. per 
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per quello clic io con propri occhi ho villo, e ancora fentito da 
chi potevo credere, e P errare che ci farà, (buferete il mio poco 
fapere . 

Per cominciare di quà, dirò come efiendo la Povera Italia per 
molti anni addietro fiata in grande Calamità , mediante le Cateftie 
che \i furono , e romori che fi fentiva di Guerre , le quali in que- 
fto anno 1650. lì vedde più ampliare, perchè efiendo molte Preten- 
fioni fra' Principi Criftiani , e cominciandoli a feoprire la Guerra 
( Si troia (ciano varie notizie delle Guerre di Lombardia , comecché ne- 
te per /' fjìorie ) . Ora fendo per Y una parte , e l' altra molti mor- 
ti ; febbene di molti fi diceva che morivano mediante lo ftento , e 
patimenti , bafta bene che in quello tempo sì per le Guerre , come 
per i patimenti che'emno in quelle parti, di Careflie, continuò una 
grande Morìa , non foto per lì in Mantova , ma ancora per tutta 
la Lombardia, e era un Male tanto grande, che con il praticare d' 
uno con P altro fi attaccava, ficchè a poco a poco fi convertì in 
Male Contagiofo di Pelle , e allargandoli in tutta la. Lombardia , ne 
moriva per tutto quel Luogo gran quantità, come per lettere fi fen- 
tiva , dove qu;;fi ogni giorno era bandito qua da quelli Signori del- 
la Sanità di quelie Città di Lombardia , come appellate , e fi proibi- 
va il Commercio con Bandi feverillimi ; e detti Illuftriflimi Signori 
di Sanità cercavano ogni poflìbile rimedio , per cercare che detto 
male ftefl'e lontano dalla noltra Città . Dove vedendo. P Illullriflìmo 
Monlìgnore Marzimedici nollro Arcivefcovo di Firenze i detti ga- 
ftighi , quali tutti dipendevano da i peccati degli Uomini , e come 
Pallore che era vigilanti filmo , per fovvenire al fuo Gregge di ri- 
medi fpirituali per placare P Ira di Dio, mandò fuora Editti e Let- 
tere per tutta la fua Diogefi , pregando con amore e carità tutti i 
Popoli a Lui commefii , che con affetto e divozione voleflero pre- 
gaie il Signore peri prefenti pericoli, quali erano nella Lombardia, e 
acciocché il Signore ci volerti confervare la noftra Città con Sanità , e 
dette ordine che fi dove/fi dire tinte Orazioni e Preci al Signore, per 
placare P ira fua . E ancora li Illuftriflimi Signori Ufiziali di Sanità 
non reftavano di fare rimedj al potàbile , per ovviare il detto Ma- 
le , con dare Ordini e Comandamenti a tutti , di tenere le Cafe e 
Strade con ogni pulitezza , facendo nettare pozzi ,• fogne , e ogni al- 
tra cofa che potefle fare danno o puzzo. Ma fapendo Pllluftrifi. 
Mnnfignor Nollro Arcivefcovo, che h Caufa principale perche tale 
Male non finiva , era mediante le fceleratezze che fi vedevan negT 
Uomini , e che molti quafi più che mai attendevano al male ope- 
rare i ora eflendo defiderofo che gli Uomini fapeflero quale era la 
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Caufa principale, che detto Male più di giorno in giorno Tempre 
fi ampliava , fece , e ordinò che ogni Domenica fi dovette nel Do- 
mo di Firenze predicare da' Padri di tutte le Regole , i quali erano 
tutti Padri di molto valore , e con grande affetto e devozione di- 
inoltravano , che tali gaftighi venivano per i noftri Peccati. Il Primo 
che vcnill'e a predicare fu il Molto Rev. Padre Macftro Albizi del- 
la Religione dei Gefu/ti Regolare, quale veramente dimoltrò quale 
fuifo il peccato, e con Dottrina eloquente dimoerò agi* Uomini le 
loro colpe t mettendo per la Guerra quale tormentava f Italia, che 
fufle il Gaftigo della Superbia che regnava negli Uomini , e per la 
Fame fuflè per la Tenacità e Uiura dei Ricchi, per la Pelle fufle 
per la poca Continenza c Modeftii, che fi vedeva a' noftri Tempi, 
elìendo in molti perfa la Vergogna , e il Timore di Dio. E accioc- 
ché avefiimo più occafione di poter Placare il Signore per mezzo 
delle Orazioni , e per impetrare da Dio la fua Mifericordia , il Nò- 
Uro Reverendifs. Monfignor' Arcivefcovo ordinò , che ficcome nel 
Teftamento Vecchio gli Ebrei nelle loro Calamità e bifogni ricorre- 
vano all' Arca , così Noi ricorrefllmo al Santiflimo Sacramento dell' 
Altare» Figura di quella, per ottenere da Dio i noftri bifogni. A 
tal fine ordinò , che per un' Anno intero , fempre ftefie efpofto il 
Santiflimo Sacramento dell* Altare nella folita devozione delle Qua- 
rautore, e con ordine maravigliofo fece diftribuire a molte Chie/è, 
Monafteri , Congregazioni , e Compagnie il tempo che detta Orazio- 
ne ci doveva toccare; dove cominciorno di Giugno le prime netta 
Cattedrale Chiefa del Domo, e poi feguendo conforme all'Ordine 
che ciafeuno aveva . E veramente fe ne vedeva grande Devozione , 
di molto Popolo concorrere , acciocché il Signore ci volefti confcr- 
vare in Sanità , e liberarci da tante Careftie , che erano in tutte le 
forte di robe da Mangiare; e più perchè non fi lavorava in quella 
Città, e l'Arti erano tutte per terra, e i romori erano grandi; e 
acciocché il Signore ci de.Te la Pace fra' Principi Criftiani . Ma co- 
me Paftore che era Vigilanti/fimo , Capendo quanto fono a Dio gra- 
te le Orazioni fatte in generale, ordinò che fonata che fuflè l'Ave 
Maria de' Morti , fi dovefle fuonare dal Domo , e da tutte le Chic- 
fe 15. o 20. Tocchi , e quando fi fentiva tal fuono , tutti tanto 
piccoli, quanto grandi, fi doveflero inginocchiare tutti a un tempo 
dove fi trovavano , e con un Atto di Contrizione, e dolore de' fuoi 
peccati , fi voltafle al Signore , pregandolo per la liberazione de* 
detti Flagelli ; dove fi vedeva veramente una grande Devozione in 
molti e per le Strade , e per le Botteghe , a il detto fegno della 
Campana proftrati a Terra fare Orazione per le dette Calamità . la 
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quello tempo che V llluftrifs. Monfignor cercava con ogni modo pof- 
fibile di placare il Signore per mezzo dell' Orazione , non reftavano 
gì' llluftrifs. Sigg. di Sanità , cercando con tutte le diligente potà- 
bili i rimedi temporali per ovviare il Male , perchè vedevano che 
più di giorno in giorno il Male fi avvicinava alla nofira Città ; e 
doppo avere fatti i Cancelli alle Porte., e mefib Guardie fu i Con- 
fini del Noftro Stato, e comandato a molti Signori della Città « che 
dovettero Mare alle Porre per Ccmmiltèrj , diftiibuendo a ciai'cuno i 
giorni che dovevano ertere a tale Urizio, e Tempre ne era due per 
Porta; qusle loro Ufizio eradi vedere , che quelli Poreftieri che ve- 
nivano averterò la Bulletta della Sanità , e che non veniflìno di luogo fo- 
fperto; ma perche con maggiore diligentia fi poterti cercare di tenere 
lontano il Male ordinorno che alle Porte dovettero (lare Tempre Com- 
miiìàrj Salariati, acciocché potettero pigliare la pratica di quelli che gior- \ 
nalmente palfavano, e non entrarti? Gente di Paefi lontani, con fenfè 
nell'una . Ora febbene e con rimedi Spirituali , e Tornporali , fi cer- 
cava di tenere lontano il Male, nondimeno fi vedeva che il Signore 
ci voleva ancora noi gattigare con il Male Contagialo , perchè fbrfc 
ancora non vedeva in molti lafciare il peccato, nè la mala viti paf* 
fata, ftando Tempre 1* llluftrifs. noftro ìvionlig. Arcivescovo con de- ■ 
fidcrio che gli Uomini cercaflero di placare Iddio, e spendo che 
fiamo. Peccatori , non meritevoli di prefentarci d' avanti alla Ma e Ica 
di Dio, trovò modo di ricorrere a Lrti per mezzo della fua San- 
tiflìma Madre, e vedendo che la Citta di Firenze teneva partieolar 
Devozione alla Santirtima Nonziata, ordinò di fare un Voto Sua Si- 
gnoria llluftrifs. in Nome di tutta la Città di Firenze, di digiunare 
per un Anno intero un giorno della fettiroana, e che ahneoo fra 
quattro in una Cala ne digiunartè uno , e quello ordinò che fi do- 
vette fare il dì 15. d' Ago fto , Giorno dell' Artunta di Maria Vergi- 
ne, che mainlando fuora gl'Editti, s' elcguì conforme a che ordi- 
nò, è il giorno del 15. detto dopo definare, e detta che fu la Pre- 
dica da un Padre di gran valore , quale efortò il Popolo a sì pia 
Devozione , e infognò il modo che fi doveva tenere nel fare detto 
Vota. Finita che fa la Predica, conforme nll'Orduie, fi ordinò la 
Procertìone per andare alla Santiflìma Nonzir.ta , e partendoli del Do- 
mo tutto il Clero, con il Piirtimo Ncrtro Padrone Ferdinando, c 
tutti del Sangue, con tutti i Clariflimi Signori Quarantotto, e tutti 
i Mpgiftrati ; ma bene è vero che non vi fi trovò il Noftro Buon 
Paftore, mediante che doppo avere avuta una malattia di parecchi 
giorni, era il dì 13. del detto Mele pattato a mighor vita, e fta* 
- to chiamato da Dio Benedetto alla Gloria del Ciclo ; dove il giorno 
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di Santo Rocco, che fu a 16. detto, doppo che lo avevano tenuto 

con apparato nero ncll' Arcivcfcovado , fi ordinò il Funerale come 
a tale Prelato fi conveniv i , e dando online di portarlo al Domo 
con tutte le Regole di Firenze di Frati e Preti, con tutto il Clero 
del Domo, dove partendoli dalP Arcivcfcovado per portare il Cor- 
po alla Chicfa , fi vidde il grande amore che a detto Prelato ii Po- 
polo li portava, concorrendo molta gente, e con alta voce fi fen- 
tiva cintare le Lodi di tanto Buon Servo di Dio, e quando lo ca- 
vorno di Cafa , Io portavano i Molto Rev. Canonici di Santa Maria 
del liore, e poi lo portorno i Preti; dove arrivato che fu al Do- 
mo, fu niello sù un Catafalco alto, con .gran quantità di lumi, con 
un dileguo bcllifìimo del Nigctti , e fi fece un Denoto allato alla 
Cappella di Santo Antonio nel Domo , ove fu fepolto ; e fi diceva 
che' doppo un Anno fi aveva a portare alla Santiflima Nonziata . In 
quello tempo fempve mai fi vedeva più avvicinare il male Conta- 
giolò alla noftra Città , e V cflere morto tanto Buon P.iftore , fi ve- 
deva che era per gaftigo di Dio , ficcome la Domenica che fu il 
dì 18. d'Agofto ci fu detto da quel Padre, a cui toccava di pre- 
dicare il dì fopraddetto , che fu un Padre de' Carmelitani Scalzi , 
quale con dottrina e parole eloquente dimoftrò, che l'eflere morto 
tanto Buon Pallore , fulVe per noflro gaftigo; e parve bene che fi 
verifica (Tè ; poiché di lì a pochi giorni fi cominciò a feoprìre neJ/a 
Villa di Trcfpiano il Male Contagiofo , il quale fi diceva che ve 1' 
aveflì portato uno Pollaiolo , il quale andava a comprare fu il Bo\o- 
goefe, dove vi era il detto Male; e già la Città di Bologna era ban- 
dita ; e dicono che una fera doppo clic fu arrivato a Cafa fua , c 
cenìto che ebbe, fi cominciò a fentire un poco di male, e andan- 
do a Ietto, la mattina feguente fu trovato morto il detto Poliamo- 
lo, e tutti di Cafa fua in pochi giorni fi morir no, e ampliandoli 
il Male per quelli Contorni, ve ne morivano buona quantità rifpet- 
to al Lurgo; dove fentendo il Sercnifs. C. D. e rilluflrifs. Sigg. 
di Sanità tale avvenimento , cercorno con ogni modo poflìbile di fa- 
re che detta Gente di quei Luoghi non potette di là ufeire , e man- 
co che nelTuno vi potette andare ; dove mandorno un Bando fino 
alla pena della Morte, e vi mettano Guardie, accioccl^ tutto fc- 
guiflè con Buon'Ordine; e non reftava il Noflro Ckmentittimo Gran- 
duca di fare che detti Signori di Sanità cercaflero ogni rimedio , 
per tenere lontano dalla Città detto Male ; dove Loro , non era qua- 
fi Giorno , che con ordine di Sua Altezza non mandafTero Bandi , 
conforme a che più pareva falutevole per la Sanità , con P Ordine 
dei Sigg. Medici , quali a quefto fine fecero molte volte Ccnfiglio . 
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Nondimeno doppo avere fitto tanti rimedi eomc fentiro avete , non 
volle il Signore che reftaflìmo da .quefto Male netti. Ma là intorno 
al Mefe di Giugno fi cominciò a ('coprire in Firenze qualche Male 
di fofpetto,ene moriva aliai, dove ftando con molta paura la Cit- 
tà di Firenze d'un Male Cattivo, detter' Ordine i Signori di Sanità 
di trovare un' luogo atto , per potere Medicare te fi fcoprille detto 
Male Contagiofo, e elefft.no per fare detto lu^go lo Spedale di Bo- 
nifazio in Via di S. Gallo, dove mettendo all'orline detto luogo di 
tutto che porene venire di bifogno , di Letta, Iluomini, e Donne, 
feparando le Monache da loro , acciò che fe veniilè Male Contagio- 
Io , non fi avellerò a infettare; e sì vi oleifero Medici, Serventi, 
Speziali , e Medicamenti atti a guarire detto Male ; e il Sereniflimo 
Gran Duca fece Comandamento a detti Sigg. di Sanità , che non 
guardaflero a fpefe nefluna , purché fi (rovai» modo di tenere lon- 
tano il Male : ma bene pretto ne venne bifogno d' adoperare detto 
Spedale , perchè fi cominciò -detto Male a feoprire nella noftra Cit- 
tà circa al Mefe di Giugno, e del Mefe di Luglio cominciò più a 
ampliare; ficchè gì' Illuftrifs. Sigg. di Sanità, acciocché i Malati di 
detto Male Contagiofo fufTero aiutati , ordinorno alla Compagnia del- 
la Mifericordia , che dovefle tenere più Cataletti per andare per i 
Malati ; cioè che a quelli che non erano Malati di Male Cattivo , li 
teneflero feparati da quelli dove andavano Malati di M ile Sospetto . 
Ma perchè alle volte fi ammalava qu leheduno , non fubito li fi feo- 
priva il Male Cattivo, che era un Carbonchio, o Gonfi', era melfo 
tale Malato in quei Cataletti, che fervivano per quelli che non avevano 
detto Male . Ora g\' Illuftdfs. Sigg. di Sanità , vedendo il Male che ne 
poteva refultare , d' appiccare il Male Contagiofo a chi non V aveva , 
come Sigg. che erano vigilantidìmi , ordinorno di por rimedio anche a 
quefto , e a tale fine prefero da trenta Uomini , de' quali I' uffizio folle 
io Io per portare detti Malati Sofpetti , e fi dettero or lini grandinimi , 
fino alla pena della vita , che non dovefléro praticare fe non tra lo- 
ro, e perchè avellerò a fare detto ufizio con quella carità che fi 
doveva , gli allcgnorno un falario di feudi quindici il Mele , accioc- 
ché con quello poteiléro campare , e fire 1' uffizio loro come anda- 
va fatto ; e perchè cercavano detti Signori che li detti Uomini non 
avellerò a praticare con altri , li dettero una Cala nella Via della 
Morte, nella quale ordinorno che vi dovelìero flare, e non tornare 
alle Cafe loro in modo alcuno , e a detti Uomini li dettano più Za- 
ne , con le quali andavano per i Malati di Contagio, che portavano 
allo Spedale di Bonifazio, dove là erano curati di quello che pareva 
più falutevole a quei Signori Medici; e per i Morti che morivano 
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«ella Citti , era ordinato 4 - Becchini, i quali andavano alte CtTe per 
detti Morti , che portavano a feppellire gl uomini della Mitencor- 
dia al detto Spedale di Bonifazio, tra quelli che morivano in detto 
luoeo, che veramente non erano pochi, perchè fi diceva che ve ne 
andava dei Malati buona quantità il giorno , e pochi ne udivano, 
mcdimtc il Male repente che era quello . Ma vedendo 1 Sigg. di 
Sanità che il Male fi allargava più di giorno in giorno , ordiriorno 
di fare i Campi Santi per feppellire i Morti, perchè già rita 
deputato a Bonifazio era pieno ; e detti Campi fecero fuori delle 
Porte di Firenze , cioè fuori della Torta a San Gallo ; un altro fuo- 
ra della Porta a S. Friano, e un altro fuora della Porta a S. Mi- 
niato; ne' quali Campi portavano quelli che ne morivano per la Cit- 
tà ; e perchè il <letto Luogo di Bonifazio, come ho detto, era pie- 
no' di Morti , fi portavano ancora quelli che morivano in Bonifazio 
al Campo fuora della Porta a S. Gallo. E perchè fapevano i Sigg. 
di Sanità quanto fufle dannevole il detto Male nel praticare le Per- 
foiie inficine, ordinarono che quelle Cafe, nelle quali fi feopriflè det- 
to Mate , lublro che s era feoperto , o da' Medici detto che fufle 
?»Iale Contagiofo, futTero confate, e da quella non potefle ufeire 
nell'una Per fona che nbitafle in detta Cafa. E perchè molti quando 
vedovano che era Male Cattivo in Cafa loro , di quella ufeivano , e 
andavano ad abitare in altre Cafe , ora volendo ovviare a tale incon- 
veniente, i detti Sisg. di Sanità mandorno un Bando, fotto pena 
della Vita , che nefsuno ardifse di ufeire di Cnfa dove abitate , dop- 
po che dal Medico fufle flato giudicato per Male Cattivo in quel- 
la , e mandono molti Bandi in più tempi per conto di più caufe , 
che conofeevano fuflero dannofe alla Sanità della Città; ma nondi- 
meno il Male di giorno in giorno più fi aliare* va nella Città , e il 
detto Lazzeretto di Bonifazio non era più baPcvole a tanti Malati , 
the di tale Male Cattivo erano nella Città ; e i Sigg. cercavano ogni 
modo di non ci tenere detti Malati per le Cale , perchè non avef- 
fero a infettare gl'altri. Ricorfero a Sua Altezza, per trovare mo- 
do e luogo baftevolc per detti Malati , e ordìnorno con il Confen- 
fo di Sua Altezza Serenifs. , di pigliare la Fortezza di S. Miniato per 
farne uno Spedale , o Lazzeretto per detti Malati ; e mettendo all' or- 
dine detto luogo , fecero fgomberare la Fortezza , e con P Ordine 
che ebbano da Sua Altezza di non guardare a fpefe nclTuna , mef- 
fero ali' ordine detto luogo di tutto quello che vi faceva bifogno , 
con un ordine m >ravigliofo , e con una quantità di Letta , metten- 
do* tramezzi d' affiti fra gli Uomini , e Donne . E per tornare un 
paflò a dietro dirò , come quelli Sani , che erano nelle Cafe dove 
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frano* Alti infettati , doppo che erano ferrati, acciocché poteflero 
campare, li era dato dalia Sanità un Giulio il giorno per Perfona, e 
dove vedevano che erano molti, li allargavano, e ne mandavano allo 
Spedale di S. Noferi a fate la Quarantina • Ora cerne fi è detto, 
.ellèndo morto I 1 Arcivefcovo, ecclTendo fiato eletto da Sua Altezza 
quelli che voleva , e mandata la Lilla a Roma , fu eletto da Sua 
ùntiti I' IlIuOrilV. Monfig. Cofimo Bardi de' Conti di Vernio Arci- 
.vefeovo di Firenze, che in quel tempo era Arcivefcovo in Avigno- 
ne, di dove non venne Cubito a pigliare jl Pofleflb, mediante i gran 
romori che erano di Pefte in Firenze, ma durando nel detto Male, 
non volfe guardare di venire , come Fattore che era , deiìderando 
d' aiutare il fuo Gregge a Lui commeflo;- c perciò modo venne alia 
noftra Città, e fu intorno al mefe di Settembre o Ottobre . Ora in 
quefto tempo- che occorfero le fopmldette cofe, i Signori di Sani- 
ti! , come detto avevamo, avendo fletto la Fortezza di S. Miniato 
per fare Lazzeretto , e quella ordinata con ordine grande di quanto 
era ntcefiano per tale effetto , con ' fpefe indicibili . E veramente 
qui fi vedde in quefto fatto la Benignità del noftro Sereniflimo Gran- 
duca , poiché per falute noftra non nfguardò a Fortezza , e fpefa al- 
cuna, e fece che il tutto, fi efieguiife , purché ne rifultafle il Bene 
de' fuoi Sudditi ; e i Signori di Sanità dettero ordine ai Padri di 
S. Frnncefco al Monte, che dovettero venire a abitare a Firenze 
nel Convento di Qgniffanri , perchè fi volevano fervire ancora di quel 
luogo ; e il dì io. à' Agofto giorno di S. Lorenzo, doppo che ebba- 
no tutto il detto dì lafciato andare a vedere detto luogo, la fera 
cominciorno fù le a 3. ore a mandarvi i primi Ammalati del fo- 
praddetto Mqle di Contagio, e i Malati che fi mandavano a detto 
luogo , erano portati da detti Uomini della Mifericordia nelle Zane 
fino alla Porta a> S. Miniato* c lì era il CommifTario che ne piglia-, 
va nota , sì d* Uomini , come di Donne , e Ragazzi , e quando i 
Malati erano alla detta Porta, erano pofa ti quivi fuora , dove i Si- 
gnori per più comodità avevano fatto fare un Portico, e lì vi tene- 
vano Uomini fabriati , i quali ricevevano detti Malati ; c vi erano 
coda due Lettighe fatte a ufanza dì Cucica , con buone Letta, le 
quali ftavano lì per potere condurre i Malati eop più refrigerio; 
dove i detti Uomini ricevevano i Malati , e mettendoli m due Letti- 
ghe, li condncevano alla Fortezza di S. Miniato per la Port* del 
Soccorfo , dove etano prefi da quelli Servi perciò depurati , e 
con gran Carità menati a Letto , e lì da Medici Periti erano 
medicati . Ma allargandofi il Male tanto nella Città , faceva che 
per la quantità de' Malati , veniflero a patire per più conti , me- 
Tom. II/. App.VL Qq dian- 



dante che ne aveva a line all'ai •per letto é che di quelli che 
fervivano fe ne ammalava, e de' Medici e Cerufici , dovè non è 
maraviglia fe venivano a patire qualche poco. Ora feguendo il M*- 
le , e pareo lo a molti che il portarli in Zana fofle afTai dit'agio 
per i Malati; il noftro Screnillicno Gnnduca d«fideréf© della f.i- 
lute de' poveri Malati , dette ord»ne che lì '-pighafterd degl* altri 
uomini, per potere con più follecitùd ine cavare i Malati, e' co- 
sì la Compigma della Mifericordia n« : teneva >b cura lei-, e ordi- 
nò il Serenila. Granduca , -che i Malati- per maggiore benefizio di lo- 
ro, non fi dovettero portare più in Zana, e per tol fine fece ordi- 
nare certe Barelle, a ufanza di Cataletti , coperte, nelle qui li erano 
materallìni, e con dette andavano' due '-uomini per Barella per un 
Malato per volta ; e perchè ci erano molti che non volevano anda- 
re in dette Barelle, fecero che fi dove fiero portare in Seggetta; « 
così órd inerito molte idi ! dotte Seggette , e di tali Uomini che 
portavano ne moriva molti e non era quafi giorno che non an- 
dalle al Lazzeretto Malati di Male Concagiofo . Ora effondo veduto 
in Firenze P Uluftrifs. Moufig. Cofimo Bardi de' Conti di Vernio, 
come fi è detto , e vedendo tali Jucoetfi come feguivano , e co- 
me llluftriflitno Signore che era fiato iri molti ; lur ghi , ne' «JuaJi era 
fiata la Perle, dette alla Città molti rimedi per tale Male, e or- 
dinò mohi riguardi; per falvamento de' Sani ; e mandò un Edirro 
con Scomunica, a chi cavafiè niente dalle Ci fe fofpette , con moki 
altri rimedi, facendo mettere molti Cancelli alle Porte del Domo, 
e fece che non fi potefiì panare fe non per due Porte del Fianco, 
e molte altre cole ordinò a' Religìofi , e «'Confeflori e a tutte le 
Chiefe , con fare che i Confeflori céroafiero di tenere lontano il Po- 
polo , e a' ConfefiionaU erano mefìì certi fogli di Cartapecora , ac- 
ciocché il fiato non poterle OrTendere , e intorno a' Confeffionali era- 
no Cancelli di Legno , e dette ordine che non fi dovefle dare il Vi- 
no doppo che s'era Comunicato, e molte altre Cofe di grande uti- 
lità , die per brevità le tralafcio ; e perchè vedeva che il Male fi 
ampliava più che mai , dette ordine, che la Congregazione di San 
Giovannino, e quella del Beato Ippolito, non 'dovettero tutte le fo- 
lite Tornate fare , acciocché la moltitudine del Popolo non veni 11 e 
a rare danno. Ora effondo la Città in grande pianto mediante le lo»- 
praddette cofe, e tutto il male era ndla Povertà , defiderando gP 
Illuftrifs. Signori di Sanità che il Male non. più fi avello a. allargare ♦ 
faoevano tenere diligente cura che i Bandi i' quali mandavano fuflè- 
ro oflervaci , e cori cercando tutti i Rimedi , e trovandoli intorno 
al Mefe di Settembre prefiò alla ricolta del Vino nuovo , e fapendo 
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che -la Povertà aveva', per P addietro affili patito, e che al nuovo 
Vino fi farebbero maUi poco riguardati , con darfi a bere di detto 
Vino > ora per levare /t.vte pericolo , con il Coniglio de Signori Me- 
dici ». aundorno un, Bando, che tutti i Vini che fi facevano , fi de 
veliero anacquare fui Tino , acciocché fi veniflè a fpegnere la malign 1 - 
tà che avet e potuto nuocore oi corpi. E' bene -vero che non credo 
che i Si2g. HluiUifs. di Sanità mai manda fiero un Bando, che fufte 
tanto .oii'ervato quanto quefto; e dop pò.; tanti rimedi fatti, come 
fentifo avete, e altri che farei lungo a volergli raccontare tutti, e 
cercato di giftigare dei Trafgreflbri; e ar molti data la Fune in pub- 
blico , mandatone su P Afino e Donne , e Uomini , e altri gafìighi 
dati a chi ire vedevano meritevoli ; nulladimeno fempre e i Malati , 
e i Morti crefeevano i:i buon numero, e per cercare ogni rimedio, 
gP Illuflvifs. Sigg. cercavano di ftre-, 1 vedendo che i Morti che fi 
portavano ai Campi Santi potevano an-ecare danno , mediante li Ci- 
di , vi, fecero intorno a detti Campi gP aflerelli, e per levare più ; fa- 
cilmente il pericolo del danno che^ potevano apportare i Cani, man- 
domo un Bando, che tutte quelle Perfone, che aveftero doppo il 
Bando ammazzato Cani, dovettero averne un Giulio dell'uno, purché 
fi vedette che i Cani fu flòre morti , con portarli a chi avevano da- 
to tale (carico, e da detto erano pagati >dove non mancò chi fi 
roctteflè a fare tale arte , perchè credo che fe duravano tre dì , co- 
me durorno due, che a queft'ora la Canateri3 farebbe fpenta . In 
qaefti tempi andando il Male, feguendo , e vedendo Monfig. Illuftrifir. 
Cofimo Bardi noftro Arcivefcovo quanto poteva far danno la molti- 
tudine del Popolo ragunato infierae, ordinò nel Mefe di Novembre, 
che per nefluna Ch'wfa fi dovette predicare in Pubblico, ««ciocché 
non fi averte a ragunare tanta quantità di Gente infieme . E gPIlluftrifr. 
Sigg. di Sanità fiando fempre vigilanti a tutto quello che eranecefìa- 
rio , e vedendo che nella. Fortezza di S. Miniato v'era tanta moltitu- 
dine di popolo ,: che venivano a patire ; e già avevano ordinato che 
fubito che li vedeva che il Mdle non era più pericolofo, i Sigg. Medici 
li manda Aero , a S. Francofco a fare la Quarantina , e per più re- 
frigerio dei Malati ordinorno , che doppo che udivano di S. France- 
feo , dovettero andare a riaverti , e per tale effetto pigliorno un 4 Palaz- 
zo del Clarifilmo Sjg. Lorenzo UGbardi fuora delta Porta à S. Niécolò ! , 
chiamato Luciano, dove quando ufeivano da S. Fra/ice feo , etano 
Ifienati a detto Palatzo di Luciano , e lì (lavano a fare dodici Parti , 
e poi erano tutti rivediti di Panno nuovo, a fpefe del Granduca-, 
e li rimandavano » Firenze Proce agonalmente , e poi erano rimanda- 
ti alle loro Cafe . Bene è vero che alla quantità de' Malati che an- 
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davano alla Fortezza , pochi fi poteva dire che ne rornaflè ; ma F 
appunto non lo poflo meteore , perchè chi diceva che ne moriva 
aliai, c chi diceva che non erano la quantità che fi diceva; mi fe 
io ho a dire la mia opinione, terrei da quelli che dicevano che i 
Morti erano gran quantità, e il Mefe d' Ottobre, e Novembre fu 
la maggiore Mortalità .che in altri tempi; e la maggiora giornata di 
Morti che fuifc mai, fi dille che fa il giorno di S. Mirtino a dì 
il. di Novembre, che dice che alla Fortezza di S. Miniato fola-»- 
mente, ne monderò Centofei , lenza tanti altri che ne morirno in 
altri Spedali, e nella Città, che erano buona quantità : e Tempre 
mai fe non tanta quantità , morivano buona fo'iuna , e la verità non 
fi poteva l'apere del numero appunto delle altre giornate. Batta che 
fi vedeva finire le Cafe inteie d'Uomini e Donne , e in particolare 
nei Borghi vicini alle Porte non fu quafi Cifa che non avene da 
detto Male, canori una gran quantità di Fanciulle, e di Giovanet- 
ti infino all' età di 1 8. Anni , e molti Ragazzi piccoli , e aliai Don- 
ne gravide, dove molte fi Iconciavano, e li fi feopriva detto Ma- 
le ; e feguendo fempre mai il Male , e ì Morti per la Città , met- 
tevano aliai 1 pavento , e a tale fine fi facevano molte Devozioni ; 
ma 1* Illuftrifs. Noltro Arcivefcovo fapendo che il Signore alle vol- 
te rattiene le grazie agl'Uomini, mediante che vanno fenza quella 
vera fincerità , e nettezza di Cofcienza a dimandarle a Lui, ordinò 
che ficcomc li Principi del Mondo molte volte concedono le grazie 
e favori a quelli che fono più cari alla fua Perfona , e reali al fuo 
Servizio, di volere mettere per mezzano al Signore un Santo a Lui 
molto caro; e fapendo che il Gloriofo Arcivefcovo S. Antonino di 
Firenxe , era fempre fiato alla noftra Città favorevole , e a quefta 
baveva impetrato molte Grazie chiede , quello Gran Servo di Dio 
a volere , che Lui come Fattore che n' era (lato della noftra Città , 
ora ne fufle Difenfore , e Protettore , per intercedere da Dio il Per- 
dono de' notori Peccati, e la fanità di detto Male; a tale fine elet- 
to che fu tanto Gran Servo di Dio, dette ordine Sua Signoria 11- 
luftrifs., che il Corpo del detto Gloriofo Santo fi doveflè difporre 
a cavarlo dalla Venerabile Chiefa di San Marco , e portarlo con Ga- 
leone Procefiione alla Cattedrale Chiefa del Domo» ma perchè fape» 
va che la Devozione de' Fiorentini era grande a tale Santo, e che 
farebbe coucorfo molto Popolo, dove forfè ne farebbe feguito qual- 
che Confufione ; e mediante il Male che era pericolofo , attaccofli 
Ordine con il Confenfo di S. A. S. , che non fi dovelli fare Tumul- 
to , e che fi cercafle che vi fufle manco Popolo che poffibile fuflè; 
e perchè tutto i'eguifle con buono qrdine, mandò fuora gì' Editti 
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del modo che dovevano tenere quelli che non fi potevano trova- 
re a tale Proeeflìone, efortando ciafeuno che volelle ricorrere al 
Gran Protettore Antonino per i preferiti bifogui, con fare orazione, 
e il giorno avanti che fi doveva difporre, fi dorelle digiunare, c 
la mattina poi Confettarti e Comunicarti, acciò che piacendo a Dio, 
e al Gloriolb Santo, fullimo efauditi; dove perchè nell'uno non po- 
tette dire di non avere faputo tanta pia Devozione, quando ebbero 
ordinato il giorno che fi doveva difporre il Corpo del Gloriolb San- 
to Antonino, che fu per il dì 5. di Dicembre in Giovedì, il Sere- 
niffimo Granduca fece mandare un Bando per la Città , notificando 
le dette Devozioni, e quando doveva feguire , con fare quel giorno 
come folcirne e Fedivo , fermando tutte le Caule di qual fi fu fi e 
Mag. fi rato, con fare Ferie e abilità a tutti i Cedami , di liberamente 
potere andare fuora, acciocché non redatte privo nelTuna Perfona 
di sì grande Devozione , e la mattina poi che lì portava il Corpo 
del Gloriolb Santo, come fi è detto, ordinorno che non vi futtero 
altri alla Proeeflìone, che i Molro Reverendi Padri Domenicani con 
il Clero del Domo , e il Sercnifs. Granduca con tutti del Sangue • 
e tutti li Clarflimi Signori Quarantotto, e che quando il Corpo 
futte in Chiefa del Domo, e che P Illuftrifs. Monfig. celebrava la 
Metta del Santo, domandando a Dio f aiuto per mezzo del Glo^ 
riofo Antonino, acciò ci impetrale I' aiuto per la noftra Città; e 
perchè per tutti fi Tipetto il tempo che Monfig. cominciava I3 
Metta, ordinò che al principio di quella fi dovettero fuonare tutte 
le Campane della Città , e fi dovette fparare dalle Fortezze del fe- 
Teniflìmo Granduca le Artiglierie , e in molti luoghi tirare Matti , e 
quello fu prima fatto per aggrandire la Solenne Feda , e acciocché 
a tale fuono fenrendo il Popolo , per qucfto fi dovettero tutti ingi- 
nocchiare, per domandare a Dio e al Gloriofo Santo il perdono de* 
tioftri peccati , e la liberazione del Male Cont.tgiofo ; e perchè il tut- 
to ioguific con ordine , e fenza tumulto alcuno , fecero che la mat- 
tina che fu il dì t. di Dicembre, nella quale fi doveva fare la det- 
ta Proeeflìone, ci flette fu tutte le Cantonate dove vedevano che 
il Popolo poteva venire , la Guardia di Cavalleggieri , acciò non la- 
feiattero pattare alcuno , e per fare detta Proeeflìone , ordinò la det- 
ta Mattina per a ore 16. in circa, dove cominciando conforme a 
che defideravano , e partendoti* dalla Venerabile Chiefa di S. Marco 
con il foprad'detto ordine, non trovandoli altri a tale Proeeflìone 
che Signori , e con grandiflima Nob.Ità del Signore per Maggiore 
Honoranza , e innanzi, alla Croce erano 4. Huomini con un Cande- 
lotto ili mano per uno . Ci erano da fette Parenti del Gloriofo An- 
ton i- 
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tonino , e poi feguiva li Reverendi Padri Domenicani , con tutto il 
Clero, tutti con lumi nccefi in mano, e quando ufcì di Chieft., lo 
portavano tutti i Vefcovi , con il Noftro Illuftrifs Arcivefcpvo . 
Erano li Vefcovi che erano con I' Illuftrifs. Arcivelcovo cinque ; c 
il reftante della Strida che fu da S. Marco al Domo , lo portorno 
i Revercndiffimi Canonici del Domo, dove contento fi chiamava 
chi più poteva portare il S^nto Corpo , il quale era in una CaJa 
di Talco fine tutta intagliata e dorata, di grandiflima bellezza, e 
quella fi diceva 1' averte fatta il Clarifs. Sig. Vincenzio Salvhti ? ta- 
le fine, e il detto Sinto Corpo era ve dito di Dommafco Rollo, 
con abito da Pallore , ed era portato alto, acciocché fi potefTe ve- 
dere , et era fotto un Baldacchino d' Ermifino Bianco fitto a porta 
per quello, fotto il quale andava il Santo, e dietro al Santo Cor- 
po era il Noftro Serenifs. Granduca con tutti quelli del Sangue, e 
tutti i Quarantotti che fi trovavano nella Città , che non ebbero 
legittimo impedimento, e molti altri Signori, quali tutti con lumi 
accefi feguivano dietro al .Santo ; e^ febbene era proibito al Popolo 
il trovarli a tale Proccflione , non mancorno molti di fare il loro 
sforzo per vedere il Santo , e trovarli a tanta Devozione , dove lì 
vedeva fu tutte le Cantonate gran nemero di Popolo, ma non po- 
tevano paflare più oltre mediante le Guardie che v'erano; ma non- 
dimeno fi vedeva nel paflare da molti beniflimo ; e . io con l'aiuto 
di Dio, febbene indegno che n'ero, lo veddi beniflimo 2. volte, 
e qunndo fu arrivato alla Porta del Domo fi tirò gran quantità di 
Mafti , e fu prefo da due Vefcovi, e portato nel Coro , e fu pollò 
fu un Palco fatto appolh , che teneva mezzo il Coro, dove era 
grandiflima quantità di Argenterie e lumi , e per tutto il Coro at- 
torno era accefo di Candelotti, e per tutti i Terrazzi erano i lumi 
fitti , che erano numero impoffibile a contarli; dove poftto che fu 
in tale luogo, Monfig. Illuftriflimo noftro Arcivefcovo cominciò la 
Mefla, dove conforme che aveva ordinato, fubito con cenni che 
era ordinato cominciorno a fuonar* le Campane del Domo , e die- 
tro tutte le Campane di Firenze , e tutte le Fortezze a fnarare 
Artiglierie ; e a tnle fegno tutti e Uomini e Donne protrati a 
terra dove fi trovavano , conforme a che aveva ordinato Monfig. 
Illuftrifs. , facevano orazione a Dio , con dire tre Pater Nofter , e 
tre Ave Maria, a riverenza delle tre ore che flette il , noftro Signo- 
re in Croce per noi, e doppo che fu finita la Mcfia di Monfig. 
Illuftrifs., col medefimo ord.nc che venne in Domo, riportorno il 
Santo Corpo in Chiefa di S. Marco, dove flette alquante ore avan- 
ti che lo riponefièro ; ma non fi vedde già per tutti ,j perchè la 
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Chìefa era ferrata , e non vi entrò fe non chi aveva qualche amici- 
li* , e poi fu riporto al folito luogo nella Cappella de' Salviati ; ma 
in quello tempo che s'era ordinato tale Devozione, vedendo che i 
Malati , mediante la moltitudine che ne andava a San Minino pativa- 
no, penforno gP Iltuftrifs. Sigg. di Sanità di porre riparo, c per 
quello ordinorno di fare altri Lazzeretti , e pre l'ero la Badia di Pie- 
Jole , la Pieve di Ripoli, e allargamo quelli di S. Miniato, facendo 
ancora di S. Francelco al Monte Spedale, e lì tenevano gl'Uomini, 
e alla Fortezza le Donne, e di Luciano fi fervirno per fare la Qua- 
rantina per quelli che guarivano, e per andare a fare i Palli pi- 
gliorno un Palazzo del Sig. Rifiorì , e prefero il Convento di Mon- 
te Uliveto , dove mandavano le donne che cavavano dalle Cafe dì 
Firenze che v* era flato Ma'e fofpetto , e le mandavano a farvi la 
Quarantina , e li Uomini che fi trovavano in dette Cafe li mandava- 
no a f.ire la detta Quarantina al Palazzo (felli Strozini, e molti altri 
luoghi avevano prtlb per tal fine , che fra i Lazzeretti di Malati , 
e dove lì faceva le Quarantine, ne erano numero quattordici, e i detti 
luoghi erano tenuti tutti a ipefe del Sereniflìmo Granduca, c li era 
dato il vitto, e il tutto facevano perchè reflafle , quanto poflìbile 
folie , il detto Male Contagilo , e ancora avevano ordinato molte 
oltre cofe ne' tempi paffuti , che ora ne dò d* alcune qualche ricor- 
do; come che quando andavano le Barelle attorno, interveniva che 
olle volte quelli che portavano le dette Barelle fi fermavano a cica- 
lare per le ftrade, e per levare tale inconveniente, ordinorno, che 
con detti Uomini dovellèro andare Guardie, per avere cura che ba- 
dafl'ero a andare , e non fi ponelfero a cicalare ; e perchè fi fentifie 
per tutto quando dette Barelle o Cataletti pafl'avano , ordinò che 
quelli che facevano la guardia dovettero avere un Campanello, e 
per la ftrada fonarlo, acciocché il Popolo fi difcoflalle ; e perchè 
quando tornavano Uomini o Donne dai Lazzeretti alle loro Caie* 
ne veniva alle volte a riammalare, e fentendo quello li Signori di 
Sanità , ordinorno di porre rimedio ; e per tale fine prefero Uomi- 
ni, i quali andavano olle dette Cafe infettate, e a quelle danze da- 
vano il Zolfo, per levare la malignità' del Male, e quelle Letta, 
dove era malato Gente di tal Male, le mandavano a bruci ire fuora 
delle Porte, ma con l'aiuto del noftro Signore Gesù Gillo, e di 
Maria Vergine*, e del Gloriofo Santo Antonino, doppo che fu 
■Efpoflo, fe rie vedde gran gitotela , perchè il Male cominciò aliai a 
megliorare, e il' dì che fi delpofe , fi dille che alla Fortezza ne 
guarì trecento , e qui nella Città , detti Malati e Morti tempre an- 
davano declidaudo^ ma pure fempre ce n era qualcheduno, e Mor- 



ti, e Malati . Ora vedendo il noftro Sercnifs. Granduca il grande miglio- 
ramento, e che il Male qualche poco ancora ce n'era, defiderando con 
IT aiuto di Dio di fpegnere il detto Male a il Tuo poflìbile , con F 
Aiuto di Dio , pensò di volere far fare alla noftra Città , c intorno 
per il Contado una Quarantina Generale, per levare il Commercio, 
e praticare i'fieme, e che ogniuno dovefle (lare nelle loro Cafe , « 
avendo determinato il giorno che voleva chefifacefle tale Ri l'erra ta , 
il dì 13. di Dicembre Vece mandare un Bando per parte di Sua Al- 
tezza Sercniftìma, e degl* Illuftrifs. Sigg. di Sanità, il quale notifica- 
va il giorno quale voleva che detta Quarantina fi cominciane, che 
fu ordinato per il dì 10. di Gennaio, e il dì 30. detto mandorno 
il Bando dei Capitoli di quello che in detta Quarantina fi doveva 
olìbrvarc, con un maravigliofo termine di Capitoli, quali erano in- 
torno a trenta, e fermorno tutte le Caufe per il detto tempo, c 
il dì 8. di Gennaio, non trovandofi all'ordine di quello che li bifo- 
gnava mediante il fare la detta Quarantina , perche ci volevano gran- 
diflìmi Ordini, e provvigioni di robe, per avere a mantenere tante 
Migliaia di Popoli , e in particolare i Poveri , che bifognava darli 
il Vitto del tutto; dove il dì detto, 'mediante li fopraddetti impe- 
dimenti , mandorno un Bando , e fecero una Proroga di altri 1 o. 
gbrni, per cominciare detta Quarantina, dove in quello Tempo, 
mediarne che i Poveri non lavoravano , e le Arti non facevano nien- 
te , perchè erano ferrati tutti i palli , il Noftro Serenifs. Granduca , 
come Benigno Principe che era di fovvenire ai bilbgni de' Poveri , 
fece mettere all'ordine più lavori, per fare che i Poveri potettero 
vivere , e per tale effetto ancora , molti Meli addietro ci aveva te- 
nuti dei Poveri a lavorare nella Fortezza da Ballò, Uomini e Don- 
ne , a portare il Corbello , e poi furono melli in Boboli li Uomini , 
e per le Donne doppo averle mantenute molto tempo con darli fet- 
te Crazie il Giorno , e agi' Uomini Vecchi una Lira , fece venire 
una gran quantità di Lino , e lo davano a filare alle dette Donne , 
acciocché poteflèro campare , e lavorare ; e in quelli tempi s' era 
ordinato di fare la Facciata del Domo, mediante il fare lavorare i 
Poveri. Ora avvicinandoli il tempo d'avere a fare la detta Quaran- 
tina , et eflendo molte Centinaia d' Uomini a portare il Corbello in 
Boboli , ora volendo il Noftro Serenifs. Granduca , che detti potef- 
fero lavorare, tutti qur.nti li riveftì d'una Palandrana di Panno per 
uno colorato, e detti vrlfe, che fteffero a lavorare la detta Qua- 
rantina in Bcboli, e che di lì non ufeiflero. Ora avvicinand* fi il 
tempo di fare la (ietta Quarantina Generale, per fepararc i) Com- 
mercio, acciocché piacendo a Dio fi averte a fermare detto Male 
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c avendo meflb all'ordine per dare il principio il dì io. d» Gen- 
naio, Giorno del Gloriofo S. Baciano, con avere fitto da 300. Car- 
rettoni , e pieno dimolti Magazzini di Viveri , e Fuoco , e quanto 
faceva bifogno ; e fatto un* Ordine Maravigliofo per fare la Diftri- 
buzione della roba , avendo eletto molti Gentiluomini e Cittadini » i 
quali pigliaflèro ordine di fcrivere , e vedere la quantità delle Pcr- 
lone cne erano nella Città , e altri che vedeflcro il numero del Conta- 
do , e acciocché potettero fapere il numero di quelli che erano bifo- 
gnofi , e che avevano bifogno di ettère aiutati per campare , nel fare 
la detta Quarantina li dette ordine a detti Signori! che ne pigliafli- 
no nota con contrafTegno . E ora ettendo arrivati al dì 18. di Gen- 
naio , il Serenifs. Granduca faceva mettere all' ordine le Carrette , e 
ai Signori fu ordinato che dovetTero cominciare a diftribuire a Po- 
veri il Fuoco, e quelli che non pigliavano il fuflidio, li dovettero 
dare una Licenza , per potere andare fuora uno per Cala e non più , 
e che quello che andava fuora non avelie manco di anni 15., e che 
Je Donne di qualfivoglia tempo non potelfero andare fuora ; e tali 
Licenze le avevano ordinate che fi dovettero dare, nel Bando che 
mandorno dei Capitoli , acciocché chi non pigliava il fuflidio , fi po- 
tette provvedere di quello che gli bifognava; e perchè il tatto fe« 
guifle con buono ordine, dicevano che le dette Licenze le dovette- 
ro portare quelli che andavano a portare i viveri alle Cafe ; e ave- 
vano prefo fei Settieri della Città , dove per ciafeuno dei detti era 
uno Caporione, che rapprefentava la Perfona del Granduca, e i det- 
ti Caporioni erano di quelli Signori della Saniti , e gP altri Signori 
che difpenfavano erano fottopotti a il detto Caporione , il quale 
aveva autorità di fare come la Perfona propria del Serenifs. Gran- 
duca in quello che fufTe avvenuto, e poteva infino fare impiccare 
chi ave/fi contraffatto alle Leggi commette per avere tale pena . Ora 
avvicinato il detto tempo che fi aveva a cominciare la detta Qua- 
rantina , Monfig. Illuftrifs. per provvedere alla falute delle Anime, 
che è più importante che del Corpo, cercò con ogni vigilanza di 
fare che le Anime a lui commette , febbene ferrate che svetterò a 
Ilare , potettero avere Tefori Spirituali , e per quello fine cercò di 
avere dalla S. B. Papa Urbano Ottavo Indulgenze e Grazie Spiritua- 
li, le quali dalla Benigna mano di Sui Santità furono concette con 
grande allegrezza , e di più mandò Sua Santità per quelli che non 
potevano udire Metta in detta Quarantina , che dicendo una Corona 
del Signore , li valette come fe avettèro udito una Metta , e molte al- 
tre Indulgenze; e il noftro Monfig. Illuftrifs. Cofimo Bardi mandò 
fuora fue Lettere , o Editti , pieni d' amore , e cariti , con tutti i 
Tom. HI App. VI. ' R r fuoi 
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fuoi Popoli , pregindo tutti a difporfi di fare la detta Quarantina 
con quel debito modo che fi conveniva; e prima lafciando i pecca- 
ti, con fare una vera e buona Corifeffione avanti che fi ferraflero 
dentro , e futa poi la Domenica Comunicarfi , acciocché il Signore 
vedendoci preparati, e netti dalle immondizie de" peccati, volerti per 
la fui M.fericordia liberarci dal fopraddetto Male Contagiofo ; e che 
p : rie vera n lo in flato della Grazia potefilmo poi , doppo che fatto 
avevamo Li detta Quarantina , riavere la finità , ficcome doppo ì 
quaranta giorni che Noè flette nell* Arca , mediante il gaftigo del 
Diluvio, venne la Colomba con il Ramo dell' Ulivo fignifkando la 
Pace; e perchè fi potette perfeverare la Devozione in tutti, ordinò 
che fi dovettero dire le Mette fu per le Cantonate , e cantare le 
Litanie, con l'Inno Stella Coelì ejlirpavit » con quello che fegue , e 
che ogni giorno fi dovette dire fu per le mcdcfimc cantonate il Ro- 
fario della Madonna , cioè cinque Miflcri il Giorno , conforme che 
li dicono i molti Reverendi Padri Domenicani , e che fi dovette di- 
re in pubblico fu per le Fineftre . Io non refterò ancora di dire , 
come avanti che fi cominciafle a fare detta Quarantina , i Signori 
della Sanità a quelle Cafe che avevano fatto abbruciare letta , lini ec. 
facevano a molti rifare con una grandiffima Carità . Ora venendo il 
dì 20. di Gennaio, giorno nel quale fi cominciò la detta Quaranti- 
na , quelli che erano commetti di venire a diftribuirc i viveri, e 
altre cole necefT.irie , cominciorno a venire con le Carrette tutte 
piene di Brace e Legna , e li diceva che aveva a toccare una razio- 
ne per Perfona , però che futte da quattordici anni in là , e dua ra- 
zioni tra tre piccoli , di Pane , Vino , Olio , Carne , e Sale , e le al- 
tre cofe ne avevano li Sigg. l'Ordine di mano in mano di quello 
che dovevano dare; e il dì io. detto che fu Lunedì caricorno Vi- 
no , Pane, e Carne, e la fera Olio , Aceto , e Sale, non dirò quan- 
to , perchè ci era chi fi rammaricava , che non aveva quello che 
era ordinato dal Principe , che non fo quale ne futte la Caufa . Il 
più rammarico era del Pane, Vino, e Olio, il quale fi diceva che 
ne aveva a toccare due Pani d* otto a' grandi , e una mezzetta di 
Vino , e 4. once d* Olio il giorno ; e per i piccini quello che toc- 
cava a due grandi ferviva a tre piccoli , dove alle volte a quakhe- 
duuo non li pareva che li toccattè quanto era ordinato, e ne face- 
va rammarico ai Caporioni , i quali cercavano di fare che ogni uno 
avette il fuo dovere . II Martedì poi venne Pane , Vino , e Carne , 
cioè : Un Rocchio di Salficcia per uno , fatta con buona carne di 
Porco , e Finocchio , e Ramerino , che così era ordinato da' Signori 
Medici. Il Mercoledì venne Pane , Vino , e Rifo, e il Giovedì veti- 
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ne Pane, Vino, e Carne. Il Venerdì e Sabato venne Pane, Vino 
e Ri!ò , e il Fuoco veniva una volta la Settimana, e così I' Olio, 
Sale , e Aceto ; e per il Venerdì li davano una Infalata d' Erbe ama- 
re e dolci , per più buona fanità de' Corpi , e così la prima Setti- 
mana andò così . E quanto a quello che aveva ordinato l* Illuftrifs. 
Monfignore , come detto aviamo, tutto feguiva con ordine bel i /fi- 
mo , e ogni giorno in molti luoghi e cantonate della Città fi dice- 
va la Mella, e poi fi cantavano le Litanie della Madonna, e le im- 
poneva il Prete che diceva la Mefla , e la Gente alle Finertre ri- 
fondeva , e la fera poi ogni giorno fi diceva il Rofario, e veniva 
il Sacerdote , e cominciava una parte del Rofario , e il Popolo dil- 
le Finertre li rifpondeva , conforme a che fi dice nella Chiefi di 
Santa Maria Novella; e così o<mi «'ionio feguiva con uni Devozio- 
ne grande, tempre pregando Dio per i prefenti bifogni, e per il 
bene Ilare di fua Altezza Sereniflima , che veramente ne eramo obbli- 
gati. 

. . — =acg 

N U M, LXXVI. 

é 

Inanizione del modo che fi tiene nel governare i 
riferrati nella Quarantena Generale di Firenze , 
cominciata il dì 20. di Gennaio 16 $o. [ ab Inc. ] 

PAne . Lib. 2. per bocca il giorno , con quelle confiderazioni che 
lì ricercano per le bocche da 1 2. anni in giù ; et perchè la 
iera è giudicato da' Medici fnlurifero il dare Bifcotto , fe n' è fatto 
bifeottare in forma di Pane Buffétto . che ogni pezzo ha in parta il 
medefimo pefo, che ha un Pane frefeo . 

Vino. Una Mezzetta per bocca il giorno, con le tnedefime 
confiderazioni che lòpra . 

Orne . Oncie fei per bocca il giorno , tre volte la fettimana , 
cioè la Domenica , Lunedì , e Giovedì , con l' iftefle confiderazioni 
che fopra . 

. Martedì . La Salficch un Rocchio per bocca il giorno , la quale 
è comporta di Carne magra di Porco, Pepe, Finocchio, e Ramerino . 

Mercoledì , Venerdì, e Sabato . Oncie una e mezzo di Rifo pd* 
bocca il giorno -, e fe vi farà Cacio , che infino ad hora non s' è po- 

R r 2 tuto 
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tuto provvedere, Aante la Careftia che le Ce ne trova in Firenze , 
e fuo Contado, fi potrà in luogo di Rifo, dire il Venerdì onci e 
dua di Cacio per uno, ce in detto giorno ci va un'Infilata d'Erbe 
amare, melcohte coi» Erbe dolci, così ordinata da' Medici. 

Olio . Oncie 4. la fettimana per perfona . 

Aceto . Mezzetta una la letrimana a qualfifia famiglia ■ 

Sale . Oricie una per bocca il giorno . 

Brace. Staia 4. e N. 4. Fafcine la fettimana a una Famiglia di 
di fei Perfone, ec a numero maggiore camminare con la medefima 
proportione . 

Pare che il Venerdì antecedente fi pofl*3 diftribuire il Fuoco 
per tutta la fettimana, la Domenica profliina la Carne per il Lune- 
dì , che farà principio della Quarantena , e le leniniane appreflb da- 
re la Carne il Salmo per la Domenica , e Lunedì l' Olio , 1* Aceco , 
e Sale per tutta la fettimana, et il medefimo Lunedì, eh' entra la 
Quarantena, Pane, e Vino l'ifteflb giorno, e feguitare tutta la Qua- 
rantena , come parrà Meglio ai Sigg. Deputati . 

Martedì : La Salficcia da diftribuirfi il medefimo giorno , con 
il Rifo per il Mercoledì. 

Mercoledì : La Carne per il Giovedì . 

Giovedì : Diftribuire quello che tocca il Venerdì , et il Sabato . 
Credcfi che per la pro/fima fettimana fia bene dare Pane , fenz.i 
Bifcotto, per maggiore foddijfazione dei Rinferrati. 

N U M. LXXVII. 

[ Relazione della Pefte di Firenze nelt A, MDCXXX. , 
t XXXI. > ferina dal Dott. Aleffandf Rsgbi ] 

HISTORIA 

1 

LAbente anno 1630., bellantibus in Italia Ferdinando Secundo Im- 
peratore Augufto, & Sereni/lìmo Carolo Primo Gonzaga Man- 
tuae , & Montis Ferrati Duce meritiamo , Peftis , vel Peftilentes Mor- 
bi , ( ut ferunt ) per totam fere Galliam Cifalpinam nimis fevere 
fpatiati fuerant . Ineunte ameni Autumno , Florentiae quoque, Sere- 
ni/Timo Ferdinando Secundo Magno Hetruriae Duce Heroice domi- 

nan- 
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nante, non Peftis, feci Conugiofi Morbi luper pauperes , & egenos 
tantum exorti funt. Equidem tunc temporis quicumque morieban- 
lur, plurimi aut Bubone , aut CarbuiKulo, aut Ery firmiate , aut In- 
flammatione, aut alio quovis Tumore , aut Pullula , aut Ulcere, auc 
Livore, aut aliquo Cutaneo Morbo affetti moriebantur ; non tamen 
quicumque aliquo ex dicìis Morbi* ariceli erant , moriebantur ; ho- 
rum enim plurimi curati, óc non curati fanabamur. Per annos qui- 
dem nonnullos Tempora intempc^iva , inconftantia , pluuiofa fuerant, 
Aer tamen ferenus , & purus erat ; alma Te'ius fiuclus fuos nimis 
avare produxerat ; Artes fere inertes , & negocia quafi ocia fuerant i . 
Diaeta peffima , fncominentia maxima pauperes precipue ufi fuerant. 
Seremfiìmus Ferdinandus Pater pauperum llluftrifs. Senatoribus Sani- 
tati Pracfccìis imperavit , ut recìe confulentes , omnibus hominibus 
imperante* , nullis funiptibus parcentes , Contagiofos Morbos ( quoad 
humane fieri poflct ) radicitus evellerent. Longum nimis effet omnia 
figillatim recenfere, quae Illurtriflìmus , ac Reverendiflìmus Archie- 
pii'copus, quaeque Illuftriflìmi Senatores in tota Hetruria, iinibufquc 
illius inftituerunt ; fed pars corum , quae Florenthe (la tuta lune , di* 
cetur . Me in Ecclefiis Aquam benedietam , Conciones , & Pias Socie- 
tates ; irti Gymnafia Emporia , Niuidinas , & omnes Congregatioties 
proh:buenint . Omnibus Agricoli* Medicorum confilio mandaverunt , 
ut in proxima futura Vindemia Aquam Mudo commifeerent . Cancs 
vagos omnes interrici voluerunt . Nofocomion, vulgo Lazzaretto no- 
minatum , unum intra Urbem,in Horpirafi comuniter dido Bonitatii 
erexerunt , quo vel levi quovis Morbo Cutaneo affecìi , £ve cum 
Febre, fi ve fine Febre, alioque Morbo coniunao , omnes in Fere- 
tri , vellent nollent , adducebantur ; nullo autem Cutaneo Morbo Ia- 
borantes , etiamfi quovis Acuto Morbo, & magna Febre labora- 
rent , non adducebantur : Ubi licet curati , omnes tamen fere morie- 
bantur . In Civitate autem quatuor Metlicos , rotidemque Chirurgo* 
elegerunt , qui in propriis domibus, omni authoritate, unum quemque 
Acgrotum vifentes , fi Cutaneo folum aliquo AfTe&u laborantem ccr- 
nerent , Magiftratui ftatim denuntiarent , quovis autem alio Morbo 
aflecìum , nullum denuntiarent : Omnibus aliis Medicis , & Chirurgis im- 
pofuerunt, ut nullum talem Aegrotum nifi femel adircnt, antequam 
ille Magiftratui denunti3tus fuiflet . Unufquifqne Pater famili.?s fuos 
familiare* , & domefticos aegrotos denuntiare fimilrter tenebatur. Ae- 
groti omnes denuntiati, fubito ad Lizzareftum in Feretris effereban- 
tur . Mortui denuntiati in Agro uno intra Urbem , non denuntiati 
in duobus extra Urbem fepeliebantur . Feretra tam Aegrotantium , 

quam 
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quam Mortuorum , Minifter quidam Campanulam fonans praeibat . 
Domus omnes, in qu'.bus talis Aegrotus , aut Mortuus fuiflet, ne 
quis ingrcii, aut egredi pofteff, per viginti dies omnino cltufae ma- 
nebant.Tota Civitas timore, pavore,&, formuline piena erat.Unuf- 
quifque magis Lazznrecìum , & Sepulturam , quam Mortem ipfatn 
horrefeebat : Inde fuit , quod Sanitacis Praefides Lazzaretto ilio uno 
pcnitus derelitto, alia duo extra Urbem erexerunc . Quoti die nume- 
rus Aegioantium , & Mortuorum , & Civitatis horror augebantur : 
Nonnuìli Polo timore aegrotabant , & moriebantur. Aliqui pne ti- 
more. Alexipharmacis multis utebantur, & inde aegrotabant, le pe- 
nbant . Medici quidem ipfi in Lazzaretto curare nolcbant , fed tam 
Medici curaturi , quam Aegroti curandi , coatte ad Lazzarecìum du- 
cebantur , ubi Aegroti, & Medici fimul , cum agonia fcrè omnes 
moriebantur. Nobile* , & Divites prae timore Civitatem , ut odio- 
fam deferente* , nemorum , & fylvarum tanquam fatti Cives , amica 
Rura inh.ibitabant . Cives, & Opifices fatis locupletes Sanitari Praefe- 
cìos BUgnis precibus oraverunt, ut fi quis Morbus Curane us illis acci- 
diiTct , in propriis domibus , propriifque fumptibus curari fibi liceret, 
ncc ad Lazzarecìum duci cogerentur ; Sanitatis autem Praefides gra- 
tiofe Medicos duos, totidemque Chirurgos elegerunt, qui in pro- 
priis domibus, propriifque fumptibus illos curarent, fed alium Cu- 
taneo aliquo Aflecìu non Iaborantera curare poterant uullum: Omnes 
alii Morbo non Cutaneo laborantcs , a quolibct alio Medico in quo- 
libet loco , & tempore ad libitum curari poterant . Grati;» fuit lau- 
datiflima , ficut fuit omnibus grati/Urna ; & ab illa hora Contagli , &c 
Mortis timor, & horror publice decrefeere inceperunt . Fortunatus , 
& felix fibi videbatur Aegrotus ille , qui nullo Cutaneo Morbo la- 
borabat ; qui autem laborabat , nefeiebat , an vivere ed et mori , an 
mori vivere, & an vivens mortuus eflet, an mortuus viveret, Plu>» 
res Miniftri Sanitatis (demptis Viris Nobilibus ) mercenari!, & vena- 
les homincs erant. Siquis a Lazzaretto fanatus redibat, aut miracu- 
lofe fanatus, aut redivivus exiftimabatur ; Qui autem fanatus redibat, 
antequam domum adiret, Quarantenam agere cogebatur . Poftea vefti- 
raentis veteribus omnibus combatta , novis autem indutus, tanquam 
corpore . & veftibus homo novus ad domum propriam revcrtebatur ; 
Mortuorum autem in propriis domibus non folum veftimenta , fed 
lettum , & fuppellettilia omnia cremabantur. Virgines, & Pueri Cru- 
cis vexillum per Civitatem geftantes , Litanias canentes; Viri, ic 
Mulieres varie voventes ; Sacerdote* aflìdue Sacrificia , multafque Sup- 
plicationes Dto, & Deipane orTercmes, faniratem, & publicam falu- 
tem deprecabantur. Quoniam autem numeri» Aegrotantium nonnihil 
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crefcebat, Praefcfti Sanitati alia etiam plura Lazzaretto extra Ur- 
hcm , & valde diftantia erexerunt. Multiplicatis Lazzaretti* timor, 
& horror in Civitate quoiidie diminuebatur , & Aegrotantium , & 
Mortuorum numerus decrefcebat ; Aegrotantcs ctiam ad Lazzarefta 
fefe ferri libtnter finebant . Lazzarecìa plura , prò diverfitate Aegro- 
tantium , .inter le diverfa quoque erant i natn iti aliis lethali, in aliis 
inlutan Morbo affetti, in aliis Convalcfcentes, in aliis Sufpecìi, in 
aliis Quarantena m agentes commorabantur . Omnibus his Lazzaretto 
omnia Medicamcnta abundantiiTime , & piiflìme, ab uno Hofpitali 
Saccìae Mariae Novae comuniter didìo frmper elargita fuerunt. Meri- 
fe lanuarii non dum elapfo, Aquilone irm fatis fpirante , Luna au- 
tem crefeente , Aegroti multi lanabantur , pauci autem moriebantur. 
(jjudebat univerla Civitas, tanquam renati cllent qui fanati fuerant, 
& nunquam morituri qui non aegrotaverant . Screniflìmus Ferdinan- 
diis , ut ultimum Contagii fìnem vidcrer, Quarancenam duplicem , 
Politicam unam , Sactam alteram conceUbrari voluit . Politica talis 
fuit: Unicuique Civitatis Sexterio Illuftriflimum Senatorem praefeck, 
cuius imperio agenda omnia agebantur. In unoquoque etiam Sexte- 
rio triginta Viros Nobilcs elegit , & unicuique Viro Nobili quin- 
quaginta domus alendas diftribuit . Unicuique autem domui Viri No- 
bilcs alimenta quotidie miuiftrabant . Omnes domus tam Nobilium , 
& Divitum, quam Ignobilium , & Pauperum claufae erant; & ficuc 
ex ìllis unus, fic ex iftis nullus exire poterà t ; unus autem il le ncque 
Mulier, ncque Puer cife debebat. Ingredi nemini licebat , niìinecef- 
Hwio . Sicut Divìtibus nullum , fic Pauperibus copiofius alimentum da- 
batur. Alimentum crat Panis, Vinum , Caro, Qryza , Cafeuro, item 
Oleum, Acetum, Sai, Ligna, Carbones , & alia tum neceflaria , tum 
utilia , abundanter tamen omnia . Exultabant Pauperes claufi , quia 
in carceribus , ut liberi ; in paupertate ut divites ; in ignobilitate ut 
nobiles vivebant. Regia potius , quam politica Quarantena erat, 
nam Serenifiimus Ferdinandus aemulus Aurorae ( fervalo decoro ) 
equitando fepe totani Civitatem perluftrabat . Et ilio praetereunte 
relonabat laudibus acther , iteratifque laudibus Pauperes claufi ad Coc- 
lum ufque illum eflcrebant, & illi falutem praecantcs, valdeque eh. 
mantes dicebant, valeat , valeat, vivat , vivat Serenifiimus Ferdi- 
nandus. Ruftica Quarantena fuit etiam concelebrata, in qua prae- 
dium colentes in praedio; operarli in terminis ducentorum pafiuum 
a d'jmu prepria claufi erant. Unus exire poterat , fed ncque Mulier , 
ncque Puer, ingredi autem nullus nifi neceflario. Alimentum daba- 
tur Operariis tantum , & crat Panis Triticcus ab Viris Nobilibus fi- 
m.liier diftnbutus . YcrMts Quaranteois , deleto Contagio, domibuf- 
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que reclufu, tam Nobiles , ótDivites, quam Jgnobiles , & Pauperes , 
tim Foeminae, quam Pueri , tam Civilcs , quam Ruttici pauhcim 
omncs liberi focìi funt. Numerus eorum, qui- in hoc anno quo vis 
Morbo , quovis loco , five intra , five extra per tria mili3ria circa 
Urbem , curati , & non curati mortui funt , novem milium vix com- 
pletus fuit . Sacra m Quarantenam Sacra Perfona deferibet . 



N U M. LXXVIII. . 

[ Poemetto in lode <? un' opera di Bartolommeo Ttlcntom 

fopr* alla Pefte ] 

Iuppiter Fulminane. 

V^/Uifquis Fulmineum hoc oculis opus afpicis aequis 
Fulminis horrcndi ad nomen, fonitumque minafque 
Ne trepides: ecce audacem ferir igne trifulco 
Iuppiter , at placido profpecìat caetera vifu . 
Nanque emenfus iter longum ftellaiitis Olympì , 
Cum Patre Saturno Superos invifere gaudet, 
Subiecìafque oculos ad terras forte rerorquens, 
Afpicit Alphaeam fobolem , Pifafque tuendo , 
Heu quondam decus Italiae , nunc civibus urbcm 
Exhauftam , lacrymis populum miferatur obortis . 
Ut vero ignarum fati fortifque futurae 
In Stelfos obtufam aciem defigere vidit , 
Splendidaque Agronomi fibi per mendacia nomen 
Quaerere, iacìantem digna acque indigna relatu 
De love, dura Caelos, dirae Luis atque mnlorutn 
Fificit authbres, graviter commotus ab Aftris 
Sic ait . O craffi offufam caligine mentem 
Quae Superos atque Altra yocat crudelia Peftis 
Horrificae caufas , in quam difeordia belli , 
Et furor armonio» , durifque in rebus egeftas 
Adduxit miferos Cives: Nam luce benigna 
Sidera colluftrant terras , puraque rcfulgent 
Lampade, nec vcrò tanta inclementia Caelis, 
Ut Peftem, Lethumque trahant, fed dira libido 

Dum 
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Puro vitio pepsina tavcc , titulumq»5 latori 

Aùiicit, q;o libcrlor graflccuc in orbe, 

Feftiferara iabem, ne Foedi Contagi! Morbi 

In me, Saturnumque pattern , geminofqae rcfu.»>Jit ; 

Ouin etiam v'.rus Lcrneae afperjcre linguae 

Poconinm ingentem nolitur , ut omnia retro 

In pcìus fublapfa ruant , Tua crimini no/Iris 

Turpitcr impingenj Mcdicis, dee fanguine pnenas. 

Huc aliquis Fulmen .... Deftram tenuere Tcuaiuis 

Aliante* Superi , dicìifqu* aflàntur amicis : 

Ne, P.uer, hoc in vile caput confume Cydopum 

Fulmina , neve lutum dignare Promctheos ira ; 

Hic etcnim quem cernis inope, vacuu'.que ccrebro 

De grege caecorumt prodit, qui fata fuperbi 

Scrutantur» Oei.que domos & inania pingunc 

Atria , nec pedibus quac fint fubiecìa tuentur : 

Vii r^rum cameni ille rudis prirnordia callet, 

Et quo fe choius Aftrorum defìeflac in orbem 

Tramite , quoque gradu Cancri Sol obtinec augem ; 

Sed folla in patriam pietatis inuginc captus , 

In Mcdicos, Rcgnique Duces, Caelumque , Iovemque, 

Eiìudit dignos venia de pectore queftus. 

Accipit Iile preces , placidoque haec addidit ore : 

Nunc igitur quoniam vacuum & rationis inanem 

Sudato indignum Cyclopibuf igne putatis , 

Ne fcelus hoc impune ferens audentior ultra 

Prodeat , huc Afclepiadum de gente potentem 

(ìuaerat Apollo virum ( nam Phaebum iniuria tangit ) 

Cordatimi in primis hominem , qui voce magiftra , 

Eloquìoque gravis, penttns fccreta profundac 

Luftrant Sophiae, nec fit pneftantior alter, 

Acris iudicii mcritis : Hic fulmine linguae 

Ignarum percellat agens, verfetque ruatque , 

Et tandem ignotis revocatum cogat ab Altris 

Illotos fpedare pedes . Si rentct Olympum 

Ulterius, non iam ventis aflLbo trifulci 

Ignis ut infìntemi toto love Fulmen ad^cìum 

Tranfadiget , nec iam vacuum fe mente iuvabit 

Dicere , cum Pifac vitabunc trifte Bidental . 

Tom. ni. App. VI. S $ XUM. 
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N U M. LXXIX. 

[ Lettera di Don Famiano Micbelini , a S. M. U Regi- 
na Criftina di Svezia ] 

Serenifs. Potentifi. , c S3pientifs. Regina. 

NEH' Univorfità della NatuYa , fi rapprefentano all' Intelletto Spe- 
culativo , Serenifs. et Invittifs. Regina , infinite propofizioni 
ammirande utiliflime all' Umma Repubblica , e di cibo fuaviflimo al- 
ti Spiriti elevati , e fublimi , che con fagacità curiofi per la mente 
rivolgano , et altamente contemplano I* immenfa ricchezza di quella , 
e la fapienza, et onnipotenza del Creatore, in tutte le fue Opere 
grandi, piccole, e minime, fe pur quefti termini, o attributi pof- 
fono adoprarfi nelle Divine Operazioni. Chi volefle poi tra tanti ef- 
fetti tutti maraviglio!] , diftinguere gli più ftupendi , farebbe ìmpre- 
fa più imponibile che il voler difeernere i colori fenza occhio , giu- 
dicare de i fapori fenza palato, e fentenziare dell'Armonie, e de/fa 
Mufica , fcnzi I* organo dell' udito . 

Forfè tutte le opere della gran Madre Natura, come fabbrica- 
te da Supremo , e Sapienti/fimo Artefice , fono ugualmente belle ; che 
però non è maraviglia le tutti quelli che fono andati contemplando 
gli effetti ammirabili di ella , innalzino fopra modo quella parte , ni- 
fi quale con più follecito ftudio fi fono applicati: vedendo non po- 
ter' eialtare a baftanza quella cofa , nella quale I* Artifizio miracolo- 
fo è fenza termine , et infinito ; e perchè tra gì* infiniti non com- 
petono per avventura gli attributi d' uguaglianza , o difuguaglianza , 
tanta lode forfè puote attribuirli alla fabbrica di piccola Formica , 
quanto è quella di tutto I* Univerfo infieme, conciofiacofache ai mor- 
tali è tanto impoflibile intendere la bruttura di un fimile animaletto , 
quanto la coftruzione di tutto il creato dalla Divina Onnipotenza . 
Poflòno dunque efler compatiti quei Filofofi, che hanno avuto for- 
tuna di ritrovare la fi imo (trazione di qualche piccolo effetto natura- 
le, fe nelle lodi di quello eccedefTero, ingrandendolo fopra di ogni 
altro , poi che feorgono in e(To così grai maraviglie , che ad altri 
non è permelfo il vagheggiarle , non vedendo però le infinite , che 

fono 
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fono in tutte le altre Operazioni della Natura fagaciflima, anzi le 
infinitamente infinite • 

Grande fi ima , a mio parere , fi deve fare de i buoni Filofofi , 
benché le loro fpeculazioni non fiano molto bramate dal Comune 
degli Uomini, che folo riguardano ciò che fi rapprefenta di diletto, 
e di utile al fenfo. Chi trovjlle v. g. la Quadratura del Cerchio, 
tutte le Medie Proporzionali tra due linee proporle , 1' invenzione 
del lato efatto in qualunque Equazione Algebrica , e la vera Coftitu- 
zione dell' Univerfo , con la determinazione efattiflìma dei periodi 
dei Corpi Mondani , con tanti , e tanti altri fintomi nella Geome- 
tria , nelP Algebra , e nell' Aftronomia fommamente confiderati dai 
Dotti, poco applaufb averebbe veramente quello tale dal Volgo, 
che niuna di quelle cofe comprende , e derìderà ; ma di qual con- 
tento farebbe all'Inventore, di quanto profìtto a tutti i Mattema- 
tici , e quanta ftima fi farebbe da i favi della curiofità virtuofa di 
un tanto Uomo ! 

Quinta gloria ha apportato ai Pitagorici la fola fpeculazione 
delle Quantità Razionali , et Irrazionali , Commenfurabili , e Incom- 
merTfurabili , benché dal Volgo in quei tempi foflero vilipefi , e co- 
me privi di giudizio deprezzati? • 

Non fa ftima alcuna la Repubblica Letteraria delle vane dice- 
rie del Volgo , che è piò torto brutale , che animale ragionevole , 
né Ap°"° » ammette all' udienze delle delizie maggiori dell' intellet- 
to , come ben fa la Maeftà Voltra , che per commi confenfo di tut- 
ti i Letterati , è fiata non folo ammelTa alla Repubblica , come la 
più favia tra tutti i fapienti del noftro fecolo, ma che il medefimo 
Apollo Munito della fublimità delle doti, che concorrono nella M. V., 
riabbia Inabilito non ammetter piò alcuno alla detta Repubblica, fen- 
za P efpreflò confenfo della M. V. , prudentiflima determinazione di 
Apollo ! poiché non fi è da molti fecoli in quà fentito , che Regi- 
na di Imperio sì potente , ancor Fanciulla , in tempo di tante turbo- 
lenze , ma per M. V. così gloriofe , fu (Te tanto applicata alle dot- 
trine, e alle contemplazioni Filolofiche , e che tanto protegefle i Vir- 
tuofi . Felice fecolo , al quale ha largito il Cielo fortuna sì propri- 
zia ! ora comincio a fperare che il Mondo tutto fia per abbondare 
in breve di fapientiflìmi foggetti , e che fi abbino a rinnovare e i 
Latii, e le Atene, con tanta, e così /ingoiar Protezione. 

In quello tempo è trafeorfo qua un grido, che la M. V. pro- 
curi per tutte le vie pofiìbili , d'ingrandire, e ampliare la Repub- 
blica Letteraria, et a me particolarmente è fiata fatta Umaniflìma , 
e Clementjflima Offerta della Aia Grazia , forfè per errore di chi por- 

S i t tava 



Digitized by Google 



riva quefti felicitimi Annunzi per il Mondo , già che io non (brio 
nel numero dei meritevoli di sì alto favore, non avendo altro di 
buono, che l'eTere (Uro femp.v ammiratore, e devotiflimo Servo 
dei Vtrtuofi , ne altro capitale mi trovo che uno fvifeeraco defìde- 
rio di fa pere , e poflb con più ragione, e più veridicamente di So- 
crate dire, che altro io non intendo, fe non che india intendo; 
tutta via per non abufire le Grazie, che da sì Alta Mano mi ven- 
gono, e non mancare a me medefìmo, con difcoflarmi dal pruden- 
tiilimo con^lio degli Antichi, che dipingevano 1* Occafione , o la 
Fortuna con la fronte chiomata , e calva neil* oppofta parte , e Ten- 
ti Capelli , ofeiò proporre forfè con troppa sudicia alla ÌM. V. quel 
poco the ho fpeculato, e che pento aver ritrovato per benefizio 
dell* Umana Natura, acciò Ella fi compiaccia onorarmi far vedere, 
fe pollo c Acre ammeflb, non fra il numero dei Letterati, conofeen- 
dorai di sì alco favore aliai immeritevole, ma per difeepolo , e Ser- 
vo de i Servi di V. M. 

Più volte fra me medefìmo confìderando il mio baffo intellet- 
to, c tuttavia ambiziolb dclidcrando lafciare qualche vcftigto del 
mio pafp.ggio per quello Mondo, mi pofi a contìderarc attentamen- 
te le materia non tocche da i Matematici ( che delli altri poco ave- 
vafi da temere , o fpera re ) ne trovai innumerabili, tutte bclliflìme , 
da potermi fare aquilìare qualche onore con la novità della mare- 
ria , onde cercai di appigliarmi alla più facile , rifpetto al mio poco 
talento ( fecondando il mio genio ) et alla più utile , acciò f opera 
li dimoftralle più univcrf.de , e fuflè V ìmprefa tanto gradita da tut- 
ti i Mortali , quanto giovevole al comune degli Uomini , mentre non 
le ricchezze , non gli onori , e le dignità , ma la vita fuperiore in 
tutte quelle cofe potetti confervarli lungo tempo, con fi cu rezza evi- 
dente da quel Male, clic fenza perdonare a grado, ne a condiziona 
alcuna di Principe , di Re , o Àlonarca , lima , taglia , e tronca af- 
fatto l'Umana Vita: queao è la Febbre, peflima tra tutti i mali. 
Viddi quella materia della Febbre non cuere fiata trattata , o efami- 
nata con la debita , e neceflaria fcrupololità Matematica , e che niu- 
no delli Antichi , o Moderni , che io fappia , ha trovato non folo 
il guarir tal Male, ma nè meno penetrato che cofa fÌ3 la Febbre, 
o come fi cagioni tale alterazione nel Corpo Umano , e molto me- 
no P effetto che faccia La Febbre negli Uomini, per la quale retti- 
nò privi di vita. 

Onde da venticinque anni in quà mi pofì a fpecularc , con tut- 
te le diligenze, la Notomia , per mezzo di cui prima trovai la ca- 
gione delle espilazioni, e delle Idropifie, inoltre che cofa era quel- 
la 
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1.1 che ì Medici chiamano , coi* impropri .vocaboli , Frigidità di Sto- 
maco , c CaMità di Fegato , et il modo di guarire limili Infermità , 
con la quale occafione mi dilìefi in molte Ipecnlazioni Filolofiche, 
non meno utili the curiofe ; ultimamente fpero aver ritrovato l' i- 
gnoto teorema della Febbre , cioè che cola fTi , o come fi cagio- 
ni nel noflro Corpo sì (liana alterazione, poi il non meno utile che 
difficile problema , del curarla ficuramente in pochi «nomi , e final- 
mente penetrai come lì adoperi l i Febbre per privai lo di 'vita . 

Quelle fono le Speculazioni, che a ine paiono le più principa- 
li in quella materia, o almeno le più universali, poiché per mezzo 
della l ebbre In maggior parte degli Uomini penice; e fe bene in 
■quello genere molte altre cole curiofe mi fono venute a notizia, 
come ho detto di fopra , non farà poco al mio bailo intelletto , po- 
ter per addìo f:r toccar con mano la verità di quelli ritrovamenti, 
in moilo mie , che fia in poter di ognuno V evitile, e guarire tan- 
to pericololò Male . 

Paiono a me veramente, Sereni/finta, e Sapienti (lima Regina, 
P imprele degli altri Matematici fottili/;ime tutte , et acutiflìme , et 
io foiciratncnte invidio all' ingegno fublime di tanti , e tanto gran- 
di Intelletti, ne fo qusl cagione, o'qual fato abbia -apportato , che 
niuno dei Matematici intigni lì fia applicato a materia tanto impor- 
tante, quanto è la Confervazione dell'Umana Vita, fino all'ultima 
vecchiaia, col prefervare , e guarire fe fteflì , e la moltitudine da 
i Morbi Acuti, o fe alcuno de i Matematici vi ha applicato, non 
abbia ritrovato cofa alcuna di quefto importantiflimo Negozio : non 
fo dico veramente immaginarmi, perchè Ingegni cesi eminenti habbi- 
no trafeurato tanto nccellaria Speculazione, le però tal difgrazh non 
folle accaduta, per elicre tutti incori! nel comune errore della diftin- 
zione delle Naturali Scienze, e non aver mai comprefo , nè pene- 
trato, che ogni fapere è Matematica ( come io dimorimi nel mio 
IngrelTò alla \cttura delle Matematiche nel fìmofilGmo Studio di 
Pila ) onde come cofa balìa , e non attenente alla loro fublime Fro- 
feflìone , I' abbino poco apprezzata, e trascurata , o trafandara , 

Che fpcia non averebbe fatta il gran Diocleziano, fe con oro 
fi foiTe potuto ritrovare medicina , che a Serena dilettifiìmi et ama- 
tiffima fua Conforte avelie refa la vita, mentre con tutta la fua po- 
tenza , et impero, non potè fure che neh" età più verde, non gli 
folle da Maligna Febbre rapita? 

Quanto averebbe (limata invenzione sì fortunata un Pico Mi- 
randolano, veramente Fenice dell' Ingegni di fua età, fe ai fuoi 
tempi fi folle feoperta ? e quanto frutto farebbe proceduto al Mon- 
do 
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do dalla few eruditiffima penna , fe con tali ritrovamenti fi forte po- 
tuto toglier di mano la Falce air implacabile Atropo , e prolungare 
i giorni della fua vita, che nel fiore della gioventù vidde il iìio 
naturo fine . 

Che hanno giovato le fpcculazioni a Renato des-Cartes ( per 
trattar di foretto già noto , e caro a V. M. ) mentre una Feb- 
bre , nel più bello dell' età fua, ce Y ha tolto dal mondo con dolo- 
re de fuoi coetanei Virtuofi ? A che ferviranno ftudii , et il fapere 
alla altri, fe una fimil cofa potrà, ad onta delle loro dottrine, pri- 
varli di vita? che varrebbe a Principe funremo, benché ricchiflimo, 
e fapicntiftimo , fe dovellè vivere con quefto roelancclico, et impor- 
tuno fofpetto , che repentino aflalto di Acuto Morbo potefle , anco 
nella più fiorita gioventù , metterlo a tal pericolo? Poca fodisfazio- 
ne , e contentezza riceverebbe gmdiziof© Fcrfonaggio dall' efquifite 
delizie , da copiofi tefori , e da tutte le dottrine del Mondo . 

Non è piaciuto al Cielo che la M. V. arricchita , et adornata 
fbpra tutti gli altri Principi della Terra , fofle fottopofla a sì gra- 
ve , e angofeiofo travaglio , poiché il minimo della Nazione Italiana , 
che la M. V. con Ecceflò di Benignità, e Gentilezza teftifica di 
molto ftimare, viene ora con tutte le reverenze a prefentarle quel- 
la ficurezza, e felicità tanto da tutti defiderata , e tanro più volen- 
tieri , e più prefto Le perverrà V invenzione , quanto che il Sereni/}. 
Leopoldo di Tofcana mio Signore , non folo fi contenta che io do- 
ni quella mia piccola fatica alla M. V. , ma fpronando la mia natu- 
rai tardità, me lo comanda, ammirando Egli, e riverendo oflèquiofa- 
mente la Regina di Svezia, come quella che per le Scienze, per la 
Generosità, per la Prudenza, e per ogni altra Virtude, fia nel mon- 
do fenza efempio, e per tale in ogni luogo a gran ragione la celebra. 

Quanta farà la mia contentezza , fe la M. V. fi degnerà gradi, 
re , come fpero , quella mia devozione , non potrei con lingua uma- 
na efprimerla , poiché nel medefimo tempo che io fcrvirò V. M. , fa- 
rò anco qualche giovamento alla Repubblica Letteraria , tanto a Lei 
cara , prolungando , e confervando la Vita a tanti gran Sujjgetti , 
in modo che gli elevatiflimi Ingegni potranno con maggior quiete 
attendere alle invenzioni, et alle contemplazioni delle cole , maflime 
fenza quefto travagliofo penfiero, che importuni Febbre potTa in un 
momento torli il gufto , col privarli di vita , dei loro laboriofi , et 
ingegnofiflimi ritrovamenti . 

Inoltre fe quefto mio umiliflimo, e devotiflìmo ciTequio tro- 
verà Patrocinio appreflb il fuo In^omparabil Merito, proporrò altra 
fantafia peregrina in quefto medefimo foggetto, con la quale fpero 

fer- 
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ferinamente di appagare in parte I* Ingegno fublime , et Eiìmio di 
V. M. , alla quale umilmente , e devotiliimamente proftrato , prego 
da Dio Onnipotente tutte le maggiori profperità . 

« 

N U M. LXXX. 

[ Lettera di Don Famiano Mtcbelini , a Menftgnor Fran* 
ce/co Nvrli Arctvefcovo di Firenze ] 

11,'urtrifs. e Reverendifs. Sig. Mio Sig. e Padrone Colendif». 

IL Sig. Candido del Buono, non folamentc per Lettere di Ro- 
ma , ma multo più nel Tuo ritorno quà , mi ha efpreflb viva- 
mente in voce, la benigniflìma propenfione del Genio Virtuofiflimo 
di VS. Illuftnfs. , e Reverendifs. verio il mio poco merito , la qual 
gioconda nuova rallegrerebbe veramente l'afflitto animo mio» quan- 
do nella perfona mia propria riconofccfll un minimo che di valore, 
da potere in piccoliflìma parte quel concetto (ottenere , nel quale 
la molta cortefia del Sig. Candido appretto di VS. Illuftrifs. , e Re- 
verendifs. avià procurato ripormi. 

In qualunque modo la cola fia , non faranno per avventura di- 
fcari gli arditi miei attentati nelle cofe Filofofiche , e Naturali , 
mentre con erti ho curiolamente procurato il fovvenimento alle maf- 
lime neceflìtà del Genere Umano, et ho, ( fe io/non m'inganno ) 
aperta la via a potere nelP avvenire fllofofare circa la Sanità Corpo- 
rale , moftrando elìcre veramente Scienza quella, che i Medici han- 
no fin qui (rimata Arte Conietturale (blamente . 

E perchè il medefimo Sig. Candido vuole , che io dica qual- 
che cola della fuddetta poco fortunata Invenzione , accennerò fola- 
mei ne a VS. lliurtiifs. , e Reverendifs- quello che di fingolare , e di 
certo mi pare di aver ritrovato , fuppHcandola a degnarfi tenerle 
in fe , poiché il Mondo le (limerà chimere , e vanità eforbitanti , 
iinchè dal Cielo non venga concedo a qualche Principe , di potcr- 
fene curiolamente fare P esperienze necelìarie , neceflarie dico per li 
credulità degli Uomini , non per la Verità , perchè io che le ho fat- 
te , fono (icunilìmo non avere mal filofofato , e i miracoli per cesi 
dire operati, fon fempre a tempo a farli vedere di nuovo, a chi 
ne avefiì la cunofità. 

Due 



Due paiano a me, eoa ragione, le cole bruniate dagli Uomi- 
ni gr. odi, ciò*': giudi/ioli, c prudenti* 

L* una c il pattare la prcùute vita con ottima f;dute Tempre , 
e /ino all' ultima vecchiaia . 

L' altra come la Sanità perduta podi ficuramente ricuperarfi . 

Quanto alla primi, me tiro che molte Regole di vita propofte, 
ne' trattati dottifiimi di Medicina , e- praticate da perfone prudenti , 
non fono atte a condurre I" Uomo l'ano fino all' ultima Vecchiaia , 
anzi le mcdelìme regole faranno cagione della diminuzione della vi- 
ta , benché per un pezzo viveranno Cini • e quello che parrà roafiì- 
ma maraviglia è, che le più pregiate, e frequentate regole, fono 
veramente le più pregi udiciali. Di dove cederà l'altra maraviglia di 
quelli , che non finendo di aver difordinato , in grave , e inopinata 
indifpofiztone cad eranno . 

Pongo io finalmente diverte regole, migliori delle comunemen- 
te fcrittc , et efercitate , e fra le altre una , che la chiamo per biz- 
zarria la vera , vera , veriflìma regola per viver fano fino all' ulti- 
ma vecchiaia . Circa la quale direi qualcofa a VS. llluftrifs. , e Re- 
vereudifs. , ma non fi può reflringere in una breve Lettera tutto 
quello che è uccellano a poterli efprimere , fupponendo tutte le mie 
regole i propri principi, come le Matematiche , non potendoli una 
propt il/.ione di mezzo intendere, fenza la notizia, c la feienza di 
tutte le antecedenti. 

E quanto alla feconda , di ricuperare la Sanità perduta , 

lo non pretendo primieramente fiper guarire tutti i Mali , ma 
follmente alcuni pochi principali, che liti qui ne Timo , che io fap- 
pia , vi ha fnputo trovare il bandolo , o la regola certa , e indubi- 
tata , lenza punto titubarne « 

Piimo: faprci ficuramente guirirc tutte le Indifpofizioni depen- 
denti dalle Oppila/ioni, ovvero Ollruzioni nello V licere , che comu- 
nemente lì chiamano Morbi Ipocondriaci , purché non fieno congiun- 
te col Tifico, o altre Ulceri delle Vifcere; e tanto è vera P inven- 
zione, che con cfla fi guarifeano gì' Idropici Analìarchi, li quali 
hanno le Vifcere fommamente Oftrutte. E fotto qucfto capo fi ri- 
ducono innumerabili Indifpofizioni , che tengono tutto il tempo del- 
la vita travagliati tanti, e tanti tribolati pazienti, e quel che è 
peggio , continuamente tormentati i più d.:gf indifereti Medicamenti 
fuor di proposto applicati . 

Secondo: I* invenzione che a me fu difiìcilifiìma a ritrovare, e 
che per più e più anni me ne difperaì sfatto, è ftata quella del- 
le Febbri , che fi chiamano comunemente Putride , e fono Intermit- 
tenti , 
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tenti, Co-itinuc, c Maligne, le quali hanno quali determinati perio- 
di , fra gli altri molti fintomi Urani di efle . 

Ma io non mi avvedevo efler finito il foglio, tanto era il ru- 
ffa , che io fento nel difeorrcre con VS. Hluftrifs. , e Rcvcrendif». 
Di quefta materia della Febbre , fcriverò un* altra volta , fe con que- 
lla mia lunga Lertcra non mi farò rclb odiofo alla Somma Clemen- 
xa di VS. Illuftrils. , c Reverendifs., o non harò abufato la fua mol- 
ta pazienza . 

Qui , dunque umilmente inchinato , devotamente La reverifeo , 
e La fu mlico a condonare quella abbondante mia loquacità , et a ri- 
pormi nel numero de* fuoi più infimi Servi , augurandole dal Cielo 
in querte Santiffime Fefte del Santo Natale tutte le più bramate 
profferirà, con un felice Capo d'Anno, e cent' altri appretto. 

Firenze 19. Dicembre 166*2. 
Di VS. Ulaftrifs.'» e Reverendifs. 

Umilijs. e Devofifs. Servitore 
D. Famiano Michelini. , 

C*££ — ■ 1 I Il II BBgggBgggBSgBCSsSC^ 

N U M. LXXXI. 

£ Sijfema ét Iginica 9 0 Jta Regola per con/ervare lunga- 
mente la Sanità^ di Don Famiano Michelini ] 

• Del paflàggio che fa il Cibo per il Corpo dell* Animai vivente . 

CAPITOLO PRIMO. 

IL più noto principio, per poter ficuramente filofofjre della Nu- 
trizione, è h (Iruttura del Corpo Umano , la quale fi piglia pri- 
mieramente dall'Anatomia: perchè dovendoli difeorrerc del modo di 
nutrire il Corpo , come la Natura mirabilmente operi nella fabbrica 
di tal nutrizione; è necedario fimere , come il Cibo vada feorrendo 
per le Officine del med efimo Corpo , finché perfezionato diventi il 
▼ero Nutrimento dell' Uomo . 

Suppongo adunque che il noftro Corpo vivente fia un Orologi* 
( per così dire ) , o macchina femovente , architettato di innumera- 
bili Canali fra grandi , piccoli , e minimi e di alcuni vafi , e pezzi di 
Carne , da noi chiamati Officine , o Botteghe , come lo Stomaco , il 
Tom. ///. App. VL T t Me- 
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Mefenterio, il Fegato , il Cuore, il Pancreas, la Milza , il Polmone , 
et altre , oltre a molte minori che fono fparfe nel Mefenterio , e in 
altri luoghi, le quali tutte pare che fervano in gran parte all'ap- 
poggio di detti Ciri ili , i quali pur da noi nel medefimo modo fa* 
ranno chiamiti Botteghe, e maffime le Arterie, e Vene. La Vefci- 
ca poi del Fiele , e gli altri ricettacoli che trasmettono negli Interi- 
ni , nomineremo Chiaviche , o Fogne , le quali portano il Catarro , e 
la Bile nella Fogna maggiore, che fono i fuddetti Interini; nomi- 
nando ancora fra le maggiori Fogne la Vefcica dell' Orina, che ferve 
a ricevere gran parte del Siero fuperfluo del Sangue , che pafFa da- 
gli Emulgenti ne* Reni , e per i Vali Ureteri nella detta Vefcica . 
Lanciando per adeflb le altre Officine, che non pare che faccino a 
propolito per la Nutrizio.ie , benché in elle fi facciaoo operazioni 
maravigliofe , e di gran conseguenza ' all' iftefla Sanità; che piacendo 
a Dìo sì decorrerà in altro luogo più apprqpofito , ma però aliai 
alla grolla , non pretendendo io di aver penetrato fe non piccoli ffi ma 
parte , dico della Generazione , della Memoria , e dell' Intendimento . 

La prima Bottega dunque è lo Stomaco , lafcio la Bocca , e P 
Efofago i la feconda gì' Intellioi ; la terza le Veoc Lattee v la quarta 
il Mefenterio, e le fue Glandule; quinta le Lattee chiamate dal War- 
tono del fecondo genere; feda le Glandule Lombari; fettima il Ca- 
nal del Torace ; ottava il Deftro Ventricolo de^ Cuore ; nona i Pol- 
moni; decima finalmente, e ultima il finiftro Ventricolo del Cuore. 
La Milza poi è una Bottega a parte, che genera la. materia per dai 
colore al Chilo , e convertirlo in Sangue , cioè per mantenere il San- 
gue fempre rubicondo , come fi dirà a fuo luogo . 

Nella prima Bottega adunque , che è lo Stomaco , il Cibo fi (tri- 
tola , e fi raffina con l' aiuto di un certo umore , che ha facoltà di 
incidere , e (temperare , che Digerente Fermentativo farà chiamato , 
del quale fi contiene parte in certe papille dell' Efofago, e viene a 
efiere fpremuto da* Mufcoli del medefimo Efofago , dallo fpignere il 
cibo dentro Io Stomaco , e in quella prima Bottega fi fa la prima , 
e mafiima feparazione degl' eferementi , e del Chilo , la quale fatta , 
il Chilo , infieme con detti eferementi , feendendo dal Piloro per gP 
Inteftini , viene fpinto nelle Vene Lattee , mentre gli eferementi , e 
le fcccie più grolle feendono , e efeono fuori per di fotto . Dalle 
Vene Lattee paflàndo fucceflivamente il Chilo alla quarta Bottega , 
che fono le Glandule del Mefenterio, quivi egli, doppo ellèr por- 
tati per alcuni canali afTai pìccoli negl* Inteftini 8, fuoi eferementi , 
maggiormente fi raffina , con 1' aiuto pure di un Umore Fermenta- 
tivo fimile al fopraddetto , che di tal Fermento è molto probabile, 

per 



Digitized by Google 



per non dir oeceflario , che fe ne ritrovi in tutti i Canali grandi ,' 
piccoli, e minimi, per dove pa(Ta non pure il Chilo, ma il San- 
gue , e altro ancora , per doverfi in tutti neceflariamente aflbttiglia- 
re fempre più , e più , non parendo che il folo moto delle pareti , 
o compreflione di erte, pofla aver facoltà tale da rendere il Chilo, 
e il Sangue cesi florido , così penetrante , e Cottile . Segue poi da 
quella quarta Bottega ad eflèr' egli trafmeflb per la quinta nella fe- 
tta, e di mano in mano lino alla nona , che è il Polmone, di do- 
ve fcparati i Catarri,. che per Y Afperarteria fi efpurgano fuori dal- 
la bocca, entra di nuovo il medefimo Chilo convertito già in San- 
gue nelf ultima Officina, che è il Sinìftro Ventricolo del Cuore, e 
di qui fatto paflare nelP Arteria Magna , fi communica per mezzo 
di innumernbili Arterie in grandi , piccole , e minime , nelle quali 
eflà Arteria Magna fi dirama , a tutte le parti del Corpo per ali- 
mentarle , e nutrirle . E quefto Sangue che efee dal Siniftro Ventri- 
colo del Cu>re, pare che fia il vero nutrimento dell' Uomo. 

Se dunque tal Nutrimento farà ben lavorato in tutte le Botte- 
ghe , il Corpo fi manterrà fano , e robufto , e fe le operazioni faran- 
no fatte male, per qualunque accidente volontario, quel Corpo fi 
difeofterà dalia priftma falute . 

Perchè non pare, che alla Natura importi cofa alcuna che gli 
ordini, o difordmi tiependano dalla noftra volontà: badali che fiano 
difordini, per farci del male, e che fiano ordini per farci del bene, 
eflèndo eHa ineforabile , opera fempre la neceflità , nè guarda a no- 
ttre buone, o cattive intenzioni quanto alle cofe naturali; e però è 
neceffario che PUorao, che deve foprintendere al moto di quefto 
Orivolo, fappia molto bene il tempo di ricaricarlo , perchè fono 
tanti gli accidenti di caldo, di freddo, di gufti , di difgufli , di di- 
vertirà di cibi, d'aria, di troppo efercizio, di troppa quiete ec. 
che farà gran colà che 1* Uomo non inciampi quotidianamente in 
qualcuno di quelli errori . Che però la Natura provkla , produce m 
-quella nortra Terra molti cibi efpulfivi, ritentivi, rifioritivi ec. per 
rimedio de'noflri mali. In quello altro Capitolo appreflò dichiarere- 
mo un poco meglio , come pafli quella Nutrizione , e del modo di 
faper regolare queft' Orivolo. 

Come fi nutrifea f Animai Viventi* e delt «rigine & nojlri Mali 
CAPITOLO SECONDO. 

Già fi è veduto il paflaggio che fa il Cibo per le Officine prin- 
cipali , fino all' entrata nélP Arteria Magna , e divent ito Sau- 
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guc alquanto purificato per nutrire il corpo , e come fi lavori , e 
lcorra per V Officine antecedenti , con maravigliofo artifizio , per 
mantenimento dell' Individuo in quelle parti chi fi confumano , cioè 
che per InfenfibHc Tra fpi razione fvaporano , la qual Trafpirazione , 
come oflervò il Santorio , è la maggiore nei Sani , eli tutte V Eva- 
cuazioni temibili meiTe inficme. Vedrò ora di fpiegarc poco meglio 
come palli quella Nutrizione, e della madre, et o:igine di tutte V 
Indifpofizioni del Corpo Umano. Eùendofi dunque fuppofto che il 
Doftru corpo fia un Orologio, o Macchina Semovente, compofta di 
innumerabili canali fra grandi, piccoli , e minimi , viene anche a fup- 
porfi eflèrci una cola che gli muova tutti, alla fimi'itudine di det- 
te Macchine le Molle, e Contrapefi delle quali fanno fare divcriìf- 
fimi effetti nelle loro inoltre di ballare, fonare, e altre galanterie , 
olere f accennare , o fuonare le ore. Querta cofa dunque movente, 
chiamerò io Lavoranti , et i Canali grandi , piccoli , e minimi , e 
certi pezzi di Carne, come Polmoni, Fegato, Cuore ec. chiamerò 
Botteghe , le quali tutre hanno diverfi Strumentini , come li vede 
negl'Interini di alcuni Animali aflài grandi di quelle rughe, o altre 
figure di Carne foda , atti a lavorare , (tritolare , e mutare , e fare 
feorrere le robe lavorate da una in un' altra Bottega ; ma per sfug- 
gire il tedio , tanto le Botteghe , quanto i Canali grandi , piccoli , e 
minimi, e li virtù che gli muove, chiamerò con un Ibi nome La- 
voranti forfè il pià delie volte , perchè tanto è a dire mi duole il 
capo , o un ginocchio , quanto dire le Botteghe del Capo , o del 
Ginocchio fono impedite, o guade, o che i Lavoranti (ìano trava- 
gliati, o indeboliti. E perchè chiaramente fi vede, che dando un 
Uomo due , o tre dì lenza mangiare , s' indebolifce notabilmente , 
pare che fi pofTa dire, o credere ficuramente, che o la Virtù Mo- 
vente s* indebolifca , o che le Botteghe , o gP Inftrumenti fi infiacchii 
fchino elfi, o vero che ogni cofa, cioè le Botteghe, e i Lavoran- 
ti perdano il lor vigore . 

Si puoi dunque ragionevolmente fupporre ancora , che i Lavo- 
ranti ( dopo avere notabilmente lavorato ) abbiano bifogno del ri- 
fioro , prima di ritornare al lavoro, per rifarcimento delle forze 
perdute nella fatica pallata. E per la medefima ragione par manife- 
fto ancora , che dandoli da lavorare fopra le lor forze , ne fegua 
una fimile , o tal fiacchezza . 

Evvi anco un Principio in Natura, in tutte le opers-ùoni na- 
turali, o artificiali (che tutte le (limo naturali, mentre procedono 
da principio naturale) et è che in poco tempo fi faccia poco lavo- 
ro, e in molto tempo molto lavoro, et in fomma che il lavoro (1 
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faccia fecondo il tempo del mctiefimo Agente, come v. g. una Maci- 
ne da Molino, ftante la medeiima quantità, e corrente d' Acqua, 
:0 efiendo il medefimo motore fempre egualmente robufto, e nmof- 
-fi tutti gì' impedimenti cfterni , et accidentali , in poco tempo maci- 
nerà poche lacca di Grano , e in molto tempo ne macinerà molte 
facca. 

Immaginiamoci ora. un Corpo purificato, con 1' Inanimenti nuo- 
vi, e ben' all' ordine, cioè tutte le Botteghe, e Canali ben puliti, 
et apeiti, che fi abbia adeffo a incominciare a moverlo, e farlo la- 
vorare . 

Dandoli i> Cibo allo Stomaco , quello non è per elfo Stomaco 
-fe non fatica, lavorandoli quivi per fare il Chilo ( che è una roba 
bianca da convcrtjrfi in Sangue ) e (èparaudo dagli clcrementi graf- 
fi. Quello Chilo pallàiuio per la feconda, e. terza Bottega, fi intro- 
duce ridia quarta, i Lavoranti delle quali Botteghe, tanto è falfo 
che ricevano riftoro , e rinfrefeo da detto Chilo , che piuttofto ne 
ritraggono aggravi , e affanno , dovendo faticare per lavorarlo. Dal- 
la quarta Bottega fi porta il Chilo rajfhnaro per la quinta nella fefta, 
gli Artefici della quale non ne cavano fe non fatiche, come quelli 
di tutte le altre Botteghe. Dr. quelli ftfta palla il Chilo più fina- 
mente lavorato per la lettimi bottega ali' ottava, nella quale i La- 
voranti fanno il fuo lavoro, e durano la loro fatica . Da qui pafik 
alla nona , nella quale come neh.' arltre fi perfeziona, e da quella final- 
mente entra per V ultima mano nella decima, che è il fiuiflro ven- 
tricolo del Cuore. 

Fin qui le Botteghe , e gP Inftrumcnti , fi fono per così dire 
confumati, o indeboliti, e i Lavoranti fi fono affaticati, fenza aver 
riftoro alcuno del primo lavoro: ma il rinfrefeo li và ora entrando 
quello Sangue nell'Arteria Magna, che fi dirama per tutto il cor- 
po in innumerabili Arterie fra grandi, e piccole, e minime, e và 
a rifiorare tutte le Botteghe, gli Inflrumenti, e i Lavoranti, acciò 
dopo riftorati pollano lavorare altra roba con il medefimo vigore 
di prima . 

Se dunque fi oflerverà fempre puntualmente queft* ordine , 
cioè di non dare a* Lavoranti da lavorare , prima di avere eglino ri- 
cevuto quello nutrimento, o riftoro, pare che fia cofa evidentifii- 
ma che il noftro Corpo fia per mantenerli fempre fano , e robufto , 
perchè fi manterranno fempre le Botteghe, gli Inftrumcnti, e La- 
voranti nel maggior vigore che fia poflìbile a quel tal Corpo . Ma 
per T oppofto , le fi farà lavorare a Lavoranti , prima di avere ri* 
cevuto il riftoro della fatica antecedente , bifognerà per necefiità che 

fi in- 
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fi indebohfcano , e conseguentemente che lavorino male , onde ogni 
cofa a poco a poco vada in rovina. \L ,'. 

Mi dichiarerò meglio con un cferopio . Diafi a lavorare 3 Ha 
prima Bottega quattro libbre di roba , il Chilo del quale appena, ar- 
rivato v. g. alla quarta, glie ne fìano date a lavorare altre quattro: 
quefte non potranno erte lavorate bene come le prime , perchè i 
Lavoranti erano fianchi, e non a ve vano, ricevuto il riftoro della fa- 
tica fatta intorno alle quattro libbre antecedenti T bisognando per ri- 
ceverlo , .che non folo arrivane il Chilo alla quarta Bonega , ma che 
per tutte paflafle, e vi fi lavoralle, fin tanto che fcorrendo per i* 
Arteria, fofle abile « nutrire, e riftorare i medcfimi Lavoranti del- 
lo Stomaco prima Officina: ferva lo fteflb efempio per tutte le al- 
tre Botteghe. 

Mentre il Chilo delle prime quattro libbre , fcorrendo dalla 
quarta per le rimanenti Botteghe, arriva a detta quarta fuccefEva- 
mente quello delle feconde quattro libbre , molto peggio lavorato , 
( come fi è detto ) nella prima , feconda , e terza Bottega . I po- 
veri Lavoranti di efla quarta, che non fono flati riftorati della fa- 
tica fofferta nel lavoro delle prime quattro libbre, non folo riceve- 
ranno aggravio di altrettanta fatica , ma più affai ricevendo il lavo- 
ro del'e feconde quattro libbre manco fgroffato; fìccbè per due ca- 
pi farà da effi lavorato male, l'uno per edere indeboliti d.i/f «pre- 
cedente fatica , e non eflèr riftorati , l'altro per dover lavorare ro- 
ba cattiva , cioè poco fgroflata nello Stomaco ec. , onde farà necef- 
fario metterci più tempo , et applicarvi maggior forza , quando fe 
ne ritrovano manco. Aggiungali che non avendo il Chilo delle pri- 
me quattro libbre trafeorfo tutte le Officine, non folo non averà 
riftorato efle Officine , ma uè meno rigenerato nuovo Umor Dige- 
rente, da poter' aiutare i Lavoranti alla Fermentazione delle faconde 
quattro libbre , di modo che per qmfto capo ancora . cioè per man- 
canza di Umor Digerente , un tal lavoro farà flirto male , e patterà 
di una in un' altra Bottega fempre mal lavorato i Oltre che forfè non 
potrà levarfelo affatto di Bottega , e così remeranno Inftrumenti 
impaniati, e malpuliti. Lo fteflb, e peggio feguìrà nell'altre Botte- 
ghe , e così feguendo ogni giorno per mefi , e anni , bifognerà per 
neceffità che i Canali, e le Botteghe renino piene di panie, o roba 
non ben lavorata, e confeguentemente inabili a lavorai*, ! 

Quefte poi fono le O (Unzioni , che diventano Noccioli , o G lau- 
ri ule, et anco Scirri col tempo, onde avviene che noli' avvenire po- 
chi/fimo portano più lavorare le Botteghe, e quel, noco mal irti mo , 
c così il Corpo, cioè lo Strumento tutto refti ottenebrato, et ofle- 
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fai Queftarè fa cagione di tuie» quanti i Mali, o Indifpofizioni del 
Genere Umano , detta alla grafia-, -et in generale, per quanto fpec- 
ta alla Nutrizione. 

Confideri dunque qui ogni purgato Intelletto , non tanto quel- 
Jo che ho ferì tcn , quanto qucHo che ho voluto dire , che da fe 
ileffo conolceràrche eolii fia il Caldo del Fegato, e la. Frigidità del- 
io Stomaco, Infamità che fogliono txavsgUre tutti gl'intendenti, 
e vedrà che fono fciocuherie quelle che fi vanno dicendo, da colo- 
ro che del fapere non hanno altro, che il Privilegio in Cartapecora. 

t ' ' ' ' • . * ' ' 

Si dimojlra ebe moki pretendenti di vivere con regola , vivon§ 

fenza regolet • . 

0 « I • • 

CAPITOLO TERZO. 

DAIIe perfone giudiziofe , e- prudenti , è fiata fempre con mol- 
ta ragione cercata , e procurata la vera Regola per prolunga- 
le , e mantenere la Vita , più fana , e- più lunga che fia pofllbile ; 
onde ne lòn nati molti modi , che anche oggidì in varie perfone 
vanamente fi mantengono , e ne fono flati ferirti dagli Autori vari 
trattati, con molto Audio, ed erudizione . Tuttavia le quello che io 
jio detto fin qui cammina bene ( che me ne rimetto a chi più fa ) le 
regole che *' infegnano in limili trattati „ o fi praticano dalle perfo- 
ne prudenti , non poflono fe non pregiudicare alla lunghezza della 
Vita . 

A tre capi 'fi riducono per lo più le Regole degli Uomini pru- 
denti . La prima, e più frequentata, e ftimata dalle Perfone Dot- 
*e , è che la mattina fi faccia un buon Definare , ma la fera fi va- 
dia con parli monia, con fare una piccola Cena, perchè comunemen- 
tt fi ,è oflervato , che il ripofo della notte riefee più quieto , col 
non eflèrfi aggravato la fera di cibo, che con aver cenato piena- 
mente . 

La feconda regola è di quelli , che mangiano folo una volta il 
giorno, cioè nello fpazi© delle ventiquattro ore. 

La terza è di alcuni altri pochi , che con molto loro giova- 
mento mangiano pochiflimo la mattina , facendo a guifi de' Roma- 
ni un poco di colazioncina , per potere attendere ai Negozi, e la 
fera cenano abbondantemente , ma però col debito riguardo di non 
fi aggravare , et in forama fanno tutto P opporto di quelli della pri- 
ma regola . 

Non fi può negare che quelli tre modi di regolarfi, non fiano 

di 
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di qualche utilità al Genere Umano , benché tutti {Inno difettivi, 

chi più , e chi meno , poiché è pur meglio , giacche fi ha da erra- 
re , eleggere il minor male . 

Io confeflò liberamente, che di quelle tre Regole fopra narrate, 
mi farei fempre eletto quella ultima, per una certa ragione natura- 
le , che portando poco rempo dal Definare alla Cena , e lungo tem- 
po dalla Cena al Definare, fotte cola ragionevole il mangiar poco la 
mattina, e più la fera; ma perchè io penfo di aver trovato me- 
glio, come fi dirà nel feguente Capitolò, farei errore a feguire un 
ordine , che contenerle mancamento benché piccolo . Eliminiamo 
adunque quelle tre regole, per vedere quanto contengano in fe di 
bontà , o di imperfezione , fecondo quello che. fi pratica comune- 
mente • 

Quelli dunque che fanno la mattina un buon p^fto , e la fera 
mangiono poco, non fo veramente fcufarli da un errore gravi/limo 
che commettono , tanto più che quelli della prima redola fono ì 
più dotti, e più (limati, e l'errore è tale, e tanto d'orbitante , che 
non vi è perfona al Mondo tanto priva di giudizio, che non cono- 
fca eflcr pazzia manifefta, che una Macine da Mulino, dante la me- 
defima corrente d' Acqua , o altro che la muova , polla macinare 
in otto ore trenta facca di grano, e poi in fedici ore non ne po£- 
fa macinare feflanta , come farebbe il dovere , ma nè manco le trenn . 

Inoltre ponghiamo mente che la mattina per fare un parto ra- 
gionevole , ma, non eforbitante , mangi uno di quelli regolanti , quat- 
tro libbre di ròba tra il bere , e il mangiare : fe quelle quattro Ub- " 
bre di roba in otto ore di tempo, che fuol pajt'.re dal. Definire 
alla Cena , fono digerite , cioè finite di lavorare , non fo perchè la 
fera , quelli Zelanti della Snnità , vogliono che non le ne mangino 
otto altre libbre, mentre fi ha da ftare fedici ore a ripigliar cibo, 
e fe qualche poca di attinenza voleflèro fare per caufa del fonno , 
perchè non glie ne danno libbre fei , o almeno quattro , cioè tante 
quante la mattina , che par ben ragionevole , per quelP aflioma; det- 
to di fopra, che la Natura operi fecondo il tempo, che menti e in 
otto ore hanno lavorato comodamente quattro libbre, pollano in fe r 
dici ore lavorare almanco fei, o vero quattro, come nelle otto ore 
antecedenti . . •» 

E pure vogliono che fe .ne mangi meno aliai di quattro , e 
fpefle volte anche , a 1or detto, faranno, troppo due fole , -et io lo ere- • 
do che pollano efler troppe anche alfai meno delle due , perchè pen- 
fo ( non già per le loro ragioni ) che fe quattro della mattina in 
otto ore non fiano finite di lavorare, benché efli credano di sì, per- 
chè 
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chè fe' foflero finite di lavorarcele Botteghe furtero tutte nette, e 
pulite , non gli dartbbe noia la notte lavorarne altre quattro , ed an- 
che di più, come io, e molti altri miei amici, che abbiamo avuto 
curioficà di certificarci di quefto cafo , o fatto , abbiamo fperimen- 
tato ; e quando » quefti Regolanti è riufeito I! oppofto , è avvenuto 
perchè le due libbre non erono lavorate come fi è detto : è ben ve- 
ro che noi con la Stadera f e Metrosfigma noftro , fe nel termine 
delle otto ore non trano digerite le quattro libbre , ne appettavamo 
le dodici, o le Cedici ore bifognando, che non avevamo bifogno d* 
efperienza con noftro pregiudizio, per fapere che l'altre quattro lib- 
bre ci averebbero fatto danno, poiché i Lavoranti non iblo non erano 
riftorati del lavoro, ma di più fomminiftrando altro cibo, e bevan- 
da, fi andava a guadare, e impiaftrare il lavoro fatto dalla Natura 
per nutrire i Lavoranti ; e così al tempo del paflàggio del nutrimen- 
to che doveva riftorare i Lavoranti, farebbe pallino a detti Lavo- 
ranti un nutrimento , come fe folle ft.it 1 una Pappa mal fatta , o 
imbrattata da chi ha foprintefo al lavoro di erta , e a tutta la mac- 
china . E fe efli fi riduce fiero a dire , che fapevano molto bene che 
le prime quattro libbre in otto ore non erano finite di digerire, o 
paflare , e che però ordinano quella piccola cena , io non (aprei poi 
leu farli , e non faprei intendere perchè dannino il por crudo fopra 
crudo , come erti dicono , cioè non lavorato fopra non ben lavora- 
to ; ed è forza credere che quella fentenza veriflìma , di efler per* 
niciofo por crudo fopra crudo, l'abbiano ricevuta da qualche buo- 
na Scuola antica , ma che non Y abbiano (limata , o non V abbino in- 
tefa | mentre vogliono che fi faccia quella cena breve , per non ef- 
fe re affatto digerito il definare della mattina . Ma fe finalmente co* 
uofecndo quella eforbitanza, et ammettendo per vera quella fenten- 
za di non por crudo fopra crudo, e riducendofi volertero foftenere 
che le quattro libbre follerò finite di lavorare, e che per cagione 
della quiete del fonno , (limavano ben fatto dare folo le due libbre, 
perchè dormendo lì digerirà anche manco: io gliela voglio pafiare, 
benché vi abbia qualche difììcultà , ma non Co già vedere per qua! 
cagione , doppo 1 otto , o dieci ore di fonno nelle quali deverebbe- 
ro eflere arcidigerite , e lavorate le fuddette due libbre , e maflìme 
che par ragionevole il credere , che fi occupi più attentamente la 
Natura, che in altri tempi a buoni Livori, cioè alla digeftione, per- 
chè dunque lafciare i Lavoranti fei, o otto ore in ozio? Potrebbero 
forfè dire, che lo fanno per darli comodità di rifinire i lavori vec- 
chi : Oh quanto vorrei meglio a coftoro , fe quella cofa 1' averterò 
previfta, et averterò avuto tanta carità verfo i poveri Lavoranti; 
Tom. Ili App. VI. V v per- 
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perchè quefto veramente .farebbe buon fentimento, fé ben non mol- 
to a propoiìco nel cafo noftro , che non fupponghiamo ora di pur- 
gare un Corpo Infetto , ma di mantener fetnpre in maggior vigore 
un Corpo Sano , cioè che le Botteghe fieno tutte nette» e fpazzate , 
et i Lavoranti fani , e robufti , e il dare ad arbitrio una regola di fei 
ovvero otto ore d* ozio a* Lavoranti , per rifinire i lavori vecchi , fi 
potrebbe forfè comportare per quindici, o venti giorni, et anche 
un mefe , ma però ne* Corpi non ben purgati , che in tal tempo fi 
finirebbe alVolutamente i lavori vecchi; ma efli vogliono, che que- 
lle fei, o otto ore di ozio, durino le decine degl'anni, cioè tanto 
quanto dura la vita ; fogno evidente che non lo fanno per rifinire 
i lavori vecchi , ma per mera femplicità , e ignoranza . 

Si conclude adunque non elfer buona regola quella di tali Uo- 
mini prudenti , che in otto ore di tempo danno quattro libbre di 
Cibo da lavorare , e poi in lèdici non ne danno le non due, il che 
puoi cagionare tutti quelli mah ; cioè primo fe le quattro libbre del 
delinare in otto ore fono finite di lavorare , dandone poi in ledici 
due libbre fola mente , il corpo fi indebolirà, e confeguentemeute fi 
abbrevierà la vita , oltre il difporli con tal debolezza a vari mali , 
che dagli accidentali difordini potettero occorrere nel corfo della vi- 
ta , e principalmente a quelli che del mangiar troppo , fecondo la 
detta quantità di Cibo , cioè le fei libbre fuddette , diventerebbero 
troppe per la fiacchezza de' Lavoranti . Terzo, fe fole quattro libbre in 
otto ore non follerò finite di lavorare, ne feguirebbe mangiando la 
fera le libbre due, che verrebbe a porli crudo fopra crudo, che è, 
cofa pre^m lice volo affai, perchè fi vanno imbrattando i lavori ante- 
cedenti , già in gran parte fatti dalla Natura , che opera fempre be- 
ne quando non è impedita , e appunto nel tempo che eflà Natura ha 
fatro tutto il Chilo , che Io fpigne per convertirlo già in Sangue , 
ficchè fubentrandovi P umido della Cena della fera , che come più 
fottile del Chilo , diftempera il medefimo Chilo , verrebbe a guaftare 
il fatto della Natura per ben nutrire il Corpo , che i Parepatetici 
chiamerebbero Forma Sufhnziale del Chilo, onde il Corpo fi nutri- 
rebbe di roba mal lavorata , e per dir meglio guadata da noi , dal 
che poi nafeono le debolezze, o infirmità, cioè che fi diftrugga il 
vigore de Lavoranti , riè fi rimetta lo fteiTo vigore perfo nelle fati- 
che pattate , donde ne nafeono altre infermità , e diminuzioni di vi- 
ta , oltre al generarli di molti mali umori . 

Quanto a quelli della feconda Regola , che mangiano ogni ven- 
tiquattro ore una volta , veggo che poflbno vivere lungo tempo coti 
affai buona fajute , e maffimamente fe la quantità del cibo , e bevan- 
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da farà tanta , (he per I' appunto nello fpazio di ventiquattro ore 
fia finita di lavorare . Quefti fi liberano veramente da un tedio , e 
da un penderò molto nocivo, e grande, mentre una fol volta in 
ventiquattro ore Hanno a penfare le hanno digerito , o nò ; che ve- 
ramente è di gran pena a chi ftà fui punto del viver fano , il du- 
bitare di non P avere digerito . E quefti tali dell' unica commeftione 
fono fottopofti a manco errori , che quelli che mangiano più volte 
in ventiquattro ore; poiché quefti fono fottopofti a mille accidenti 
pubblici, privati, e domeftici , di dover mangiare avanti tempo, « 
por crudo fopra crudo più volte il giorno , dove quefti altri Rego- 
lanti pofTono efTere una fol volta il giorno ; ma quefti ancora non 
arriveranno all' ultima vecchiaia , per non efTere tal Regola atta a nu- 
trire il Corpo perfettamente , e con la neceflaria abbondanza . Ven- 
gali alla prova . 

Supponghiamo che uno pofla digerire neh" unica commeftione 
di ventiquattro ore, otto libbre di roba per l'appunto, e non più, 
dico che quefte otto libbre fono poche per mantenere il corpo fi- 
no all' ultima vecchiaia , benché potefTe fino al fine della vita durar 
fempre a digerirle ( et è irapoffibile ) perchè fi dimoftrerà che il 
Corpo , tenendo altro ordine , potrebbe digerirne affai più delle otto , 
e meglio, onde la vita farebbe più lunga; e la ragione è quella. 

Insaccando otto libbre di roba nello Stomaco tutta in un trat- 
to , vien quefta Bottega a efler trop t TO ripiena , e però quefta mafia 
di parta, per così dire, non può eflèr ben maneggiata da' Lavoran- 
ti , perchè avendo una medefima virtù movente , opereranno più , 
e meglio in una cofa piccola , che in una grande , perchè in una 
mole così difadatta sveranno meno agilità , e deftrezza da adoperar 
le loro forze; e di più ancora perchè i Ricettacoli dell' Umor Dige T 
rente, che per poca roba da lavorarli ne averebbero dato a br» {tan- 
ta , premuti una volta quando effa pafsò nella fuddetta Bottega , non 
potranno fomminiftrare di detto Umore continuamente , quanto fa- 
rebbe il bifogno a tanta mafia di roba , mentre che il generarne del 
nuovo non gli è conceduto , prima che la medefima roba fia arriva- 
ta all'Arreni: cofa da non avvenirne quando il Cibo dato a lavo- 
rarli allo Stomaco fia di piccola quantità, e quefta fia replicata a 
convenevole fpazio di ore, perchè per tutti i luoghi del fuo pa£ 
faggio troverà ballante copia , e di vantaggio ancora del fuddetta 
Umore, dal quMe Tetterà benilfimo (tritolata, e incifa, per la gene- 
razione del nuovo , e femore refterà proveduto alla fuccefliva quanti- 
tà del Cibo da prenderli; ma di ciò con maggiore abbondanza, e 
chiarezza tratteremo nel Capitolo della Fermentazione del Cibo, al 

V v i qua. 
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quale ce. , onde e quel primo lavoro che fi caverà di tal mafia , do- 
po eflere flato molto tempo in quella prima Bottega , pallerà v. g. 
alla quarta poco digroflato , cioè mal lavorato , e anche trattenuto 
in ella prima Bottega più del dovere . E fe bene il fufleguentc la- 
voro , che viene a avere quello di mezzo , per eficr minor mole , 
verrà un poco meglio lavorato di quel di prima , e anche con pià 
prontezza, l'ultima parte però, che faranno le cofe più dure da di- 
gerirfi , che per i mali lavori farà aflai vifeofa , troverà diflìcultà a 
ulcire , e il povero Stomaco durerà gran fatica , e perderà gran tem- 
po ancora , per mancamento dell' abbondante copia di Umor Dige- 
rente, che ci vorrebbe a cavarfela di Bottega, e vi bifognerà che 
uno adoperi maggior forza , a tal che in quefla prima Bottega fi fa- 
rà con.rum.ito molto tempo, e molta forza, per lavorar poco, e ma- 
le , e molto manco che fe i Lavoranti avelTero avuto quefla malia 
ia due, o tre volre, perchè così averebbero fempre lavorato egual- 
mente, e con manco difpendio di forza, e di tempo; dove in quel 
modo fono (lati neceflìtati a lavorare quando predo , e quando ada- 
gio , in quella maniera appunto che volendo fare un Fornaio uno 
ftaio di Pane , metterà più tempo a condurre a perfezione un Pane 
di cinquanta libbre , mentre Io voglia maneggiare tutto infieme , che 
a maneggiarlo parte per parte, o farne cinquanta pani di una lib- 
bra P uno , e flen do che la medefìma forza del Fornaio potrà moko 
meno agere in quel gran Pane , che negli altri cinquanta di una lib- 
bra a uno a uno, a voler che l'uno, e gli altri fi ano della me\c- 
fima perfezione ; e molto volentieri il Fornaio fi eleggerebbe piut- 
toflo di fpianare due ftaia di Pane, e far cento pani di una libbra 
r uno, che un Pane di cinquanta libbre, come fi è detto, et affolli-» 
ta mente ivi confumerebbe manco tempo, e manco forza che nel fo- 
to gran Pane . Da quefla (Imilitudine adunque fi vede chiaramente , 
che fe bene le otto libbre infaccate tutte in una volta , poflòno ri- 
durli a perfezione , come fi è fuppofto , potevano nondimeno i La- 
voranti , nel detto tempo delle ventiquattro ore , lavorarne più dt 
dieci, mentre la mafia gli folle fiata difiribuita in più volte a poco 
per velta . E quello balli circa i fecondi Regolamenti , fenza flare a 
confiderare tutti gì* intrighi , inconvenienti , o difordini , che da tal 
Regola nafeono nelle altre Botteghe , ed ognuno da fe ftefiò può co- 
nofeere beniflimo , che a lungo andare non potranno i Lavoranti con- 
durre a perfezione , non folo le otto libbre in ventiquattro ore , ma 
nò meno le quattro, e poi le due ec. , onde ne nafeeranno le Infer- 
mità , le accelerazioni delb Morte , benché come fi è detto da prin- 
cipio, per ìuì pezzo viveranno con buona falute. 

Re- 
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Refta da efaminarfi la terza Regola , con la quale mi farei ( co- 
me altra volta ho detto ) regolato, quando non aveflì ritrovato 
ancor lei manchevole , et imperfetta , poiché veramente è tutta ac- 
comodata agli altri affari , e negozi degli Uomini , e cammina tut- 
ta giudiziolamcnte , mentre quelli tali fi nutrifeono fecondo il tem- 
po, cioè dando nella prima commeftione della mattina poco da la- 
vorare ai Lavoranti, cioè tanto quanto può la Natura digerire, 0 
i Lavoranti lavorare in fedici ore . E così continuando , poflbno gli 
Uomini attendere il giorno a i negozi, e agli altri affari di impor- 
tanza , come facevnno i Romani , fenza fentirfi aggravati dal pefo , 
e da i fumi del foverchio cibo, e bevanda, e la fera cenando con 
fommo gufto , o contenterà , fe ne vanno allegri a ripofarc , dor- 
mendo quietamente » Ne è vero che la Cena copiolà , non però fu- 
perflua, impedite* b quiete del dormire, ir» quelli che veramente 
fi trovano lo Stomaco nette , e pulito dalla piccola colazione della 
mattina. Con quefta forte di Regola vivono quefti terzi Regolanti 
con gran fodisfizione , e comodo di tutti i loro affari , fani fino alla 
vecchiaia , ma è ben vero che non poflbno con tal Regola arrivare 
(ino ali* ultima vecchiezza ; e la ragione è chiara , e manifefta , per- 
chè fe bene il degnare aHa mattina è piccolo, e nelle otto ore vie- 
ne (tritolato , e lavorato perfèttamente , del qual lavoro i Lavoranti 
reitano riftorati affai bene, per poter poi con maggior vigore dige- 
rire la grofla cena della fera , tuttavia quel dare il lavoro di fedici 
ore tutte ad un tratto , è troppa maffa , et a guifa di quella de* 
fecondi Regolanti , che mangiano una . volta in ventiquattro ore, vie- 
ne a proporzione a non poterli ben lavorare, con la dovuta egua- 
lità per così dire , e preftezza . Onde h Natura fe fofTe fìata ibm- 
miniftrata della medefima genero fi tà di cibo in due volte , con i de- 
biti intervalli di tempo, non folo T averebbe hvorata meglio, e 
con più facilità, ma ne averebbe potuto lavorar affai più nel mede- 
fimo tempo, come fi dirà' della feconda Regota, ed in fomma per 
gli medefimi capi , e ragioni dette contro i fecondi Regolamenti , 
quefti terzi Regolatori non giungeranno alla meta defiderata dell' 
ultima vecchiaia; viverarmo però lungo tempo, o più felicemente 
dei primi , e de' fecondi . 

, C 0*0LLA*I0. 

Di qui par manifefto, che il mangiare di otto in otto ore, 
cioè tre volte in ventiquattro ore ugualmente, e che commodamen- 
te polfa effere digerito il parto , fi viverà più felicemente , e con 
più lunghezza di vita, di quello della terza Regola, e molto più de- 
gli altri due . Di 
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Di tre altre fot ti di Regole migliori delle pajjate . 

CAPITOLO QUARTO. 

ESsendofi vedute V imperfezioni delle tre Regole pattate , che di 
varie perfone delìderofe di viver Tane fi vanno praticando, e 
infeguando , mi poli a confiderare altri modi di nutrirli, che riulcif- 
fero più comodi, e manco difettoil , Commodi dico alla Natura, 
non a' Negozi , non avendo elfi che fare con la lunghezza della vi- 
ta , ed io molto balordo ftimo colui , che antepone i traffichi , e 
guadagni della roba , a quelli della Tanica . 

Confiderando dunque, che in due parti principali vien deflina- 
. to dalla Natura il giorno naturale delle ventiquanttro ore, cioè nel 
giorno, e nella notte, e febbene in tutti i Qimi, fuor che lotto I' 
Equinoziale, i giorni fono differenti dalle notti, eccetto ne' tempi degP 
Equinozzi, mi perfuafi che non farebbe fiata cofa fuor di propofito, 
il cibarli due volte il giorno di dodici in dodici ore, con una tal 
quantità di cibo, e bevanda, che commodamente nelb fpazio di 
dodici ore potette efler lavorata dai Lavoranti . E perchè , come fi 
è detto, par che quello noftro Strumento debba lavorare fecondo 
il tempo della quantità del cibo da digerirli in dodici ore, e me- 
diocre, fi puole (limare che i Lavoranti la lavorino bene, fenza mol- 
to violentarli, che cosi crederei che con quello modo di vivete, 
potefle T uomo mantenerfi lungamente fano, e rpbufto più che ne- 
gli altri modi. 

Nè in quella regola fento altro fcrupolo, fe non che dar roba 
per cibare fia di qualche aggravio a' Lavoranti , e che non pofl'ano 
in confeguenza lavorarla ugualmente bene, cioè io credo che da prin- 
cipio della menfa venga lavorata male , non potendo la virtù che è 
lempre P ifteflp , imprimere tanto he ie la fua forza in una menfa 
grande, come farebbe in una piccola , fcbbciie aviamo fuppofto che 
nelle dodici ore fia finito di lavorar bene , a ogni modo nell* ideila 
diftanza di tempo fi poteva lavorare più roba , non fomminiflrandola 
tutta infieme , e in confeguenza oflervando altro ordine , cioè dando 
manco roba per volta , e più fpelTo , -poteva digeritene più , e me- 
glio , e così prolungare più la vita . Tuttavia avendo quelli Regola 
tanta coromodita per tutte le altre cofe, e non dando briga di penfa- 
re al mangiare , fe non due volte in ventiquattro ore , nè vedendo 
il danno manifello , e malfime ne' giovani robufti , non pare che tal 
regola fia difprezzabile , malfime da' venti , a quaranta anni , nelle 
fuddette perfone robulle. La 
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La feconda Regola che a me pare aliai meglio di quefta , e jI 
cibarfi di otto in otto ore , di una quantità che commodamente nelle 
dette otto ore polla efler digerita , e lavorata perfettamente , che 
per le ragioni altre volte dette , e fecondo il Corollario del terzo 
capitolo, nelle ventiquattro ore il Corpo verrebbe molto più rifto- 
rato, per potere i Lavoranti con più egualità di forze lavorare più 
rob.- , che in tutte l'altre regole dette fin qui. Torna quefta Rego- 
la molto comoda a tutte le forte di compleflioni, et i tempi Ten- 
gono diftribuiti aliai bene , potendo 1* uomo dormire otto ore , quan- 
do di tante ne avefle bifogno , che non è piccolo rrpofo , ed io che 
ho fatto efperimentare da molti miei amici quefta force di Regola, 
come più affezionata , ne ho fentite ottime relazioni . 

La terza Regola farebbe mangiar quattro volte in ventiquattro 
ore , cioè di fei in lei ore , una tal quantità di cibo , che nelle 
dette fei ore fofle commodamente digerito da' Lavoranti , che per le 
ragioni addotte pare , che in ventiquattro ore fi potefie digerire più 
roba, che nelle tre volte; tuttavia dubito che in pratica folTe ma- 
lagevole ad efercitarfì , maflìme nelle perfone robufte , e che dormo- 
no aflai, nè metterebbe conto ofTcrvar tal Regola, per non guadare 
il fonno, nel qual tempo pare che la Natura ila tutta occupata nel 
riftorare il corpo . 

Ne' vecchi però, e anche ne* giovani deboli , che dormono po- 
co , la (limerei affai buona . Sopra quefta Regola mi nafeono molti 
dubbi, che non ho mai Caputo feiorre. Uno de' principali è, che 
febbene il Cibo poeo prefto dalla Natura fi digerifee, ad ogni mo- 
do per far' il Chilo , vi vuole un tempo , benché la quantità fìa pic- 
cola , oltre a gli altri paffaggi , e lavori per altre Botteghe , che pur 
richieggono tempo : Onde non fon fìcuro fe per . utte quefte faccen- 
de , le fei ore ballino . Ma di quefta materia , come anche di man- 
giare più fpelfo di quattro volte in ventiquattro ore, o con altro 
ordine le medefime quattro volte, fe ne tratterà in un altro luogo 
a parte diffufamente , contentandoci per ora di avere efplicato que- 
fti tre modi di nutrirti comodi, e falubri, e maflìme quello delle 
tre volte in ventiquattro ore. 

. , _ ' . t • ..>- : . -; 

Si prrfrguifce quefta materia della Regola del vhere . 

CAPITOLO QUINTO. 

Già fi fono veduti fei modi di vivere regolatamente , dai quali 
ognuno da fe fteffo puoi cavarne degl' altri , fecondo la fu a 

com- 
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corr.pleflìone , e fecondo la commodità de' negozi , o altre faccende , 
e perche tutti non poflbno oflervaie le migliori Regole , rìfpetto agli 
interefli umani, e bifogna che di neceflìrà diminuifcano la lunghra- 
za della vita , è pur bene che fappiario la dottrina , da potere in 
qualche parte regolarti , fecondo che l'opportunità lo oermetrefTe . 

Devefi dunque oflervar per Regola maffima , e principali film a , 
di cominciar (èrapre dal ben fire, e non mai dal male, voglio dì- 
re che T Uomo deve fempre che fi rimette a mangiare , cibarfi po- 
co , perchè il poco può edere comodamente lavorato da' Lavoranti , 
onde fi farà buona digeftione; e quefto tale è fempre a tempo , co- 
nofeendo il bifogno , di poter pigliare un altro poco, fenza pregiu- 
dizio della Salute , anzi con notabiliflìmo giovamento , perchè io (ti- 
mo finalmente che Ja vera veriffima regola di nutrirli bene, con 
piena fodisfazione , e riftoramento delle Botteghe , e de Lavoranti , 
fia quefto mangiar poco ì e fpeflb, purché quello fi faccia, cioè fi 
railuma cibo ogni volta che l'antecedente è perfettamente digerito; 
e credo che in quello modo non folo il Corpo fi manterrà faniffi- 
mo fino all' ultima vecchiaia , ma con robuftezza ftraordinaria , il che 
fi cava dalle ragioni dette negT antecedenti Capitoli . Ognuno dun- 
que deve avere la mira a quello modo di vivere, e accomodare le 
fue faccende , talmente che quefto ordine venga manco impedito che 
fia poflibile ; e notifi qui di paflàggio , che gli errori gravi fi com- 
mettono folamcnte da quelli , che cominciaiK) a nutrirli col fare una 
gran mangiata , e col dire quefta fera non cenerò , e domattina non 
defuierò , penfandofi con quefto non cenare , o non definare , di aver 
rimediato arTatto allo fpTopofito, il che è falfo, e s'ingannano tal- 
mente, che non vi è più riparo nefluno a qutflo errore di aver 
mangiato troppo , poiché come fi è vitto dì fopra , quefta gran maC- 
fa non folo vien lavorata adagio da' Lavoranti , ma in mala maniera, 
e così fi introducono nelle Botteghe lavori grofli , e difficili a cflère 
lavorati , onde i poveri Lavoranti fi defatigano , e quel che è di mag- 
gior danno, dovendo ftar lungo tempo { per non far peggio ) a ri- 
cevere nuovo cibo, vengono nel tempo delle ventiquattro ore ma- 
le e fcarfamente nutriti , onde feguitando in tal guifa , ne nafeono 
le Oftruzioni , e confeguenteraente le debolezze , l' indifpofizioni , e 
la brevità della vita. 

E' dunque fempre errore il pigliar troppo cibo in una volta , 
poiché a quefto non è riparo alcuno, fe non fofle il Vomito, che 
potrebbe alquanto giovare , ma non arTatto medicare , come fi di* 
rà in altro luogo ; ma non è già errore , come molti fi fono per- 
fuafi , e T hanno anche ferino Uomini di grande {lima , il mangiar 
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poco, poiché 3 queftò poco vi è Tempre rimedio, e fe di lì a ven- 
tiquattro ore ha bifoguo di altro cibo , per eflere il poco antece- 
dente finito di digerire, poflb con mio comodo, e gufto, e con 
utile lìraordinario , ripigliare un altro poco . Non fi puoi dire poca 
dunque qualllvoglia piccola refezione; e non è dubbio che una lib- 
bra di roba , a un corpo robufto farebbe poco , mentre voleflè (tare 
ventiquattro ore lenza pigliar' altro , e in quello fenfo farebbe erro- 
re graviamo lo ftare attualmente con una libbra ventiquattro ore 
fenza altro cibo, e l'errore farebbe parimente irremediabile dopo 
tal tempo; ma non farebbe già errore, doppo le quattro, o f«i 
ore, nelle quali fi folte perfettamente digerita la libbra, ripigliare 
un' altra libbra ; ma di quefti errori di mangiar sì poco , non credo 
che ne faccino nè meno i privi di cervello affatto , poiché non vi 
è matto alcuno , che fentendofi gran fame , ed avendo commodità 
di mangiare, fe ne ftia fenza voler mangiare. Qui non fi parla di 
quelli che non hanno la commodità , perchè quefti tali non poflbno 
ollèrvare Regola veruna , mentre gli convenga flare a diferizione 
delia Sorte. Volevo qui porre altre Regole, ma dal Difcorfo Genera- 
le fatto fin quì , ognuno puoi da fe fteflb comodamente cavarle , 
con avere fempre riguardo, che quando fi và a dormire la fera, 
il cibo fia tanto che pofl"3 comodamente digerirli , in tutto quel 
tempo di fonno , in tutte le Cozioni , come dicono i Medici . 

* * • 
I 

N U M. LXXX1I. 

[ Eflratto di un Regiffro informe di Ojfervaziom 
Mediche, fatte in Firenze , da un Innominato ] 

Adnctationcs, & Obfervationei Medicinale*, a me facile Florentiae . 

IN Puero qui Scafate laborabat , Exc. Iovignolius exhibuit Emulno- 
nem crai Palpa Hordci , & Seminum Melonum , & Sir. Viol. fc 
Rof. ree, poftea autem exhibuit Caflìnm cum pulvere Rheubarb*- 
tì: feliciter fucceflit . Ufus eft poftea Balneo Aquae dulcis , poli 
inunèìioues exficctntcs. In his cafibus uti debemus m igis Succis Clari- 
ficatis, cum Syrupis , ut Rof. ree. fior. Violarum &c. 

Noian.Umi in Vatiolis Urinas ctaflas cum fedimento farinaceo 
Tom. III. App. VI. X x eflè 



e (Te (tgnum criticum : idcirco .non ette compefcendas . Hoc ex fen- 
tcntia Exc. Gregorii Redii, Ac Exc. Magioni . 

De Vidus Regimine in Tertiana Continua , ex Iovagnotio &c. 
Cafus atrociflìmus obfervatu* Florentiae , cum Exc. Io. Bapt. Si- 
gilo. Iuvenis 25. annorum cum per plures dies occulta fTet malum , 
vocatus D. Signua vefperi euro frebrìcicantem reperit , & debilem 
prae Ieiunio, & prae Vigilia, ideoque folura Chyfterem illi ordina- 
vi : ex Chyftere autem attratta fuit materia fanguinolenta per Inte- 
ftina , cum doloribua in Ventre . Vifo hoc motu Naturae , ordina- 
vi alium Chyfterem, & Cremorem Hordei , ad compefceudam Hu- 
roorum Acrimoniam . Sedata Dyfentcria , fatta fuit Sanguini» Mjflio : 
ita poftea fucceffit Vomitus cum Vermibus & Cruditatibus . Ego ac- 
certi vcfpere iprtus quintae diei: retulerunc eum conqoeftum effe de 
ciolore Pedis , poftea ceflàfle , & aliquantulum deliralle : acceflìmus 
nos, & eum reperivimus fanae mentis, fed cum iattatione totius Cor- 
poris, cum Pulfu Fornicante, & Vultu Cadaverofo, & Praecordio- 
rum caliditate: difcertìmus nos; erat autem bora 21. Hora 22. fubfe- 
cutus dolor atrocirtìmus in Pede , abfque muta t ione colorisi poftea 
difceflk dolor, & in Humerum tranflatus eft. Erant autem 24. ho- 
me , quando occupavit dolor ipfum Cor ; & hora una eiufdem no- 
tti* extincìus eft cum maximis cruciatibus . Irta erat materia turgcns. 

Iuvenis 22. Annorum, Secretarius III. Comitis a Carpinea, tem- 
peramenti biliofì, corporis gracilis & refolubilis, poft Balneum unum 
in Diebus Canicularibus incidit in Febrem Tertìanam continuam , cum 
lìti, Dolore Capitis, & totius Corporis agitatione . Accerti ego cum 
Exc. D. Iavagnolio in fecunda die , vefperi , & cum fymptomati- 
hus liifce invenimus . Febricitabat , fed non intenfe ; aderat Dolor 
Capitis , fitis , Inquietudo totius Corporis : erat facìa iam mane San- 
f uinis Mi ilio. Tertia die remirta erant fymptomata , aderat minor 
luis , minor corporis agitatio, fed non erat immunis a Febre: mane 
obfervavimus : Urinae autem ruffa, abfque rtgnis cottionis : Vefpe- 
re rurfus incalcfcere coepit . 4. Die ftillae Sanguinis apparuerunt , 
cum aliquo levantine Doloris Capitis . Rurfus incaluit : permanebanc 
Urinae crudae. 5. Autem ex altero brachio celebrata fuit Phleboto- 
mia , inde aliquantulum Febris remirta . In fine quinti redierunt ite- 
rum ftillae Sanguini» . 6. Autem die facìa Iudicatio Imperfetta : fu- 
pervenit Diarrhoea ichorofa , Urinae crudae cum jnrenfione Febris , & 
Linguae ficcitate ; Vefpere autem Febris accertio fupcrvenit , 6c Uri>- 
tue turbidiores fattae . 7. Super venit Diarrhoea de materia incompa- 
tta , cum pauco levamine . 8. Autem die intenfa Febris cum fym- 
pcomatibu* > & Urini» crudis ; vefpere autem luttuofa fulpiria , 

vox 



vox clangofa aderac , * Animi Deliqumm, 9 . Subfecutui cft Urina- 
.rum fplendor, cum parykate Pulfua, * (udore diaforetico. Obik 
principio undecimae dici . 

De Nobilita Praegrantc correpti Morbo Acuto. Mulier Nobi- 
liflima feptimeftris conrepta Febri Ternani continua Maligna, cui 
cim Urinae cflent turbidiores rubeae , a Mcdicis fuit miffus Sanguia 
•roane ad uncias 4 ., vefpere autctn ad uncias duas, Vefìcantia ipiìs 
brachns folum applicata: in fcptima peperit Factum mortuum. Poft 
.Partum, cum elice Morbus novi», Medici difeeptarune an iterum 
Sangui* ex pedibus detrahi deberet, ad Lochia provocanda; cum 9. 
die aiiquid Sanguhiis ftillaret , fofpenderunt Miflionem Sanguinò ex 
Saphenis , fed folum Cucurbitutis applicatis coxis adiuvandam effe na- 
turam cenfuerunt . In decima die fupervenit Diarrhaea , quae per duos 
tantum dics perduravit . In hoc Morbo ufi funt Clyfleribus emollien- 
tibus. In Ì4. Febris increbuit, unde Medici detennioaverunt mittcre 
Sanguinem ex Saphenis ad uncias 3. , ad provocarionem Lochiorum . 
Secutus fuitSudor copiofiflimus , *c Diarrhaea raagis invaluit , unde 
fubleyata a Febri. 

De Febre Maligna cum Exanthematibus . Iuvcnìs 3C. annorum, 
correptus Febre cum talibus fymptomatibus In Acceflìonc Facies 
Cadarerofa , Hippocratica , livida , cum Urini» confulìs , turbidis , cum 
Pulfu parvo frequenti : Apparuerunt quarta die Hxinthematha copio- 
Jà, ita ut Pulfus non rara opprtfTu* apparueri». In fexta contigit 
Diarrhoea Biliofa , fed Febris non remifla. In 7. fubfecuta Haemorrha- 
gia Narram , Urini coocolor Clara apparuit : Ottava cum fignis cnclio- 
nis, Pulfus fublcvatus eli; in autera die fublccutus FIuxus Alti 
.colliquativi»: Aeger mortuus eft decima die. 

Aegcr qui a me Curato, fuit Floreotiae, cura £xc. D. Prove- 
done &c: . : / . 

Pro Viro Caufonide laborante. Tu venia 25. annorum , Tempera- 
menti Biliofi , incidit. in Febrem di&im Caufonidem, aut Ardentem • 
poft vana remedia ipft mifius fuit Sangui, ex Vena Salvateli . Fe- 
bris mutavit ideam , nafn poft 18. diem invant cum rigore, unde 
Diarrnocae Bihofae ordmatus fuit Syrupu» ex Cichoria Compofirus- 
poftea delrit.t. Exc. Iovagnoliu, exibuit Confervam Abfinthii, cum 
Iure Apenentium* 11. Morbus recruduit : fuit racla confinario an 
convenirci Pulvis Peruviana . ; 

L ^V^™^ d Z Bard ? Ut€ro gete-s fcxt0 menfe ' foli M co™ 
fcrofis nuuionbus affluentibu, finguUs mchfibui fe purgare , incidit 

qumto menfe m Febrem quamdam , cum huhifmodi Symptomatibus . 

DiiBcuItat anhelkus ci erat, cum Flavitie Corpori,, ita ut nifi er 
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Ai Cervice poflec refpirare, & vitìcbatur fuflbcari n/fiduìs vigili?* 
quibus torquebatur: intumuerant *i crura . Ab Exc Magiotto il 1 i 
miflus fuit Sanguis ex brachio ad uncias duas , ad evencilationem 
Pecìoris. Tranfacìis duobus diebus denuo miflus Sanguis ex brachio 
ad uncias duas. Poft 7. diem exhibitum fuit Medicamentum cum 
Alanna , ad ferofos humores purgandos , & magna quantitas ferofi 
humoris eft evacuata , a qaa aliquod levamen percepii Nobilifs Ae- 
giotans, fed raaiorem utititatem ex Miflione Sangainis Medici per- 
ccperunt, cum ipfi ea die quieverit , fic Febris aliquantulum remif- 
fa . Poli 7. diem III. D. aborti vi t , & pcperit duas femellas , unam 
vivam, alteram mortuam, inde ex Partu percepir levamen, & èva- 
nuit Tumor totius Corporis ( Si vede che il Dott. Mattimi , di cui 
f arici a e. 174., non faceva [diamente da Sentinella ai Malati). > 

Hiftoria de Febre Tertiana , in Exc. Magioni Nepote — — In 
quinta accesone Febris facra eft Tertiana fimplex : illi dederunt in 
11. die, abfque alio Lenitivo , Pulverem conrra Febre m Quarta nam , 
fed reverfa eft Febris poli 15. poftquam liber evafit &c. 

Exc. Magiottus mihi narravit hifloriam cuiufdam , cui , cum 
profiteretur Medicinam in Terra Prati &c. 

Hi floria cuiufdam Hebraei Febre Mali Moris correpti , cum 
- aliis fymptomatibus — — Adftantibus proteftatus fum vocari alium 
Profeflbrem , & fuit vocatus Exc. Redini ( cioè Gregorio Padre del 
Celebre Francefeo ) 7. die • Nona die , confulentibus aliis Me- 
dici! Lufitanis Rofales , & Sylva &c. 

Cuidam cum in Xcnodocbio S. Mariae Novae veniflet, ut fe 
purgaret , & accìperec Lignum &c. 

Hiftoria Io. Nic. Balduccii . Vir quinquagenarius , habitus Cor- 
poris biliofi, Vultu rubicundo. Captilo ruftb, diebus Canicularibus , 
Aeftivo Solis ardore, ex Vico Pifano, Aere paludofo, Florentiam 
fe contulit, incida in corporis la/fitudinem , fìtim , dolore m Capit'is ; 
incidit poli ea in Febrem Tertianam Duplicem , ita ut prima invafio 
cum rigore fenfibilì , altera paulifper increvit, & prima fenfim de- 
crevit. Prima in paroxyfmo Vagans in anticipando, fecunda Febris 
perfiftens in . . . duravit per 35. dies . In Febribus obfervatae fune 
Deiefliones Variegatae, Sitis inexplebilis , Urinae Croceae Craflae, in 
principio Sudores circa Frontem Frigidi . Miflus fuit Sanguis bis , fed 
una vice ex utroque brachio , tertio ex Haemorrhoidibus , quarto 
ex Vena Salvatela . Pro Aiteranno us fumpfìt Serum Lacìis ftillatum 
uncias 8. mane per 28. dici, & Ptifanam , & alterna vice Clyfteres. 
Tranfacìo 27. die, apparentibus aliquibus fignis cocìionis , inieao 
antecedenti die Clyftere , fumpfic Pulverem Cardinali* del Lugo in 
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Vino Crctico , & Febris evanuit . Poft quindecim dica iterum re- 
diit &c. ( Non ho tanta , flemma da copiare altro da quefto Manofcrit- 
to ; tantopiù che parecchie altre Iflorie fono tutte di Malattìe , che 
fpeffo fi offèrvano , e non hanno nulla di firaordinario , e a" Ijlruttivo . 
Peraltro quejla Raccoltina di OJfervazioni Mediche fincere , perchè no- 
tate da uno per propria fua tfiruzione , non già per abbagliare il 
Pubblico , col prefentargli i foli efiti felici delle Cure , fa conofeere 
certi difetti della maniera di Medicare d' allora , cioè avanti a che 
/' Immortai Francefco Redi , ed altri Savj Medici diffipajfcro gli an- 
tichi errori , e ftabilijferO la nuova Scuola Medica Fiorentina . Per 
cagion a" efempio , vedo in quejlo Mandritto , che le Febbri Acute , 
ed Infiammatorie , finifiono quafi tutte in morte , dopo di efiere fiate 
accompagnate da fintomi atroc'ijfimt , e che ora di radiffimo fi ojfer- 
vano . La ragione parmi /ia , che fi cavava Sangue tardi , e poche 
volte , ed in poca quantità , mentre non ne trovo mai notato più a? 
otto onde, ma comunemente quattro, o cinque; che non fi faceva ufo 
di Diluenti , di Attemperanti , di Subacidi ec , uè fi faceva hevere 
coptamente il Malato, come fi pratica felicemente oggigiorno; ma 
al più fé gli dava la mattina lo Sciroppo , cioè poche dramme di Giu- 
lebbe di llofe , o di Viuole , fciolte in poche once d* Acqua , che /» 
vece di Jmorzare C incendio , piuttofio lo avvaloravano , come anche 
ffguiva per poche once di Vino di Melagrana, o di Decotto Pettora- 
le, o di Tifana, o di Orzata che ordinavano; e molto più per i Me" 
die amenti cali di- che trovo ordinati, e fegnatamente Aleffi farmaci , 
Bezoardici , Latovaro Iacintino , Mitri dato , Alkermet fciolto in Vino , 
o in Acqua tonfa , o in Stillato di Cappone ec. e fimili altri , che 
giovavano alla Cajfa dello Speziale , ma nocevano al Malato , a cui 
farebbe fiata più utile f Acqua del Pozzo di Cafa fua , bevuta in giufta 
quantità . Vedo altresì che erano molto timidi circ* all' applicazione 
de* Vefcicanti , giacché trovo notato .* ob Virium imbecillitacem , non 
fucrunt Veficantia praeferipta » in un cafo dove piuttofio i Vefcican- 
ti , coli' eccitare l Ofc illazione dei Solidi, avrebbero diffìpata l'appa- 
rente debolezza . Servirà quefio faggio Jopra Mali Acuti , per dare 
un idea del metodo allora praticato in curarli ; del quale per altro 
non fe ne deve fare un delitto per la nofira Tofana , mentre tale 
appunto , fe non peggiore , era quello dei Medici di tutte le altre 
Provincie df Europa ) 
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[ Notizie di un Codice Manoscritto Originate, contenente 
Ojfervaxioni di Medicina, e di Farmacia , 
di Tilmanno Tritrwyn , ] 



Epigramma Authoris dedicatoriut» # 

PAulifpcr magnis animum fubducere curia 

Si licet, & facilem Te mihi forte dare: 
Sì licer, aftrmges firmi» mea pecìora vinclis, 

Meque libens dedam tempi» in omne Tibi. 
Et facies : Animi Candor mjhi laeìeus ille 

Cognitus , & cuncìii Gratia nota tua eft . 
Hoc cupio , quoniam mea funt inihi nota , nec iudet 

Re; aìhili ad tanti Principis ire Pedes , 
Qui folet arcano»- animi tibi credere fenfus, . 

Qui merito tribuit plurima iure Tibi; 
Ut noftrutn ìftud Opus, licet illaudabile , laudei: 

Si laudas nulla laude carene potsft • 
OfTer Ei, laudaque precor, fi forte Severui 
Damnaric, dica», mens bona dantis er.it. 
Io penfo che quejlo Epigramma fia indirizzato al Dott. Franeefea 
Redi, per pregarlo a prefentare al Granduca Ferdinando fjuefio Li' 
kro , cioè copiato al pulito . Dopo una breve Prefazione fulla Nobiltà 
della Medicina , fi legge : Tilmarmus Trutwyn Rurnemundano - Sy- 
carnber Med. Docìor » & Magni Hetruriae Ducis ab Ana tome , ne 
de Sepulcro follicitus haeres eflèt » neve vìvorum negligentia obeflet 
mortuo , Humanitatis fuae memor , hocce Epitaphium Dialogicum fi- 
bi vivus pofuit, A. 1669. die 1. Iarraarii. 

Quis iacet hic? Nullus, Quia faxo hoc claudirar? Omnia» 

CUrius irta , rogo , die , age , vera Lapis . 
Tilmannus parva fitus eft Trutwynius urna , 
Qui Gbi Nuli us crat , omnibus Omnia crac. 



Nella prima Carta fi leggi 
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Selva , o Zibaldone intitolate;: Medica, Notizie e 
Cautele Meduopraticbe , per lo più affiti importanti , ed ifiruttive , 
ma regimate fenz ordine , delle quali fe ite potrebbe fare una /celta 
utiltffima. rijtuo anche framifebiate delle OJfervaztoni di Malattie 
particolari, colf efito della Cura. Ivi non bo trovata menzione della 
Circolazione del Sangue , ma nientedimeno, le cure delle Malattie fo- 
no aj[iù giudizio/è , e fi vede ebe in quei tempi la Medicina Prati- 
ca era Jtudiata molto bene , ed ejercitata con diligenza forfè maggio- 
re di quel che non Jia al prefinte . Frolle moltiffime cofe the vi fa- 
rebbero da notare , io qui fo/amente ne metterò in vijla quelle , ebe 
concernono il medefimo Tilmanno , e la Storia Medica di quei tempi . 

Vi jono adunque fparfe varie' OJJervazioni , ebe paiono fatte da 
ejjò Tilmanno , in tempo che fi trattenne a ftudio in Parigi „ verifi- 
tm Imeni e avanti di venire in Italia , e fra quefte bo notato . 

Socer famulu*. Domini Borbooii, qui 30. diebus febri Continua 
laboravit , & qui numquam adiutus fuit il la Venae Sezione , quam- 
vjs 27. repctita , & femper malus Sanguis emiflus fuit; nec magi» 
adiutu» fuit ullis Purgationibus , mortuus eft abfumpto ilio humido 
primigenio per diuturnum illud incendiura Febrile — — 

Vidi apud Nobilem Patronam Confulis Parifienfis Uxorem, quat 
in fine Bacchanalium naufea correpta incidit in Patfìonem Colicam , 
exerevit loturae Carnium fimilia, & vifeida parum , & purulenta, 
& maxime dolor vergens ad anteriota Peritonaei , linde conciufum 
eft ruptum Abfceflum , unde ea Syraptoaata ► 

Medicus quidam Parifienfis Calcub laboranj, Seaionem vereba- 
tur ob dolores > a quibus ut Imeraretur , propofuit quacuor grani 
Laudani alluraere , flt fic Secìionem pati , dum ftupore detineretur 
ab eo Pharmaco provocato; quod tamen non fccit, & bene, fan- 
gui» enim e Vulnere non effluxiflet , fed in Vexica retentu* Inflara- 
matiomes, Urinae retentiones, aliaque Symptomnta provocaflèt . Dum 
Brachium , aut Tibia eft fecanda , tutius- tale Narcoticum dari po- 
teft , quod ipfi$ in partibua cavitai non fu > qua retineri Sangui! 
pofiit • 

Fleflelius, ac Fernelius Medici Parifienfes fammi adverfarii erant: 
ìlle erat femoc indocìus, fed qui non» languide in aegris mittebafi 
Sanguinem; hic vero Eruditus Iuvenis, fed heiraophobot, quia non- 
dum habebac ufum Ani* . Ferneliua in Libello fi»o de Evacuandi ra- 
tione, agens de Venae ftcìione incetligtt FlelTeliun» , fed dedior facìus, 
mentem mutavit, & plurimum approbavit hoc remedium in fuaMe- 
thodo Lib. 7. 

Ioiephus Quercetamis filia» erat Chirurgi ex Gomitata Durroa- 

niae, 
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mae nnrum doflus , Hacreticus , Chymifta Magmis : mortuus eR u 

mirando, patiebatur vomicus. Hodie plurimi hb . f** ™^ *™ 
Smprcfli videntur, quorum author non eft : plurimi ili open praeftt- 
tc7unV, imo D. Riolanus ei fccit Librum de Pcfte , ad .pfiw 
thm aucupandam , cum ea ageret quodam in ncgotio, U quo p(e 
aliquid pocernt, feilieet penes Cnncellarium de Silereri, cuius Uxor 
Remedia Chymica accipiebat a Qucrcetano propria • 

La maggior partì poi di quegli Stri/,, fino fitti m Padova nelt 
Anno ne fi* che altro fitto la direzione di Pietro Marchetti 
Movano, Cavalier ài S. Marco, Pr off ore di Chirurgia , e poi di 
Notntìn Padova, Celebre per f Obfervationum 
rum rariorum Sylloge pubblicata , e di Btrtttomm 
re; perciò il Trittvvyn ha intitolata pefoRAUoité 
num , feu obfervanda in Medicina . Vi è altresì f ^fi h ' at %^ 
Febribus, Barbati Patavini, thè un Trattato delle Febbri verifimil- 
mente dittato nelle Scuole di Padova da G rUam Barbato Lettre 
di Medicina, di cui fa onorata menzione il Conte Ciò. M. Ma~zu 
tbeOi (a). Fralle Ofervazioni , e Cautele Mediche, mt Jono parje 

£**J&Z%««A» fc Morbilli* imminenti debetur San- 
guinis Mi/Ho, camquam finguìare praefidium propter Putredine* , & 
hoc ante eruptionem: poft eruptionem tamen debet mini Singuu , 
fi Plethora fuperfit, fi Febris remaneat, aut alia prava Symptcma. 
ta , ut Vomitus , Delirium , Tufo acerba & molefta , Diarrhoea i le- 

rofa , Vertigo , Lumborum dolor . Quando cum macuba Mot- 

billorum f.mul apparent maculae nigrae , aut Exanthema» ' P ur P^J 
aut livida , malum eft (ìgnum , nam praeter quam Morbus lumme 
per fe periculofus eft , haec nova circumftantia Morbum adauget , 
eiufque periculum . Hic enim Morbus particulariter inrmicus elt 
Inteftinorum, ac Pulmonum , in quibns Gangraenam excitat,« 
ordinarie Pueri ab alterutro moriuntur , & v,x ex ambobus fimul pru- 
deni Medicus huius morbi fanationem numquam prom.ttere clebet , 
propter nimiam incoi titudinem , nam a periculo numquam tun Mine- 
ri , nec quando menfe poft in platcis colludunt : adeo huius Morbi 

incerta eft Prognofis . mj-Jh 
Leonicenus dedit Fcbriciranti , Mi & Aquapendens , Rnabaroa 

rum ante 4. diem , & utriufque Patiens obiit . ^ 

Nobilis laborabat duplici Tertiana , cum anx.ietate , & iudore le- 
vi. DD. Sophia, & Frigemelicus volebant Sanguinem educere, «ea 
DD. Torre & Sylvaticus noluerunt ut Sangui* ipfi detraheretur occ. 

Ex 

(«) Scrittori cT Italia Volji. Bar. I. a e. 27$. 
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Fx Marchetto. Quartanarii nullo modo funt curandi , quia Cu- 
rati pei us habent . 

Xobilis Puella 5. annorum ex alto cecidit, & omnes Dentes 
inforiores radicitus fuerunt evulil , ita ut omnes putabant Dentes 
numquam amplius nafeituros : fed mirum ! anno 7. , practer Medico- 
rum fpem, Dentes nati fune. 

Frater Abbatis Barizontis habebat naturaliter Pulfum Intermit- 
teiitem in utraque maini , & pede, ita ut quando laborabat Febri, 
Medici ex Pulfu , ob eius Intcrmittcntiam , augmentum , rcduplica- 
tionem , vel aliud fignum deprehendere nequibant : tandem corre- 
ptus Febri , fpatio aut 6. dierum obiit. 

Venetus ex minima caufa irafeebatur , & Ira tanta erat , ut 
Syncopc corriperetur . Semel Iratus , & Syncope correptùs obiit. Dif- 
feftum Cada ver : inventum Pericardium eft abfque ulla aqua , & 
adeo adhaerebat ipfi Cordi, ut nulla ratione deduci potuerit . 

Quidam Empyematicus fubfequcnti die debebat lecari , fed no- 
cìu multa purulenta per alvum emifit, ita ut per fé ipfum Pus ex 
l'ho race fuerit evacuatum , & non eguerit Perforatione , ex obfer- 
vatione Marchetti . 

Phtifici, ex obfervatione Marchetti, non funt curandi; Curati enim 
citius moriuntur . Obfervavit dar» Lac , & Pignatam Saxoniae , Se 
paulo poft in peius ruere . 

Vidit Marchetti» Scyrrhum in Liene , cum Pilis extcrius . Me- 
fenterium lapidofum , cui fupervenit Icìeritia , & Mors. ■ 

Dolor ftatim a Cibo in Melancholia Hypochondriaca , fìt ex 
Venis in Ventriculi fundo ftratis , plenis humore Melincholico , quae 
dum a Cibo premuntur , dolent iex obfervatione D. Torre in Cadavere . 

Mulier 50. annorum correpta fuit Cholera , cum maximis Ver- 
tiginibus, fentiebat grave pondus in Ventriculo , & aflumptis Pilulis 
ter aut quater Magno* Vermes per alvum eiecit . 

Nota ex obfervatione Marchetti, omnes Mydropici qui perfo- 
rante, poft 7» aut 8. dies ab ipfa Perforatione moriuntur, fuperve- 
niente ipfis Febri . 

Quando fuperveniunt Menftruae Purgationes , Circulus Papillarum 
pallefcit , & Mammae inflantur ut doleant . 

Iuvencula 20. circiter annorum Patavii 1656. Menfe Nbvem- 
bri , ex fupprefione Menfium incidit in Stupore ni Partium inferio- 
rum , mox radia eft totius Corporis Paralytica , cum Hydrope coniun- 
cìa. Vide Ariftotelem Lib. a. de Partib. Anim. cap. 10. 

Mulier quadragenaria patiebatur Menfium Suppreflioncm t fuper- 
▼enerunt in Tibia Varices, ita ut Vena difrumperetur , & lìn^ulis 
Tom. III. App. VI. Y y Mcnfi- 



354 

Menfibus S.mgumem prof undcbat . l'oli profufioncm Sanguinis, Ma- 
iler Foramcn Venae Bombace obftruebat . 

Monialis 80. annorum paciebatur adhuc Mcnftruas Purgatione» 
(itigulis menfìbus, & Temei tantum Sanguini una vice emitit , ut 
Lipothymia fuerit correpea . 80. annorum Pleuritide fuit correpta , 
& Marchcctus curavit Saoguinem mitti. 

Medicus quidam Patavini» Mulierem impraegnaverat, curavit 
poftea ut abortiretur : fecuit Venam , porrexit diverta Medicamenta , 
fed fruftra : nunquam ellìcere potuit ut abortiretur: folum Mulierem 
ufu medicamentorum in fummam Maciem , & debilitate!» conicele, 
ita ut poftea Marchettus fuerit vocatus ut illam refocillaret . 

Quando coimus cum Faeminis , & fpatio unius diei non fen- 
tiunt Pudenda mad da, fignum eft quod conceperint . Hoc habui 
ex Marchetto, qui m hi eft. failus genuilVe ad minus 40. Filios, & 
faepe Muliercs > quibufeum rem habuerat interrogane num concepiurac 
effent: re.ponderunt ego fum gravida , quia non nifi ficcum eli: Ilipp. 
Lib. de Natura Pueri . 

Iuvems Medicus non fufeipiat curam Albi Fluxus Muliebris, 
nec eius fanationem promittat ; dirficilis enim ac pene impoffìbilii 
res eft , Cauteriura enim Naturale eft , quo Natura utitur ad dc- 
plendum Faeminae corpus . 

Ex Muliere attenuata & paupere , ex defecìu alimenti Lac in 
Mammis non generabatur, fed Vice Lacìis Puer Sanguinem purum 
putum fugebat, & in dies mngis gracilefeebat . Suppeditata fuit ei 
alimenti copia, egregie comedit , & poft unam aut duas horas, Lac 
albilfimum e mammis expreflis effluxit . 

18. Martii 1656. Mulier allifit ad Arundinem fub poplite , 
Morbum neglexit , fupervenit Cruris Convulso, dein Bracini, tan- 
dem Maxillarum , ut nihil quicquam deglutire potuerit , convulia 
obiit . Nota Convulfionem Maxillarum ex Hippocrate . 

Cremor Tartari in D. Marchetto dojores , 4t Tonnina Ventris 
excitavit faeviflima . 

Dens Viperae Canem occidit : Panis a Vipera demorfas eumdem 
Canem non occidit. 

N. B. ut Lac emungatur ex Capra Tithymalorum Comas, & 
Scammonii comas non depafeente, remaneret cnim in fero yirtus 
eradicativa purgans , quae benigni <& leniflìmi Medicamenti Viret 
tranfgrederetur . ( V. il mio Difcorfo intorno alla qualità Velenofe, 
di certo Cacio ec. s e. 159. de* miei Ragionamenti fikf Agricoltura 
Tojcana) - 

Pueri Lac ex Ubevibus Algente* purgantur, fi Genitrix fumpfe- 

rit 
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rit Medicamentum Purgms, Communicita Latti energetica purgandi 
f.iculi. ite : hinc aliquando accidie ut Phtificis Lac fumentibus tali fa- 
cilitate imprnegnatum , Alvus fuerit rupta , non fine manifefta Sani- 
tati* iniuria, 6c Medicamentorum Confufione. 

Si vede che facevafi allora ( credo nello Stato Veneto ) grande 
ufo d'I Mercurio nella Cura di varie Malattie , e joprattutto della 
Lue Celtica , non fot amente per Unzione , ma anche internamente . In 
un luogo dice : Mercurius eft fummum Amidotum Vermibus ♦ omni- 
que Putrilt'ini , ficut inter Vegetabili! fimplicia Hypericum , quo 
etimi cavetur ne in Caleo ullus extet aut generetur Vermis, fi co 
invo! varar, ut quivis expericntia facile difeet. Mercurius cum fuc- 
co Mclonum , admixta paucn Therebinthina extin?uitur , ficque diu 
multumque agitando, aliquid Ambrae, Molchi, Theiiacae, & Pul- 
vcris Cordnlis admifeuerunt , atque ita in pilutas concinnarunt , & 
hoc remed-o feliciflime perfanarunt Gonorrhne.is fietidas virulenta! , 
&: inveterata! , adeoque ipfam iam confirmatam Luem Veneream . 
Mercurius eft vcrum Luis Venereac Antidotum : probatur prae aliis 
Mifpinicus — — Ante Hydrargyri inu 'ttionem , hauriat Decotti Hy- 
drotici , cum Opiata , dofi .1 ut fupra dicìum eft , & fic melius pu- 
riticjbitur Ma<Ta Sanguinea tam per Sudores, quam per Urinas: ne- 
que arbitror Silivalem illum Oris fluxum huius Morbi effe folam Cri- 
fin , fed & Urinas , & Sudores copiofos fatto* . Si Corpus fuerit plc- 
thoricum , poft aliquot antegreflas Purgationcs, non omittenda Venae 
fettio . • Morbus Galficui non curatur nifi prima & fecunda Pur- 
gatione , & Decotto, & tandem Argento vivo. Quando fit Inunttio , 
notandum ut ante per aut zo. dics fumatur Decottum Sudori- 
ficum, & poft Unttionem iterum fumatur per totidem dies Deco- 
ttum, ut malignici Argenti vivi evacuetur. 

Curat Luem Veneream Medicus quidam Patavinus , poft fecun- 
d-vn Purgationem Decotto folins Ligni , (ed duplicati Ligni dofi: eft 
Decottum forte , fed nifi fortibus dandum . Poft Decottum non uti- 
tur Sniffa , fed aegrum facit pannis optime tettum in Letto bene 
fudare . i 

Nota quando praeferibitur Decottum ad Luem Veneream , de- 
bet componi ex folo Ligno Santto, & Corticc, nec debent mifecri 
Herbae , quia ex Marchetto fic rainoris virturìs fit . 

Contra Excrefcentiam Carn : s , five Carunculnm in Urethra vel 
Vefica , ex Gonorrhaea , licer ille fluxus feminalis ceflaviflèt , quia 
eft materia putrida tenax , vtfeida , per epicrafin tentar adhaerere, 
ex fua mala qualitate exeoriat, & Ulcus e/Tìcir , & labia callofa rlunt 
ut in Fonticulis, unde dolor, inter mingendum eft ardor, & haec 
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cxcrcfcentia aliquando .tanta eft , ut n^queant urinare fine Cnndenu- 
la . Licer tanica aliis ex Cauta procedere poflìt , carnea cura locali» 
eli. Recipe Unguenti Tutiae drachm. femis, Tutine drach. unam & 
femis , Thuris drach. unam , Camphorae , Aluminis Rochae urti ana 
drach. unam, Lithargyrei Arg. drach. unam & femis, Plumbi uftr 
drach. unam , pulverifentur diligenter , cum Oleo Rofato , & igne 
Lento fiac Unguentimi durum, ut fiat Candela & operetur. Sit Can- 
dela ex Renio : Credo quod fit ex Fidibus . 

Due terzi del Libro contengono Ricette di Medicamenti , e rego- 
le ed avvertenze di Farmacia , ebe troppo ci vorrebbe per notare . So- 
la nenie accennerò quefte poche, 

Pilulae Aquapcndentis , feu de Aloe Rofita , cum adiunclo fuc- 
co depurato Cichorei , Excelientils. D. Benedicìi . 

Pilulac Papae Pauli III., datae' mihi a Patrc Mazenft . 

Pilulae Magiltrales, quarum mihi deferiptionem communicavit 
R. P. Socius R. P. Mafenza . 

Piiulae Eccellentils. Valeriolae Medici Patavini. 

Elecìuarium Eccellentils- Ni«rri . 

Conferìio Hyacinthi delcripta ab Eccell. Curtio Mannello . 

Laudanum Opiatum Nepentes Eccell. Medici Veneti Pocobelli . ' 

Eledìu3rium ad Hydiopem D. Lelii Fontis . 

Oleum aliud vendtbatur in Speceria della Fraterna di Poveri 
Vergognofi , Venetiis, urebatur a multis cum iuvamento contra Hae- 
murrhoides , & internas Intelrinorum Intiammationes , non tamen ex- 
celli vas , fic optimum eft ad Vermes necandos, ungendo aliquoties 
0$ Stomachi , Pulfus , & Nares . 

Oleum Strazonicum ( cioè la Ricetta del famefo Olio di Barto- 
lommeo Bonfami , detto Io Straccione , V. Cinelli Bibliot. Volante con- 
tili, dal Sancafiàni Tom. 1. pag 182. ) 

Ungueutum Fofcarinae , quae eft Monialis Nobilis Familiae Ve- 
netae in Monafterio, ibidem dantis per amorem Dei omnibtw. 

Unguentum Aegyptiacum Magiftrale Pharmacopolii Capitis Au- 
rei Venetiis. 

Unguentum de Nicotiana , feu Tabaco . 

Ceratum ad Lienem Eccell. Franchini . 

Cer.uum Conftri&ivum Eccell. Ioannii Antonii da Lorrigo . 

Ceratum ad Ilchiaticam Patris Bonaventurae . 

Ceratum de Stybio Magiftrale , Venetiis alla Fraterna . 

Ceratum ad Crepaturas , aut Rupturas, Magiftrale, Venetiis s 
la Fraterna di Poveri Vergognofi ad S. Antonium . 

Remedium Salae ad Catarrhum . 

Cera- 
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Ceratum Mercuriale Hoipitalù Iucurabilium Vcnctiis . 

Ceratutn Mercuriale Marchetti , prò Patre Neapolitano qui 
venit Hicrofolimis . Ipfius aftccìus erat Tumor magnus in una coxa , 
& Febns retinebat a rìcci um ; & poft tentata emollientia & exiccan- 
tia , ut undiones , Fomentationes , in fine dicìus Eques Marchettus 
Chirurgus fecit fieri fupra hunc Tumorem Lacìeum , licet in illa par- 
te e (Tee dui us, & Gummata , hoc Ceratum erat extenfum fupra Co- 
rium , fpatio duoruni dicrum , & poft duos dies renovabatur hoc 
Empia ltrum,& hac per 15. dies fuit fanatus . Recipe Diachy li cum 
Pinguedinibus , Mercurii vivi bene mortificati cum parum Therebin- 
tin e, poltea ad ignem lentum dillblvatur Diachylon , dein ccpefiat , 
deinde addatur :ente Mcrcurius Vivus mortificatus , & poli; line alia 
calefazione cxte-idatur lupra Alutara , ut ita Mercurius* Vivus non 
fé feparct a Diachylona . 

/;/ fine del Libro vi è : Sequitur hic Confultatio , feu potius 
Diti'ertatio de Pcfte , a me Tilimanno Trutwyn Med. Dottore , & 
Anatomico M. II. Ducis Ruraemundano-Sycambro Anno 1666. a 
Confulibus Senatoribus , Civium noraiue eiuldem Civiutis expetita : è 
cofa di poca importanza. 

■ 
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N U M. LXXXIV. 

[ Notizie del Regio Spedale di S. Maria Nuova di Fi- 
renze <> trai afeiatene dove fono fegnati gli Afterifcbi ** 
varie , che appartengono- unicamente ad Interejp ] 

N. ti Motuproprio di LL. AA. SS. per l'Elezione di alcuni Sigg. 
Opera; , in luogo de* Mancati, de* quali è V Originale in Fil- 
za 28. di Giuftificazioni del Salici Cancelliere a 1. 

VAcand» Io Spedalingato di S. Maria Nuova , per la morte di 
Mef. Giovanni Mattioli, quale è Padronato di S. A., nomi- 
nano ed eleggono per nuovo Spedalingo Mef. Marco Settimanni , al 
prefente Priore dello Spedale di S. Maria degP Innocenti ; e P Audi- 
tore e Configlier" Amelia , in Nome di S. A. , e come fpeciale fuo 
Mandatario, Io prefenti davanti all'Ordinario, perchè ne fegua f 
inftituzione e l'effetto. 

E rc^ 



E reputando TX. AA. per bene e forvialo (lei Luogo, che vi 
continuino gli Operai , come già in tempo del Granduci Ferdinan- 
do I., con l'approvazione e beneplacito di Monfignor Arcivefcovo 
di quefla Città fu ordinato , et c (Tendo reflito Colo de'.quattro il fo- 
praddetto Auditore Antella , fi eleggono per Operai il Senati Vin- 
cenzio Pitti, il Cav. Senat. Cofimo Cartiglio™ , et A'fonfo Broccardi , 
con tutta quella autorità , che in quel tempo fu data loro, per ila- 
re a beneplacito ec. 

Maria Maddalena Tutricb 

Curzio Picchetta 17. Giugno 16*3. 

N. a. Motupropri» di S. A. S. , e Decreto dell' Tllu(lr[fs. Magifiraf 
per t elezione di altri Sigg. Opera) , de quali è copia autenti- 
ca in filza 83. di Giufi. del Cancelliere Ambrogi a 115. 

Mancando alcuni delli Operai dello Spedale di S. A. detto di 
Santa Maria Nuova, elegge P A. Sua per tal carica 
Il Senatore Filippo P'ndolfini , 

Il Senatore et Auditore Vettori Avvocato del medefi- 
mo Spedale , e 

Guglielmo Altoviti, 
con le autorità , e facultà folite degli Operaj , e fpecialmente degP 
altri fopraviventi di eflb Spedile, ec in conformità de' precedenti 
Ordini , e Reicritti de' Sereniflìmi Predeceflbri di S. A. 

e FER. 

e. Gio. Batista Condì ai. Aprile 1645. 

Adì ai. d* Aprile 1645. ** 

N. 3. Motuproprio di S. A. S. per conto del vender* , e comprare 
beni per lo Spedale , e del modo Ja tenerfi , del quale ì la 
Copia autentica in Fi!. 83. di Giujf. del Carnei/. 
Ambrogi 4 117. 

Tenendo S. A. particolar premura , che il fuo Spedale di San- 
ta Maria Nuova fia ben governato , et emendo bemfljmo inforn ato 
quanto per tale effetto pofla giovare l* oflèrvon/a de' buoni Ordini 
emanati da' fuoi Ser. Predeceflbri ; e fpecialmente di quello del Se- 
retufs. Gran Duca Ferdinando Primo di glor. cnem. riferito per il 
Decreto , e Pi ovvinone fopra di eflb fpedito nel Senato folto dì za 

di 
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di Dicembre 15S7 , che dalli Spedalmghi non fi po flà no alienare Be- 
ni Stabili di valuta di più di feudi dugento, e comperarne di valu- 
ta di più di feudi cinquecento, lenza partecipazione di S. A. Perciò 
in conformità, et augumento del fuddetto, et altri Ordini in quefta 
materia , I' Altezza Sua di nuovo provvede , e comanda che per T av- 
venire fi offervi inviolabilmente la difpofizione fuddetta , di non po- 
tere gli Spedai ioghi fare alienazione o compra di forte alcuna di be- 
ni (labili fopra le fomme predette , fenza il Beneplacito in ferino di 
Sua Altezza, e fuoi Succeflòri; e con participazione femore degl' 
Operai del medefimo Spedale , i quali per le fuddette alienazioni , e 
compre, devino unitamente con lo Spedalingo, o altrimenti farne la 
relazione in fcritto a S. A. Et altrimenti tutto fia invalido , e nullo , 
conforme agl'Ordini predetti. Comandando perciò l' Altezza Sua, che 
di quella tua Volunta, et Ordine fi faccia Decreto, e Provvigione 
dal Supremo Magiftrato de' Clariflimi L. T. e Configlierì , e Senato , 
e quella fi regiftri tra le Scritture, et Ordini di detto Spedale. 

c. PER. 

c. G10. Batista Gondi 21. Aprile 1645. 

Il preferite Ordine fu pubblicato in Senato , e paflatone Decre- 
to, e Provvifione, in conformità di elfo il dì 28. d' Aprile 1645. E 
1' Originale apparifee nella Filza vigente di Provvifioni pubbliche , 
quale fi conferva nelF Archivio nelle Riformagioni ec. 

N. 4. Copia di Lettera del? Illujlrifs. Sig. Auditore Vettori à Mon- 
Jfgnore Spedalingo, l'Originale della quale è in Filza 83. di 
CiuJÌ. del Cancelliere Ambrogi a 114. 

* 

Illuftrifs. Monfignore OfTervandifs. 

Il Sereniamo Padrone mi ha comandato di far fapere a VS. 
Illuftrifs. che fi come ha particolare confidenza della buona ammini- 
ftrazione che ella fia per tenere delle Cofe dello Spedile, così è di 
penfiero,che ella habbia a valerfi alla giornata dell'aiuto degl'Ope- 
rai, con i quali vuole, e comanda che da Lei , e fuoi- futuri Suc- 
ceflòri fi otfervino tutti gf antichi ordini , e rtili , benché in qualche 
parte ne' tempi addietro relaflati . E fpezialmente quelli di Congre- 
garli alle occorrenze, e di confegnar loro alla fine di ciafeun' anno 
un Bilancio, e riftretto dell' Entrate, et amminiftrazione dell' anna- 
ta precedente , acciò poflinp parteciparla all' Altezza Sua , e tratta- 
re 



re con più fondamento «nche con Le» di qu.into pr,ffa occorrere 
per iiuerefle dello Spedale. E parimente che non fi entri in Fabbri- 
che, e Muraglie di Cofe Nuove , e fuori di rifarcimenti , fenza loro 
partecipazione . Onde ella fi compiacerà di efequire in quefta forma , e 
di fare regiftrare tra gì' altri Ordini dello Spedale quefta Dichiarazio- 
ne della Volontà di S. A. 3cciò fempre polla apparire. E con tutt« 
r animo la riverifeo . 
Di G>fa a 8. Aprile 164?. 
Di VS. Illuftriflima . 

Devoti (fimo Servitore . 
c. Alessandro Vettori. 

N. s- A dl Magg' 0 1645. Congregati nello Spedale di Santa 

Maria Nuova , nelle danze di Monilgnore Spedalingo 

L' Illuftrifs. Sig. Senat. Aleflhndro Vettori L. T. nel Supremo 
M.igiftrato , et Auditore di S. A. S. 

L* Illuftrifs. Sig. Senat. Cav. Cofimo Caftigìioni , et 

Il Sig. Guglielmo Altoviti , tre degl' Operai di detto Spedale , in 
compagnia dell' Illuftrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Havendo LL. SS. Illuftrifs. maturamente difeorfo fopra le do- 
glianze , che vanno attorno per la Città , che la povera gente , che 
viene allo Spedale per curarli delle fue Infermità, patifea aflai , per 
havere a ftare tre, e quattro per Letto, e che univerfalmente fi 
farebhe defidcrato per comodo , e benefizio de' Poveri , che fi ere- 
fcefli il numero delle Letta , per potervi tenere gì' Infermi più agia- 
tamente a uno , o due al più per Lette ; Et udita da Monfignore 
Spedalingo che il fare quefta multiplicazionc di Letta farebbe Anto 
di graviflima fpefa allo Spedale , e che ancora non era bene infor- 
mato come vi fuflì il cornalo di poterla fare ; e che anco farebbe 
ftato neceflario trovare nuovo luogo , dove mettere quefte Letta , 
con molta fpefa , e non fenza di&cultà , per la ftrettezza , e fcarfità 
del (ito . E che quando fi facefle quefto tiecrefeimento di Letta , 
non per quefto fi provvederebbe di rimedio futficiente all' incomo- 
do degl'Infermi , perchè ve ne concorrerebbe fempre maggior quan- 
tità , sì che a volerli ricever tutti, farebbe neceflario feguitare a te- 
nerli tre , c quattro per Letto come fi fa di prefente , per non re- 
cufarc alcuno di quelli ci vengono . 

Et eflendofi da LL. SS. lungamente difeorfo fopra di quefto 
particolare , fu rifoluto efler bene di afpettare a prenderci fopra ri- 
soluzione , quando fi farà fatto il Saldo della prefente annata , per ve- 
der 
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■dcr prima Io flato del luogo, un Cnlculo dell' Entrata, et Ufcita, 
et un Dilancio de' Debitori , e Creditoii, e come ci fia il modo d* 
poter fare quefta Innovazione . 

1 Similmente efTendofi difeorfo foprn lo Spedale de' Nobili, cretto, 
et inftituito per ordine de' Serenila. Padroni al tempo di Monfig. Od- 
ili , e. dipoi difmellb , per le molte difficoltà che erano occorfe ; Fa 
rifoluto eflere b:ne di riaprirlo, e rimetterlo in ufo,* per oflervare 
in eiTd onorevole ospitalità verfo di quelle perfone, che per i loro 
Nobili Natali non conviene che nel comune Spedale , tra la Plebe , 
ricevine quel fuflìdio di Medicazione, che per eflèr caduti in biffa 
fortuna non polìòno bavere alle Cafc loro , e per nèceffità gli con- 
viene mendicare da' Luoghi Pii , come qucfto ce. 

Similmente confiderato, che quanto più è Nobile l'Anima del 
Corpo , tanto maggiormente fi deve vigilare per la fua falute ; e che 
venendo allo Spedale di ogni* forte Infermi , e tra cfli bene fpefTo 
perfone di vita relaflata, e diflbluta, flati i mefi , e gì' anni lenza 
confeflarfi , hanno grandiffima nèceffità di ConfelTori dotti , e carita- 
tivi , che dieno loro l'ufficiente aiuto a ben morire ; e confiderato 
che difficilmente fuccede il trovare Sacerdoti, ne' quali concorrino 
quefte qualità , forfè per gli fcarfi Emolumenti che dà loro lo Spe- 
dale : Però fu rifoluto che Monfignore penfi , e procuri di haver Sa- 
cerdoti al fer vizio de' Poveri Infermi, di Letteratura, e Carità (uffi- 
ciente al loro bifogno , con migliorare loro le condizioni , fecondo 
che gli parrà neceffario ; e con fare refleflìone fe potefli giovare per 
confeguire quefto intento, tenere fuori di Cafa i Preti del Coro, re- 
ftando alle fpefe quelli folamente che fono deputati 3lle Confeflioni , 
et alla Cafa degl' Infermi . 

Similmente fu rifoluto efTcr bene, e conveniente, che il Camar- 
lingo dia idoneo Mallevadore, per ficurezza della fua Carica , fecondo 
gì* Ordini . 

E che anco il Guardaroba dia Mallevadore di bene amminiftra- 
re , e di render buon conto della fua amminiftrazione , attefo la gran- 
de importanza della fua carica, e per confervarlì fotto la fua Cu- 
flodia quantità grande di Droghe, e di altre robe di molta valuta, 
et importanza; e bifognando, dichiarorno doverfeli fare condecente 
Provvifione , per bavere Perfona idonea a quefta Carica . ** 
» '•' Similmente fentito come Monfignor Medici pochi meli avanti 
Ja fua Morte , haveva convenuto col Pieratti Scultore , di rifa- 
re l'Altare grande di Chiefa, et il fuo Ciborio, di Marmi, haven* 
do creduto che fufli fervita una fpefa in tutto di feudi 500. di 
Moneta e manco , c come dipoi fi era venuto in cognizione , che 
Tom. Uh App. VL Z z non 



non farcbbono ferviti ne anco feudi 1500. E confideraro , che per 
adeflb non era tempo di fare quella fpefa : Però fu rifoluto di fo- 
fpendere, fi come fofpefono il fare quello Altare, c Ciborio; maxi- 
me non riavendo il Pieratti meflò mano a lavorare i Marmi , che 
per quefto effetto haveva futi venire, o fattoci poco lavoro, con 
procurarli da Monfignore di efitare detti Marmi , e con dare al Pie- 
ratti la debita lbdisfazione ** 

Similmente per feguitare di efler maggiormente in aiuto a Monfi- 
gnore Spedalingo , in quelle cole del fa) governo , che al detto Monfi- 
gnore parrà di dovere , e di volere partecipare con li Sigg. Operai,, 
conforme all' ottima mente di Sua Altezza, fu rifoluto che li Sigg. 
Operai fi devino congregare una volta il mefe, nelle danze di Monfi- 
gnore , cioè U prima lettimana di ciafeun mefe , in quel giorno , 
che più farà di comodo a tutti , e che da .Monfignore faranno in- 
vitati ec. 

N. 6- Adì a. di Luglio 1645. Congregari nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle ftanze di Monfignore Spedalingo . 

■ 

V Illuftrifs. Sig. AleOandro Vettori L. T. nel Supremo Magi- 
(Irato, et Auditore di S. A. S. 

L' Illuftrifs. Sig. Senatore Filippo Pandolfini , 

L' Illuftrifs. Sig. Senatore Guglielmo Altoviti , 
Tre degl' Operai di detto Spedale , et 1* 

Illuihifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo 

Similmente udito da Monfignore , come le Monache dello Spe- 
dale dei Ceppo di Piftoia non hanno Infermeria propria per loro 
xnedefime , ma fono noce/Ti tate , quando fi infermano , di ftarfene 
• nelli loro foliti Dormentori, o in una piccola ftanza, che iin qui 
ha fervito d' Infermeria , con grave loro danno , et incomodo , on- 
de larebbe di parere di fabbricare di nuovo una Infermeria per lo- 
ro ufo , e fervizio , il che penfa gli riunirebbe con fpefa medio- 
cre, havendo applicato l'animo ad un luogo comodo, e proporzio- 
nato per quello effetto: Però fu rifoluto efler bene, che Monfigno- 
re fàccia quefta Infermeria nel luogo, modo, e tempo, e con quel- 
la moderata fpefa, che più parrà alla fua Prudenza. 

Similmente udito da 'Monfignore , come Mefler' Ottavio Nafi 
Camarlingo, che ha la Cura del governo della Cafa, e del danaro, 
e Carta dello Spedale, feguita continuamente a farli inftanza di efre- 
re fgravato da alcuna di quefte Cariche , aderendo , per la mala fini- 
tà contrattavi, non poter profeguire più di esercitarle, tutte due 

eoo 
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con quella vigilanza, affiduità, e fatica, clie fi ricerca, e che fiu 
qui ha fatto; et udito dal medefrmo Monfignore, c considerato che 
per il buon fervizio-del Luogo, compie il dividere quefte due Cari- 
che , come altra volta è feguito in tempo di Monlignor Medici ; 
E che per V a mminift razione del danaro, e della Carta, potrebbe fe- 
guitare a fervire il detto Metter* Ottavio Nalì , con adeguarli una 
prowifionc di feudi 5. di moneta il melo, e le fulite rigaglie della 
Cafa i e con la 1 ciarlo abitare , et alimentarfi a Cifa fua, per dove- 
re a fliftere nello Scrittoio mattina , c giorno all' ore competenti , per 
Sodisfarò ali.» fua Carica; E che per il governo della Cafa, e della 
Famiglia , gli è Irato meflb ia confiderazione Mei". Candido di Leoni- 
do del Buono, Sacerdote per bontà di Vita, e Carità, e per ap- 
plicazione d* animo, attitudine , e prontezza di operare, da. lui cre- 
duto abile , o da poterfi agevolmente abilitare a quella Carica , e 
per dover' abitare , e ricevere nello Spedale i fbliti alimenti , e li 
provvifione, e rigaglie degP altri Camarlinghi; E veduto, e confi- 
derato quanto iti qucfto particolare parve da vedere, e confiderare, 
fu approvato il penficro di Monfignore Spedalingo, e rimefiò in fua 
Signoria Illuftriflima il mandarlo ad effetto nel modo fopraferitto, ad 
ogni fuo Beneplacito ec. 
E tutto ec. 

N. 7. Adì 19. di Novembre 1646. Congregati nello Spedale di San- 
ta Maria Nuova , nelle folite flauze di Monfignore Spedalingo . 

L* Illuftrifs. Sig. Cav. Cofimo Cafliglioni , 

L'IHuftrifs. Sig. Filippo Pandolfini, 

L' Ulufrrifs. Sig. Auditore AleflTandro Vettori , 

L'IHuftrifs. Sig. Guglielmo Altovitì, 

Senatori Fiorentini, et Operai di detto Spedale ec. 

L' Illuftrifs. Monfig. Filippo Ricafoli Spedalingo. 

Fu moftrato da Monfig. Spedalingo alli fopraferitti Sigg. Operai 
un Calculo , e Riftretto dell' Entrata , et Ufcita dello Spedale , e loro 
depcndenza , fatto per 1 o. anni dal primo Luglio 163 5.8 tutto Giugno 
1645.} E umilmente un altro Calculo, e Riftretto di un anno folo, da 
primo Luglio 1645. a tutto Giugno profilano pafiato 1646. per i 
quali Calculi , e Riftretti potettono detti Sigg. venire in chiara co- 
gnizione dello flato prefente del luogo , e della fua vera Entrata , 
et Ufcita, ragguagliatamente un anno per l'altro; et in quello pre- 
cifamente confiftono, e da quello dependono. ** 

In ultimo fu inoltrato da Monfig. Spedalingo alli detti Sigg. 

Z 1 » Opc- 



Operai la Fabbrica, che fi va facendo accanto allo Speciale grande 
degli Huomini, dalla banda degli Orti, per comodo, e benefìzio de* 
poveri Infermi , non (blamente di luogo dove ftaranno agiatamente 
uno per Letto , in Letti che per maggiore inabilità , e pulitezza fi 
fanno fare di Ferro, ma ancora di Terrazzi grandi, e fpaziofi , do- 
ve potranno a ore competenti falire , per prendere un pocó d'aria, 
e ricrearli, con altre ftanze per fervizio della Famiglia quando fia 
inferma , de' Curati , e di quelle Perfone che vengono a fare la ca- 
rità agi' infermi ; come anco dell* aggiuftamento e miglioramento cHe 
fi va facendo con tale occafione dell' Orto , e Giardino . Il tutto con 
difegno , et Architettura di Pietro da Cortona , da lui con gran ca- 
rità , e diligenza invigilato . E da LL. SS. fu ogni cofa concordemen- 
te , come rifiatante in utile de' poveri Infermi , e benefizio » c de- 
coro del luogo , approvato , e fommamente commendato . 

N. *. Ad» 4. dì Giugno 1647. Congregati nello Spedalo di Santa 
Maria Nuova nelle folite ftanze di Monfignore Spedalingo. 

L' Uluftrifs. Sig. Guglielmo Altoviti L. T. di S. Altezza Ser. 

L' Uluftrifs. Sig. Filippo Pandolfini, 

V Uluftrifs. Sig. Cav. Cofimo Caftiglioni. 

L' Uluftrifs. Sig. Audit. Vettori, 

Senatori Fiorentini et Operai di detto Spedale, 
. L' Uluftrifs. Monlig. Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Fu propofto a' detti Sigg. un Memoriale di Monfig. Ottavi» 
fcucci , rimeflb da S. A. ne 17. d' Aprile paflato, per Informazione allo 
Spedalingo et Operai di S. Maria Nuova, per il quale fupplica 1* 
Altezza Sua Serentfs. di Comandare , che il luogo del Carnaio, dove 
fi feppellifcono i Morti di detto Spedale, fia trafpartato in altra par- 
te, caufando fetore alla Cafa del Supplicante, e degl'altri Convici- 
si . E dopo P efferfi vifitato il luogo , fu rimeflb in Monfignore Spe- 
• dalingo, dalli Sigg. Operai, il pigliare le Notizie necefìarie in quello 
fatto, per poter poi unitamente informare S. A. S. come ne viene 
Comandato ec. » 

Non fi fece poi altra Informazione, perchè Monfignor Pucci re* 
flò di farne inftanza , defiftendo dalla fua pretenfione . ** 

N. 9. Adì s . Dicembre 1654. pafsò all'altra Vita in Fifa l'Illu- 
ftnfs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo, fulle 14. ore ec. 

A dì 7. detto fu raccomandato lo Spedale , e Suo Governo in 
quefta Vacanza, dall' Uluftrifs. Sig. Senatore Auditore Vettori, al Mol- 
to 



Digitized by Google 



to Re v. Sig. Michele Mariani Camarlingo , con fue Lettere, per Or- 
dine del Sercniflìmo Gran Duca Noftro Signore . 

A dì io. detto, full' un ora di Notte, fu condotto di fifa il 
Cadavere di detto Monfignore Ricafoli privatamente, nella Chiefa del 
Nortro Spedale, fopra le Stanghe della Lettiga , *e con accompagna- 
tura di due Preti , e due Garzoni con due Torce per tutta la Via , 
c per la Città ancora fino alla detta Chiefa ; dovè il giorno feguen- 
te degl'u. flette efpofto fino alle 24. ore , fopra Nobile Catafalco, 
con belliflimi elogii e motti del Sig. Francesco Rondinelli , dove con- 
corfe numero innumerabile di pedone , a pregarle da Dio eterno ri- 
polo : e fu cantata la Mefla da Monfig. Cambio Anfelmi Conferv. 
dello Spedale , e dipoi la fera fu riporto nella Sepoltura fattafi fare 
da lui raedefimo in v«a, accanto all'Altare Maggiore. 

N. 10. A dì i». detto fi ragun»rno nelle danze di Monfig. 
Gl'llluftrifs. Senatori i! Sig. Audit. Vettori , et il Sig. Andrea Ani- 
ghetti, due delli Sig. Operai, eflendo in Villa il Sig. Senat. Filippo 
Pandolfini altro Operaio loro Collega ; E da LL. SS. fu. raccomanda- 
ta la buona cura del Luogo , e fuoi negozi , al Sig. Camarlingo , et a! 
Cancelliere et altri Miniftri . E fu ordinato al Computila Calamai, che 
levaffi un Bilancio ec. e funto dello Staro dello Spedale , almeno per 
tutto Giugno 1653. già che per eflère le Scritture indietro, fu det- 
to non fi poter levare per tutto Giugno profilino pafiato 1 654. pron- 
tamente come fi defiderava , e fu promeflò tra un Mefe e mezzo . 

E perchè fi poteflì fare il quarto Operaio, che manca in luogo 
del Sig. Senat. Guglielmo Altoviri , più tempo fa paflàto all'altra vi- 
ta , fu rilbluto farlene negozio a S. Altezza S. , con mandare in no- 
ta fei Suggetti , mentre concorrente il Sig. Senat. Pandolfini , dal qua- 
4e havutone il Confenfo con fue Lettere refponfive al Cancell. Am- 
brogi, fe ne fece negozio, e tornò Benigno Refcritto de* t*. "di Gen- 
naio 1654. di quefto Tenore. 

Eleggefi il Senatore Matteo Niccolini 

Come per la Copia di eflb in Filza 84. di Giuft. a 78- 
. Eflèndofi confegnato 1' Originale alla Cancelleria dell' Illufirifs. 
Magiftrato, che fotto dì 19. detto, ne fece il folito Partito, come 
in detta Filza fotto detto Numero. 

Nota come fotto dì primo Settembre 1648. fu fatto altro ne- 
gozio , e proporla di 5. Soggetti a Sua Altezza , per fare to fcambi* 
all' llluftrils. Sig. Senatore Cav. Cofimo da Caftiglione altro Ope- 
raio defunto, e fu eletto il Sig. Andrea Arrighetti , per benigno 
Rèlcritto del dì detto > e fotto dì 4. del medefimo ne ebbe il foli» 

Par- 
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Partito- dall' llluflriis. Magiirraio , come il tutto fi vede in detti 
Filza S4. a 7 7. 

N. 11. Adì 3. di Febbraio 1654. Furno il giorno dopo Vefprt 

allo Spedale. 

."(.. 

GÌ' Illuftrifs. Senatori il Sig. Matteo Niccoli™, uno degniluflrifs. 
Sigg. Configlicri 
11 Sig. Auditore Vettori, Ct 
Il Sig. Andrea Arrighetti , 
Effondo affane dalla Città, et in Villa 
Il Sig. Filippo Pandolfìni , 
E vifìtorno Io Spedale degl'I luomini con tutte le Infermerie, 
e danze per loro ordinate, 

Dipoi la Spezieria, il Granaio, le St.inz«; della Farina , della Di fpen- 
fa , della Guardaroba , e tutte le Cantine , e trovorno ogni cofa eoa 
buono ordine , e con i NcceiTar) Provvedimenti di quanto può fare 
di bifogno per il governo della Cafa , e degl'Infermi per un Anno 
intero. Dipoi ritirati nelle folite ftanze di Monfignore , furno rag- 
guagliati dal Sig. Camarlingo dello flato del Luogo , e del gover- 
no , che da lui era tirato innanzi con facilità , e quiete , fenza bi- 
fogno di cofa alcuna; Fu da LL. SS. Illuftrifs. ricordato al Computi- 
da Calamai di tirare innanzi , ct a fine prontamente il Bilancio , e 
Riftretto dello Stato del Luogo, ne' 10. di Dicembre partito ordinato» 
li, e fu dato licenza al Sig. Camarlingo, di poter far tagliare fino 
in zoo. trave dall'Abetina dello Spedale, per fervizio del luogo ec. 

A dì 16. di Marzo 1654. fu eletto, e nominato per Nuovo 
Spedalingo , dal Serenifs. Gran Duca Nortro Signore con fuo Motu- 
proprio, l' Illuftrifs. Monfignore Lodovico dd q. Sig. Francefco Set* 
nitori Nobil Clerico Fiorentino , e deputato 1' Illuftrifs. Sig. Senatore 
Auditore Vettori a farne la prefentazione in Nome di Sua Altezza. 
Ma effondo detto Sig. Auditore impedito dalla Gotta, fu fortituito 
in fuo luogo , e con la medefìma autorità , P Illuftrifs. Sig. Senatore 
Matteo Niccolini, dal quale 

A dì.. . detto benché aflente , fu prefentato davanti a Monfi- 
gnore Vincenzio Bardi, che dipoi fotto dì a. d'Aprile 1655. lo 
confermò , et invertì , come per le Bolle rogate in detto giorno per 
mano d\ Mef. Gio. Antonio Vignali Cancelliere Archiepifcopale . 

Et a dì 3. d'Aprile detto fu meflb in Portertb , alla prefenza 
delli Sigg. Senatori Niccolini , Pandolfini , et Arrighetti Operai , at- 
tente il Sig. Vettori indifpofto, eflendofi offorvate tutte le Cirimo- 
nie r 
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nie , e fólerniità ordinarie per Inftrumento Rogato il Cancelliere Am- 
brogi, come apparifce nel ricordo fattone al Libro delle Ricordanze 
fegnato D. a . . . 

Vedi il Motuproprio di Sua Altezza per V Elezione foprafcritta , in 
filza 84. di GmiL della CancelL 8 76. 1 . , . 

N. 11. Copra di Lettera dell' Illuflrifs. Sig. Senatore Auditore Vet- 
tori, a Mjnfignor Serri fiori Nuovo Spedalingo , ì Originale della 
quale è in fil. 84. di Gtujh delia Cauteli, a 76. 

Ululi ri fs. Monfignore Oflervandifs. 
In conformità dell' oflervatofi con gì' Anteceflòri di VS.'Illuftrifi?. 
Il Sereniflìmo Padrone mi ha comandato di ricordare anco a Lei, I' 
oiilrvanza dcgl 1 Ordini già per il tempo, parlato dati, in materia degl* 
Operai dello Spedale , e loro autorità • Sicome ancora il dare ogn* 
anno un Bilancio ,0 Ri ft retto dell' Entrate, e dell' Amminiftnitione , c 
dello Stato del medtfimo Spedale , fecondo Ir buoni Ordini , e ftili 
antichi . Et io efequendo con quella il Comando di Stia Altezza , con 
tutto V animo la reverifeo. Di Cafa 3. Aprile 1655. 
Di VS. Illuftrifs. 

Obbligammo Servitore. 
c. Alkkanoro Vittori . 

• * la I.'.*.' • ' 

N. 13. Adì 9. d' Agofto 1655. Congregati neHo Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle ftanze di Monfignore Spedalingo . 

L* Illuftrifs. Sig. Senatore AleiTandro Vettori 
Auditore di Sua Altezza Serenifs. 
. L' Illuftrifs. Sig. Senatore Andrea Arrighetti 

Provveditore della Parte, e . 
• !. V Illuftrifj. Sig. Senatore Matteo Niccolini. 

Tre de' Sigg. Operai di détto Spedale, in compagnia deli' 
Illuftrifs. Monfignore Lodovico SerrHloii Spedalingo ** 
Fu dipoi difeorfo a dilungo tra LL. Sigg. del modo . di accre- 
scere l' Infermeria delle Donne , perchè godino del medefimo bene- 
fizio degli Huomini , e perciò turno vifìtate alcune ftanze dalle Mo- 
nache mette in confiderazione per tate effetto, cioè dove fi {carica- 
no, c tengono le legne grofle, et accanto allo Spedai Nuovo. ** 
Adì o. Agofto 1655. detto, fi fece negozio a Sua Altezza, colla 
Nominazione di 6. Soggetti per l' elezione del nuovo Operalo , e tor- 
nò benigno Refcricto de' 13. detto: 

Eleggefi il Senat. Bali Giulio Pucci. E 
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r ft E fotto dì ì:. detto ne tu tatto Decreto di tale elezione dalP 
'IUvftrifs. Magiftrato, fecondo il lolito, come in detta Filza 84. 383. 

N„ 14. A dì 7. d'Aprile 1657. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , e nelle danze di Monfignore Spedatolo . 

L'Hìartrlfs. Sig- Senat. Ball Giulio Pucci, 
• » • L'IlluArifs. Sig. Senat. Audit. Alefl'andro Vettori, r. 

i: Illufori*, Sig. Scnst. Andrea Arrighetti , 

L* Illuftrifs. Sig. Senat. Matteo Niccolini, 
Operai di detto Spedale , e 

L'IUuftrifs. Monfig. Lodovico Serrirtori Speduiingo , 
Albi prefenza de* Serenifs. Principi , 

Il Serenifs. Sig. Cardinale Gio. Carlo, et 

Il Serenifs. Sig. Principe Leopoldo, 
che per cooperare alla Carità infrafetitta, fi erano compiaciuti di 
transfcrirfi , et intervenire perfonalmente alla prefente Confulta , e 
deliberazione , di vedere , e rifolvere dove fi poterti , e ftefli meglio 
fare la nuova Infermeria per :le Donne , conforme alla Pia , e Santa 
Mente del Serenifs. Gran Duca Noftro Signore , acciò potettero ri- 
cevere il medefimo benefizio, che havevano ricevuto gl'Huomini nell' 
ansptiazione della loro Infermeria , di (lare una per Letto ; dopo /un- 
gili, e maturi difeorfi havuti infieme , e con l'Ingegnere Gio. Ba- 
tifta Pieratti , e con il Camarlingo dello Spedale M. Michele Matto- 
ni , fopra di quattro Difegni ftati fatti da diverto* Architetti , che uno 
nell'Orto de' Pazzi, con paffate in efìb con un cavalcavia fopra la 
Via dell' Orivolo ; Il fecondo lungo la Via delle Pappine , da Via Buia 
a Via S. Egidio, con incorporare- la* Compagnia de' Teflitori ; Il ter- 
zo lungo la Piazza, dello Spedale, dalla Chiefa delle Monache verfo 
San Piero, con pigliare la ftanza delie Legne^ Il quarto dalla banda 
degl' Huomini, accanto alla Chiefa di Santo Egidio, in verfo la Via de* 
Servi, dal Cortile dell'Offa verfo il Giardino di Monfig. Spedulingo 
nella medefiroa maniera, lunghezza, e larghezza, che è quello degl' 
Huomini , e fare che redi nel mezzo la detta Chiefa , e fatta parti- 
colare refleffione fopra le difficoltà, che fi trovavano in ciafehedu- 
no di detti Difegni , fumo concordemente di parere , che il quarto 
difegno di fare quefta nuova Infermeria per le Donne , nel Cortile 
dell' Offa , dalla banda degl' Huomini, accanto alla Chiefa, verfo il Giar- 
dino di Monfignore , poffa effere il più proporzionato , e più ade- 
quato air intenzione di Sua Altezza , et al bifogno delle Povere In- 
ferme; sì per la magnificenza, et ampiezza del (ito, cofrifpondetiCe 

i all' 
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alf altra Infcrmeria degTHaoinini dall' altra banda della Chiefa, co- 
nic anco per 1' agevolezza maggiore in ridurlo a queft' «lo , eflen- 
dovi il luogo vacuo in detto Cortile, che non ferve a cofa alcuna, 
ce una parte del Giardino , con reftarue altra parte per ufo di 
Monfignore Spcdalingo, limile a quella vi era prima avanti fuflì am- 
pliato da Monlìgnor Ricafoli , come anco per la minore fpefa , 
eflendovi gran parte de* Fondamenti neceflari, e non fi ha vendo a 
comprar Cafe di altri , come faceva di meftieri negl' altri Dilegui . 
E lbprattutto per cflcrvi abbondanza di Aria aperta, e conicguente- 
mente di Vento, di che fi trovava gran diflicultà negl' altri Dife- 
gni. Quale fpefa veniva rapprefentato dal detto Ingegnere Pieratti, 
poter' attendere in tutto a feudi 16000. di Moneta in circa ec. 

Alla quale fi poteva dar principio con i feudi 5000. d'Oro, 
flati lafciati per carità a quello Spedale dal Sacerdote e Medico 
Meffer Marco Bracelli di Seravezza , morto I' anno paflato del nie- 
fe di Luglio in Napoli di Male Contagiofo , con occafione del qua- 
le Legato fi era di nuovo applicato l'animo di pronofito a fare que- 
lla Infermeria , per feguitare di tirarla innanzi , et alla debita fine , 
lènza fconiodo , con I entrate del medefimo Spedale ; e quando fi 
volerti procedere con maggiore follecitudine , per goderne quanto 
prima gì' effetti , fu rapprefentato che fi farebbe trovato danari a 
ìufficienza , per un Cambio limitato di quattro, e forfè tre per cento. 
Et a me Ambrogio Ambrogi Cancelliere fu ordinato dalli detti Se- 
renifiìmi Principi , e dalli detti Sigg. Operai , e Spedalingo , farfene 
ampia e puntuale relazione a S. A. S. , et in tanto darli princi- 
pio a quella nuova Fabbrica prontamente , nel Nome del Signore ec. 
Si come fi dette il primo giorno da lavoro de' p. d' Aprile fante ec. 
effendofi fatta il medefimo giorno la fopraferitta comandata Relazio- 
ne , quale Relazione tornò approvata da S. A. S. con fuo Benigna 
Refcritto de d' Aprile detto, che dice 

Approvafi , e faccìafi come fi propone . 

Si conferva nella Filza 84. di Giuflif. della Cancelleria a 137. 
« • * ■ 
N. 1$. Adì 10. di Giugno i6$j. Eflèndofi aperto per linea 
retta dalla Via di Santo Egidio , fino alle Mura del Novi/iato de' 
RR. Monaci degl' Angeli , tutto il fito , dove fi deve fabbricare il 
Nuovo Spedale delle Donne, per lunghezza , e per larghezza limile 
a quello degl' Huomini, e con uguale diftanr.a dalla Chiefa di Santo 
Egidio , che rellerà nel mezzo tra quelli due Spedali , con eflerfi 
mandate a terra due Cafe dello Spedale, che rifpondono fopra la 
detta Via di Santo Egidio, accanto alla Cafa grande degl'Eredi del 
Tom. III. App. VI. A a a n Sig. 
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Sig. Iacopo Pucci , c con eflèrfi umilmente rovimte tutte le danze , 
muraglie , e raccetti che erano per detta dirittura dal Cortile dell' 
Olla , al Giardino di Monfignore Spedalingo , nella larghezza , e lun- 
gltczza deftinata per detto Nuovo Spedale, e difegnate molte Forte 
dall' ani banda e dall' alerà, dove devono andare le Mura, che 
banno da cignere, e formare detto Nuovo Spedale, e parte ripiene 
con buon» fondamenti , gettatovi grofìi Archi, e fopra di efli fab- 
bricate, e cominciate a folle vare da terra le dette Mura, e fpiana- 
to tutto il terreno , fi che dalla detta Via di Santo Egidio fi vede- 
va benifiimo in una occhiata tutta la Nave, che doveva fervire per 
il Nuovo Spedale , fino alla Tefta fotto il Noviziato di detti Mona- 
ci , dove fi deve fare la Tribuna , e P Altare , e dove erano fiati 
cavati i fondamenti dieci braccia fotto terra , per mettervi la prima 
Pietra Benedetta . Et eiTcndofi difegnata , e moftrata la larghezza di 
detto Spedale , con panni d' Arazzo foftenuti da diverfi fttli piantati 
in terra, dove non erano fatte le Mura dall' una parte, e dall' al- 
tra , e fparfa di Erbe , e di Fiori tutta la detta Nave , fi fece folenne- 
mcntc la detta Funzione del benedire il luogo, e gettare ne' Fonda- 
menti del Sacro Altare la prima Pietra Benedetta , nel modo infraferic- 
to , cioè . 

Sulle 22.. ore vennero le Monache dal loro Convento in quefto 
luogo , procefilonalmenre a coppia a coppia , fino al numero di $x. 
coppie precedente la Croce , e quattro Vite , et accompagnate dal 
Sig. Camarlingo Mariani, et altri Sacerdoti, e Miniftri del luogo, 
e fumo accomodate in un' Palco largo quanto era la Nave , fatto 
per loro in tefta di erta, di là dalla folla de* Fondamenti del nuovo 
Altare, dove tutte a federe fopra di alcuni gradi fattivi, a propor- 
xione follevati P uno fopra F altro , potettero vedere meglio d' ogni 
altro quelli funzione. 

Dipoi fullc 23. ore ufcì di Chieia la Croce con i Cherici , * 
Preti di Cafa, e molti altri ancora in ProcelTìone, e dopo di loro 
F Uluftrifr. e Rev. Monfignore Ruberto Strozzi Vefcovo di Fiefole 
Pontificalmente parato , in mezzo alli Sigg. Canonici Vigna , e Pazzi , 
e dietro il Sereniti, Gran Duca Noftro Sig. , con i Serenifs. Princi- 
pi, il Sig. Cardinale Gio. Cirio, Mattias, e Leopoldo fuoi Fratelli, 
con i Sigg. Operai dello Spedale e grandi/lima Comitiva di Sigg. Cor- 
tigiani , e diverfi Gentiluomini , cflèndofi tenute ferrate tutte le Por- 
te, et impedito P ingreiTo ad ognuno fino a tal tempo. E pofti a 
federe li detti Screnils. nel Soglio , e Refidenze per LL. AA. nel Cor- 
no dell'Evangelo, fecondo il folito preparate, e Monfig. Vefcovo. nel 
fuo FaldiftotOr fi dette principio alla Funzione \ Ita vendo fin qui ac- 

com- 
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compa^naro la Procefllone una grata armonia di due Regali Unifo- 
ni , Tromba , e Cornetto , che erano fui Terrazzino de' Preti , nel 
Cortile dell' Oda, al principio del nuovo Spedale, in quefto modo, 
cioè . 

Monfig. Vefcovo di Fiefole levatoi! dal Tuo Faldiftoro , dove 
fede va , andò con i Sigg. Canonici, e Cirimoniere, ad una Credenza 
preparata dalla Banda dell' Epiftola , fulla quale era il Marmo da met- 
terai ne' Fondamenti con la Infcrizioue intagliatavi , che fi noterà ap- 
preso, P Acqua Benedetta, alcuni Agnus Dei, e le Medaglie fatte 
fondere apporta di Argento , e di Bronzo , con V impronta alcune di 
Santa Elifabetta Tutelare del Vecchio , e del Nuovo Spedale delle 
Donne , e della Sereniffima Granduchefl'a , et altre del Sertniflimo 
Granduca, e della Pianta in profpettiva di tutta la Facciata delli 
due Spedali, e della Chiefa in mezzo, come dovcrà e (fere , perfe- 
zionata che Zìa tutta la Fabbrica ; altre Monete d' Argento della 
Repubblica Fiorentina e del Sommo Pontefice Regnante. E fumo 
dal detto Monfignore Vefcovo recitate le folite Orazioni , e fatte le 
Benedizioni conl'uete, e /biennemente cantate le Tanie de' Santi, 
dando fempre i Sercniflìmi e tutto il Popolo in ginocchioni . 

E dipoi fumo meflè le Medaglie, le Monete, e gV Agnus Dei 
in alcuni fcatolini di Stagno, e quelli incaftrati nel Marmo fopra- 
fcritto , fulle cantonate , dove fumo fatte dal detto Monfignore Ve- 
fcovo con un Coltello alcune Croci, e fu portato il detto Marmo 
dalla Buca cavata per il Fondamento, dove era fopra un Argano, 
con un Canapo groflb , e con cinque Funicelle tinte di roflb, et a 
quefto Canapo , e cinque Funicelle fu appiccato , e con efle calato 
in detta Buca il detto Marmo, tenendo il Canapo un Maeftro Mu- 
ratore della Muraglia , il quale con erto lo reggeva , e le cinque 
Funicelle il Screnils. Granduca, li tre Sereninomi Principi fuoi Fra- 
telli , e 1' Illurtrifs. Monfignore Vefcovo di Fiefole , una per cialcu- 
no , et arrivato , e pofato il detto Marmo nel Fondamento , fu da 
un altro Maeftro della Muraglia , che vi era di già a quefto effet- 
to, con un Manovale, accomodato al fuo luogo, e murato, e fo- 
pra di erto pofta e murata una Pietra di fimile grandezza, e fopra 
di erta fu innalzato il fondamento con un braccio di forte muro in 
circa, e dal detto Monfignore Benedetto. Finita quella Funzione, e 
ritornati i Serenifllmi alla loro Refidenza, andò il detto Monfignor 
Vefcovo benedicendo tutte le altre Folle, e Buche ad una ad una, 
che dalle bande erano cavate per gettarvi i Fondamenti delle Mu- 
ra , che devono cignere il nuovo Spedale ; e terminata querta Bene- 
dizione , Monfignor Vefcovo fe ne tornò al fuo luogo , e di quivi 
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in Chiefa con il Cloro Pro.ceilìonalmente come era venato, a depor- 
re i Parimenti Epifcopali; Ec i Serenilìimi fé ne andorno,con il Po- 
polo che vi era concorfo in grandifllmo numero ; E dopo di tutti 
le Monache anche erte fé ne tornorno proceflìonalmeute al loro 
Convento, accompagnate dal Sig. Camarlingo Mariani, e dal loro 
Infermiere , nel modo che erano venute . 

Et in quella maniera fi fece , et ebbe fine la prefente fopra- 
i'critta Funzione, che durò in tutto un'ora in circa. 

Nel detto Marmo Fondamentale di quefta nuova Fabbrica , 
erano intagliate le appretto parole, compofte dal Sig. Francefco Rondi- 
noli , quili fumo ancora defcritte in un grande Cartellone , che fu 
niellò per la parte di dentro l'opra la Porta , che rifpondeva dalle 
Cale rovinate nella Navata del Nuovo Spedale, cioè. 

Tempo* ornata v.ifcet , ahfcondit patenti a , profert ab/condita : 
en cui pojt longam annorum feriem lxp.de >n butte infpicere contigerit, 
boc te [ciré volo, Anno ab Orbe Kedcmpto MDCLVII. Alexandro VII. 
Cl/tgio Senenfi S. P. Ferdinando II. Magno Duce Etruriae V. Fran- 
cisco de Nerlis Ch'-tatis Archieptfcopo , S. Egidii bic Abbati , & A r o- 
jocomii Praefetlo Ludovico de Serrijìoris Pat ritto Fiorentino, buìusVa- 
letudinarii in quod Multerei excipiantur Ftmdamcnta aperta funt , ma- 
Aiimo Puntici bono . Angttjlo prtus fa Cui ili plures languente* Jlratum 
in infirmi: at e verfabant, laxis non dabatur requie* , ita dolore fuper 
dolor em ad/ito , ajjliclio afflitti* augebatur . De'mcep* fingulae pngulis 
L'dulist quo mi iucuudius, lati or e* quiefcjtnt . Voluti follici tu* Pater fa- 
milias de Tbej'auro protuli nobis nova , tibi veeera , morae pretturn 
adipe: Regia Morti* , & Aegritudinis baec : Melius ejl ire ad Do- 
,.mum luflus , quam ad Domum Convivii; Vcluptati* rifu* dolore mtfee- 
tur , ex tre ma labori* prò virtute fufeepti gaudium oc caput . Magna* 
D:tx dici merito debet Princeps , atque Pater, tot miferis fuccurrere 
fategity locandis fondamenti* interfuit, Angularem lapidem demifit ; Sa- 
cri* operatus efi Roberto*. Strozza Fefularum Epijcopu* . 

Sypra la Porta, che entrava dalla Via di Santo Egidio, per 
dette Cale rovinate , nel luogo deftinato per il nuovo Spedale , yì 
era un' 'Uro gran Cartellone , con le infraferitte parole, Invenzione , 
et Opera del Medefimo Sig. Francefco Rondinelh , cioè . 

Hofpes parumper Jtjle : aperientibus Romani Capitolii Fondamen- 
ta Uumanum Caput apparuit : Vate* Falfo Ornine perrnoti , Vera igno- 
rante* , praefagiere Arcem illam Caput Rerum immotam od fecolorum 
ex'ttum permanfuram: bic in effodienda Terra plurimae Hominurn re- 
pertae Calvariae, vana* non fallor Augor , qui bene fuper Aegrotos 
Egenos intelligente* t buie Moli ponendae fedulam navaruni opera,» , 
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Domam in Coeltfi Terufalem , ubi Capite Rerum Dto acternum jrVétt- 
tur , Jtbì (la tue re : g> ut alare . Illis , et aureo laetitiae iaculo tordi infi- 
xo a >i : D.'9 foeneratur , qui mijeretur Pauperi ; dives in Mi fer nar- 
di a Deus reddet ipjjs Merce de m , u fatte ad novtffimum quadr antan . 

N. \6, A di 14. <1i Maggio 1658. Pafsò all'altra Vita l'ittaftrifs. 
Monfignorc Lodovico Serrjflori Spedalingo di Veneranda Memoria , 
e dopo l* edere (tato cfpofto il giorno feguente nella Chiefa di San- 
to Egidio del Noftco Spedale , Topra Nobile Catafalco , mentre fi ce- 
Jebrò del continuo a tutti gì 1 Altari da moltiflimi Preti , e Frati 
Cappuccini , e Riformati Zoccolanti di Fiefole , e per tuito il gior- 
no a' pietofi Suffragi di Fopoto innumenbile , che vi concoife, con 
Mac (loto Funerale , e con l'intervento de' Preti , et Aitanti con Tor- 
ce degl' altri Spedali della Città , fecondo il l'olito , fu Sepolto in 
una Calia appiè della Cappella , et Altare di Santo Antonio da Pa- 
dova , che il medefimo Monfignor Serrift^ri haveva fatto fare di 
nuovo q fue proprie Ipefe , e con la fua Arme Jn detta Chiefa , di- 
rimpetto all' Organo . 

N. 17. A dì 18. di Maggio detto. Fu dall' Illuftrif*. Sig. Senatore 
Auditor Vettori, per Ordine di S. A. S., commetta la Cura di 
quello Spedale , e delle cofe fue , al Molto Rev. Sig. Mi- 
chele Mariani Camarlingo , con fye Lettere del tenore 
» .Infrafcritto* 

Molto Rev. Sig. Oflervandifc. 
••' • . • 

Per la morte di Monfignore Spedalingo Serriftori , che fia in 
Cielo, è mente di S. A. che V?. affitta alla Cura di coretto Speda- 
le, e delle Cole fue, fino ad altro avvifo.Che però doveranno tut- 
ri coretti altri Miniftri , e Famiglia obbedirla, et efequire i fu oi Or- 
dini ; Et Ella harà principalmente la Cura al buon fervizio degP Am- 
maliti, et alla Cafa , acciò" non fegua difordini . Et occorrendo dif- 
ficoltà, o Cofa rilevante x potrà fubico darne conto a' Sigg. Operai. 
-E Pio la profperi come defidero.. 
1 Di Cafa 18. Maggio 1658. 

Pi VS. Molto Reverenda. 

^Jfetiovatifs. Servitore 
u , c. Alessandro Vettori. 

• * * . i • • 

N. 18. 
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N. 18. A dì 13. di Settembre 1658. Fu eletto , e nominato per nuo- 
vo Spcdalingo dal Screnifs. Gnn Duca Noftro Signore , con fuo 
Motuproprio di detto giorno, 

L' Illuftrifs. Monfignore Lodovico Incontri Cav. dell' Ordine di 
Santo Stefano , et Ambafciatore di Sua Altezza in Corte Catto'ica . 

Et il medefimo fopraferitto giorno, dall' Illuftrifs. Stg. Senatore 
Auditor Vettori , in efecuzione di detto Motuproprio , e come fpe- 
fcial Mandatario di Sua Altezza , ne fu fatta la prefentazione d' avan- 
ti all' Illuftrifs. Monfignor Vicario Bardi , prefente I* Illuftrifs. Sig. 
Priore Ferdinando Incontri fuo Fratello , e per fua Signoria Illuftrifs. 
come fuo Procuratore accettante , come per gP atti di Mef. Gio. 
Antonio Vignali Cancelliere Archiepifcopale . 

Vedi detto Motuproprio , e la Copia della Procura di detto 
Monfignore, il filza 85. di Giuftificazioni della Cancelleria a N. 6. 

Et incontinente ne fumo pubblicati , et aflìfli i foliti Editti ec. 

A dì 5. d'Ottobre 1658. 

Il Rev. P. Abate , e Monaci degl' Angeli dell' Ordine Camal- 
dolenfe di quefta Città , in efecuzione di Decreto degl' r//uftri/fimi 
Monfignore Vicario Bardi , et Arcidiacono Venturi , venderno al no- 
ftro Spedale , et al Sig. Camarlingo Mariani Governante , e per efib 
accettante , un pezzo dell' Orto grande del loro Monaftero , da incor- 
porarli nella Nuova Infermeria delle Donne, per prezzo di feudi 
cento , quanto alla fua propria valuta , e di feudi trecento di mo- 
neta, per il comodo dello Spedale, et incomodo di detti Monaci : ** 

N. ip. A dì 7. di Settembre 1659. Il giorno della Domenica infra 
l'Ottava di Santo Egidio, efiendofi finita di murare la Nuova In- 
fermeria delle Doime , con la fua Croce , e con il fuo Altare nella 
Teftata di ella, c meflbvi per tutto i Letti di Ferro, con le loro 
Nuove Ma (Terizie , e Cortine da poterfì adoperare, di ordine de* 
Noftri Sigg. Operai partecipato con Sua Altezza S. , fu benedetta 
quefta Infermeria dall' Illuftrifs. e Reverendifs. Monfignor Ruberto 
Strozzi Vefcovo di Fiefole, quale vi celebrò dipoi la Metta piana , 
et efpofe fopra il naedeGmo Nuovo Altare, di Lumi di Fiori, e di 
Argenterie nobilmente adornato , il Santi/fimo Sacramento , dove fi 
tenne per il folito Giro della Città , tre giorni efpofto alla adorazio- 
ne de' Fedeli , che in grandiffimo numero vi concorfono , con molta 

devo- 
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devozione, ammirando , e benedicendo infieme S. D. M. , et il Sere- 
niamo Padrone , che in sì breve tempo di poco più di due anni , 
fi fufli condotta in quel grado la Fabbrica così grande , e sì magni- 
fica , e di tanto benefìzio alla Città , et a tutto lo Stato ec. 

E dopo detti tre giorni fi ferrò , per condurre alla debita per-» 
fezione le fue neceU'arie appalfcenenze., e quapto vi bifognava ** 

N. 20. A dì 27. di Marzo 1660. Con partecipazione in Scritto di 
S. A. S.,per mezzo dell' Illuftrifs. Sig. Senatore Andrea Vettori , l* 
EceeVentjJfimo Su. Gio. Kirton Medico Inglefe commorante in Fi- 
renzc, donò irrevocabilmente, e tra li Vivi, al Noftro Spedale , et al 
Sig. ÉimarKngo Mariani Governatore per erto ricevente, la fomma 
di (codi 2200. di moneta, con patto N e prometta di doverne rice- 
vere dal meiiefimo Spedale feudi dieci di moneta per cento, l'anno 
fui Vita Naturale 'durante , come per Patto rogato il Cancelliere 
Ambrcgi detto dì, al quale ec. 

N. 21. A dì 14. di Aprile 166*©. In efecuzione di negozio fatto a 
S. A. S. dalli noftn Sigg. Operai, e di Benigno Refcritto dell' 
Altezza Sua Serenifs de' zp. Febbraio antecedente, in filza 85. di 
Giuihf. a 20. II Sis. Camarlingo Govern. Mariani concedette agi' 
Huomini della Compagnia della Crocetta , lo Spedale , che . fi diceva 
il Nuovo delle Donne , reftato v^acuo , et inutile , in cambio del lo- 
ro Luogo , che era fulla Cantonata della Piazza dello Spedale , e fi 
era mandato a terra , e demolito per accrclcere detta Piazza , e li 
detti Huomini doveflero pagare al detto Spedale feudi cinquecenti 
in più partite , con altre condizioni , delle quali ncll' Inftrumento ro- 
gato per mano del Cancelliere Ambrogi , detto dì, al quale ec. 

N. 22. A dì 6. di Maggio 1660. II giorno dell' Ammirabile 
Afcenfione al Cielo di Gesù Salvator Noftro , eflendofi perfezionata 
interamente non folo la nuova Infermeria delle Donne , ma infieme 
tutti li fuoi anneflì per comodo della medefima Infermeria , e lue 
Inferme , come anco delle RR. Monache , quali devono aflirtere al 
loro Governo , vi fumo condotte procefllonalmente a coppia a cop- 
pia, con le loro Gabbanelle nuove, tutte le Inferme che erano nella 
vecchia Infermeria , e che potevano andare da per loro , e le altre 
in Seggetta , che furno al numero in tutto di ..... E tutte fur- 
no mede una per Letto, con grandiflima loro allegrezza , e fodisfa» 
zione ; Et il Sig. Camarlingo Governante Mariani c intò folennemen- 
te la Mefla della Fella, all'Altare nuovo di detta Infermeria'. 

E la 



E lì mattina feguente cominciorno in erta i Sigg. Medici a vi. 
fitare dette Inferme , con ordine , e carità mirabile , con la quale re- 
iterilo le Monache al loro governo ec. ** 

N. 13. A di 2. Dicembre 1660. V Illuftrifs. Sig. Priore Ferdi- 
nando Incontri, come Procurat. dell' rWtiftrifs. Monfig. Lodovico In- 
contri Aio Frate lo, Ambafciat. di Sua Altezza in Corte Cattolica, fi 
come haveva accettata in detto Procuratorio nome la Elezione, e 
Prefentazione fata fatta di detto Monfig. fuo Fratello fotto dì 13. 
di Settembre 1658. in Spedalingo di quello Spedale, così accettò 
cjuefto fopraferitto giorno l' Inveflitura , e Confermazione , che gnene 
dette P Illuftrifs. Monfig. Vie. Bardi, come per le Bolle di tale In- 
veftitura, fpedite detto giorno per gl'atti di M. Gio. Antonio Vigna- 
li Cancell. Archiepifcopale , alle quali ec. 

A dì 6. di Dicembre 160*0. Il medefimo Illuftrifs. Sig. Priore 
Ferdinando Incontri , come Procurar, di detto Illudrifs. Monfig. Lo- 
dovico Incontri fuo Fratello, e nuovo Spedalingo, fu meflb per fua 
Signoria Illuftriff. nelP attuile pofleflb di quefto Spedale , dal Molto 
Rev. Sig. Michele Mariani Camarlingo, nlla prefenza degP Illuftrifs. 
Sigg. Senatori, et Operai, il Sig. Bali Giulio Pucci, Sig. Andrea 
Arrighetti , e Sig. Matteo Niccolmi , adente per fua indifpofizione di 
Gotta il Sig. Senar. Audit. Vettori altro Operaio , con tutte le fo- 
Icnnità confuetc, et oflervate ne' pniTeflì degl'altri fuoi Anteceflori ; 
come per l' Inftrumento di tale Poffellb, rogato per mino del Can- 
celliere Arnbrogi , e per ricordo da lui fattone al Lib. Ricordanze 
fegnato E a . . 

Neil* iflcflb atto di Pofleflb, difle detto 'Sig. Priore Incontri al 
detto Sig. Mariani Camarlingo , che feguitnfl] a Governare lo Spe- 
dale , c fare per elTo quanto occorrerle , come haveva fatto fino al 
preferite; Il che gli fu confermerò dal Sig. Senatore Auditor Vet- 
tori, per ordine di S. A. S. , fino alla venuti di Monfignor' Illuftrifs. 
Spedalingo , o altro nuovo Ordine in contrario. ** 

A dì ... d' Aprile 1661. che fu il Venerdì Santo , arrivò in 
Firenze con felicità, c buona falute, per gnzia di Dio, P I'iuftnft. 
Monfignor Lodovico Incontri Spedalingo noftro maggiore , et andò 
a pofare a Cafa dell' Illuftrifs. Sig. Priore Ferdinando fuo Fratello, 
dove la mattina feguente fumo tutti i Miniflri Principali dello Spe- 
dale a riverirlo , che fumo da fua Signoria IHuftrifs. ricevuti , ec 
accolti con benigniflima dimoftrazione di Cortefia. 

A dì ... di Maggio feguente venne a rifedere nello Spedale , 
nelle ftanze fopra U Loggia ** . 

' * NUM. 
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N U M. LXXXV. 

[ Alcuni de Regolamenti Ecettomtc't dello Spedale di S. 
Maria Nuova , che erano in vigore nel tempo di Monsi- 
gnor Spedalingo Filippo Rica/oli ] 

Ordini per il Camarlingo di Santa Maria Nuova . 

E - Sempre Rato conlueto , che in quello Santo Spedale ci fia nn 
Mi.iiftro Subordinato a Monsignore Spedalingo, quale è il Ca-, 
marlingo. L'obbligo fuo farà tenere il Danaro, e fopraintcndere 
a tutù la Zienda dello Spedale. Ora perchè coaofco edere quefta 
Carica di gran confideracione , ho {limato bene fargli gli appiè in- 
dirizzi, acciò con più facilità, e accortezza, e fenza aggravio del- 
la propria confeienza , porta governare quefta Santa 1 Cala a Gloria 
di Dio , c fatisf.izione del Pubblico . 

E prima deve eflere il Camarlingo Sacerdote , di buoni Coftu- 
mi , d' integrità di Vita , allevato fe è poflìbile in quefta S. Cafa , 
e non babbia provato altre fervitù , perchè il più delle volte gli fo- 
gliano rendere inftabili. Deve eflere il Camarlingo almeno di 30. 
Anni, di Vita, e prelenza riguardevole, acciò ne' fudditi a luì ap- 
porti venerazione , e ft'nna . Deve efTere efercitato nelle Virtù , o 
almeno s'intendi qualche poco d'ogni cofa , acciò porta corregge- 
re gli altri nelle mancanze , che alla giornata fanno . 

Bifogna che nel governare gli altri da untverfale con tutti, 
et babbia talento di fiper diftinguere i tempi, e le Pcrfone, Nel 
parlare avverta di effifr modefto y non fi adiri , rè mai imputi alcu- 
no inpazientemente con parole di fprezzo ; guardi che non gli elea 
di bocca parole lafcive , nè beftemmie, che tutte quefte cole làreb- 
bano di gran fcandolo , et in breve farebbero perdere il Rispetto : 
Rimo bene ancora di dare a tutti del Voi , perchè la correità ac- 
compagnata con la feverità, è afta i più rivendente . Nel Vcflirc non 
ftia nella (indura , o vero Zerbineria , perchè V eccedere nel troppo 
è Vizio. E per fine fi guardi da tutte quelle cofe , che hanno om- 
bra di Vizio . 

Nel fare le Correzioni, e Reprenfioni alla Famiglia, fi guardi 
Tom. ///. App. VI. Bbb di 
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di non glie ne fare in pubblico, ma in luogo appartato, con far di- 
ftinzione da perfona a perfona ; e non giovando le Correzioni, len- 
za riguardo alcu io licenzili dalle Cariche , che tengano . 

Si guardi di non pigliare domeftichezza con alcuno di quelli f 
che ha da governare, né tampoco gli dica i Tua fentimenti , né feo- 
pia i Tua peneri, non oftante ec. 

Non pigli amicizie di Monache , e fi guardi con ogni efattezza 
di non parlarli in fegreto ; non le bravi , ma dirli buone parole , 
e poi fare a fuo modo. Non dica mù la cauta alle Moniche, quan- 
do fi fan;io i Negozi in un modo, o nell'altro, non gli fi dia co- 
fa alcuna, fé prima non l'hanno ch'iella per mezzo della Priora, alla 
quale parlerà ogni giorno, e gli dirà i fua fentimenti in materia del 
Governo . 

Deve il Camarlingo dire ogni mattina la Metta il più a buon' 
ora che (ìa pofllbile, et avverta di non cafeare in quella fentenza 
del Profeta, che dice Malediiius homo qui faàt Opti Dei negligere 
ter , perchè fe ricerca il governo temporale tanta lollecitudine , qua- 
le ricercherà il miuillerio di Dio? 

Deve (lare di continuo in Cafa , acciò fia pronto ad ogni acci- 
dente , che poterti fuccedere . Neil* andar fuor di Cafa , non vadia 
in luoghi proibiti , o Colpetti , acciò non defli occasione di mormo- 
rare a quelli , che lui governa ; ma le fue gite fieno a luoghi Sa*, 
cri, acciò che con il fuo efempio ecciti gli altri a far bene. Pro- 
curi di eifer fempre in Cafa quando fi ferrano le Porte. 

Modo èli Govtrnére . 

Si levi il Camarlingo la mattina ali* Ave Maria dell' Alba , pro- 
curi d' effer prefente quando efee la prima Meda , et ofiervi fe vi 
fono flati tutti 1 Mmifattori, cioè Muratori, Manovali, Ortolani, 
Vetturali , Sarto , Calzolaio , Cantinieri , Legniamolo , et altri Mani- 
fattori, quali fe perde/Tino la prim3 MefTa , non ne potrebbano udi- 
re altre, et in mancanza li faccia le reprenfioni , e non giovando li 
licenzi . Averta , che vi fieno ancora i Ccrufici , Spezzialini , Spazzi- 
ci, Fardeilaio, Sottoinfermiere, Vecchi delle Monache, e Camerie- 
ri, e mancandone alcuno di quelli, intenda la caufa fe è lecita , e 
trovandoli negligenti , li ficcia la prima volta rcprei'.fione , di poi li 
pcnitenzi , e non fi emendando li licenzi dal fervizio. 

Procuri di far mantenere I' ufo , che ogni mefe fi comunichi- 
no , et oilervi quali fieno quelli , che frequentano queflo Santiflìmo 
Sacramento . 

Fini- 
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Finito la MefTn fuddeita , dia l' ordine a' Manifattori di quello 
hanno da fare , facendoli dal Muratore, ordinandoli quanto occorre 
alla giornata , dipoi al Legniajolo , feguitando lino all' ultimo le ve 
ne l'ari di bifogno. . 

Sarà molto a propoli to » dati gì' ordini a' Manifattori , recitare 
il Divino (Micio e l'Ore, et immediatamente celebrare la Mella, 
acciò la mente non lìa totalmente 1 vagata. Fatto quanto s* afpetta 
al Culto Divino, vadia nello Spedale, e vàlici tutti gli Infermi, o. 
prot uri d' intendere dai medefimi le li fono flati fomminiftrxti i Me- 
dicamenti ordinatili, le fono Confeflati , e Comunicaci, le fono fta- 
ti rtrap.izzati dallo Famiglia, et altre coli* necefTarie alla loro falute, 
e nel medesimo tempo invigili quanto occorre in detto Spedale . 
Dipoi vadia rivedendo il Forno, Cantina, Macello, Granaio, et al- 
tro fecondo V occorrenze . Rivegga ancora fuccefllvameute tutti li 
Manifattori , le efequifeono quanto gli bavera ordinato . 

' Efeguito quanto fi è detto , ritorni nello Scrittoio , e dia fine 
a quanto bifognalle , in materia di Danari , e Scrittura . Dipoi fi met- 
ta a parteggiare per la Cafa , e rivegga il tutto, e trovando le cofe 
mal compolrc , le faccia i abito riordinare. 

Venendo 1* ora del Coro , oilervi fé i Preti fono diligenti nel 
fare il loro miniiterio, e fe efequifeono quanto fono obbligati, con- 
forme gli Ordini datigli . Il fimiie t' intende de* Cherici , e con que- 
lli ftia con molto rigore, perchè così ricerca quella Santa Cafa, ce 
il decoro della Chiela . 

Neil' Ora del definare delli Infermi deve alfiflere nello Speda- 
le , et oflervi che l' Infermi fieno ferviti con carità , e faccia eflequir' 
il tutto con filenzio, con far dare a ciafchuno quello ha da avere. 

il fuo porto farà nel mezzo della Croce, per eflere luogo op- 
portuno per vedere il tutto; et in quello particolare faccia efequire 
gli Ordini dati a* Servi . Neil' ora del Definare della Famiglia vadia 
in Callalderia, et all'aggi il Vino, e procuri fia tale che la Famiglia 
non s' habbia a dolere : il medefimo deve fare al Vino delti Infer- 
mi, e Monache; veda ancora come fi è portato il Caftaldo nel far 
le parti, acciò non defraudi la porzione alfegnata alla Famiglia . Va- 
dia nel- Refettorio, fatta la Benedizione, e faccia tener lilenzio, et 
oiìervi chi vi manca, et il medelimo fi oflèrvi nell'Ora della Cena. 
Mentre la Famiglia è a Tavola, non faria fuor di propolito dare una 
rivifta a tutta la Cafa , per feoprir qualche rigiro, come anco deve 
andare nello Spedale delle Donne, dove potrà fempre riparare a 
qualche inconveniente. 

Il refto del giorno Io fpenda in dir Vefpro, et altre devozio- 
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ni , ricevere , c pagare danari , fcrìvere , e fupphce a tutte le ne- 
cellìtà che occorrano. 

Ojjei vazìoni quotidiane in tutti li Offizi . 

Nelle Monache ofTervi, che nefluno di Famiglia habbia ardire 
pijliar Famigliarità con Monache, e occorrendo li licenzi, acciò 
che non fuccedede in progrelìò di tempo qualche inconveniente : 
fari bene tener mortificati i Vecchi , e che lappino , non depende- 
re daile Monache. Non permetta che detti ammettino nello Speda* 
le delle Donne , Preti , ni Frati fenza licenza del Camarlingo , nè 
tampoco pratichino loro ftcflì nel Convento , fe non quanto ricerca 
la nccclììtà . 

Non permetta, che alcuna Monacha pigli ardire, di far chia- 
mare Manifattori, per accomodare cofa alcuna, fenza il Camarlin- 
go , e fìccndo in contrario , non paghi detti Manifattori , e fe fono 
« coie di conto , li potrà licenziare dal Servizio della Caia . 

Cile i Vecchi fieno la mattina pronti quando s' apre la Porta 
dello Spellale delle Donne, nè pofliuo andar fuori di Gafa, fe non 
finite le faccende, e due di loro mai abbandoninole fuddette Porte . 

Oaervi nel Sagreftano, che fi levi a buona ora, e celebri h 
feconda Molla alle Monache , che faccia bene I" obbligo fuo intor- 
no aila Chiefa , sì nel Cantare, come nella Pulizia ; operi che i Che- 
rici fieno diligenti nelP efequire tutti li Ordini datili, che non man- 
chino alla Scuola, e che non fi panino di Cala fenza fua licenza. 
Procuri che i Preti di Coro non manchino , e che ftieno con i de- 
biti termini, e che offervino gli Ordini dati. 

Ne' Preti dello Spedale o; fervi fe fono idonei , invigili , che 
ftieno affittenti nelle loro guardie, che non fi panino dello Spedale, 
che fieno diligenti nelle Confezioni, e nelf Amminiltrazionc di tutti 
gli altri Sacr unenti. Sarà bene anco che il Camarlingo rivegga ogni 
Sabato il Libro, dove ferivano i Malati Sacramentati, con farne il 
rifeontro con i Malati, e nell'altre cofe gli faccia oilervare gli or- 
dini datili. 

Invigili f Infermiere fe pigliarti Mancie dall' Infermi , o altri , fe 
è troppo leverò , fe rivede fpcflb i Malati , fe farà famigliare de' 
Servi, e fe ollerva quanto fi racchiude nelli Ordini particolari ade- 
guatili . 

Il Camarlingo efàmini ogni mattina quanto habbiano fiuto ì Ser- 
y'i la notte, e gli gaftighi nelle mancanze ; e fe fono (lati diligenti 
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i Cap^rn'.i , Sotto Caporali, Acquaioli, e Frinii di Guardia, c fecon- 
do la vera rcl.izio.i-' , li gallighi , come ne' loro Ciottoli appare» 

Rivegga incora fe l Unzionano ha fatto quanto gli e (tuo or- 
dinato dal .Medico , fe ha dato in tempo j Serviziali , Pittime , Fu- 
mante , Unguenti, et altro, conforme gl'Ordini dati. Procuri fe il 
Dottor di Guardia fa l' obbligo fuo , le ita in Cita , e gli nitri quan- 
do fono ili Guardi.!, che fieno tutti diligenti nell' andar dietro a' Dot- 
tori Vecchi fe fon pronti a far i Libri de Dottori che fon mancati 
quando tuona la Lunga , con farli oifervare tutti gli Ordini di Spczicria . 

Nella Spezieria oliervi, che il M.aeftro faccia l'obbligo fuo, 
infogni ai Giovani , e li tenga in timore , che non dia , ni permetta 
che dieno cola alcuna di Spezieria , lenza licenzia di Monsignore , e 
Ctm:v.!i.>go , e procuri che Iba il p ù che fu pofllbile in detta Spe- 
zieria, acciò" non feguilfi difordini nelle Ordinazioni; Che i Giovani 
fieno diligenti, nell' andar dietro a* Dottori a fare i Libri, et altri 
particolari fecondo gli Ordini allegratili . 

Ne' Cerufici oilervi , che fi levino a buona ora , come fi ò det- 
to di fopra , e dopo udito la Mefla medichino le cure dello Speda- 
le, dipoi medichino tutti quelli che verranno di fuori, non pollino 
chiedere mercede alcuna delle fuc fatiche , pollino ben pigliare fe gli 
farà dato , Itieno tutti in Medicheria fin tanto , che i Maeftri non 
hanno medicato , non gridino in Medicheria , ne dichino parole ofee- 
ne , non pollino medicar Donne , ma le manditi f ubito alle Mona- 
che ; in tutte V altre cofe oflèrvino gli Ordini di Medicheria . 

Nel fare il Sotto Infermiere , e Fardellaio , olìèrvi , che fieno 
perfone fidate , perchè hanno a maneggiare molti Panni , Biancherie , 
et altro; che fieno caritativi, sì nello fpogliare , come nel rendere 
i panni , che uno di loro mai fi parta di Cafi , e farà bene anco 
farli rivedere la conlegna ; nel refto il Camarlingo ofl'ervi , che non 
preterifehino gli Ordini adeguatili . 

Nelle Camere della Famiglia Inferma , si Stallieri , come No- 
bili , invigili che fervino bene gli Ammalati, che tenghino pulito, 
che non vi giuochino , o faccino mangiamenti. Il medelimo Came- 
riere fin obbligato leggere a qualfiroglia Infermo, che vien di nuo- 
vo, li Capitoli, e che li faccino oifervare, e in calo di trafgreflionc 
fortigni lì colpevoli . 

Faccia ogni mattina fpazzare lo Spedale et alrre appartenenze 
all'i Spazzini, e dipoi rutta la Cala, acciò fi mar.tcngi la pulizzia , 
che tenghino lavati i Luoghi Comuni, et altre cofe neceilarie allignia- 
te a' loro OfRzi ; Che quel di Medicheria porti egni mattina le 
pezze alle Monache . 

Ne* 



Ne Cantinieri o (fervi , che non pratichino, e maifime 1 Garzo- 
ni , che non menino alcuno in Cantina fenza licenzia ; nel vendere il 
Vino fieno diligenti, nè abbandonino la Buca; non fieno arditi met- 
tere prezzi a' Vini di forte alcuna fenza lo Spedalingo , o Camarlin- 
go , nè meno hahbino ardire di fervirfi de' danari , che pigliano . Et 
il Maeftro ofl'ervi , che non temperino il Vino lenza fuo ordine, c 
in tutte f altre cole oflèrvi gli Ordini datili a quello effetto. 

Nel Difpenfie.-e ofl'ervi, che compri buona roba per far le Pie- 
tanze della Famiglia , o alle Monache , ofl'ervi , che non pigli Bot- 
tegai fermi , acciò non ci entri intriulichezza , ma compri roba buo- 
na , et il tutto con rifpi armo . Ofl'ervi detto Camarlingo , che il 
Difpenficre non dia alcuna cofa di Difpenfa fenza licenza , nè ferbi 
alcuna cofa nel Pollaio, o altrove, nè tampoco compri per alcuno. 
Procuri, che tutte le robe delle Fattorie, che vengono allo Speda- 
le , e che non fi mettono a Entrata , fi dieno alla Camera di Monfi- 
goore , fe la neceflìtà non porta in contrario , che non faccia regali 
a Monache o altri lenza licenzia. 

Vifiti il Camarlingo ogni giorno il Granaio , et avverta che il 
Granaiolo fia diligente , nel ricevere le robe al detto Granaio , e 
tenga netto i Grani, e nel mandarli a macinare li faccia ben con- 
dizionare ; che infeeni quanto occorre al Garzone , che fempre un 
di loro ftia in Cala ; che non dia cofa alcuna , nè d' obbligo , o di 
Limoline, fenza il Mandato dello Scrivano, o Camarlingo. 

Che fia diligente nelle Provvifioni sì de' Grani , come delle 
Biade , prevedendo il bi fogno , e ne dia fukito parte , acciò pollia- 
mo provvedere a'fua tempi, con vantaggio dello Spedale; del re- 
tto non faccia innovazione alcuna fenza faputa del Camarlingo . 

Che il Cocchiere fia diligente intorno alle Beftie da Carrozza , e 
Cavalcature, che vadia con ogni rifpiarmo intorno alla Binda, che 
non pretti nè Carrozza , Carretta , o Selle , fenza licenzia dello Spe- 
dalingo o Camarlingo, nè meno faccia fpefe fuperflue, nè meno or- 
dinarie, (enza faputa del medefimo Camarlingo; non introduca nella 
mcdclìnia ftalletta Beftie di forte alcuna , eccetto quelle de* Fattori . 

Il Capo Forno deve eflere pedona da bene, fcapola , vigilante, 
e dilcreto . L' obbligo fuo farà vigilare , che li Fornai faccino t ob- 
bligo loro, che lavorino il Pane con ogni diligenza, che fempre fia 
finito di cuocere il Pane fubito finita V ultima Mefla delle Mona- 
che , che non pratichino con alcuno di Famiglia ; ofl'ervi il Camar- 
lingo , che fieno diligenti nel crefeere , e feemare il Pane , sì alle 
Monache come alli Malati ; nè fieno arditi di dar cofa alcuna , nè 
meno quocerla , fenza licenza del medefimo Camarlingo . 

Vlgi- 
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Vigili il Cimirlingo, che il Maeftro di Scuola (la diligente nell» 
infognate , che non dia le Vacanze a* Cherici lenza faputa dello 
Spedalingo, o fuo Camarlingo ; che ogni otto giorni gli dichiari le 
regole ; che a Terza habbia finito la Scuola per i Cherici di Sagre- 
ftia., e che faccia tenere il decoro a' Cherici in Chiefa , et in tutti 
gli altri Capi faccia oflervare gli Ordini datigli in particolare . 

Mantenga ancora con ogni fe verità V ufo» di far che i Maeftri 
Cerufici tenghino Scuola ne' giorni non impediti , e che nefluno dei 
Giovani fia ardito mancare fenza licenza del Camarlingo » altrimenti 
vogliamo fieno gaftigati ; et anco la Scuola fu tenuta conforme lo 
ftile antico, e fecondo gli Ordini fatti dalli Spedalinghi palfiti . Fac- 
cia che i Refettoraj fi levino la mattina di buon ora , e rigovernino 
tutte le fioviglie inbrattate, dipoi ftieno di continuo al banchetto, 
fin tanto che non fono venuti tutti i Sigg. Medici , acciò fieno 
pronti a far le lifte . Faccino oflervare il filenzio net Refettorio, c 
fervino la Famiglia con ogni carità . 

Raccomandi il Camarlingo al Vecchio del Refettorio, che fo- 
pra ogni cofa mantenga la pulizia , non ammetta alcuno in Refet- 
torio fuor delle Ore lolite » V apra folamente al primo tocco della 
Campanella del definare e cena , non ferbi cofa alcuna alla Fami- 
glia , nè ferva camere d* alcuno , nè fi parta dal fuddetto Refetto- 
rio fin tanto , che ogni uno non habbia havuto fodisfazione . 

Non farà ancora fuor di propofito rivedere ogni giorno i Carne- 
rieri delle Camere dello Spedale, e tenerli in timore, il tutto in 
ordine al buon governo degli Infermi, et ogni anno gli faccia rive- 
dere la confegna . Commetta agli Ortolani , che non introduchino 
Servi , o altra gente nell' Orto , che tenghino ferrato la Porta di 
eflò, nè meno dieno Ortaggi ad alcuno, che fieno diligenti la mat- 
tina nel mandare I* Ortaggio alle noftre Monache , sì per benefizio 
de' Sani , come delli Ammalati . 

Non permetta il Camarlingo, che nefTuno di Cafa habbia ardi- 
re dì comprar Cafirati , o altre Beftie, fenza fua licenza . Vigili che la 
Carne efea dal Macello ben condizionata, che nefluno habbia ardire 
di far Pietanze nuove fenza la folita licenza , e facendole P annulli . 
Oiìcrvi che la Carne fia dirtribuita con regola buona , e che non fi 
feemi , ne accrefea la porzione folita , come ne'l i Tariffa da Noi or- 
dinata appare E che fi dia alla Famiglia la qualità della Carne , 
che ufa di tempo in tempo . 

Vigili che il Materaflaio fia diligente nel rifare le MarerafTè, 
et altro , et in particolare nello Spedale fia affiliente quando fi ri- 
fanno tutte le Letta il Sabato, che non faccia parzialità alle Mona- 
che, 



clic, perchè il (olito è che tutti i Manifattori fervono più volentie- 
ri le Moniche* perchè ne cavano roba con detrimento dello Spe la- 
le . Non polla comprar niente di Tuo efercizio fen/.a la lolita licen- 
za , et oiìcrvi in tutte l'altre cofe gli Ordini dati per il luo Oiìizio. 

Procuri il Camarlingo , che il Sarto faccia tutti i Panni per la no- 
Ara Famiglia, c che fieno fatti in tempo, sì per V Eftate, come 
per 1' Inverno \ non faccia parzialità ; li tenga ben racconci , e puli- 
ti , e non polla dar muta fenza la Polita licenza del Camarlingo ; nò 
meno fìa parziale nel dar' i Vediti meglio a chi pire a lui, ma of- 
fervi gì* Ordini sdegnati al fuo Ollizio ce. 

Avverta il Camarlingo che il Calzolaio habbia fatto tutti i la- 
vori a' debiti tempi, cioè per la Fefta di tutti i Santi le Piantile 
alle noftre Monache; Per la Natività di noftro Signore le Pianelle 
alla noftra Famiglia ; e per il S. Giovanni le Scarpe alle medefime 
Monache . E' obbligato racconciare le Pianelle , e Scarpe alle Mona- 
che , faccnclofi dare tutto il bifogncvole della Bottega al Guardaroba; 
Non habbia ardire d' allettar cola alcuna a chi fi lia del!a noftra 
Famigliai fe però non li fufll comandato dal Camarlingo. E' obbli- 
gato fire tutte le Pianelle, e Zoccoli, che hanno bifogno gli Infer- 
mi , et nel reflo ofTcrvi l'inltruzionc datali in quefìo particolare. 

Lo Spedale tiene anco un Maeftro Legniaiolo, quale farà obbli- 
gato fare tutto quello che farà di bifogno , e quello che gli farà 
comandato dallo Scrivano, in materia delle Cafe, e Botteghe che Ci 
appigionino ; e nello Spedale opererà quanto li viene comandato 
dal Camarlingo. E' ben vero che il Lecmiaiolo non deve metter 
mano a lavoro , sì di Cafa , come di fuori , che prima non habbia 
participato il tutto con il Camarlingo. Procuri il Camarlingo che 
detto Legniaiolo Don fìa ardito ordinar niente di fuo efercizio , fen- 
za licenza i E procuri ancora che tutti li Ferramenti che ordina al 
Magnano , o ad altri , per benefìzio dello Spedale , fieno prima por- 
tati nello Scrittoio , e poi rifcontrarli quando faranno incili in Ope- 
ra , acciò lo Spedale habbia il fuo Conto ce. 

Non fia ardito a far lavori di nuòvo, né meno entrare nel 
Convento delle Monache, fe prima non gli farà ordinato dal Camar- 
lingo ; Procuri il medefimo Camarlingo che ogni fettimana vilìti tut- 
te le Finclìre dello Spedale , per vedere fe vi mancaffì funi per 
ferrarle, o altro abbigliamento. Oflervi ancora per tutto il dì 30. 
Ottobre habbia rimpannato tutte f Inpannate a' Servi et altri , che 
n bave fièro bifogno . 

Vigi i ancora il Camarlingo che il Muratore, con li fua Mano- 
vali, Carrettai, et altri, non gettino via il tempo, e tenerli di 
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continuo ie mani addotto acciò faccino V «bbligo loro ; Che il Mu- 
ratore vigili ogni anno almeno tutte le Tetta , e Solette dello Spe- 
dale sì delli Huomini, come delle Donne; fia ubbidiente allo Seri-? 
vano in quelle cofe appettanti alle Mulina, e Cafe della Città; non 
ordini al Magnano , nè ad alcun* altro Manifattore , fenza la licen- 
7a del Cimarlingo, c contraffacendo, non fi paghi a chi le fa. 
Oflervi che non predi cofa alcuna fenza la debita licenza; e nel re- 
tto oflcrvi , conforme a gli Ordini d'iti per il fuo Officio . Procuri 
il Camarlingo , che il Portinaio ferri , e apri le Porte a' debiti tem- 
pi , e all' ore folite di quella Caft. Non fia ardito aprire ad alcuno 
di noftra Famiglia, lenza la licenza del Camarlingo; nè tenga appref- 
fo di fe le chiavi, ina ferrato tutte le Porte, le riponga nella Ca- 
mera del fuddetto Camarlingo; nè fi apra ancora alle Monache fen- 
za r affiftenza del medefimo Camarlingo , o vero di fua Commiflio- 
ne . Fra tutte le cofe, procuri il Camarlingo che la pulizzia fia tenu- 
ta da tutti, e che non fi rifpiarmi a fpefe, 0 fatica , e fra gH al- 
tri vigili quello che fotterra i Morti , che ogni giorno rivegga le 
Fofle del Campo Santo , per vedere fe efalano fetori , e rituri quei 
fcrepoli della Terra , fi come anco le - Sepolture , operi che fepolti 
i Cadaveri , incalcini le Lapide , acciò non rendino fico . Procuri , 
che tenghi pulito il Cortile dell' Olla , et anco il Campo Santo , 
et altre cofe allegriate al fuo Offizio. ** 

. Ordini per il Caflaldo , e Caftaldmo . 

Il Cartaldo deve edere Huomo di età di anni 3 e. a* 40. in cit- 
ca , perfona fidata , che habbia amore alla roba di quella Santa Ca- 
fa , e foprattutto habbia per feopo la pulizzia , tanto neceflària in 
quello Offizio . 

E' obbligato levarli la mattina a* buona ora , e udire la prima 
Mefli , e dipoi dar la Colazione a quella parte di Famiglia folita : 
avvertendo di non far vantaggi ad alcuno , fotto qualfivoglia prete- 
Ilo , che contraffacendo, incorrerà nella difgrazia de* Superiori. 

Data la Colazione , deve mettere all' ordine , e far mettere ali* 
ordine tutte le cofe neceflarie per il Definare dell' Infermi , e della 
Famiglia , cioè affettar il Pane , mettere il Vino ne' Boccali all' ore 
competenti ec. 

• Quando fuona la Campanella dello Spedale per il definare delli 
Infermi , vada in Cataldcria , e dalla folita buca dia il Pane , e Vi- 
no a' Servi , acciò lo difpenftno , avvertendo di contare le Piccie 
Tom. HI. 4pp. VI. C e c* che 



che manderà fuori, acciò il Camarlingo fappù il confumo di ciafcun 
giorno , 

E' obbligo Tuo chiedere il Definare alle nolrre Monache per 
la Famiglia , quando fi dirà la Mefla della Guardia , e l'ubico finita 
la MelTa Tuoni la Campanella, acciò la Famigl.a fi raduni nel Refet- 
torio alla folira Benedizione . Procuri che le Vivande che fi hanno 
t diilribuire , fieno bene condizionate , pulite , e uguali . 

Non bibbia facoltà di dar niente di quel di Catalderia, fenza 
licenza del Camarlingo . 

Non permetta che nefluno vi entri, eccetto i foliti Miniftri, 
e quelli nell' Ora del Definare . 

Deve aprir la buca del Refettorio fatto che farà Li Benedizio- 
ne , e non altrimenti . 

Vogliamo , che non dia definire ad alcuno , che vadia alla Se- 
conda fenza legittimi caufa , eccettuato però i Manifattori ( e que- 
llo s'intende ne' giorni di livoro ) la Guardia, con il Prete, un 
Cerufico, uno Speziale , due Vecchi, due Cherici ec. 

Deve , almeno ogni otto giorni, lavare i Boccali dei Vino, et 
altri Vali ec. Non fia ardito dare ad alcuno Pane , Vino , o altra 
cofa, fé non a chi s'afpetca , nè meno a' Lavoratori , fe non in ca- 
fo che habbino portato roba allo Spedale , et in altri cafi ne dia 
parte al Camarfingo. 

Non vogliamo ancora , che habbia ardire di dare pur* un Bic- 
chier di Vino fra giorno a nefluno di Famiglia, o altro, fe non a* 
Contadini che arriva/fino come fopra . 

Non dia nello Spedale cofa alcuna chiedali ( benché fuflt in 
benefizio delli Infermi ) lenza licenza del Camarlingo ; e quello $* in- 
tende di cofe ttraordinarie . 

Non vogliamo ancora che pofll dar la parte a nefluno di Fami- 
glia , non eccettuando Preti , nè Dottori , acciò tutti unitamente 
venghino al Refettorio, e per ovviare a mangiamenti, che fi fanno 
per le Camere. 

Non fia ardito menar' alcuno a mangiare in Caftalderia . 

Non ammetta a Definare in Caftalderia, fe non i Fattori, et 
il Prete di Calcinino , quando però è Fattore . 

Deve dare ogni mattina il Definare al Cherichino, che farà di 
fettimana a fervir le MeflTc , cioè dia la medefima parte , che ti 
conviene a* un di Famiglia , datxlogli del meglio . 

Deve tener conto di tutti i Scagni , Biancherie , et altro atte- 
nente alla Caftalderia , e procuri , die non ne fia portati fuori da 
nefiuno di Famiglia, non eccettuando alcuno, et a ocello effetto 
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ne riveda fpeflb r Inventario , accò nel render la Confegna non fi 
trovi haver mancato all' obbligo fuo . 

Non fia ardito il Cafhldo, o Caftaldino, pigliar mancie da nef- 
funo, e contri facendo s' incendino licenziati dalla Carica, 

Quando vengono i Contadini allo Spedale , fi deve contenere 
nel feguente modo. 

A' Contadini di Prato, che vengono con il Cirro, gli dia 
num. otto Pani per Carro. 

A' Contadini di Peretola, gli dia dae Pani per Huomo, ben- 
ché venghino con Carro, et il l'olito Vino. 

A' Contadini di Montagna, gli dia due Pani per ciafeheduno, 
o Itieno a definare . 

A' Facchini di Dogana quando arrecano robe allo Spedale, gli 
dia due Pani per ciafeheduno , e un Boccale di Vino. 

Non fia ardito dar Pane a nell'una Religione t fuori delP obbli- 
go , fenza efprefla licenza . 

Deve dare ogni mattina a' Vetturali, che vanno fuori , fei Pani 
per ciafeheduno, e la fera la foHta Cena. 

Ordini da ojfenarjt dal Maeflro di QuocbL 

Deve havere all' ordine , dopo la prima Mena della noftra Chio 
fa , la Colazione per la Guardia . 

Acqua calda per i Refettoraì 

Brodi per P Infermi, Inferme, Spezzieria , e Unzionari. 
Dia il fuoco per le Guardie, e Camere eo 
Quando fuona il Cenno - fia all'ordine. 

I Polli peftì per l'Infermi, e Inferme. 
A Ora di Terza deve avere all' ordine . 

II Definare per Infermi, e Inferme, che farà; 
Il Leflò. 

Pan cotto. 
Brodi. 

Brodetti de* Gravi . 

Uova per i Gravi. 

Acqua caMa per i Refettoraì. 

Camera de' Nobili . 

Camera della Famiglia. 

Camera delli Staffieri. 

Commefiè. 

Le Seconde . 

C c c t A ore 
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A ore 10. deve bavere all' ordine per l'Inférmi, e Inférme. 
I Polli pelli. 

A ore 21. deve bavere all' ordine per I' Infermi ec 
L' Arrofto. 
Pan Grattato. 
Brodetti per i Gravi. 
Pan Cotto. 
Huova per i Gravi. 
Le folite Camere. 
Commette . 
Le Seconde. 

Per i Giorni neri , e Vigilie , fu all' ordine per 1' Infermi , c 
Inferme . 

Frittate, quel numero che dirà il Difpenfiere. 
Pan Cotto . 
Brodetti . 

Uova da Bere ec ** 

Per la noftra Famiglia , deve clfere all'ordine ogni e qualunque 
cofa , che li farà (tata ordinata dal noftro Difpeniiere . 

Comandiamo al Capo Quoco, che fia diligente, e ftia avver- 
tito che le Vivande fieno pronte alle debite ore , sì per gli Infer- 
mi , come per la Famiglia, e ne ordini quella quantità l'ufficiente, 
e non fu (carfa, acciò ogni uno babbi fodisfazione ; E lo\>ta tutto 
le Vivande fieno ftagiouate , e ben condizionate, con fat tenere pu- 
lite le Stoviglie, sì di Terra come di Rame, alli altri Quochi, e" 
Garzoni Compagni, acciò ogn* uno.refti fervito conforme la Noftra 
Intenzione ec. 

Deve procurare di non confondere, e mefcolare le Vivande 
delli Infermi , con quelle de' Sani , e quelle delle Donne con quelle 
delti L {uomini i Come anco delle Camere, alle quali deve cucinare 
feparatamente . 

Quando dalle Ruote ii farà chieda il Defunte, o Cena, fubito 
Zia pronto a mandargliene, con proibizione di non cicalare intorno 
alle medefirne Ruote, et in cafo di havere a parlare, parlino con ì 
debiti termini , e con voce baila . 

Quando alcuno di noftra Famiglia voleflì far cucinare qualche 
cofa , comandiamo che fieno compiaciuti , purché non ne faccino 
abito, e non s' impedifea il fer vizio delli Infermi. 

Non vogliamo che cucinino cofa alcuna alle noftre Monache, 
nè Inferme, come Infermi, o ad altri, che non fufli di noftra 
Famiglia ec. 

Co- 
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Comandiamo che nè i (fuochi, nè altri di noftra Famiglia , hab- 
bino ardire di introdurre nella Cucina Pedone di quallivogha condi- 
zione fi ila , fenza P efprefla licenza dello Spedalingo , o fuo Camar- 
lingo , intendendoti anco de' Parenti , o Parente dclli medefimi 
Quochi ec. 

Comandiamo al Quoto che oflervi il rifpiarmo delle Lcgne , 
e che non ecceda il confumo al più una Soma il giorno; e quello 
$* invigili efattameiite per e fiere flato il motivo principale di levare 
le Cucine dalie Donne . 

Dell' Offiz'to del Quoco . 

Non introdurrà alcuno di Cafa nella Cucina , eccettuati però lo 
Spedalingo , Camarlingo , e Difpenfieri , e quelli ancora che ned 1 
Ora del Definare haveflero a portare cofa alcuna nella fuddetta . 

Non laicierà entrare altri che non fieno di Cala , falvo con 
Ordine del Camarlingo. 

Non fia ardito di dare cofa alcuna di Cucina , nè tampoco 
Cucinare a nefluno, fenza la licenza in fcritto del Camarlingo. 

Quando riceve la Carne , sì per k' Infermi , Inferme , e Fami- 
glia , vogliamo che rifeontri il pefo , e la noti a un Quadcrnaccio , 
come qualsivoglia altra forte di robe che alla giornata riceverà . 

Sarà obbligo fuo cucinare , infieme con T* Aiuto , a tutti gì* 
Huomini, e Donne Inferme, e Famiglia, e a tutti diferenziata , 
acciò non confondente la porzione d' uno con quella dell' altro; e 
deva elTere diligente che le Vivande fieno cotte alle debite ore , il 
tutto faccia , e operi che fia fatto con pulizzia . 

Neil' ora del Definare , e Cena , deve dare per Ruota tutto 
quello che farà di bifogno alle noftre Monache , e dalla parte, dello 
Spedale dell' Huomini , dalla Fineftra che rifponde nel medefirao 
Spedale, avvertendo di non dare cofa alcuna alli Servi, o qualfivo- 
glia altro di Famiglia . • • • 

Sarà obbligo fuo di fare di tutte forte Mineltre, che li farà 
ordinato , come Pappe , Brodetti , Pangrattati , Brodi con Erbe ; ed 
a fuo tempo, e maffime ncll'Eftate, qualche Mineftra di Zucca ** 
Vogliamo che tenga ferrata la Ruota che corrifponde nello Spe- 
dale delle Donne, come anco la Fineftra che rifpondeià nello Spe- 
dale delli Huomini , e ogni fera fi portino le Chiavi al Camarlingo 
nello Scrittoio , o dove comanderà . 

Ordiniamo ancora che il Cuoco pigli in confegn.i tutti li Ar- 

nefi 



ned di Cucina , acciò con il Tuo Aiuto tenghino detta roba con più 

accuratezza . 

Vogliamo che cucini quàllìvoglia cofa dello Spedale a fuochi di 
Fornelli , e non altrimenti a Cammino aperto . 

Ordiniamo che vigili a tutto fuo potere di confumare , e far 
confumare meno Legnc che iìa poflibile , incaricando la fua Cofcien- 
n di tutto quello che per fua negligenza fuire coofumato di van- 
taggio . 

Vogliamo che Lui , e fuo Aiuto, Definino e Cenino nella mede- 
fi ma Cucina , allegrandoli la medefima porzione di quei di Refet- 
torio . 

Per Cucinare dalla parte delli Huomini , fono neceflari . 
Quochi : un Maeftro con due Garzoni 

Devono cucinare per f Infermi , Inferme, e Famiglia , che quan- 
do fono in poco numero, faranno N. 300. Infermi, e N.. 160. in 
Famiglia — — — N. 460. — — 

Quando fono in numero maggiore, faranno 
Infermi a 800. et alle volte più, che con la Fa- 
miglia faranno — — — — — — — — — — — N. 960. — — 

Sarà obbligo loro fare la Mattina le Mineftre per h Famiglia , 
conforme li ordinerà il Difpenfiere . 

E per l' Infermi Pappe, Brodetti, Pangrattati, e Brodi. 

La fera i limili, con ia "Carne arrofto nel Forno. 

Sarà obbligo loro fare i Polli Pefti , con la Colin maniera . 

Cucinare per qualcheduno di Famiglia, in fpecie Preti, Dotto- 
ri , Miniftri d* età ; ma non a' Giovani . 

Devano porgere a tutte le Ruote la Carne , Mineftrc , et al- 
tro che pofla bifognare per f Inférmi , e Inferme . 

Devano dare ogni mattina il Fuoco nelle fuddette ore , 
Alla Spezieria ^ 

FÌSSI* P Efcludendo tutti li altri. 

E Guardia . ^3 

Devono dare P Acqua calda per rigovernare , la mattina per 
te Stoviglie della Famiglia . 

Per le Stoviglie delli Infermi nelT ora del Definare , et anco 
della medefima Famiglia. 

La fera per le Stoviglie delli Infermi , e ne devono dare fei 
Mezzine per volta, o più , conforme il bifogno. 

Devono tare i Brodetti di tutte Uova la mattina , e fera , con- 
forme li farà ordinato dal Difpenfìere. 

De- 
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Devono ùre le Frittate per P Infermi il Venerdì e Sabato, in 
quella quantità che dirà il Dipendere . 

Devono fare le Frittate per la Famiglia» in quella quantità 
che dirà il Difpenfiere . - 

Non hanno i (fuochi ir permettere che entri alcuno in Cucina, 
fe non chi da Noi farà ordinato. E quando occorrere cucinar qual- 
che cofa per lj Famiglia , vogliamo che la porghino per la Ruota 
dello Spedale . 

Il Caftaldo con il Aio Aiuto , poua andare per le robe della 
Famiglia in Cucina . 

Non deve Cucinare a chi fi fia fuori di tempo, ma folo fi 
permette nell* ora del Definare per la Famiglia . 

Rimettino il conto ogni Mefe del Confumo del Sale, Olio, 
Legna , Carbone , et altro ec. e tutti fi avanzi Ti pigli il Difpen- 
(ìere . r » r 

Confiderare avanti ogni cola quante Pentole va per luogo, per 
iervizio delh Infermi , e Inferme . 

Con le Monache fi deve dividere la porzione del Sale 
Sale per il patino ne ha havuto Staia io. il Me 



io. il Mefe , ora 

ot. x. e due terzi il Mefe 

anzi ogni tre Mefi St. c . 

Olio ne havevano Bar. 15. il Mefe, ora ne devono havere 
oar. 5. 

Stoviglie di Rame tutte quelle per l'Infermi, e Famiglia. 
Stovjglie di Terra , la metà di quelle che hanno . 

Legne proporzionatamente. 

Brace pochiflima , ma nello Spedale . 

Carbone la folita Stanza. 
Le Murate confumano un anno per l'altro Barili 78. f d' 
Olio, e fono in tutto Bocche no. 

Le Cale de* Gentiluomini , Cittadini, e Artieri, confuraano di 
ragguagliato Barili - * per Bocca . 

Il Sale fi dà a ragguaglio di lib. 10. per Bocca P Anno . 

Obbligo de' Refettorsi . . 

AI fervizio del Noftro Refettorio tenghiarao N. 4. Giovani, di 
quelli che imparano la Cerufia , e fi deve l'empre feerre de* più an- 
ziani , ebe habbino fervit» meglio alti Infermi , che non habbino cat- 
tive pratiche; e di quefti uno è Caporale. 

E' obbligo loro levarli la mattina alla prima Mefia , e dipoi 

tutti 
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tutti infame vadino a lavare , e nettare tuite le Stovighe della Fa- 
miglia , e rasciugarle con diligenza , addopciando Acqua calda , con- 
dottagli da uno Spazzino deftinato a quello d'Ietto . 

Fatto quello , devono andar fubito a Banchetto nello Spedale , 
acciò faccino le Lille quando arrivano i Medici . 

Quando Tuona la Lunga al Dcfinare dell'i Infermi, vadino fu- 
bito in Difpcnfi , preparino le Scodelle , e Scodellini per i fui luo- 
ghi , e faccino le Mine (Ire , acciò i Servi le difpenfino alla Infermi . 

Il Caporale faccia le parti della Carne , in compagnia del Sot- 
to Infermiere , e gli altri cavino l 1 Olla di detta Carne , e 1' altro 
aggiufti le Medicine. 

Oirervi detto Caporale , che neflun Servo fia ardito far qual- 
che indecenza, nò gridare, portar via Carne, o altro mangiare, o 
cofe limili; e facendole gli diamo autorità di penitenziarli . . 

Finito che (laveranno gl'Infermi di definare, devono fubito ri- 
governare li fuddetti Stagni, e all' ultimo contargli, acciò vedìno fe 
ne manchi, e mancandone polla mandare il Caporale i Servi attorno 
a ritrovarli . 

Quando fuona la Campanella del Refettorio per il definire del- 
la Famiglia , devono andar là fubito , e fatto che farà Ja Benedizio- 
ne , i due ultimi difpenferanno il Pane a' Commenfali , ficendofi il 
primo da' Dottori, et il fecondo dalla parte dell'Infermiere, e così 
lcguitar fino alla fine , dandone a tutti un per uno , e non altri- 
menti ec. 

Dipoi difpenfino le Mineftre tutti a quattro d' accordo , facen- 
doli tempre da* più degni , come fopra . 

E' obbligo folo del Caporale diftribuire i Cimangiari, facendoli 
fempre da' primi , come fopra . 

Finito di difpenfare, ogni uno di loro pigli la fua Cancflrina 
piena di Pane , e parteggi alla Tavola che gli tocca , dando il Pa- 
ne, e Vino a chi ne chiede, et il tutto palli con filenzio. 

Quelli devono invigilare che ne;] uno fi.i ardito cavar del Re- 
fettorio cola alcuna , sì da mangiare , come anco di Stoviglie . 

E' noftra Intenzione che tutti mangino il fuo bifogno , ma non 
vogliamo che portino via. 

E' obbligo loro far tenere il filenzio a tutti. 

Devono ancora tenere il Refettorio ferrato mentre fi defina , e 
non fieno arditi introdurvi alcuno curiofo per vedere ; e non lo de- 
vono detto Refettorio aprire, fe non dopo refo le Grazie. 

Sono obbligati levare il Pane delle Tavole, quando il Sagreltano 
fuona la penultima Tolta , et il Vino P ultima , e non facciano al- 
trimenti . Quan- 



Quando rendano le Grazie in Refettorio , il Caporale , o Sotro 
Capone de' Refettorari , vadia nello Spedale , a conlegmrc li Stagni 
alla Guardia , per dar le Seconde . 

Il giorno fono obbligati andare alla Scuola, come gli altri ec. 

Nelf Ora della Cena faranno le medefimc cofe, che fi fono det- 
te del Degnare. 

Vogliamo ancora che fia loro obbligo tenere pulito la Difpen- 
fa dello Spedale, lavandola ogni Sabato. 

Il Caporale tiene tutti li Stagni per Inventario , quali gli deve- 
contare ogni giorno , acciò veda quando mancano ; e tralcurand© 
fia remoflb da quel fervizio, con fargliene pagare ec. 

N U M. IX XX VI. 

[ Regolamenti dello Spedale di S. Maria Nuova di Fircn- 
xe y concernenti V Ajftften%a , e Cura de Malati , . 
the erano in Ojfervanxa nel ló^t. /otto il Go- 
verno di Monftgnor Spedalingo Filippo 
Rica/oh 2 

Ordini di oflervarfi nello Spedale di Santa Maria Nuova di Fio- . 
renza ; e prima fi tratterà dell' Obbligo degli Infermieri 

deli* Uomini. 

H Avendo a trattare délli Ordini dello Spedale di Santa Maria 
Nuova , fi deve cominciare dalla parte principale , et eflèn- 
aiale, che fono gli Infermi; alla cura de' quali, è Deputato un In- 
fermiere , un Sotto Infermiere , e Fardellaio ; e prima . 

Deve 1' Infermiere ricevere tutti gì' Infermi , che vengono, o 
fono portati allo Spedale, fenza cccezzionc alcuna di perfonc, e far- 
gli mettere al Lerto , riporre i Panni loro , e Danari fe ne hanno , 
in un luogo a ciò deputato, con rifeontro del nome loro, è quello 
fi deve fare dopo Dtfinare, e dopo Cena . 

Deve detto Infermiere diftribuire ogni mattina a' Medici gli 
Infermi che fono venuti il dì avanti , nelle Lifte di ciafeuno Me- 
dico , e gli deve accompagnare per lo Spedale, acciò fia ficuro che 
tutti gli Infermi habbino il Medico; e quefto s'intenda almeno fa 
prima volta. 

Tom. IH. App. VI. D d d Ob- 
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Obblighiamo ancora deico Infermiere , che partiti i Medici , 
rifcontri le Lifte con i QuatfcrwiCci delli Speziali , acciò Dell' Or- 
dinazioni fatte da' Medici non poflà venire errore nell'uno . 

Deve procurare» .che fieno diltribuici i Pollipefti, l'Orbate, et 
altri Medicamenti, si anco come i Cibi alle debite ore. 

Deve far tenere ben* ordinate le Letta agli Infermi, sì d'orna- 
menti, come di Lenzuola, e Coperte, e mutarle quando ne baceran- 
no di bìfogno; deve procurare, che gì' Infermi habbino al Letto 
Zoccoli, Camicia» e Gabb niella, e che non fi muovino del Letto 
fenza le fuddette Cofe, procurando di fodisfare 1' Infermi de' Guan- 
ciali, qaando fi conofeerà haverne di bifogno. 

Deve ancora- far tener conto de' Tovaglioli™ , Sciugatoj , e 
Grembiuli fpettanti alla Difpenfa delli Infermi ; far lavare i Bicchie- 
ri» e Orinali, e tutti i Vati neceflàrii al mangiare delti Infermi. 

Sia obbligato detto Infermiere a diftribuire ì Cafi d» Cerufia a* 
Maeftri Cerufici , faccndofi dal più 'Anziano, e così feguirare con 
ordine , procurando che detti Infermi habbino ancora il Medico 
Fificoi 

E' obbligo Tuo ancora andar la mattina quando è levato per io 
Spedale, e interrogare gli Infermi fe hanno prefo le Medicine, o 
Sciroppi » acciò venga in cognizione delli errori , che fi fufl'ero fatti 
da' Servi » e trovando errore fubito ripari » acciò gì* Infermi non 
patifehino . 

Nell'ora del Definare, o Cena» procuri fe mancano Servi, e 
mancandone li dia penitenza i veda ancora , che faccino bene il loto> 
officio * 

Non permetta che i Servi» o altri, tramutino da un Letto & 
l'altro l'Infermi fenza fua permiflìone, altrimenti galtighi i Servi 
fuddetti , e vigili che tutti i Panni degli Infermi fi mettino in Ve- 
rona , o che alcuno de* Servi non li pigliafle in ferbo , e feguendo 
fi gaftighi il tralgreflore feveramente - , 

Vigili che i Servi non dormilo in Guardia» non faccino romo- 
re, ma flieno applicati al fervizia delli Infermi „ altrimenti li peni- 
temi feveramente» 

Obblighi per ìl Sotto Infermiere, e Fardeliaie. 

i , * ) , )',,'.'". " 

Deve il Sotto Infermiere, e Farde)lai(o Jevarfi la mattina a' buon* 
ora , e diflribuire , e ordinare le cofe neceflarie per Y Infermi , che 
hanno a entrare a Letto. 

Sia obbbgato ricevere tutti li Panni delli Infermi » e metterli 

! tutti 
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tutti io un fafcio , con una Polizza annette , quale hnbbia rifcontrò 
con il Libro de Venuti, quale deve (lare contiuuameote in Verona , 
e detti Panni gli metterà nel Palco , al numero corrifpondente al 
Letto, dove 111 vera ordinato l'Infermiere. 

E nel Libro chiamato de Venuti , fi feriva con ogni diligenza il 
Nome , Cognome , c Patria dell' Infermo , il dì et anno ; e quando 
farà guarito , fi noti , guarito , et il dì , che fi parte ; e fe morrà , fi 
noti il dì della morte , con fare in Margine del Libro una >j« . So- 
no obbligati confegnare all' Infermo che entra a letto , una Camicia , 
Gabbanella , e Zoccoli , tt un Guanciale quando f Infermo ne ha- 
vefle bifogno. 

NcIP ora del Definare e della Cena , deve andare il Sotto In- 
fermiere nella Difpenfa , é metterfi una Camicia , e dir>oi far le par- 
ti della Carne , © altro per l' Infermi , e procurare fopra tutte le 
cofe la diligenza e pulizìa. 

Il Fardellaio quando fentirà la Lunga , deve andare ancor luì in 
detta Difpenfa , e pigliare il Pane datogli dal Caftaldo , e difpenfar- 
lo agi* Infermi , con amore , c carità , avvertendo di darlo a tutti , 
acciò neffuno fi habbia a fcandolczzare -, e comandiamo ancoja , che 
fi dia il Pane alli Infermi con grazia , e non gli fi getti come a' 
Cani. 

E' obbligato il Sotto Infermiere ( in mancanza dì Parte per 
gì* Infermi ) andare al Difpenfiere , e farfi dare tant' Uova quante 
Parte faranno mancate , e di più fi faccia dare P Uova per le Se- 
conde, cioè per quelli che fono entrati di nuovo» 

Obblighiamo ancora detto Sotto Infermiere , e Fardellaio , che 
in cafo d'Inverno, tenghino un Caldano pien di Fuoco con fuo Tra- 
biccolo, acciò poflÌBO Scaldar le Camicie , sì a quelli che entrano a 
letto , come anco a quelli che fi partano , et il tutto faccino con 
carità , fenza borbottare , o dir cattive parola agi' Infermi » benché 
da loro fuflìrto ingiuriati i et in tal cifo ne diano parte al Camarlin- 
go , acciò con la fua autorità ripari a tutti gf inconvenienti . Pro- 
curino ancora dì non confondere i Fardelli , acciò che nel rendere 
i Panni alli Infermi, ognuno habbia i fua. Et in cafo d* errore , ri- 
corrino al Camarlingo, quale provvederà a detto inconveniente. 

• Concediamo Polo al Sotto Infermiere tutta la Biancheria per P 
Infermi , cioè Lenzuola , Camicie , Stagni , Corrine da Letto , Baci- 
nelle , et altre cofe fpettanti allo Spedale , quale deve ricevere per 
Inventario , regiftrato nel/o Scrittoio al Libro delli Inventari , e ne 
deve tenere copia appreflb di fe . 

Sia obbligato ancora tener fornito di Biancheria , et altro , tut- 

Dddi te 
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te le Camere» cioè quella della Famigli i , e quella delli Staffieri dì 
Sua Altezza , e # confegnarle a' Camerieri per Invernano, quale deva Ga- 
re appreifo di" lui . 

Non fia ardito di fminuire , nè accrefeerc la Conlègqa » nè ren- 
derla . o darli a' Camerieri, Tenia l'Ordine del Camarlingo, quale 
iu tali cali fi deva trovar preferite . 

Tiene ancora il Sotto Infermiere un Libro delli Alimentati , d* 
ogni giorno , in giorno , dal qual Libro ne deve cavare una poliz- 
za , o due limili, e darne una a Munfignore Sjedalmgo, e una al 
Camarlingo ; nella quale deve edere ferino gf Infermi della Matti- 
na, della Sera, i Venuti, Partiti, Morti, et il confumo delle Pie- 
de del Pane . 

E' obbligato fcrivere in un Libro , a modo di Alfabeto, tutti i 
Morti , quale bavera rifeoatro , dal Libro de' Vemti , e dal Libro 
delli Olì Santi. 

Deve ancora cambiare ogni fera ( o vero quando vi farà il bi- 
fogno ) le Lenzuola, e Camicie al. Caporale di Guar.lia, quali de- 
vono fervire per mutare gl'Infermi fuor di tempo, e che fon gra- 
dii E deve il Sotto Infermiere avvertire, che fe i Servi perdeflèro 
Lenzuola, o Camicie , gli faccia fottoferiverc in un Libro a ciò de- 
terminato, con dame parte al Camarlingo , che a lui fi a/petti o far- 
gliene pagare , gaftigarli ,. o liberarli . 

Quando le Lenzuola e Camicie , o altro fuiTi rotto , e confu- 
mato , deva il Sotto Infermiere , e Fardellaio , andare a farfele cam- 
biare al Guardaroba , con rendere fempre le rotte , acciò fi manten- 
ga fempre quel numero in ordine . 

Non fi accrefea di più al numero delle robe confegnate al Sot- 
to Infermiere, fenza licenza del Camarlingo, la quale deve conce- 
dere in cafo di neceflìtà . 

Concediamo licenza al Sotto Infermiere , che faccia tutte le Fe- 
de de' Morti , quando ne farà ricercato , e ci contentiamo che le 
le faccia pagare un Giulio , e non più, rimettendola in lui «ci meno. 



Ordine per li Servi Heftintti slii Infermi. 



Son deputati al fervizio delli Infermi N. rrentadue Giovani , 
quali devono fervire gY Infermi , et imparare la Profeflione delia 
Cerufia . 

Quefti fi diftribuifeono in quattro Guardie, quali fi mutano 
ogni fei Ore, e fra quelli uno è Caporale, quale rifiede a Banchet- 
to, con il Sotto Caporale, et Acquaioli e tutti quelli fette devo- 
no 
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no ubbidire al Tuo Caporale , e fare quanto da lui gli farà impo- 
ito, circa gì' Infermi. 

La Cura di quarti Servi , quando fono in Guardia , è ftar vigi- 
lanti di e notte, et ellere pretti a tutte P occorrenze delli Infermi. 

Fra queiti uno deve del continuo girare lo Spedale, e far Ron- 
da , acciò veda fe ne li uno Infermo habbia bilogno , . sì del Prete , 
come del Medico , e avendone bilogno , chiami uno di Guardia , 
quale faccia quanto gli farà importo dal fuddetto , e quello fi deva 
mutare ogni ora . 

Quando gli Infermi chiameranno la Guardia per qualche lor« 
bifogno, devono i Servi rifpondere con quella parola Bene , ma 
profferita con carità , e fentita la loro domanda , vadmo fobico a 
Servirli, avvertendo di non gli efafperare, benché fuflero mal frat- 
tali dalli Infermi; e fe quello fuccedellè , . ricorrino al Camarlingo» 
quale giudicherà con retto giudizio la caufa. 

Quello che gira la Ronda,. non fi deve mai fermare a difeor- 
rere con alcuno, fe non in benefìzio delli Infermi, cioè quando gU 
chiedclEno qualche cofa , deve efler* pronto a i confolarli in quello, 
che puole ; E fe nell' andare a torno trovafll gì' Infermi feoperti, 
gli deva coprire, e fe trovafli Padelle, o Orcioli, gli deva mettere 
in mezzo dello Spedale , e dipoi chiamare quei di Guardia acciò li 
levino . 

Il Primo di Guardia offervi che tutti fieno diligenti nel levare 
i Vaù* immondi dello Spedale , facendoli dal più Novizio fino a lui , 
e procuri ancora , che non fi faccia romore in Guardia , acciò gli 
Infermi non patifehino , e che quando -chiamano , pollino con facilità 
efler fentiti. 

L' Acquaiolo , deve tenere abbondanza d' Acqua cotta , o d' 
Orzo, per V Infermi, e difpenfarla alle debite ore; terrà conto an- 
cora de' Tovagliolini delti Infermi , Bicchieri , Mezze t tini , Mezzine , 
et altro , che (la nel Acquaio fpettante al fuddetto fcrvizio . 

Quando farà di Guardia di notte , deve tener pieno le Pile 
dell' Acqua per i bifogni neceflari; quando farà di Sciroppi , è obbli- 
gato lavare tutti i Bicchieri , e tener pulito qaalfivoglia Vafo addo- 
perato in quella Guardia. Di mattina poi deve dare le Seconde, infie- 
me con il Sotto-Caporale , e riempire : d' Acqua tutti i Vali voti ; 
Il giorno deve dare tutti i Medicamenti per lo Spedale , come Oli , 
Acqua di Scomnera , Lattuari , Savonec, e Orzate, quali Medica- 
menti devono efTere rifeontrati dal Sotto-caporale , acciò I' Infermi 
non fieno defraudati , di quello che gli è flato ordinato . 

E' obbligato ancora V Acquaiolo dare li Sciroppi a quelli , che 
fi faranno Comunicati la mattina. Il 
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TI Sotto-caporale è obbligato rifcontrare tutti gì* Infermi , che 
fono nelle Lille , con il Libro dell' Infermiere , e dipoi alle ore 
quattro di notte deve dare agli Infermi gravi V Uova , ricevute 
avanti dal Difpenfiere, e quefto fi faccia con la maggior carità potà- 
bile. Quando farà de* Sciroppi, deve dare tutte le Medicine, procu- 
rando di non cambiare il nome , o numero , perchè fi tratta della 
Morte o Vita d' un Huomo . 

Deve dipoi andar gridando per lo Spedale a chi manca Scirop- 
pi , e mancandone li faccia rifare in Spezieria . 

Quando il Sotto caporale è di mattina , deve ordinare tutte le 
Lifte , acciò che quando arrivano i Medici , li trovino ordinate . E* 
obbligato ancora (crivere tutte le Diete ; Di giorno poi dia le Secon- 
de , 3 quelli che di nuovo fono entrati , e rifcontri tutti i Medica- 
menti difpenfati dall' Acquaiolo. 

Deve efler' ancor diligente la notte nel dar* il Lume ali* altra 
Guardia , sì anco 1' Acquaiolo , il che fi faccia , con il meno ftrepito 
poflibile . 

Quando fono di Guardia di giorno , devono dare Y Acqua al/e 
mani alli Infermi la mattina, cominciando da' primi tre ultimi; quan- 
do fon poi di mattina , la devono dare la fera , cominciando da* tre 
ultimi , e dipoi i tre Anziani . 

Il Caporale quando entra in Cuardia , deve fare \\ tlfcontro de* 
fuoi Uomini , fe fono tutti , o mancano , e mancandone alle débite 
ore, faccia poliva di penitenza al Refettorio, inoltrandola prima ali* 
Infermiere, acciò quello giudichi fe è meritevole. Del refto vìgili 
con ogni diligenza e carità , acciò tutte le fuddette colè vadino be- 
ne ordinate , avvertendoli, ed infegni ai Novizi, corregga i Tra- 
fgrefibri, e penitenzi gT Infoienti. 

Deve ancora il Caporale girare tutto V OfpHale almeno urm 
volta F ora , acciò tenga in timore i Servi , e fia di follievo agi* 
Infermi . 

E* obbligato ancora il Caponle, quando entra in Guardia di 
mattina, portare il Baldacchino, infieme con il Sotto-capora'e , et 
accompagnare il Santiflìmo, fin tanto che non fieno Comunicati f 
Infermi . 

Piglierà la confegna dal Caporale che efee , della Biancheria , 
di Lenzuola , Camicie , e Guanciali , et altre Robe , che (tanno al 
Banchetto . 



V 
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(W/*/* A ojfervarfi per i Sigg. Dottori Ajlantì dì Santa Ma- 
ria Nuova . 

« 

Si devino levare la mattina al primo tocco dell* Campanella» 
che fonerà al primo Medico » che viene allo Sped 'le,. 

Devino feguitare tutti i Sigg. Mettici* per far quella pratica , 
per la quale fono venuti a fervire in qucfto Sauto Luogo . 

Dcvmo ftar fempre due di lèttimana, e uno di loro almeno 
non fi parta di Cala, e quelli tenghino le Tavolette all' Ulcio di 
Camera notatovi Dottor di Guardia , o vera di Settimana , acciò i* 
Infermiere fappia chi deve far chiamare ► 

Sia prefente il Dottor di Guardia , quando V Infermiere fa met- 
tere al Letto gf Infermi , acciò fenta fe hanno Febbre » e fé fi 
devono mettere al Letto, 

Deve clìèr pronto ancora quando fra giorno fufli chiamato per 
qualche bifogno, o accidente venuto all'Infermi, si dello Spedale 
delli Huomiru, come quello delle Donne» 

Quando manchino i Sigg. Medici di venire allo Spedale , i Dot- 
tori Alianti fi dividino i Libri fra di loro , pigliandotene ciafchuno 
di loro la rata r in quello modo ► 

Se faranno » Libri NT. 8., e gli Dottori Art. uni 4. , Ce ne piglino 
due per ciafchuno; le nove- Libri, all' Aliante più Anziano N. 3. , e 
agi* altri N. a. per ciafchuno ; e così il Libro Caffo fempre tocchi 
al più Anziano nel Numero più j ma fe fuflero fette, ne tocca due 
per uno , e all' ultimo N. 1 . , il tutto per utile delli Infermi . E i 
Dottori Anziani piglino r Libri de'Medicr medefi inamente, più Anziani. 

Ma quelle vinte , le devono fare quando fuona la Campana del- 
lo Spedale alla Lunga , uè indugino a vifitare gli Infermi mentre defi- 
nano , ma avanti 

Non comincino i Dottori Affanti a medicare, o ordinare, lèn- 
za licenza del Camarlingo , il quale non la deva dare avanti due 
meli , purché fieno approvati in capo a detto tempo idonei da uno 
de' Medici Anziani . 

Se fulìcro talvolta cinque, il fopranumerario non ordini, fenza 

E articolar grazia di Monfignore Spedalingo , o del Camarlingo , e fe 
a vera licenza , fappia che non li tocca le non il Libro Caffo . 

Devono^ efler pronti a fare i Libri de* Signori Medici che 
mancono r tenendo il modo nell* ordinare, che tengono i Sigg. Me- 
dici , et in ogni maniera (cantino le novità sì dell' Ordinazioni , co- 
me d' ogni altro affare , e fe il Cafo non urge , indugino a conferi- 
re 



re la loro Ordinazione di Medicina , o altra cola limile , con il pro- 
prio Medico dell' Infermo. 

Quando il Maeftro di Spezieria, o l' Infermiere lì mandono a 
chiamare a fare i Libri, de' quali non fon venuti i Dottori, vadino 
fubito , e faccino la Carità con amore . 

Devono andare al Refettorio , in ora che fieno a tempo alla 
Benedizione , e ftieno fino al rendere delle Grazie , et in Chiefa ftie- 
no allato a' Preti , con il refto della Famiglia , che 11 fi trova . 

Si contentino dell'ordine del Mangiamento, che è folito dare 
lo Spedale , e a chi non piacene , può tornare a Cafa fua . 

Proibifchiamo i Mangiamenti per le Camere, non eflendo faaon 
Governo il comportarlo. 

Non devono tener' Armi d' alcuna forta per le Camere , perchè 
quello è Ordine , e proibizione di Monfignore Spedalingo , e con- 
traffacendo , poflìno efiere per quella caufa licenziati . 

Devono ubbidire in -quella S.^Cafa allo Spedabngo , e nei fecon- 
do luogo al Camarlingo , e devono procedere con quelli con i debi- 
ti termini di Rifpeito. 

Ordini per il Maefiro di Spezzi trio.. 

Deve il Maeftro di Spezieria efier Perfona Virtuofa nel fuo 
Mefliere, e approvato dal Collegio de' Medici, dante // gràn ma- 
neggio , e carica importante , per la moltitudine de' Medicamenti , 
che fi manipolano in quello Spedale. 

Sono fotto di lui fei Giovani Speziali , a' quali deve infegnare 
la Profeflionc , con fargli Scuola ogni fera di lavoro , e quello (I 
faccia l' Invernata , e 1' E (la te li deve fare ftudiire da loro, e ma- 
nipolare quello che hanno (ludiato. 

Quelli Giovani , a' Tuoi dcblri tempi devono ftillare di tutte le 
forti d* Erbe , far le Compofizioni neceflarie alli Infermi , come Pil- 
lole , Lattuari, Sciroppi, Confezioni, Unguenti, Cerotti, Pezze la- 
vorate , Polvere , e Cere . Tenghino ancora appreflò di loro I Acque 
de' Bagni , Droghe , Zuccheri , Meli , Trementine , Rage , et ogni 
altra cofa necefiària alla Spezieria . 

E' obbligo toro P accompagnare la Mattina i Sigg. Medici , che 
vengono allo Spedale , e in fui Quadernuccio di ciafeuno Medico 
notare quello , che ordina agi' Infermi confegnati dall' Infermiere al- 
la fua Cura . 

Sono obbligati quelli SpeziaUni , confegnare ogni fera al Caporale 
di Guardia della Notte , le Medicine , e Sciroppi , con i contraflegni 
di quelli che l'hanno a pigliare, e che loro l'hanno a dare. 

Con- 
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Confegneranno al fuddcrto Caporale ancora Io Stillato , e Giù- 
Jtbbo , quale con f Uova fi dà la Notte a Ili Infermi più gravi . 

Confegnerannò ancora al detto Caporale i Confetti , quali fi de- 
vono dare a quelli che pigliano le Medicine . 

Sono obbligati ancora a portare ogni fera le Medicine, e Sci- 
roppi alle Monache , quali devono eflcre ricevuti* dall' Infermiere 
delle Donne ; portino ancora il Giulebbe , o Stillato , e Confetti co- 
me l'opra . 

Deve il (addetto Maeftro di Speziarla invigilare fopra tutte 
quelle cole, e procurare che vadino con ogni puntualità, perchè 
10 .quelli Medicamenti confifle la falute de' poveri Infermi. 

Procuri che non manchi niente in Spezieria , per benefizio del- 
!i Infermi, e mancandone, vadia alla Guardaroba , dove »\\ ft ra da- 
to quanto ha di bifogno , e in mancanza di Droghe , fc ne dia par- 
te al Camarlingo . 1 

Non comporti , che fi ficcia trattenimenti in detta Spezieria , 
nò radunate , o romore , né meno vi fi mangi , ma vi fi ftia come 
nella Chiefa . 

Deve almeno ogni fei Mefi far la Vifita alla Spezieria , e prò- 
curare fe qualcofa pitifce; et anco per tenere in timore i Giovani 

Non dia fuori niente di Spezieria , nè con danari, nè fenza ( fe 
non a luoghi lotici ) fenza licenza del Camarlingo. 

E quando doverli dar qualcofa fuori per neceffità , habbia li- 
cenza in fcritto da! Camarlingo , la quale metterà in filza , e noterà 
la roba in fui Quadera uccio a ciò deftinato , a chi è dati, e come 

Non porta dare, nè predare Indumenti , nè Medicine, nè al- 
tra cofa pertinente alla Spezieria , nè comperare fenza efprcfli licen- 
za del Camarlingo . 

Non dia Unguento, Cerotto, Olio, o altra cofa, fe non alla 
Medicheria , e dette robe le faccia notare in un Libro dal medefi- 
mo Cerufico, che le leva per la Medicheria. 

Deve far tenere pulito la Spezieria in maniera , che per tem- 
po alcuno non fi veda bruttezze. 

Faccia ferrare la Spezieria alle debite ore, che farà alle u 
o rero le 24. Ma bene fi devono levare a buon ora , et cncr tilt» 
ti alla prima Mefla in Chiefa , o nello Spedale . 

1 f J n .°c COrre ! n . qu,1,che k if °e no di notte . ^ deva levare il Capo- 
rale dell, Sp«ia!.n. .. per eflèr fempre il più pratico, e fcre quanto 
h farà ordinato dal Medico di Guardia , per benefizio detfi Infermi . 

Quando Io Speziale compera l'Erbe, faccia una polizza, dove 
rom. UT. App. VI. E e e f cr j. 
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fcrìvcn» Te lif>. dell* Erbe, et il prezzo, e la mnndi al Camarlingo» 
quale la deve pagare . 

Non porta lo Speziale mandar via nell'uno, nk meno pigliarne 
fenza licenza di Monlignore , o del CamarLngo ; ma li porta penitenzia- 
re. Se qmlchc Medico ordinale qualche Medicamento, quale non 
fuiìi in ufo in quello Spedale, non lo deva dare, et in quello fi 
deve guardar Io Speziale di non mettere ufauze nuove, fenza licen- 
za, di Monfiguore, o del Camarlingo. 

Deve dare lo Speziale i Medicamenti alli Infrafcritti Luoghi 
Pii , cioè a' Padri della Riforma di Fiefolc , PP. Cappuccini , e allo 
Spelile delle Stinche di Fiorenza . 

Concediamo , che gli Spezialini portino (tare in Spezieria fino 
alle tre ore di Notte , e quello s intenda dalla Fella di Tutti i San- 
ti , fino a Carnovale ec* 

». 

Ordini da ojfervarf per il Cameriere delta Nojlra Famìgli* . 

Sia obbligato il Cam-riere , quando ci farà alcuno della Fami- 
glia ammalato, andarlo a vifitare alla fua Camera y e procurare che 
\enga nella Stanza a quello effetto ordinata , « fubito gli dia il Me- 
dico , e gli faccia quella ferviti , che fi. conviene a un Fratello. 

Tutti quelli , che fi ammaleranno di Noftra Famiglia , voglia- 
mo che vadmo alla Camera dellinata : fi eccettua però u Sieda- 
no, Infermiere, Maeftro di Spezieria, i Dottori Alianti, e i Mini- 
Ari dello Scrittoio : tutti gli altri di Famiglia andranno a detto luo- 
go , non eccettuando ancora nè Preti di Coro,, nè dello Spedale . 

Si concede che habbino tutti i Medicamenti ordinati da' Me- 
dici , eccettuato però Salfa Pariglia , e Cina - 

Se biibgrufli Pietra Belzuar, ne chiedimi licenza, al Camarlingo , 
che li farà data.. 

Deve avvertire il Cameriere a cìaichuno dì Famiglia * che fi 
medica , che non efea fuori dello Spedale fenza licenza , e fe efeiran- 
no, faranno gaftigrm, e fe faranno Servi, devino fubito- tornare in 
guardia .. Si proibifee il giuoco di qualunque forte ,. il far romore , 
et altri ritrovati , in detta Stanza , nò tenervi Strumenti da fonare ec. 

Non fi deva ammettere alcuno Inferma in detta Stanza , fe 
not> è della propria. Famiglia „ tutto per non mefcolare alcuno con 
h noftra Famiglia. 

Deve ancora il Cameriere procurare > che non vi entri molta 
gente , per non (comodare detti Infermi .. 

Deve ricevere il Cameriere tutte le robe "della Camera per 

In- 
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Inventario, confegnatoli dal Sotto -Infermiere, e tenerne dilìgent* 
conto, e quando ibno Confumare, fe le faccia cambiare al fuddetto 
Sotto- Infermiere. 

Non vogliamo che Donne di Torte alcuna vadino a vifitare In- 
fermi nella fuddetta Camera, fe però non fuflero Parenti ftrette, 
e cognite al detto Cameriere z tutte V altre le deva fcacciare . 

Non vogliamo che il Cameriere ammetta alcuno, che portarti 
roba cucinata a tali Infermi di Famiglia , eccettuato però Fiori, 
Uova, Palle , o altre Gentilezze. 

Procuri il Cameriere di far cucinare tutto quello che occorre 
per detti Infermi, con ogni efquifitezza , e non e (Tendo ubbidito, !• 
dica al Camarlingo, acciò lui provveda al tutto. 

Ordini da ojfervarfi inviolabilmente dal Cameriere dell'i Staffieri 

di S. A. Sereniffima. 

Che nefluno Staffiere fia ammeflb nella Camera dertinara per lo- 
ro , fenza la Polizza del Majordomo di S. A. Serenifs. efcludendo 
tutte V altre . 

Che fubito arrivati, fia obbligato il Cameriere moftrare la det- 
ta Polizza a Monfignore, overo al Camarlingo, e poi infilzarla, con 
haver prima regiftrato il nomevHr-cognonje a un Libro a ciò 
deftitiato. ' 1 

Che in capo a due giorni al più gli faccia Confettare, e- Co- 
municare , fecondo • l' ordine dello Spedale , e come tutti gli altri 
che vengono a detto Spedale oflèrvano. 

Che nefluno Staffiere fia ardito far venir Donne a dette dan- 
ze , benché parente, fenza licenza del Camarlingo . . 

Che non portino tenere Veftiti propri , ma enervino V ordine 
dello Spedale , e come gli altri Ammalati » 

Che non ardifchino ufeir fuori dallo Spedale, nè meno andar 
•vagando per eflb , o vero trattenerfi con altri Ammalati. 

In quefto gli concediamo il poter* andare per ì Terrazzi, pur 
che flieno con i debiti termini. ' 

Che il vitto fia come quello delli altri Malati , circa la quan- 
tità , ma folo li concediamo il farlo cucinare a parte • 

Habbino il Vi:,o puro , e fe li faccia quoccre un po' di Infi- 
lata , et ancora qualche Sparagio a' fuoi tempi .' - 

Pro ibi (chiamo ancora qualfi voglia giuoco , nè meno concediamo 
portino fonare alcuno Strumento , perche nella Cafa di Dio voglia- 
mo fi dia da Religiofi. - -•• » - • 

E c e 2 Si 



Digitized by Google 



404 

Si proihifce ancora, che non vadmo più a fentir Mefla nella 
noftra Chicfa di S. Egidio, perchè quello repugna aflai al Decoro 
di efl*a, ma sì bene odino Meflà nello Spedale, quando la fentono 
tutti gli altri . 

Sia obbligato il Cameriere de' fuddecti , di fervirli con ogni dili- 
genzi , e carità , acciò fatisfaccia alla noftra intenzione , e per ac- 
quiftare il merito appretto Noftro Signore . 

Quando muridì in detta Camera qualche Stafferò , o altri che 
fono foliti andarvi , in tal cafo il Cameriere porti i Panni del Mor- 
to nella noftra Verona , e li conlegni al Sotto - Infermiere , lenza 
prete» (ione alcuna. 

Non renda mai il detto Cameriere Panni de' Morti a nefiuno , 
benché li haveflina a riavere , lenza la Iiceuz3 del Camarlingo . 

Ordini per C Unzionarh . 

L' Unzionario è obbligato far tutti i Serviziali agli Infermi del 
noftro Spedale, come anco Pittime, e Unzioni; e vigili con gran 
diligenza che non fieno defraudati i poveri Infermi , delie l'addette 
Cole già ordinate da' Medici. 

Vogliamo ancora , che ferva gì* Infermi al Letto , quando il 
conofeerà che non lì pollina, levare . 

Deve procurare ancora di tener nella ftanza , a ciò ottonata , 
abbondanza delle fuddettc Cofe , acciò ne' bifogni fia Tempre prov vitto. 

E* obbligo fuo il levarli la notte , quando ci fulE bifogno per 
li Infermi . 

Deve farli dare alla Difpenfa, ogni 15. giorni Fiafchi cinque d* 
Olio, e di quello ne deve far poliza il Camarlingo. 

L'altre cofe le riceverà dal Guardaroba, come il Sale, dallo 
Speziale gli Olij , et il Brodo dalle noftre Monache . 

E' obbligo fuo andare ogni giorno in Spezieria , per le polizze 
dove è notato il Letto , e 1* Infermo , che ha ricevere il Serviziale , 
o Unzione ec. 

L' obblighiamo ancora che tenga conto dell' Orivolo che fuona ; 
et il tutto deve fare con diligenza, acciò l'ordine di quella Santa 
Cafa vadia bene . , 

Nell'ora del Definare, e della Cena.delli Infermi, deve Ilare 
nello Spedale , per eflere pronto ad ogni accidente che in tal* ora 
potefle fuccedere , a quelli che ha veliero prefo la Medicina . Nel 
dare P Unzioni all' Infermi per lo Spedale , porti tempre il Padellino 
del Fuoco, acciò ì Medicamenti faccino l'Operazione che fi defidera. 



Concediamo all' Unzionario , che polla dare a qualche Povero 
un poco di Brodo per Serviziale ; ma non fe ne faccia abito , per- 
chè fi proibirebbe il far lui detta Carità . 

Si permette che 1' Unzionario vadia a fare fuori i Serviziali , 
quando è chiamato , et il più delle volte li fa con la roba dello Spe- 
dale , e perciò ne' tempi pallati dava allo Spedale Scudi trenta l'an- 
no, per fgravio di fua Confcienxa , fi che lo deve fare anco di pre- 
fente di dare la medefiraa ibmma , acciò venga ancor lui fgravato 
da tale aggravio di Cofcienza. 

• » * ^ 

. Ordini di Medicheria . 

Deliberando Noi provvedere con ogni diligenza poflìbile alli 
danni , che quella Santa Cafa potellè ricevere dalle per Ione , che 
fconolceuti fi dicnollrano delti obblighi che gli tengono , talvolta con 
aggravio de la propria Cofcicnza abulano la cortelìa fua verfo di lo- 
ro . Di qui e che Noi molli dal debito di quella nollra Carica , per 
non bavere a renderne conto al Tribunale di Dio , habbiamo fatto 
gì' In fralcntti Ordini , quali defideriamo, che con ogni diligenza, et 
amore fieno oflervati , et efequiti dalli fei Alianti Cerufici di Me- 
dicheria, per quanto hanno caro per loro interefle il Servigio di 
quello Santo luogo ; et acciò che nefiuno 4» loro polla allegare igno- 
ranza i vogliamo che fieno afHfiì in detta Medicheria . 

Però con paterno affètto gli preghiamo, che prontamente, e 
volentieri' aderifebino a quella Noftra Volontà , fondata folo nella Ca- 
rità , e Zelo del Servizio di Dio , per benefizio de' Poveri Infermi 
raccomandati alla Nollra Cura , potendo efler Henri , che ne ripor- 
teranno da Sua Divina Maelìà Premio Eterno, dal Mondo onore, 
e laude, da Noi continua protezione in tutte le loro occorrenze, c 
da quelta ofl'ervanza buoni progredì e felici iuccefli . Dato in Santa 
Maria Nuova 

Che i detti Cerufici odino ogni Mattina la prima Mefla , acciò 
dieno buon principio alle loro Operazioni , in benefizio , et utilità 
de' poveri Infermi; fiieno col timore di Dio, cercando più che 
portino frequentare gli Santiflìmi Sacramenti, dando di fe buon fag- 
gio; efercitino la carità verfo li poveri, con fare azioni lodevoli, 
et honorate ; e fopra tutto fra di loro ftieno in pace ; faccino unita- 
mente il fervo» di Dio, e dello Spedale, per COnfolazione dclli In- 
fermi , et edificazione di quelli , che li vifitano . 

Che in Medicheria ofiervino ogni filenzio pofiìbilc ; faccino V 
Offizio loro diligentemente ; non dichino Parole dilbnelle , ni ingiurio- 
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fc , né faccino Villanie , nè diano fcandolo a qualfivoglia perfona , 
nè lo permertino da altri? nè vi fi giuochi, nè mangi, nè faccia 
Buffonerie, o altre inconvenienze , volendo Noi, che vi fi convertì 
con ogni modeftia , e civiltà ; et accorgendofi che tra di loro vi 
fia qualche difcolo , e di vita non lodevole, farà licenziato, fenza 
intervallo di tempo. Però tra di loro ftieno d* accordo, converfino, 
c trattino con fraterno amore. 

Che nettino di loro medichi fuori di Cafa, nè per le Camere, 
nè dia fuori alcuna Cofì di Medicheria , e fe alcuno di loro fi ma- 
tricola fenza noftra licenza, s* intenda fubito efclufo dal fervizio 
dello Spedale , 

Che tutti nelle Cure offertino, et efeguifchìno con diligenza 
gli ordini datigli da' Maeftri, con i quali tratteranno fempre con 
ogni cortefia ; è da efli vogliamo che fieno gaftigati ad arbitrio lo- 
ro , conforme agli errori che commetteranno-, et ancora obbedifchi- 
no, e fcrvino il Primo, come alla propri Maeftri, non disdicendo, 
nè replicando alli fuoì ordini , quali ciafchuno nel fuo Offizio, e fuo- 
ra efeguifca con carità , in fervizio de' poveri Infermi , ancor che 
quello che egli comanderà non fuflì notato nel fuo Offizio , nè tra 
gli obblighi di quello, a chi farà comandato dal detto Primo, il 
quale gli pofla gargare, fecondo il mancamento, incaricando la fua 
Cofcienza del danno, che per fua negligenza patinerò gli poveri In- 
fermi , con pena ancora d' efier privo del fuo Offizio : però procu- 
ri di farlo con ogni efquifitezza . 

Ma perchè il Primo ha da fare ufizio da Maeftro , fe quello , 
a chi toccherà non farà giudicato atto da' Maeftri, fi elegga uno 
delli altri cinque il più idoneo , e quello efclufo farà V offizio del 
Secondo, fino a tanto che finifca il tempo di trenta mefi. 

Che nefiuno di loro pofla moftrare le Cure d' un Maeftro , 
fenza fuo confenfo , ad un altro, nè altri di loro, che il Primo, de- 
va confegn.ire le Cure a* Mreftri, in aflènza de' quali non ardifchino 
medicare Feriti o Piaghe di fofperto, ma ne avvifino il Primo, che 
le confcgni conforme all' ufo folito., e per la Cura che il Primo 
deve h*vere per gli altri, non fia tenuto far la Guardia. 

Che P Ultimo di Medicheria fi ficci fcrivere il lume della 
guardia dello Spedale in tempo opportuno, che pofla darlo agli al- 
tri Cerufici , acciò fi poflìno medicare gli Infermi a Letto , d' In- 
verno innanzi, e di Efiate dopo la prima Meflà. Ciafchuno in Medi» 
cheria , metta in ordine le cofe appartenenti al fuo Offizio ; fatto 
quello unitamente , fi partino con filenzio , e vadino in compagnia 
del Primo, a fervirlo mentre medicherà a' Letti, avvertendo dì «oo 
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far levare di Letto alcuno Infermo, die ne potetti ricevere dann»„ 
'come a tutti quelli che fono impiagati di Gambe , Cofcie , Ginoc- 
chi ec altro . 

Che detti Piagati di Letto , non Fi medichi altri che il Primo , 
e conofcendovi Piaghe di qualche pericolo , e dificili , le moftri ad 
uno dei Maeftri, fino a che fieno ridotte in buono r e ficuro ftato, 
ottervando lempre quello che li farà ftato infegnato , et ordinato 
da' Maeftri , nè faccia di fuo capriccio , nè ft medichi a Letto» fe 
non per necettìtà , a hora ftravagante , come mentre fi mangia , o 
dopo fubito . Nè fi permetta ancora , che detti Piagati fi medichino 
da per fe fletti, nè che i mali reftino sfafciati, e fenza medicamento. 

Che per qualfivoglia rifpetto , interefìe » o amicizia , non ardi- 
fchino trattenere più del dovere quelli, che hanno havuto il loro 
bifogno de' Medicamenti , e che poflbno far di manco di Ilare a Iet- 
to , in danno delli poveri Infermi , che hanno maggior bifogno , che 
non hanno loro d* ettere metti a Letto, per riavere la priftina fanità , 
di che accorgendoci , o fapendolo , faranno mandati via fubito , 

Dopo che haveranno medicato a' Letti , torneranno in Mediche- 
ria, dove ognuno di loro metterà in ordine quello, che gli farà 
bifogno per li Maeftri che haveranno da venire ,. e fe qualche Mae- 
ftro tardaife a venire, non il partino da fervida fenza fua licenza , 
fino a che non ha veri finita di medicare _ 

In Medicheria ognuno al fuo Tuogo medicherà* li fùoi Malati», 
la Mattina , mentre non fono occupati in fervizio de' Maeftri , et il 
giorno faranno il medefimo ,. mentre partano di Medicheria per me- 
dicare al primo tocco di Vefpro , e dopo che faranno tornati da' 
Letti y faranno fonare il Campanello v fpedifchino prima quelli di Ca- 
fa , e poi li Foreftieri , e fe vi fufli alcuno , che non volefte etter 
veduto,, fi potrà a fua volontà vifitare nel luogo a quefto effetto 
dellinato. 

Al tempo delle faccende, nefluno di loro ardifca partirò* di Ca- 
la , et occorrendoli per qualche accidente , o grave bifogno , lafci 
chi faccia T ufizio fuo , con licenza , e participazione del Primo , 
fenza licenza del quale ancora non fi partirà di Medicheria , prima 
che nu:i fia finito di Medicare» 

Che fi Sangui fi cavino , dono che quel di Guardia haverà ha- 
vuto le polizze di Spczieria , e che faranno rifeontrate ► Ciafcuno fi 
ritrovi a pigliar quelle che li toccheranno ; e de Sangui per le Mi- 
gnatte, e Coppette Scarificate , non ne tocchi altrimenti al Primo, 
ma al Secondo , quando vi farà tanto numero di polizze , che arri- 
vino a lui , altrimenti le piglierà prima quello , al quale arriverà 
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detto numero, e fe vi fu/fi più d'una poliza per uno, fi ripigli, 
avvertendo , che fecondo il ripieno del repartimento da fard , le 
Coppette hanno da eflere de' più Anziani, e le Mignatte de' più ul- 
timi, quali le caccino nel Letto, a quelli che non fi potranno le- 
vare , et agli altri al folito alle Predelle accanto al Letto , facendo 
dette operazioni l'ubico che faranno cavati i Sangui per la Vena. Li 
Rottorj , e Lacci , li faccia il Primo , o chi egli vorrà , e prov- / 
viflc le cofe neccfTaric , vadino due di compagnia a fare le Opera- 
zioni, fervendo/! 1' un l'altro, et oflèrvìno fopra tutto di cavare la 
quantità ordinata , et il Primo le vigili con ogni accuratezza . 

Che non falcino cavar Sangue ad alcuno altro, che non fia in 
Medicheria, et a quelli ancora che prima non vi fieno flati per Io 
fpazio di due Mefi . 

Che la Guardia , e Sotto-guardia de'Cerufici , ftieno contìnuamen- 
te in Cafa ne' luoghi proprii, cioè il giorno in Medicheria, o qui- 
vi intorno , e la Notte in Capirotti , acciò fieno fempre pronti a tut- 
te 1* occafioni , che pofiòno venire , nè fi habbia a perder tempo in 
cercarli , e nell'uno di loro per qualfivoglia caufa ardifea partirli dal 
fuo Oflizio , fotto pena d' efler f jbito licenziato ; et occorrendo/i 
per qualche loro bitogno andare per Cafa, dichino al Caporale di 
.Guardia dello Spedale, dove h^nno da efler trovati. E venendo 
Feriti vogliamo, che oltre alla Guardia, e Sotto-guardia, gii altri 
Cerufici accora , che fi ritroveranno in Cafa , corrino con ogni pre» 
ftezza ad aiutarli , procurando di fermare il Sangue , far Chiarate , 
procurar Falcic , et altro che bifogni , operando la Guardia , e Sor- 
to-guardia in fervizio loro, con lavarli, et altri aiuti necefiàri , con 
i loro propri Inflrumenti, et efTendo in Cafa il Primo, faccia le Ope- 
razioni , e la Guardia lo ferva , come farebbe a lui la Sotto-guardia , 
cioè lavi , rada , tofi , et il Primo medichi ; e fe fuffero Ferite gra- 
vi , o pericolofe , procurino bavere uno de* Maeflri , il primo che 
/ farà trovato , procedendo fempre fcco con ogni termine di creanza , 
e debito rifpetto . 

Che la Guardia dorma fempre nella ftanza de' Capi -rotti, e la 
faccia tenere continuamente pulita, e ferrata a chiave, acciò non 
v'entri alcuno lenza fua faputa . E la mattina ragguagli i Medici 
delle cofe nuove , o altri accidenti , che fufiero occorfi la notte ; e 
quando fuona la Lunga, vadia per le polize de' Sangui inSpezieria, e 
poi vadia a Letti , e dica a quelli che fi hanno da cavar Sangue , 
che non mangino , e dovendo alcuno di loro havere il Serviziale 
■manti 1 lo folleciti, che I' habbia in tempo, come egli fletto farà, 
fe !i farà fiato ordinato Freghe, Allacciature , Coppe a Vento, o al- 
tro a* Capirotti , e Feriti , fecondo l' ordine datoli . E 
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E fatte tutte le cofe debite, et ordinateli, de' Medicamenti, 
li porti le Orzate, Orzate falfe, e Polli pedi, et a ora congrua dar 
mangiare a tutti della ftanza di Capirotti , non eccettuando alcuno . 
Et n'abbia penfiero d' apparecchiare, portar via le Tovaglie, et al- 
tro, rifare i Letti, mutar le Lenzuola, Camicie, e ciò che bifogna 
per fervizio di quelli Infermi , accendere h Lucerna , e farvi por- 
tare il Fuoco , quando la Stagione e 'I bifogno lo richiede , e fè vi 
fufli alcuno, che non dove/fi mangiare alla Prima, lo fàccia ftrrvire 
alla Seconda , ordinando quello che deve bavere , e lo ferva a fuo 
tempo. 

Se alcuno haveflì bifogno d' effere imboccato , lo commetta a 
chi tocca tal carico per lo Spedale i a Ili Impiagati, e Feriti, procu- 
rando che li fieno date le cofe ordinate, e che non mangino le 
cofe dannofe proibiteli ; e fatto quello ritorni in Capirotti , e fparec- 
chi , e fopravvenendo nuove cure a* Letti , le medichi , m compa- 
gnia della Sotto-guardia, tanto che fi avvicini il tempo di medicare 
all' hore folite quando li altri . 

Se vi fu fiero Sangui ordinati fuori di tempo , o da fare Unzio- 
ni , o bagnare, medicare, o altro da farfi di più alle vifite ordina- 
te da farfi due volte il giorno, lo faccia la Guardia, aiutato daHa 
Sotto-guardia , con procurare , et ufare ogni diligenza , che le Cofe 
fieno calde, e ben condizionate, conforme all' ordine dato, e U 
porga le cofe opportune . 

Deva riftagnare i Sangui che fi arviafìèro , mettere i Vefcica- 
tori , procurarli , rivederli , e rilevarli a' tempi debiti . Procuri , che 

10 Spazzino tenghi pulita , e fpazzata detta ftanza , e vi porti fafei- 
ne e paglia , et altro per il Fuoco . Et al fuo ufeire di Guardia , 
che farà fubito cenato alla Prima , confegni la chiave de* Capirotti , 
et a v viiì tutte le cofe da farfi , et occorrenti alla Sotto-guardia , che 
entrerà Guardia , e ricordi le cofe , che vi fufièro da farfi , a tutti 

11 Cerufici, come 1' Emiffioni del Sangue, et altro, e riconfegni an- 
cora tutte le Polize de' Sangui cavati , acciò la mattina feguente 
fenza difficultà , e facilmente , fi trovino quelli a chi fi fati cavato 
Sangue , facendoli render le fafeie , et eflètidovi chi havefle bifogno 
d* eflèr rivifto, unto, o medicato, s* imponga a quello Che gli ave- 
ri cavato Sangue, fin che fia guarito, e ridotto in ficuro fiato; e 
così I' uno ali* altro fi confeguino le fopraddette Polize , acciò dalla 
Puntura, non fi faccia, e cagioni poi qualche Poftema, si che pro- 
curiti il remedio con ogni follecitudine . 

L' ore di recreazione per loro libere , e franche , fenza che 
pofTìno meritare , mancando , gaftigo o reprenfione , faranno la mat- 
Tom, III. App. VI. F f f tina, 
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tina , doppo che haver.mno cavaci i Sangui , fino a Vcfpro , et il 
giorno dopo la Lunga, fino alla mattina a ora di fare le faccende , nel 
qual tempo potranno a fuo beneplacito attendere alla (ludi, acciò 
con tal mezzo pollino fare acquifto delle virtù, feopo, e fine prin- 
cipale, a cui devono aver l'occhio, dipoi potranno andar fuori di 
Ola a fare , fe hanno per le mani qualche negozio , ma però fi 
ricordino, et avvertino, di non albergare fuori di Cafa la notte fen- 
za licenza del Camarlingo, lotto pena di non eflicr ricevati la mat- 
tina quando ritorneranno in Cafa . 

Che nelF ultimo mefe, quando il primo Cerufico di Medicheria 
do vera partirli, vogliamo, che quel Servo che ha da entrare, fia 
prima rigorofamente eliminato alla noftra prefenza , dalli Maeftri 
Cerufici dello Spedale, e le per forte non farà trovato abile, et ido- 
neo al fervizio , e bifogno della noftra Medicheria, f.»rà tenuto indie, 
tro, et ammcllb in fuo luogo uno delli più Anziani, che farà ap- . 
provato dalli medefimi Maeftri , e quelli, che faranno da efli repro- 
vati, fe non faranno licenziati, fe li darà tempo di imparare, per 
poterli un' altra volta cimentare , fecondo che parrà a Noi ; ma in 
ciò non li gioverà più 1* Anzianità. E quella che da' fopradetti 
Maeftri farà (lato approvato per habile al fervizio di Medicheria é 
vogliamo che polla medicare quelle Cure, che li faranno allegriate 
dalli fopraddetti Maeftri, o dal Primo in Medicheria, e vadia a* 
Letti • e fodisfaccia a tutte le cole come gli altri Ceruti ci, Invendo 
la porzione di Fila , Pezze , e Fafcie fecondo il bifogno . 

Obblighi ajftgnati a ciafebuno Cerufico . 
Al Primo . 

Il Primo dia buono efempio a' fuoi Compagni , avvertendoli , e 
riprendendoli fempre con modeftia , quando non facelfero l' uffizio 
loro , et ufalTero poca carità i e come fi è detto di fopra , fia ob- 
bligato medicare tutti li Piagaci de' letti , e deva vedere tutti i Ca- 
fi nuovi , e quando fieno di poco momento , li polla confegnare a 
chi egli vuole delli altri Ceratici» nè li fia rivifto il conto dalli al- 
tri fua Compagni , e fia obbedito come Luogo-tenente di Maeftro ; 
e quando li Cali faranno pericolofi , li deva diftribuirc a' Maeftri per 
ordine ( come nel Difcorfo palTato fi b. detto ) e non foto deve 
difpenfare a' Maeftri i Feriti , ma quelli anco che hanno Piaghe , 
c Pofteroe, 

E quando li faranno refi al Primo . m cura da Maeftri , li de- 
va rimoftrare , mentre le Cofe non palleranno di bene in meglio ; 
unto che fi riduchino in (lato ficuro. E *o- 
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E volendo cavar Sangue, lo poilà cavare a 'fua volontà, ma 
foprattutto prima aflìfta a vederlo cavare, e procuri che fi cavi la 
quantità ordinata per la Vena , e per 1 le Mignatte , et eflcndo Vena 
difficile, operi lui, ficcome ellendo richitfto dall' Infermo. Non fi 
deva partire di Cafa fenza licenzi delMieftro, che ci haverà a ve- 
nire, e rivegga a' Compagni, fe hanno fatto tutte le cofe impofteli 
da' Maeftri , o da "lui , et appartenenti all' Offìzio loro, e malTìniamen» 
te circa f ungere* , bagnare li Feriti con cofe calde , et accompagna- 
tura di Co'trini calli, fe fieno fitte le diverfioni a' Feriti, a' Capi- 
rotti , et altre cofe . Veda fe hanno attaccate le Mignatte , cavato- 
ne il Sangue ordinato , e fecondo I' ordine dato di fopra da Noi ; 
e che tutte l'Operazioni fi faccino, e li ordini fi efeguifehino con 
ogni maggior' Affetto , e Carità . 

E mancando agi' Obblighi loro, li dia le pene folite al Refet- 
torio , o di altro , fecondo che li parrà grande la Negligenza com- 
mefla , e non giovando, vi fi provvederà con altro mezzo . Raggua- 
gli il Medico delle Cure de* Maeftri , folamente la prima volta , e 
quando occorreffero nuovi accidenti . Tenga pulito tutti i Ferri , 
facendoli arrotare, e fafiettare con licenza del Camarlingo, e non 
folo li Puoi , ma anco quelli de' fuoi Compagni , in fervizio dello 
Spedale . E guaftandofi qualche cofa di Medicheria , o di legno , o 
d' altro , fia fuo penderò che fi» i-afferrata Cubito : procuri di più , 
che ogni cofa fia a ordine per li Maeftri, avanti fi partino di Me- 
dicheria . Li tenga il Grembiule , li dia In Sciugatoio alle mani , 
porti la Cadetta delli Unguenti con l'altre appartenenze, e procu- 
ri che ciafeheduno de' fuoi Compagni efeguifea P Offìzio affegnato- 
li nell'i prefenti Capitoli, altrimenti li errori delli altri, quando che 
noi conofecremo che procedimi dalla fua inavvertenza , e per non 
fi fare obbedire, e (limare, conforme alla particolare Noftra Inten- 
zione , et autorità datali da Noi, attribuiremo il tutto a fuo pro- 
prio mancamento, e ne 'farà gaftigaro ad arbitrio Noftro , con ogni 
feverità poflìbilè , procedendo in quello particolare fenza alcuna Cle- 
menza . » * *■ ' 

Al Secondo . 

Il Secondo quando va con i Maeftri, fecondo l'occafioni che 
occorrono, et il bifogno richiede, habbia pronto fenza indugio, nè 
perdimento di tempo il Padellino , le Candele da poter fomminiftra- 
re il lume neceflario, et anco per firingare , fe farà bifogno; fac- 
cia di più prowifione di Tafte di Panno, di Tela incerata, di Sai- 
nili, di Edera, e di Piombo. Habbia cura, e tenga conto delle Fila, 
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le diftribuifca con diligenza a* Maellri , et agli altri, conforme i Cafi ^ 
e le occorrenze ; di più habbia in pronto il Lume , e lo tenga , co- 
me anco il Padellino, e quando medica il Primo, fia alla Calittra , 
et all'altre cole già accennate; diftenda, e faccia le faldelle, pulì- 
fca , e netti i Ceroni o Unguenti , che" di nuovo fi devono mette- 
re in Operazione, e porti ancora (òpra la Cafletta le pezze dirtele 
d" U.iguenci dal Primo , che rifiede Cerufico in Medicheria , tenga 
con ogni accuratezza la Cafletta provvida di Polvere, di Cerotti , 
di Spugna , di Pelo di Lepre , di Veto , e faccia li Cluni , e Stuelli , fa- 
cendoli dare dall' ultimo, le Cofe opportune. 

Al Terzo. 

* * 

li Terzo quando fi ritroverà da Letto, accomodi li due cal- 
dini per meteervi in caldo i Medicamenti neceflarii , accenda anco 
i lumi i di più tenga ai Maeftri il Caldano . Tenga d'attamente ia 
Ordine li Stecchi di diverfe forti, come anco Guancie di Paglia, 
Arcucci, provveda la Paglia, li Spaghi, le Stecche, e Naftri per 
dette Scecche, da chi è folito provvederti; tenga al Primo, quando 
medica , il lume ; aiuti all' eftenfione delle Fratture , e Lufl'azioni , 
aiuti V Bagni , a tramutazioni de' Malati , legarli quando fi ha a' fa- 
re Operazione; habbia in pronto Forbici, et Ago al fa vizio de 

i 

Al Qjiétrf. 

H Quarto fafei le Cure de' Maeftri , rada , e tofi le cure de* 
Maeftri , e del Primo , habbia I' Ago , e Forbici all' ordine di luo . 




ne, a mettere ne' Bagni, a' tramutamenti de' Malati', a legarli j fac- 
cia P Acqua Alluminofa , e il Cauftico , facci provvedere di Spezie- 
ria dall' Ultimo le materie per fare dette Cofe . 

Al Quinto. 

I! Quinto diftenda tutte te Pezze delti Unguenti , ponendole 
fopra la Cafletta per ferviuo de' Malati de' Letti medicati da' Mae- 
ftri , e dal Primo , K sfalci , e rifafei , le fàfce quando fono pulite , 
falci li Malati del Primo, e mentre fono a' Letti, bifognandob qual- 
che 



che cofa di Medicheria vada per ella, mentre non lia fotto li chia- 
ve dcirUlcimo, il quale andrà a pigliarla, et in tanto il Quinto fup- 
plirà per lui ; facci fare Cercini , e Fafcie ripiene di Banbigia , et 
hi vendo fi a fare qualche Operazione , provveda dal Sotto- Infermiere 
le Fafcie , Coltrini, Guanciali, et altro, e vigili, che P Ammalato 
•he retta al Letto abbia le fue appartenenze , vadia per le Lavan- 
de , e lavi le Piaghe , e per Acqua Calda femplice , o d* Orzo , o 
•Irro , faccia la Pofca , le Faldelle per le Fratture , e Dilatazioni , 
sbatti le Chiarate , mettali i Defenfivi , e- tutti gli Impiaflri , medi- 
chi li Vefcicatori , Cauteri , e Lacci , porga li Ferri infocati , e dia 
I' Acqua alle Mani a Maeftn , accenda le Fafcine a* Maeftri , o ve- 
ro li trovi il Caldano col fuoco per fcaldarfì l' Inverno : ten^a più 
forti di Frondi, di Lattuga, d' Edera, Cavolo, Romice, Piaungri- 
ne, e limili fecondo l'occorrenze, Sale, Lardo, Sapa ne' foliti Vafi 
a fua Cuftodia . 

AlSeJh. . 

Il Serto provveda di Spezi eri x rotte le colè che bifognano, fie- 
ri i Digerivi , i Mundificativi , Unguenti di Diapalma , d' Ifis , di 
Bettonica ; e quello , che li farà ordinato da' Maeftri , c dal Primo ; 
provveda ancora .dalle Monache Fila, Fafce, e Pezze, Refe groflo 
per cucire , e fottile per le Ferite , Naftri per le Allacciature, e Frat- 
ture , Bambagia filata , e non filata , tenga in Medicheria la Chiara , 
e Stoppa , et in ordine li Talli per quando li Maeftri , o il Primo 
vorrà dilatare, e per chi ha velli a radere le loro cure, fi anco i 
Gammaut, o Lancette per ragliar Te Pofteme, porti il Caldano a* 
Letti , tenga dell' Aceto nel Vaio folito ; faccia il Vino {litico ; ten- 
ga pulito , et in ordine le Spugne , Bacinelle , Bicchieri , e panni ; 
dia Tenie, Aghi da- cucire le Ferite, e Forbici. 

Alla Vacanz3 de' Cernila , focceda in Medicheria per quanto 
bifogna il Primo, che doverebbe entrarvi, fe il luogo fulle vacato, 
e facci l'ufficio dell'Ultimo, et in fuo luogo fu ben tri il Sotto-Capo- 
rale , da farli con panarne parola con il Camarlingo , e gli altri poi 
vadino innanzi con il debito ordine già confueto , e conveniente . 

Allo Spazzino. 

Lo Spazzino di Medicheria , al ritorno dei Letti , procuri di 
•vere accefo il fuoco nel Caldano grande , quale metterà fuori dell* 
ufeio per ferviz» de' poveri Infermi , e bifognofi i e qui lì tratterrà 
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fino a tanto , che non farà finito, di. medicare ogni ; uno , eflendo fuo 
penderò di mettere uno ., o due per volta, fecondo, che li Ceruiì- 
ci Inveranno bifogno lunga , ,o. breve, occupazione. Avvertifca non- 
dimeno di non introdurre Forcftiero di forte alcuna , fin tanto che 
non fia dito proporzionato fine di medicare tutti quelli di Cafa . Av- 
vertendo di fare fpedire prima tutti quelli,. che conosce efier più 
deboli , e bifognoh , e che pati fiero più Uifcomodo nella dilazione e 
nell* allertare». Poi taccolti con diligenza gli orinali de'Letti, ritomi 
in Medicheria , la fpazzi eoo ogni poflìbile pulitezza , raccolga le 
Pezze, e le porti alle Monache. Il giorno farà il medefimo , con 
afiirterc all' ufeio di Medicheria fenza mai partirli, fino a tanto che 
li Cerufici abbino dato, fine a medicare, e fpazzata la Medicheria, 
et anco la ftanza de' Capi rotti , e nel tempo dell' Eftate V innarfierà 
avanti che dia principio a fpazzare , e vi porti il fuoco, brade, e 
fafeine con paglia a* tempi debiti e convenienti , e che li farà ordi- 
nato dalla Guardia di Capi rotti ; Aiuti a diflendere i Cerotti all' 
ultimo di Medicheria, pulifea ì Caldani, Bacinelle , e Padelle , riem- 
pia le Lucerne , infuochi Ferri da trar fuoco , proveda come la ne- 
ceflìtà richieda di Carboni groflì , e faccia per Cala tutti gli altri 
foliti eflercizii fpettantì, et appartenenti alla perfezione del fuo oflùio. 

Vogliamo ancora che due volte il giorno vadia per lo Spedale 
a ricorre le Pezze, « Fafcic , che fono fra le Letta, e le porri al- 
le Monache . . , . 

Deve tener pulito i Luoghi comuni dello Spedale , e quelli an- 
cora del Dormentorio dei Servi. . ri ,. 

•* * 
■ • f f • • • •««_ 

Per f Infermieri dello Spedale delle Donne. 

Ordiniamo all' Infermiere che fari prò tempore al fervizio dello 
Spedale delle Donne di Santa Maria Nuova » che arrivate l'Inferme 
allo Spedale, le faccia porre in fui Lettuccio dentro al Cancello del 
medefimo Spedale , e di poi li faccia la polizza del numero del Let- 
to, che gli haverà aflegnato, con aflegnarli prontamente il Medico , 
acciò fieno vifinte il giorno feguente . L' ora del mettere al letto 
1' Inferme farà dopo Definare , e dopo Cena dell' altre Inferme , e 
deve avvertire di non mettere a letto fe non Febbricitante , eccet- 
tuato però il tempo delle Purghe . Vogliamo che in tal cafo vi ftU 
prefente un Medico de noftri Affittenti , acciò conofea il male dell* 
Inferme . Vogliamo che fieno mede al" Letto fubito che arrivano 
allo Spedale tutte l' Inferme , che faranno portate dalla Compagnia 
della Mifericordia , come Ferite, et altre che non poteflero afpettaie 
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r ora determinata . Comandiimo ali* Infermiere che faccia la dirtm- 
zione da una Inferma all' altra , cioè le Fanciulle da Anni 20. indie- 
tro fi mettino nella danza determinata per loro , le Meretrici , o ve» 
ro le Maifranzefate nella ftanza , le Ferite ne' foliti Capirotti -, e tutto 
il redo delle Inferme per lo Spedale, havendo riguardo di mettere 
le più gravi vicine alla Guardia delle Monache, acciò con maggior 
vigilanza e Carità fieno fervite. 

Non permetta che alcuno di Cafì , o Monache , ricevino Infer- 
me nello Spedale , nò le- mettino a] Letto fenza fua iaputa , e con- 
traffacendo , o permettendo che altri lo faccia, farà gaftigato: il fi- 
mile fuccederà a chi avelie ardire di contraffare a queftì Ordini . 

Deve notare con ogni puntualità il nome , cognome , e Patria 
delle Inferme , in fui Libro chiamato Venute Inferme ; e quando 
partano, contraffegnare il giorno della partenza , come quando occor- 
rere che morilVcro, le noti nel medefimo modo ec. 

Deve ogni giorno dare una Nota allo Spedalingo , e Camarlin» 
go , di quante Inferme fono venute allo Spedale , quante partite , 
quante morte , quante erano la mattina , e quante reftano la fera , e 
che Piccie di Pane hanno confumato. 

Rilcontri mattina e fera tutte quelle Inferme alle quali havera 
fatto la poliza , acciò veda fe fono (tate mede a quei Letti che li 
averà affegnato , e trovando in contrario , lo faccia accomodare , e 
ne dia fubito parte allo Spedalingo o Camarlingo . 

Ogni volta ohe fi haverà da sfardellare, faccia di eflere pre- 
ferite con il Libro , acciò le Monache non pigliaflèro dalla Fardel- 
leria i panni di quelle non fono morte , 

, • Vogliamo ancora che rifeonrri ogni giorno lì Sciroppi , e Me- 
dicine, ed anco vadia per Io Spedale quando vengono i Sigg. Me- 
dici • 

Ordiniamo che fi offervino le Diete, conforme l'Ordine de* 
Sigg. Medici, e all' Infermiere tocchi il procurare che fieno offervate. 

Avvertiamo in oltre l'Infermiere, che non ammetta nello Spe- 
dale quelle Donne, che haveffero Infermità Peftifere , e che fi ap- 
piccammo , come Tigna , Cancheri , Mal di S. Lazzero , Fuoco di 
S. Antonio , Carboncelli ec. 

Di più non deve tenere nello Spedale nè pare un* ora quelle 
Inferme, che già faranno (tate licenziate da' Sigg. Medici , nè meno 
Io permetta che altri lo faccino, e contraffacendo incorrerà nello 
fdegno del Superiore . 

Se veniffi allo Spedale Inferme che aveffero danari , li pigli in 
feroo, e li noti al Libro de'Depofiti, c quando faranno guarite li 
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refliruifca la medcfima fomma con ogni puntualità; e morendo, e 
non li ha vendo tertati , ne facci i confapevole il Camarlingo , acciò de* 
leonini quello fe ne ha da fare ; e avverta di non pigliare cofa al- 
cima dall' Inferme , nè tampoco da altri , che contraffacendo a gli 
Ordini, farà licenziato dal fervuio diquefta Santa Cafa . 

« • • * 

Ordini per le Guardie dei Giovini , e Serventi . 

/ ■ * 

a 

Quando fi muta la Guardia della Mattina , fi fuona il Cenno 
deli' Ave Maria, o vero mezz'ora avanti quella fuoni , la Guardia 
precedente a quella deve dare il Lume prima a Servi della Guardia, 
et eflì levatifi andarfene nello Spedale all'Altare, ove pofa il San- 
tifiìmo Sagramento , et <juì afpcttare il Prete , e venuto , il Capora- 
le , e Sotto Caporale, porcino il Baldacchino , et i Servi i lumi, per 
accompagnare qucll' Iddio fino a mezzo lo Spedale fopra P Altare 
portatile. Mentre fi celebra la Mcflà, I' una , e l'altra Guardia devo- 
tamente fenza ftrepito l'afcoltino, all'elevazione due Servi della 
Mattina piglino accefe due Candele, e affidino all' Elevationc , et 
occorrendo fervire Infermi, quelli delli Sciroppi fervine: finita la 
Meda , quei della Mattina accompagnino all' Akare il Santi/Timo Sa- 
cramento, come Cecero netf accompagnarlo a mezzo 1* Ofpedale , e 
riporto, il Caporale habbia fatto avanti la Meda la mota de'Gravi, 
e dipoi procuri , che la nuova Guardia trovi lo Spedale netto da 
ogni immondi t la , dipoi con legni la Ronda al Nuovo Caporale , e 
quello al fuo Primo Servo, e fubito vada a torno o (la vando i bi fo- 
gni di ciafchuno , e volendo I* Infermo alcuna cofa , la Ronda lo confo- 
li , e non potendo chiami uno di Guardia , acciò Io ferva , et egli 
fempre cammini intorno, e oflervi particolarmente i Gravi, e pa- 
rendoli Graviflimo, faccia chiamare il Prete, acciò li dia Y Eftrema 
Untione , e quella ricevuta , fe li metta a' piedi il Crocifìtto con un 
Lume, e fempre vi affida il Sacerdote a ciò deputato, e fentendofi 
fi racco, fi metta a piedi del Letto una Sedia fatta per tale crice- 
to , e qui dia quelle fei hore di guardia , che li tocca fumeggian- 
do , e pregando Dio liberi quell'Anima dalie mani del Demonio; et 
elTendovi più lumicini , alternativamente aiuti ora P uno , ora Y al- 
tro , e ricorditi che U Sacerdote è meflò a far la guardia con i 
Servi , non folo per aiutare gì' Infermi fpiritualmente , ma per pro- 
curare ancora, che il Caporale, e i Servi fervino con carità gl' In- 
fermi , e che in Guardia fi ragioni con fommeda voce , e di cole 
di Dio, e in modo alcuno di ragionamenti ofeeni, il che non fi 
prefuppone fia per feguire , effondo quelli avanti il Santiflìmo Sacra- 
mento . Item 
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Item finita la Mefla , fubito due Servi per banda ritirino quelle 
Letta , che haveflero le Coperte per terra , e quefto piano , acciò 
non fi raffreddi il poverello Infermo , e fe uno di efli dormifle pro- 
curi non fi delti : quando il primo Servo harà fatto la prima hora 
di Ronda, confegni la Ronda, fcrittivì fopra t Gravi, al fecondo 
Servo, et il fecondo al terzo, fi che tocchi un* hora per uno, e 
dipoi la ripigli il primo Servo , la qual Ronda nell' andare a torno , 
trovando inflrumenti neceffari all' evacuare di Corpi , e Coltrini , o 
altro fra le Letta , deve metterli alquanto fuori, chiamando la 
Guardia, che ripulilca il tutto, e chiamili, e rifpondafi con voce 
balìa, acciò non fi [Veglino , o infaftidifchino i Malati, et i Servi 
ftando in guardia procurino gli Infermi fiano fervili , ne habbino a 
chiamare più d' una volta . \ 

Quando lo Speziale porta la Pentola de' Brodi , fubito il Capo- 
rale chiami un Servo per mattina , quale pigli le Polizze , fcrittovi 
i nomi di coloro che pigliare li devono , e vada a torno a darli , 
et avanzandovene , chiami P Unzionario , e in fua Pentola li voti, 
e in modo alcuno la Pentola di detti Brodi mai fia portata a' Luo- 
ghi Comuni , o vicino a quelli . Dati quelli , quando farà vicino 
mezz' hora al Definare , vada uno attorno con una Mefciroba d* 
Acqua d' Orzo , un Tovagliolo , un Bacino , e due Bicchieri , e il 
Netta-Iingua , e domandi che fi vuol nlciacquar la bocca , nettarti 
la Lingua , e non bere , e vedendo uno aggravato pigli con quel Tova- 
gliolo la Lingua nettandogliene , nè afpetti d' efière chiamato ; men- 
tre vengono i Medici fi trovi lo Spedale netto d' ogni fchifezza, e 
i Menfieri faccino le Lille , et i Servi di detta Guardia portando 
una Tavoletta fopra la quale fcrivino quello, che alla regola del 
Vitto s' afpetta , et i Servitiali comuni, la quale portata al banchet- 
to dal Sotto-Caporale, fia ragguagliata ciafeuna cofa , o alla Tavola 
di Polii pefti , o vero alla Liftra Ordinaria : quando fi defina , detti 
Servi difpenfino il Vino, e dianne tre Bicchieri per ciafchuno ; il 
più Novitio diali a quelli di Sardigna , I' altro a quelli di Croce 
Vecchia , 1' altro alla Croce Nuova , il Servo che fta all' Acquaio 
tenga ferviti quei dalla porta a mezzo lo Spedale ; e quefto confe- 
gni alla Nuova Guardia piene le Mezzine d* Acqua corta , e di 
Orzo , la Caldaia , e la Pila de' Luoghi Comuni . 

Quando fuona a definare, il Caporale habbia in braccio più 
Coltrini , e due Servi con efib dietroli, e domandi chi havefle biio- 
gno di mutarfi, et i Gravi tafti con le mani, fc fono intrifi , e fo- 
pra ciafeuno di efli Letti metta il Coltrino, e quei due Servi fubi- 
to con carità levino 1' Infermo , pofandolo fopra il Letto \ iù vici- 
Tom. III. App. VI G g g no, 
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no, e rificcino quello; elenio molle la Coltrice, l'ultimo Servo 
Li porti al luogho folico , e vada per un* altra , e la metta dove 
levò quella , dipoi muti le Lenzuola , e fe vi fono de' Feltri fi metti- 
no Copra detta Coltrice * e (opra le Lenzuola vi fi mettino uno , o 
due Cokrini beniflìmo dirteli , e fi rimetta l'Infermo, e con ogni 
diligenza fi ricuopra; umilmente quando fta in quel Letto» mentre 
fi rifa il fuo, ftia coperto, e il Caporale feguiti di mina in mano» 
e veda d' occhio , che 1* Ammalato fia lervito con tutta carità 
puHibile. Se vi fono più Colerici da portare, tempre i più Novizia 
lì io al Primo della Guardia , e quello portata la tua , fi cominci 
d i I' ultimo , e cosi fi legniti , et il Servo detto 1* Acquaiolo lavi 
diligentemente quella Coltrice, e poi la porti Ibpw il terrazzo a 
ralciugare, donde il Servo levò l'altra. Quando vengono Infermi, 
fi li da» la Polizza della Corife filone , e fi li fa lavare i Piedi. 

Quando è fornito di definare, e che tuona la Campana di Re- 
fettorio , il Caporale delia fuddetta Guardia chiami a balio la Ron- 
da , e la conlegni al Nuovo Caporale , e V Acquaiolo confegui al 
nuovo Bacini, Brocche, Bicchieri, Lenzuola, e quello deve, i Ser- 
vi a Servi le Padelle , e altro, e fopra tutto lo Spedale pulito, e 
calo la nuova Ronda trovarti qualche Morto , fubito mandi per il 
Caporale dell' altra pattata guardia , e glie ne inoltri : ancora quan- 
do trovati! non pulito lo Spedale , potrà far chiamar uno della 
Guardia pallata , che lo ripubfca , ancor che ei fuiTl alla Menta , e 
così fi intende di tutte le Guardie . 

La Guardia del giorno operi conforme a quello fi è detto del- 
la mattina , e perchè il giorno fi fanno più ftrepiti , devino Ilare 
più attenti acciò gl' Ammalati fiano ferviti ; alla Cena contenghifi nel 
dare il Vino come fopra fi è detto ; la fera accendino i lor Lumi , 
e alla Guardia che è per entrare lafcino lo Spedale pulito , e conle- 
gnino come fopra ; e il Sabato faccino la Guardia tutto il giorno , 
quando fuona a Cena fi muti, dopo Cena ntorni. e diavi fino alla 
Guardia di Siroppi ; allora fecondo i tempi, vadano con il Mellere a 
Colatione , lafciando uno in Guardia, dipoi torni, et all'ora conlue- 
ta , fuoni la Campanella ; e per ogni tempo ftiano attenti al Banchet- 
to, fe le Monache fonaficro» e l'ubico rifponda, e pretto fi mandi 
il Sacerdote; quando farà tempo dia il Lume alla* Guardia di Si- 
roppi-, venuta fi conlegni il tutto come fopra. La Guardia di Si- 
roppi deve dare li Siroppi così: Prima il Caporale metta in caldo , 
o trovi in caldo le Medicine o li Siroppi ^ vada a torno con la Li- 
lla delle Medicine , e rifeonect il nome dell' Infermo , il numero del 
Letto , e il legno del Medico ; qual diligenza la farà ancora la fera 
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precedente , dopo che V avrà copiate nella Spezieria , e così effondo 
certo quello dover pigliar la Medicina , li dirà che non dorma , 
ma sì bene che Aia a federe fui Letto , che li manderà predo la 
Medicina ; e così faccia a tutti , dipoi fe ne torni dalla Caldaia , e 
chiami i Servi più anziani, et a loro dia le Medicine in un Bacino, 
dentrovi ancora un Bicchiere d'Acqua cotta, per rifciacquar , et i 
Confetti, e con il Servo, il Caporale la rifeontri facendogliene leg- 
gere, vada il Servo all'Ammalato, e di nuovo lo interroghi del 
Nome , e chi fia il fuo Medico , e fe il Caporale gli ha detto che 
ha da pigliar la Medicina i rifeontrato il tutto gliene dia al Nome 
di Dio , avvertendo di appiccare la Poliza a capo dell' Infermo , o 
da piedi , acciò la veda il Medico , e quello , che porta il Cappone 
la Mattina per fuo Cibo . Ciò fitto , facciafi la muta come fopra , 
e quefta Guardia ogni Sabato Notte deve lavare la DifpenHi • Fatta 
la muta, due Servi cavino fuori l'Aitar Portatile , e quelli della Mat- 
tina lo rimedino dentro. Udita la Meda, vadia la Guardia di Sirop- 
pi a colazione . Il Tovagliolinaio deve difpenfare i Tovaglioli , e ap- 
parecchiare con ogni politezza la Tavola dove fi danno i Polli pedi, 
c tener netti i Bicchieri. I Servi della Sera devono andare attorno 
con un Tovagliolo fu la fpalla , a imboccare i Gravi . I Morti , che 
fi feppellifcono la Mattina , devono portarli lì Servi della Guardia 
del giorno ; e quelli fi feppeHiicono il giorno , quelli Servi della Mat- 
tina,, e la Guardia dietro al Morto-, quando gì' Infermi mangiano, 
ì Servi non devono bere fra Letta al Boccale, ma fi bene anderan- 
no alla Buca, e quivi gli farà dato, con ogni Carità. 

Il Sacerdote che è di guardia , deve Confedàre tutti gì' Infer- 
mi che vengono nella fua guardia, e fe l'Infermo non fodì difpo- 
fto , trattenerlo un giorno al più , faccia la fua Lida , e a ciafchun 
Nome d'Infermo controponga confettato, o dire non efìer difpodo, 
per evitare li fcandali , che fi podòno dare fenza colpa . 

Quanto al bere, fi facciano due Lidre, una di coloro che 
bevono Acqua, e quando fi è difpcnfata, fe ne facciano tante parti 
quante fono le Croci, e fi dia a quel Servo, che da il Vino, qua- 
le vedendovi uno che beve Acqua, domandi del Nome, e così non 
li dia Vino, et fe avvenga che il povero Infermo, vinto dalla bra- 
ma del Vino , di quell' Acqua datali dal primo Servo , afeonda , 
quello che da il Vino, quando torna nel mezzo dello Spedale, 
pigli un Mezzettino d* Acqua cotta , e gliene porti , dipoi cerchi 
dell' altro Mezzettino fotto il Capezzale, o dove pentì l'abbia ripo- 
rto . Mentre fi cena , o defina un Servo della fera anderà attorno con 
un Vafo d' Acqua cotta , dandone un Bicchiere a chi la domandi . 
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La fera alle tre hore vada il Sytto-Caporale attorno con una 
Pignatta , dentrovi Uova frefche, fcclce dal Difpenfiere , da bere, 
e meiìbvi Acqua calda, acciò fi mantenghino calde, e quelle diale 
a chi farà nella Liflra de' Gravi, sforzando ancora a pigliarle, e 
dietro mezzo Bicchiere 'di Scillato . 

La prima Ronda vada a torno , e oflervi i Gravi , e ne dia 
fubito avvilo al Caporale , et il Caporale al Sacerdote, e in quella 
li detta la cognitione I' aiutino, o non avendola, mandino per un 
Dottore, e infeudino il fuo parere, avvertendo, che l'Infermo non 
muoia fenza tutti i Sacramenti , e fenza gì' aiuti corporali , sì di 
Medicamenti , come di Vitto . 

L' Infermiere avanti vada a Letto , dia una viltà a tutti gì' In- 
fermi , e i più Gravi raccomandi in fpecie al Caporale . 

Il Camarlingo fimilmente , avanti vada a npofarfi, faccia come 
fopra . 

Lo Spcdalingo, due o tre volte ogni quindici giorni a mezza 
notte, o come meglio li parrà, ancor' elfo vada a rivedere il tutto, 
offcrvando ognuno faccia P obbligo fuo, e che le Guardie tenghino 
GUntio, ftiano vigilanti; e che la Lampana del Santiflìmo Sacramen- 
to ftia piena di boniflìmo Olio , e fempre dia accefa , et è obbligo 
della Ronda fmoccolarla , e tenerla accefa . 

Nota delle qualità , che debbono bavere i Poveri del r.ojìro SpaU- 
le , e quali Malattie non fi devono accettare . 

GÌ' Infermi abili ad cfTer porti a Letto nello Spedale , diranno 
gì' Ammalati di Febbre, o di Piaghe, o Feriti, o alcri Mali non 
Co.itagiofi , nè qui di fotto eccettuiti , li quali non habbino maio 
di farli curare, o governare alle loro Cafe. 

Niuno , non foto l' Infermiere , e Medici Atlanti , ma nè anco 
lo Spedalingo, nè altro Mmiftro, pollino accettare, o fare accet- 
tare, porre in Letto, o ricevere nello Spedale, perfona alcuna Infer- 
ma di Mal Contagiofo , o Incurabde . 

Contagiofi, alli quali particolarmente fi vieta gì' ingrefll nclli 
Letti, o Cafa dello Spedale , fono » Lcprofi , i Tifici ,' gì' Infrancio- 
fati.iRognofi di Rogna maligna, gl'Ulcerati di Piaghe Serpeggian- 
ti , et altri fintili a quelli , che poflbno per il contatto , e pratica 
attaccarti alli Sani . 

Incurabili fi intendono gli Etici , gì' Infermi di Cancro invec- 
chiato , che hanno il Fluflò Epatico , la Sciatica , la Podagra , che 
fono pieni di Doglie nelle Gionture , t Pazzi Lunatici» 7 che han- 
no 



no le Scrofole , i Carboni Maligni , gì' Infermi d* Erpeti Eflèdenti , 
c di Alale detto volgarmente il Mal di S. Lizzerò , o Fuoco di S. 
Antonio; Et in fomma tutti quelli Mali, che da' Medici faranno 
giudicati fopra la loro Cofcienza Mali Contagio!* , o Incurabili . 

Et in quello Spedale di Santa Maria Nuova non fi polla cuo- 
cere Acqua del Legno, nè far Ricette fuora dell'ufo della Medicina, 
e ufo dello Spedale, nè dar Vino fuperfluo , o d'altrove portarne, 
per darlo ad alcuno dclli Noftri Ammalati; e fe Melici Aitanti, o 
altri di fuori contrai* iranno , fieno fubiio caffi dal Servizio di quella 
Santa Cala, fenza fperanza di poter' efler rimeflì , e gi' Ammalati fie- 
no fubito mandati via . 

E fe ad alcuno Ammalato d' Infermità non proibita , mentre 
. farà nello Spedile, fopraveniue alcuno de' Mali fopraddetti, o fimili 
Contagio!] , o Incurabili , fubito fia mandato fuori dello Spedale : però 
il Camarlingo , in tal calo fi contenti procurare in S. Euiebio , o 
altrove, che il povero mandato fuora fia ricevuto, e curato con- 
forme al (uo bùoguo, con fare ancora qualche Carità al Luogo , che 
Io riceve. 

E però farà Offizio dell' Infermiere , far v'aitare gì' Infermi pri- 
ma che entrino a Letto , e efaminarli , e intender bene fe le fue 
Malattie fieno proibite, o no , e maffiine in quelli tempi fofpctti di 
Mal Contagiofo . 

E Te li Medici, Cerufici, e Servi, non faranno quanto gli ha> 
viamo ordinato, faranno gaftigati feveramente, et anco licenziati. 

Ordini , e Statuti per il Buon Governo dello Spedale Nuovo , erette 
, per le Povere Meretrici Ammalate , in Santa Maria Nuova . 

Dine il Signor Noftro, che non era venuto al Mondo per chia- 
mare alla Gloria del Paradifo i Giufti , ma fi bene i Peccatori a pe- 
nitenza , Infcgnaraento per noi che governiamo , o fiamo Superiori 
ad altri , o vero che aviamo da compartire i comodi , o roba a chi 
l'i fia , che apriamo bene gf occhi a non eflere accetta tori di perfo- 
ne, ma indifferentemente giovare a tutti, et in particolare a quelli 
non folo che hanno bilogno della noftra Opera Corporale, ma quel 
che importa , haver V occhio alla Spirituale , che è la Salute dell* Ani- 
ma . Di qui è che volendo ereggere uno Spedale per le povere 
Meretrici , doviamo havere due intenzioni ; la prima di curarle dell* 
Anima che è la più Nobile , dipoi il Corpo ; perù è neceflario fare 
che fieno oflervati li feguenti Ordini. 
' Che ftieno in luogo appartato. 

Che 



Che ftieno una per Letco . 

Che non ci pofla andar' Uomini di forte alcuna , nè tampoco 
Donne , benché parente . - 

Che non portino praticare nè di Giorno, nè di Notte per Io 
Spedale , o in altre appartenenze . 

Che fieno vifte iubito dal Confeflbro delle Donne , o altro Con- 
feflbro a Nortro beneplacito. 

Che il Medico che le medicherà , non vadia accompagnato fe 
non con un de' Dottori di Cala, lo Spczialino, e P Infermiere. 

Che neffuna Donna dello Spedale polTa entrare in detto Luogo . 

Che ftieno ferrate il refto del giorno nelle medefime Stanze, ac- 
ciò poHlnmo con facilità ovviare a molti fcandoli , et inconvenienti . 

Che non poflino portare altro abito, che quello che da lo Spe- . 
dale ./ 

Clie fieno Confette nel medefimo luogo , e Sacramentate , e 
non fi mefcolino con f altre « 

Ricordando alle Monache , et a chi fi trova a operare la Cari- 
tà , che non habbia rifguardo alle perfone , ma a quello che fiamo 
obbligati , e a quello che aviamo detto da principio , che Dio non 
k venuto a chiamare i Giudi , ma i Peccatori . 

Ordini da OJfervarJt inviolabilmente , nelC aprire il Nuovo Spedale 

per le Fanciulle . 

Quanto fia necefTario tener conto di quelle Piante Novelle del- 
le Vergini , ne aviamo chiari Teftimonj della Scrittura Sacra ; e per- 
chè noi fiamo me/fi da Dio in quefti Luoghi Pii , dove non folo ci 
▼iene raccomandato d'ogni forte d'Uomini, e d'ogni Profeflìone ; 
ma ancora è confidato alla noftra eira il Seno Femminile, al quale 
doviamo avere cura particolare , acciò non ave/lìmo a render conto 
nel Giorno del Giudizio al Tribunale di Dio 

r 

Fine del Tomo Terzo ed Ultimo l 
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